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H  I  S  T  O  RIA 

Delle  Guerre  r 
DELLA 

GERMANIA 

INFERIORE. 

X>  I 

JERONIMO  CONESTAGGIO 

Geniiriiuomo  Genouefe, 

Diuifa  in  dieci  Libri, 
Con  la  Tauola  delle  cofe  notabili. 


Anno    m  d  c  xxxiv. 
Ce»  ImnT^de'  Superiori, 
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M  Molto  lH''  Sigrj,  mio  ojfervan. 

IL  SIGN.  FRANCESCO 

MARIA  ONCIA. 

Hi  fia  l'autor  di  qucfta  Iftoria,  c 
di  che  ftima  fieno  gli  ferirti  di  Ini, 
non  è  meftieri  dirlo  à  V.  S.  M.  U- 
luftre,  farebbe  anche  perauuen- 
tiua  fouerchio  dirle,  che  dalla  liberta  del  fiio 
narrare  ben  fi  par,  che  egli  fia  flato  gentil* 
huomo  di  Rcpublica.  La  cagion  poi,  che  mi 
ha  fpinto  a  dedicar  àV.  S.  M,  lUuftre  quefta 
così  nobile,  c  grane  opera ,  c  (lata  il  faper  io 
certifilmo,  che  ella  ha  fmifuratogu-fto,  e  che 
fommamcte  fi  diletta  in  lettura  de  fcrittori  di 
gran  memorie,  qui  haurei  campo  di  ftender- 
mi  nelle  molte  lodi  fue,  e  della  fua  nobilidì- 
ma famiglia;  ma  nèio  voglio  farlo;  nèellac 
punto  di  cotali  tenerezze ambitiofà.  Quefto 
dirò,  che  de  fuoi  antecelTori  è  fouerchio  par- 
lare, doue  le  ftatoue,  a  meriti  loro  dal  publi- 
co  inGenouain  luoghi  publici  inalzate,eter- 
namente  con  facondo  filentiofauellano  ,  il 
vero  (èntier  della  gloria  a  pofteri  additando. 
La  magnanimità  poi,  e  laliberaUta  de  mede- 
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fimi ,  chi  n'  hàhauuto,  non  dirò  vn  faggio, 
ma  ben  fi  una  piena  fatietd,  per  dir  così ,  le 
conti.  E  quando  ellì  pur  ne  taccino,  le  fabri- 
che,d  commodo,eprò  dellalorraunanza  fat- 
te, non  taceranno  già  eflè.  Conchiudctcper 
tanto^  Signor  mio,  che  per  doppio  titolo  Ci 
del  culto  della  religione ,  fi  dell*  amor  della 
patria,  doppia  pietà  per  confeguente  di  buo- 
ni Chriftiani,  e  di  buoni  Cittadini ,  n'han- 
no dimoftrato.  Voi  dunque  non  pur  nato  di 
eili ,  ma  imitator  vero  della  gran  virtù  loro, 
fletè  d' ogni  prefente  più  che  degno,non  che 
di  quefto  picciolo  inditio della  diuotion  mia 
vello  di  V.  S.  molto  illuftre,  il  quale  io  in  de- 
dicarle quefto  fuo  si  gentile  autore  le  ho  vo- 
gliofamcnte  lignificato,  le  facciola  debita ri- 
uerenza;  e  pregola  à  tenermi  nel  numero  de 
fuoi  fedcliirimi  (cruitori.  Viua  felice,  e  No- 
ftro  Signor'  Iddio  la  prolpcri  di  bene  in 
meglio. 

Di  Coloniali  di  primo  Aprile,  m.  dc.  xv 
D.  V.  S.  M.  111. 


Diuotilf  fcruitorc. 


G.  B.  B. 


I  E  RO- 
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I  E  R  O  N  I  M  O 


CONESTAG  G IO 

Al  Lettore. 

Ccoti,  0  benigno  Lettore,vna  Deca  del- 
le moderne  iHorie  de  Paefi bafit,  tutu 
piena  delle  più  atroci,  più  lagriweuoli, 
'  e  più  difficili  Guerre ,  di  quante  fe  m 
fieno  maifentiteyln  ejfa  vedrai  figurato  per  quel  Pae- 
fe^vn  corpo  fano  e  for tesina  trauagltato  poi  da  sì  ma- 
ligna infermità^  che  mentre  i  membri  dtficordano  ne 
gii  vfficijloro,  non  fi  truoua  Medico ,  per  Eccellente 
che  fia ,  che  conofca  il  male ,  ns  fappia  dami  conile- 
niente  rimedio  ;  onde  l  infermo  è  ridotto  in  eflremo 
pericolo.  Quale  fia  la  cagion  del  male^di  che  forte  fo fi- 
fe l  infermità,che  cura  rhhiedeffe,  quali  fileno  i  prin- 
cipali errori  che  fono  fatti,  non  dee  effere  il  conofccrh 
volgare  Dottrina, poiché  molti  fiaui  huomini  in  vano 
vi  fi  fono  affaticati  j  e  l  infermo  tuttavia  languifce, 
con  peggiori  accidenti,  che  mai  fihabbiahauuti;  & 
io  che  lungamente,  e  con  diligenza  hò  offeruato  quel- 
le co  fe^  non  ne  faro  per  Ima  gmdicio ,  per  non  parer 

A  j  arro" 
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Al  Lettore. 

arrogante,  o  per  non  errar  con  gli  altri;  ma  ogni  vno 
giudicherà  conforme  al  fuo  intelletto.  Contentati  per 
bora  di  legger  la  vera  narration  delle  cofe^nella  quale 
non  lafcterai  forfè  di  conofcere ,  che  lo  fdegno  ,  e 
la  mala  fodisfattion  di  quei  nobili ,  fono  fiate 
fefia  di  sì  grande  incendio.  Potrai  anco  vede^ 
re ,  che  vna  donna  vince  le  più  difficili  cofe ,  che 
vn  valorofoy  marigorofo  Capitano  perde  quel,  che 
colei  haueaconferuato:  che  l'ejfequir  giu^lttla por- 
ta ingiuflitia:  che  il  perdonar  offende  :  che  lim- 
poner  dattj  fminuifce  le  rendite.  Etm  fine  che  pie- 
itola  ^  flerile,  e  pouera  Prouihcia  contende  lungo 
tempo,  e  gagliardamente  contra  la  potenza,  e 
la  ricche<.z.a  d'vn  Monarca  di  mez.o  il  Mon- 
do ,  tutte  cofe  contra  ti  corfo  dell  »  immane  cofe. 
Con  que^ìe  conftderationi ,  fe  vorrai  poi  penetrar 
più  innanzi ,  potrai  forfè  giudicare ,  che  non  fem- 
pre  la  pace  fi  dee  cercar  con  /'  armi.  Non  fono 
dipmili  da  quefte ,  nò  meno  marauigliofe  U  at- 
tioni ,  che  fi  narrano  negli  altri  libri  che  feguita- 
no  ;  perche  oltre  à  non  vederfi  migliorata  la  cu- 
ra ^  contengono  cofe  di  profonde  confiderationi. 
Hora  effendo  io  entrato  in  così  gran  fatica ,  come 
e  fcriuer  sì  graue  Isloria,  deftdereret  pure  per  ha- 
uerne  gufio  ,  e  vfcirne  con  fodisfattione  gemale  ; 
ma  fon  st  auuezzoad  effer  calonniato  nelle  fcnt- 
ture  mie ,  forfè  perche  la  verità  porta  odio ,  ch^ 
non  sòy  fe  di  quefta  Jfioria  me  ne  andrò  più  libe- 
ro che  dell' altre.  Mi  dirai  forfè  >  che  fe  to  temoi 

maldi- 
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Al  Lettore.'  * 

mldicentì,  haurei  pomo  mancdr  difcriuere^ 
h  almeno  fcrivendo ,  regolarmi  in  altro  modo  di 
quel  che  ho  fatto  altre  volte.  Egli  è  vero  ;  ma 
non  voglio  lafciar  ài  dirti  le  confidcrationi  che  vt 
ho  hauuto ,  e  quelle ,  che  mi  han  fatto  rifoluert 
nella  maniera  che  vedrai.  Vedo  effer  vero ,  che 
molte  Iftorie,  così  generali  y  come  particolari  dt 
varie  Provincie,  da  diverfi  Autori  fono  fiate  fcrit- 
te,  non  calonniate,  ò  almeno  manco  riprefe  che 
le  mie,  perche  quei  fcrittori  fi  fono  dilettati  di  fe- 
condar più  gli  humori  de  gli  huomini ,  che  la 
verità;  oltre  che  fi  conofce,  che  vn  pigro  ,6  poco 
(uriofo  ha  trafcurato  le  principali  cofe ,  v»'  altro 
troppo  credulo  fidandofi  è  fiato  ingannato,  alcn- 
no  per  la  qualità  de  tempi,  e  dette  perfine  non 
ofa  dir  la  verità,  alcun'  altro  pouero  ,^  h  auaro 
per  premio,  non  folamente  tace  la  verità-,  ma  di- 
ce la  bugia:  E  che  fi  ben  cosi  fatte  fcritture ,  fi 
dourebbe  credere ,  che  debbano  tofio  morire,  non- 
dimeno poterfi  anco  temere ,  che  col  tempo ,  e  con 
la  morte  de'  prefenti  posano  fare  contrapefo  à 
quelle  de  veridici  fcrittori  ;  onde  par,  cheper  fug- 
gir le  calonnie,  con  meno  fatica  volendo  fcriuc' 
re,  haurei  potuto  ancliio  farlo ,  feguendo  lafira-- 
da  che  han  tenuto  co  fioro,  DaU'  altra  parte  ho 
confiderato  non  effer  ragionevole,  imitare  coluta 
che  fi  sà ,  che  pecca ,  poiché  farebbe  doppio  pec- 
cato ;  perche  il  tacere  il  vero ,  fpecialmente  per 
paura ,  è  viltà ,  oltre  che  viene  à  rimanere  ti 
*:  A4  carnpo 
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AI  Lettore. 

umpo  aperto  y  e  ficuro  a.  i  bugiardi  àt  dire  ogn 
cofiy  &  à  confentìre  che  venga  ad  vn  certo  wo- 
do  ad  atmelenarfi  quella  puhlica  fontana ,  doue 
fi  va  à  bere,  il  tacer  la  verità ,  o  il  dir  la  bu- 
gia per  premio  y  è  attìone  dahuomini  ìngiufti,  c 
venali,  h  da  chimendicando  d pane  fra  lejlam- 
pe,  bajla  che  empia  i  fogli  per  venderli  y  tutte 
cofe  contra  ti  genio  mio.  Egli  è  anco  vero,  che 
lo  fcriuer  le  cofe  gmflamente ,  come  fono  paf- 
fate,  conofco  effer  pertcolofo ,  perche  non  potendo 
effer  narrate  m  fauor  di  tutti ,  molti  fe  ne  ag^ 
granano  ,  &  .appaf tonati  in  luogo  dt  corregger 
fefteft,  fi  volgono  a  punger  lo  fcnttore;  a  quel- 
la guifa,  che  fa  il  cane  che  correa  mordere  le 
pietre ,  che  gli  fono  tirate ,  pitt  tofto  che  ti  tira- 
tore. Oltre  che  gli  Orecchi  di  alcuni  Vrencipi  fo- 
no s)  fuperhi ,  che  fra  mille  lodi ,  non  fopporta- 
no  che  fi  noti  vno  de  i  loro  difetti  ;  Et  auuiene 
alle  volte,  per  dtfgratia  de  gli  ifiortci,  che  non 
leggendo ,  o  non  intmdendo  eglino  le  lingue ,  fi 
riportino  ài  maligni,  &  à  t  detrattori,  che dan- 
no  loro  ad  intendere,  le  laudi  cfferbta fimi:  on- 
de vengono  à  fdegnarfi  dt  modo ,  che  chi  vuoi  ef- 
fer e  diligente ,  c  non  vuole  ne  ingannare ,  ne  ido- 
latrare ,  fi  truoua  ili  non  picctole  difficoltà  , 
Horio  fra  tante ,  e  sì  varie  conftderationi  ho  ri- 
foluto  prima  dt  non  lafaar  di  fcriuere  come  io 
mfappia  ,  e  poi  cercando  quale  fia  la  migliore, 
^  pmficura  firad^,  che  fi  debba  tenere ,  bò  de^ 

liberato 


Al  Lettore.  ^ 

hberato  di  non  mutare flilCy  di  non  adulare,  di 
di  non  compiacer  ad  amhitiofi,  anzi  dtfcrtuerfem- 
pre  la  verità  con  quella  libertà,  e  con  quella  modejìia 
che  fi  conmene  à^fcrittor  nobile ,  &  in  quel  mo- 
do che  con  ogni  diligenza  fark  potuta  Venir  h 
notitia  mia:  auuengane  pure  quel  che  fi  voglia. 
Le  ragioni ,  che  à  quefta  rifolutione  mi  hanno 
indiato  y  fono  ^fate,  parermi,  che  non  fì)lamen- 
te  à  te,  ma  à  tutti  gli  huomim  veridici  debba, 
ciò  piacere ,  cosi  anco  à  quei  Prencipi ,  che  guer- 
reggiano per  la  giuftttia ,  e  per  la  pace  :  non  do- 
uendo  eglino  defulerare  per  fe  fiefii  laudi  fai- 
[e  ne,  legger  de  gli  altri  narrationi  bugiarde. 
S'  aggiunge  hauer' io  imparato  quefta  dottrina 
dafam  fcrittori,  i  qiialiper  maggior  credenza  del- 
le loro  iftorie  non  lafciano  di  dire ,  che  San  Pie- 
tro nego  ChnUo ,  che  San  Matteo  fu  publica- 
no.  San  Tomafo  incredulo,  la  Maddalena  pec- 
catrice, &  altri  fimili  particolari ,  c  haurebbe- 
ro  potuto  tacere  ;  ma  fon  detti ,  non  folamentea 
fine  difcriver  la  jemplice  verità,  ma  per  pa- 
rer loro  y  che  à  chi  racconta  le  imperfettioni 
fi  debbano  credere  le  eccellenze ,  e  le  grandezze, 
onde  à  me  par  non  poter'  errare  ,  gouernando- 
mi  con  quefta  tramontana ,  e  fe  con  tutto  ciò 
accaderà  ch'io  fia  contradetto ,  ò  eh'  io  fia  ca- 
lonniato,  miconfolerò  con  fapere,  che  all'  Ope- 
re dt*  più  fanti  Dottori ,  non  fon-mancati  falfi 
interpreti ,  e  maligni  detratoru  Perciò  fe  in  que- 

A  5  ft^ 
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Al  Lettore. 
J!a  ljmi4  con  le  lodi  del  z.elo  detta  giuftitìa ,  del 
mmenimento  della  Catolka  religione^  del  va- 
lor delle  mprefe  fatte ,  con  tanto  dtfpendto  ,  e 
con  si  larga  mano,  trouerai  per  amtentura  nota- 
ti alcuni  difetti  demmijiri  de  Prencipi ,  de^  Ca- 
pitani generali ,  e  forfè  de'  proprij  Prenctpt  anco- 
ray  fappi  che  imitandole  facre  Ijlorie^  per  mag- 
gior lume  della  veritayconuiene  che  luna  cofa,  con 
l'altra  vada  mefcolata.  Stafano» 


DELLE 
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DELLE 

G   V  E  R   R  E 

DELLA  GERMANIA 
INFERIORE, 

Iftoria. 

DI  I  E  Pv  O  N  I  M  O 

CON  EST  AGGIO. 

Libro  Vrimo. 

•OSTINATE  guerre,  de*  popoli  deli" 
.  Alemagna  balta  centra  il  Ré  di  Spagna 
\  lor  Signore  fono  ftate  per  notabili  cagio- 
ni, per  diverfi  configli,per  varie  rifolutio- 
ni.periftrani  accidenti,  è  per  impenfatc 
cofe.è  crrandii  fi  degne  di  efler  confervate  nella  memo- 
ria de  gli  huomini,  che  cHendomi  trouato  alcuni  anni 
à  effe  prerente,&  hauutone  poi  fedeli  relationi,non  ho 
voluto  lafciar  di  fcriucrle.Et  ancor  che  altri  vi  fieno  ad- 
operati,  non  par  però  difdicevole,che  ogn'vno  ii  efTer- 
citi  conforme  al  fuo  ingegno ,  maffimamente  mcolc 
come  quelle,  nelle  quali  fpeffe  volte  i  difcorfi,ei  giu- 
dicii  fon  varij,  o;li  auuifi  e  l' informationi  poco  fincerc. 
E  veramente  s'alcuna  Iftoria,  fu  mai  che  meritafle  efler 
con  verità  narrata,  e  con  giudicio  pefata,  queftapm  di 
tutte  l'altre  il  richiedc.potendo  fommamente  giouarc 
à  coloro.che  da'paillati  cafi.procurano  regolar  rattioni 
prefenti ,  e  prevenir  le  future.  Oltre  che  il  corfo  delle 
cofe,  ne  hà  fatto  veder  di  quelle  ch'erano  filmate  im- 
polTibili^perche  non  ottante  che  in  quelle  guerre,fi  He- 
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"1  Ifloria  di  lerommo  Conejìaggh 

no  mefcol^te  con  non  picc/oli  rucceflì,IaFranaa,l'Ale- 
magna,  e  1  Inghilterra  cmulc  della  ricchezza  di  Spagna 
c  hanno  nuo  to  fottofopra  1  MondcchidaJIVna  parte 
confiderera  del  Re  CatoJ.co l'abbondanza  dell'oro, 
nmpcrio  fteiTo.  ,n  tante  fi  vicine,  e  fi  lontane  parti  dei 
Mondo,  il  continuo  efiTercitio  militare  deTuoi.  con  la 
propuu  fortunaie  dall'  altra.la  piccolezza  de  Wfi  baf- 
li,la  pacifica  conditione  d.  quelle  genti,e'I  mancamen- 
to di  potente  capo.giudicheri  bugiarda  l'Iftonao  mi- 
rabili gh  auuenimenti  occorfi.  Doueranno  però  efTer 
eflempio  a  Prencipi  le  confufioni  de'cafireguiti,  ve- 
dendofi  non  baftar  la  buona  intentione,  accompagna- 
ta da  gran  forze  a  far  che  confeguifcano  i  defiden  loro. 
Perche,  i  mmiftri  fenza  d.ftinguer'  i  tempi ,  fenza  co- 
nofccr  gh  humori  de  vafralli,che  perla  diverfita  del  eli- 
ma.  e  delle  nationi  fon  differenti,  configliano,  &  effe- 
^uifcono  alle  volte  contra  ragione  :  onde  i  popoli  non 
vengono  ad  effcr  curati.pnma  che  vengano  à  difcoper- 
tainfirmita,  eprima  che  habbiano  n  eceffità  di  forti  ri- 
medi, per, Ipmpericolofi.  Edouerà  anche  olTeruarfi 
none  ler  bene  per  inutili  cagioni,  perder  l'amor  de' 

^aflalI.cft.marpococofighamIcl.comeinemici;im. 
peroche  molte  volte  gli  effetti  non  corrifpondono  a' 
configli^  e  1  tempo,  c  mille  impenlati accidenti,  por- 
tano  occafione,  che  non  follmente  il  potente  nemico, 
ma  1  debole  ancora,  e  colui  che  non  lù  mai  potuto  oio- 
uar,  può  infinitamente  nuocere.  Ma,  prima  che  entra- 
re alla  narratione,deIle  cofe  fatte,  farà  ragioneuole,per 

maggior  chiarezza  farfialc|uantoàdietroid.ir'vn  breve 
rag|uaglio  di  quei  paefi ,  del  fito  e  qualità  di  efil.  dire 
gli  ftati,che  con  tengono,à  qualiPrincipi  fieno  ftati  fot- 
topoftì,!  inclinatione  di  quellegenti,come,  quando,  e 
con  che  priuilegi  vennero  alla  corona  di  Spagna ,  &  in 
che  modo  da  cfla  fieno  ftati  gouernati.  Q^efta  Alema- 
nna, cdiqueipacfifcrtenttionali,  cheÌHnlefpondc 

arri, 
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arriuano  all'  Oceano.che  da  gli  antichi  erano  chiamati  • 
Cillia  Belgica  ,  hora  Germania  inferiore,  òlla  Ale- 
magna  baila  }  feben  altri,  nominando  il  tutto  da  vna 
parte  principale,  i  paefi  di  Fiandra  fogliono  chiamarli, 
c  quefta  voce  Fiandra.fi  fparfe  per  le  bocche  de  gli  huo- 
mini,  per  cagione  del  commercio  mercantile,  che  era 
in  quefta  prouincia,  che  per  maggior  commodità,  fi 
pafsòpoiin  Brabante.  E  la  parola  inferiore  ficonuien 
loro;  perche  rifpetto  all'  altre  parti  di  Germania,  che  à 
diftintioBe.di  quefta  fi  dice  fuperiore,  è  tato  bafla,  che 
le  non  fofle  il  riparo  de  forti  argini(che  chiamano  Dic- 
chi; farebbe  dall'  Oceano,  con  le  crefeenti  in  maggior 
parte  innòdata.Non  è  però  l'inferiore  Germania  intic- 

raméte  laGaUiaBelgica  de  gli  antichi;ma  ben  gran  par- 
te di  effa ,  perche  in  quella  entrauano  i  paefi  della  Pie- 
cardia,  di  Loreno,  di  Cleues ,  &  altri.che  per  efler  ftati 
•diuifi  in  altri  Signori,  ò  qual  che  la  cagion  fe  ne  fia,  non 
fono  in  quefti  annoueraii.Nc  noi  vi  contaremo  gli  ftati 
di  Magonza,di  Colonia,  diLiegc,&altri,fe  ben  anche 
vifimettonojma  folamcnte  quelli  che  i  RèdfSpagna 
hanno  hereditato,chc  contengono  più  di  duccnto  ter- 
re murate,  molte  altre  (ancor  che  aperte)  aliai  grandi, 
e  poco  meno  di  fette  milla  Villaggi,  con  campanile. 
Occupano  quefti  in  latitudine.EOCo  più  di  quattro  gra- 
di, cioè  dalla  fine  del  cinquatcfimo,  fino  paflatoilcin- 
quantefimo quarto  ftendendofiin  longitudine,  dalli 
venti  tre,  infino  àpaflati  li  trenta,con  figura.chefomi- 
gliàdo  folo  à  fc  ftefla  gira  intorno  poco  meno  di  nouc- 
cento  miglia,  ftendendofi  più  inriua  al  mare  j  che 
dentro  dalla  terra.  Da  Settentrione,  terminano  con 
l'Oceano,  dal'Auftro  con  la  Lorena ,  e  conia  Fran- 
eia,  ò  con  quella  parte  di  efla  che  chiamano  Ciam- 
pagna;  da  Oriente,  con  l'alta  Alemagna,  equiui  il 
Reno,  e  la  Mofa,  fanno  in  qualche  parte  i  confini,  c  da 
Occidente  eoa  la  Piccardia,  e  col  Mare,  che  per  poche 

miglia 
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migliali diuide  dall'  Inghilterra.  Furono  quefìi paefìi 
prima  incolti ,  e  da  gente  ro7a,e  fiera  habitat!  j  ma 
poi  da  Giulio  Cefàre ,  con  non  poca  fatica  ridotti  ali* 
vbidienza  de'  Romani,  fi  domcfticarono  alcjuatc;  però 
al  declinar  di  quello  imperio,  con  l'eflempio  di  molte 
altre  prouincicfcoflero  il  giogo.  Onde  da  quattrocen- 
to anni  poi,  del  parto  della  Vergine,  vi  entrarono  i 
Franzcfi,  edaeflifuronodivifiinvariiSÌ£;nori,  fcnza 
però  che  fia  rimafa  intiera  notitia  ,  come  ciò  à  punto 
feguilTcnon  accordandofenc  gli  Scrittori.  Bafìache, 
correndo  poi  il  tempo  con  la  guerra;  ma  più  con  le  pa- 
rentele, fi  fono  uniri  infieme  non  folamente  il  Braban- 
te,  eia  Fiandra}  ma  il  Ducato  di  Borgogna,  e  di  molti 
altri  vicini  che  diremo  ancora  ;  di  modo  che,  Carlo  ul- 
timo Duca  di  Borgogna,  *nel quale  peruenne  tutta 
quefta  hered!tà,era  lì  nccò,  e  i\  potente  che  fe  ben  mo- 
rì in  battagliai  Nansì,  foftcntaua  la  guerra  con  gli 
Alemanni,eco'  Franzefi  gagliardamente.  Quefto  Car- 
lo morendojlafciò  vnica  figliuola,&  herede  Maria,dal- 
ia  quale  maritata  à  MaiTimiliano  d*  Auftria,  che  fu  poi 
Imperadore,nacque  Filippo,  che  polìcdette  vn  tempo 
quegli  ftatij  del  matrimonio  del  quale  con  Giouanna 
figliuola  diFerdinando,&:  Ifabella  Rè  di  Cafìiglia,vcn- 
ne  Carlo  Quinto  Imperadore,  e  Ré  di  Spagna,  al  quale 
fuccefle  Filippo  Secondo  fuo  figliuolo.padrc  di  Filippo 
Terzo,  che  alprcfenteregnajche  tutri  hannopoiledu- 
to  l'heredità  diqucftiftati.  Li  quali  fi  diuidono  hora, 
in  quatordeci  prouincie;  quattro  di  effe  ,  han  ritolo  di 
Ducato, cioè  Brabate,  Limburgo,  Lucemburg,  e  Ghel- 
driaje  in  quefta  vlrima  fi  comprende  lo  fiato  diZutfem; 
le  fei,  fon  Contee,  Fiandra,  Artoes,  Hainault,  Holan- 
da,  Zelanda,  e  Namur.  Alle  quattro  che  rcftano,  dico» 
no  Signorie,  Malines,  Vtrecht,  la  Tranfislana,  e  Frifia, 
queft'  ukima ,  contiene  Gruninghe,  che  vorrebbe  no- 
minarfi  daper  sé.  Sono  tutte,  di  modo  incatenate  l'vna 
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con  r  altra^  che  farebbe  malageuol  cofa,  dichiarar  par- 
ticolarmente i  termini  di  ogni  vna  di  eflci  pure  comin- 
ciando dalla  parte  di  Tramontana,  e  venendo  verfo  il 
mezo  del  giorno,diremo  che  in  quella  parte  e  la  Frifia> 
che  riguarda  il  mare ,  alla  quale  (egue  la  Tranfislana; 
rien  poi  la  Gheldria ,  tagliata  dal  Reno,  e  quiui  allar- 
gandofial  quanto  ilpaefe  j  reftaà  Ponente  T  Olanda, 
quafi  tutta  acqua,  e  tutta  mare)  feguita  poi  il  Brabante, 
in  gran  parte  circondato  dalla  Mofa ,  hauendo  alla  de- 
ftra  r  Ifole  di  Zelanda,  quafi  in  eguale  longitudinejvie- 
he  poi  laFiandra  conLimburg  quella  à  Ponente  quefto 
à  Leuantej  Hainault  fuccede  poi,  fra  quale  e  Limburg 
lledeNamurj  nell'angolo  di  Occidente  è  fituato  Ar- 
toes,  contiguo  alla  Piccardia,  &  in  quel  di  Oriente  Lu- 
cemburg,  clic  confina  con  Lorena;  la  Signoria  di  Mali- 
jics  rcftaauilupatanel  Brabante,  fi  come  quella  di  V- 
trcchtin  Olanda.  Sono  paefi  per  la  pili  parte  fertili,  Se 
abbondanti, fe  ben  alcuni  più  di  bofchi,  e  di  pafcoli  che 
di  formenti,però  irrigati  da  molti  fiumi>perche  oltre  al 
Reno,  &alla  Mo/a,  hanno  lo  Scaidc,  Ems,  &  altri  di 
manco  nome,  che  con  innumerabili  braccia  fi  ftcndo- 
no  per  tutto.  Le  genti,fono  di  ftatura  pili  tofto  grande, 
chemediocre,di  color  bianco,  e  diariagiouiale,  nella 
temperatura  freddi;  peròcivih,  &  ofju tali  affai,  non 
punto  ambitiofij  maficome  fono  vbidienti,  humili, 
fervili,  e  creduli,  in  quanto  con  dolcezza  fono  trattati, 
cofi  fe  fono  irritati,  ò  fe  del  fuperiore,  ó  del  compagno 
vengono  à diffidare,  fono  crudeli,  fuperbi ,  &  oftinatij 
fono  amici  di  nouità ,  facili  ad  intraprendere  ogni  im- 
prefa,  per  difficile  che  fia ,  &  à  feguitarla  arditamente. 
Nelle  lingue,  e  ne  gli  ftudii  che  esercitano, nella  Citta 
dìLouanioin  Brabante,  han monftrato  ingegno;  in 
tutte  r  arririefcono  inciuflrìon  adài:  ma  nella  nauticd» 
gli  Olandefi)  e  Zelandefipiù  abbondanti  di  naui,  che 
tUKoilreftodc'  Chriftiani,  fuperano  nel!'  Oceano  tut- 
te l'altre 
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te  l'altre  nationi.  La  lingua  loro  generalmente  e  Tc- 
defca, diffìcile  ad  apprendere, e  fé  ben  non  ficonform* 
con  quella  della  fuperiore  Germania,  tuttauia  hanno 
frà  fe  molta  fomigliaitza,  e  gli  huomini  di  tutte  quelle 
Prouincie  fauellano  quali  ad  unmedefimomodo,  fc 
non  è  in  Artois,  Hainault,  e  Namur  che  come  più  vici- 
ni j  ne  alla  F/ancia ,  parlano  Francefe;  pure  gli  altri  ftati, 
j  j                  fecondo  che  uno  più  che  vn'altro,  lì  auuicina  all'alta 
,  I                  Alemagna,  coli  par  che  pigli  alquanto  di  quella  lo- 
,  j                  quella.  Hanno  la  maggior  parte  di  quelli  popoli,  go- 
■r  '                  duto  lungamente  di  molti  priuilcgi,patteggiati,e  con- 
ceduti loro  da  Principi,  coli  nel  principio,  come  quan- 
do vcniuano  alla  fuccellìone  de  gli  ftati,  ò  quando  vno 
flato  fi  vniua  con  l'altro;  li  principali  fono;  Che  il  prin- 
cipe, non  pofTa  procedere  centra  nelTuna  perfona, 
con  domande  ciuili ,  ò  criminali,  fe  non  per  via  della 
giullitia  ordinaria  del  paefe ,  doue  il  Reo  lì  pofla  giu- 
!  I                  flifìcare,  edifenderej  Che  non  fi  polfa  ampliare  più  di 
quello  è,  lo  flato ,  e  giurifditione  Eccleliallica,  fenza  il 
conlentimento  de  popoli,  e  della  nobiltà  ;  Che  non  fi 
pollano  imporre  dati),  impofitioni,  &  altre  fimili  gra- 
uezze,  fenza  il  confentimento  delle  corti  generah,  del 
pacfc.  Oltre  di  ciò,  lo  ftato  di  Biabante  par  che  fia  al- 
quanto più  de  gh  altri  priuilegiato,  perche  hàdi  più, 
che  nel  gouerno  delle  cofe  deì.pacfer&'amminillratio- 
ni  della  giullitia,  non  debba  intrauenirc  minillro  al- 
cuno forelliere:  Che  nell'adjunar  le  corti,ò  flati  (quella 
c  l'adunanza  generale  de*  prelati  nobili,  e  popolari  del 
"paefe j  che  ha  foprema  autorità)  per  qual  fi  uoglia  ca- 
gione che  fia,  non  poflàno  dal  Principe  eiTer  chiamati 
fuori  de*  loro  termini,  onde  in  quello  cafo  gH altri 
Tengono  nel  Brabante  ;  Che  fe  il  Principe  romperà  lo- 
ro i  priuilegi ,  fieno  liberi  dalla  vbidienza ;  e  dallo  ho  - 
maggio  fattoli,  e  pollano  di  fe  flelfi  dilponerc  à  voglix 
loro,  con  molte  altre  più  minute  dichiaraiioni.  E*  par- 
ticolare 
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ticolarediqueftipaefi,  e  de' Duchi  di  Borgogna,  l'or- 
dine del  Tofone  tanto  ftimato,  del  quale  vi  fono  molti 
caualieri ,  fé  ben  poi  i  Rè  di  Spagna  hanno  anche  con 
effo  honorato  de' principali  Signori  Italiani ,  e  Spag- 
nuoli,  e  molti  di  quefti  naturali  fono  capi  di  certa  mi- 
litia,  à  cauallo  del  proprio  pacfe  ,  che  chiamano  bande 
d'ordinanza  fcritte  per  guardia  de  gli  flati ,  che  in  ogni 
occafione  fon  in  numero  di  tre  millacaualli ,  femprc 
apparecchiate.  Erano  tutti  quelli  paefi  coli  prima  co- 
me, poi  che  vennero  fotto  i  Ré  di  Spagna  (lati  general- 
mente gouernati  >  ò  da  gouernatori  domcftici,  ò  da 
donne,  con  gran  libertà  de'  popoli,  e  conforme  à  que- 
lli lor  priuilegi,  per  che  il  primo  gouerno,  fotto  la  cafa 
d'Auftria,  inallenza  delfupremo  Signore,  fù  datoà 
Margherita  d'Auftria,  zia  di  Carlo  Quinto,  alla  quale 
fucceire  Maria  Reina  d' Vngharia,forella  di  eflb  Carlo, 
per  la  cui  morte  vi  entrò  Emanuele  Filiberto  Duca  di 
Sauoia,c  cofi  fono  venuti  fino  al  gouerno  che  hora  fcri- 
uiaino  di  Margherita  d'Auftria  Duchcfladi  Parma,  e  di 
Piacenza.  Et  auuenga  che  elfo  Carlo  Quinto  Impera- 
dore,  e  Rè  Catolico,  in  diucrlì  tempi,  &  vltimamente 
r  anno  del  cinquanta ,  e  cinquanta  cinque ,  vi  ù(xffc 
rigorofi  decreti ,  fopra  le  cofe  della  religione  confer- 
mati poi  più  di  vna  volta  dal  figliuole,  ne'  quali  con  al- 
quanto più  dolce  modo ,  che  non  fi  faceua  in  Ifpagna 
daua  la  forma  di  proceder  contra  ghheretici,  edico- 
medouean  caftigarfi,  accioche  quelle  genti  nonfe- 
guiffero  l'opinioni  di  Martin  Lutero,  chcforgcuano  in 
Alemagna,  non  erano  però  mellì  in  vfoj  anzi  viucui 
ogn'vno  di  fua  libera  volontà  vbidiente  alla  Romana 
Chielà,  onde  con  la  pace,  con  l'artijcon  l'abbondanza, 
c  col  trafico  quiui  maggiore ,  che  in  alcuna  altra  parte 
del  Mondo,  fiorìuanoquegUftati,  con  tanta  felicità  > 
quantaquàgiufo^òpportarfenepoflài  ma  da  quel  che 
ftndò  fegiiitaiidci  ben  fi  conobbe  effer  vero,  che  nelle 
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prouincie  dopo  la  faturità  >  e  le  ricchezze  entra  la  vio- 
lcnza,e  la  rouina.  Guerreggiofi  in  quel  tempo  in  Ita- 
lia afpramen  te  fràSpagnuoli ,  e  Franceficort  vari  fuc- 
cedi,  fopra  le  pretenfioni  del  Regno  di  Napoli,  e  del* 
lo  ftato  di  Milano;  c  dalla  banda  di  Fiandra,per  diuertit 
Tvn  Talrro,  fi  era  anche  accefa  la  guerra;  per  la  qual  ca- 
gione, e  per  metter  da  quella  parte  maggiori  forze  in- 
lieme  ,  eflo  Imperadore  fece  Tanno  del  cinquanta 
quattro,  di  Spagna  andar  Filippo  fuo  vnico  figliuolo  iii 
Inghilterra,  e  quiui  lo  maritò  alla  Regina  Maria  figli- 
uola del  Rè  Arrigo  Octauo;  poco  prima  non  fenza  fa- 
tica: peruenucaalla  corona. Ma,eirendo  ella afiài  tofto 
morta,  &  eflo  Filippo  fucceduto  ne'  flati  del  padre  ?  il 
quale  carico  di  pili  gloria  che  d'anni  j  ma  da  trauagli 
infermo, glieli  renunciò  Tanno  mille  cinquecento  cin- 
quanta cinque^  andò  feguitando  la  guerra  con  (t\ici 
fuccefll;  perche  Tanno  del  cinquanta  fette,  azzufFatifi- 
glieflerciti,  vicino  à San  Quintino  hebbe  de'  Franzefì 
memorabile  vittoria,efl'endoui  rimafo  prigione  il  gran 
Conteftabilecon  molti  principali  Signori,  e  gran  nu- 
mero di  nobiltà.  Ne  qui  fi  fermò  la  profpera  fortuna» 
anzihauendo  efpugnatoS.  Quintino?  con  la  prigionia 
delT  Armiraglio  di  Francia,hebbe  anche  Tanno  fegué- 
te,  vn  altra  vittoria  in  campagna,  à  Grauelinghej  onde 
i  Franzcfi  ridotti  amai  termine  ,  ftrin  fero  certe  prati- 
che di  pace,  che  freddamente  fi  erano  cominciate,  e  le 
conchiufero  Tanno  del  cinquanta  none,  onde  con  ella 
pacete  col  matrimonio  dlfabella  figlia  delRé  di  Fran- 
cia, (Arrigo  Secondo)  col  Rè  di  Spagna  fi  mife  fine  alle 
lunghe  guerre.  DefiderauailRè  Filippo  tornar^inlf- 
pagna,  conciofiache,  anche  in  quel  Regno  haueflero 
con  non  picciol  principio  cominciato  à  germogliar 
rherefic  del  Cazalia  j  ma  voleua  prima  della  partenza 
lafciar  quegli  ftati  del  fuo  patrimonio  ficuri ,  e  proue- 
duti  coiitra  nemici;  e  conerà  Tinfidieheretiche.Perchc 
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oltre  à  quello  rumore  di  Spagna,  con  la  vicinanza  d'A- 
lcmagna>e  di  Inghilterra, la  cjuale  difubidiua  alla  Chic- 
fa  Romana, dubitaua  che  quei  popoli,come  ci  ne  fofle 
lontano,  inclinaffero  al  tiuouo  libero  viuerej  onde  co- 
minciò ad  affettar  le  cofcin  quefto  modo.  Abhorriua- 
no  grandemente  Fiaminghi  i  Soldati  Spagnuoli,  auan* 
iati  dalle  guerre,  &il  tenerfìda  efli  alcune  fortezze> 
parendo  loro  che  fofTero  inllrumento  da  guerra  ,  per- 
ciò effo  Rè,tutto  ch*egli  hauefTe  defìgnato  lafciaruene 
alcuni ,  per  leuar  ogni  cagion  di  rumore ,  e  per  com* 
piacer  gli  ftati  del  pacfe  ,  che  con  grande  inftanza  (e 
forfè  da  principali  inftigatij  ne  lorichiedeuano,  man- 
dò in  Italia  i  Soldati,  e  reftitui  le  rocche  in  mano  de* 
naturali,ma  il  defiderio  che  moftrò  ilRe  di  lafciarui  elfi 
Soldati,  contra  il  voler  de' nobili ,  &:  alcune  dilEficultà 
che  perciò  fi  fcoprirono  in  certe  contributioni  di  dena- 
ri, che  doueua  far  il  paefe,  indicarono  diffidenza,  e  fu- 
rono cagione  che  quefta  attione,  non  fii  fatta  con  pie^ 
na  fodisfattione  dell'  vna  parte  ne  dell'  altra.  Anzi  dalU 
partenza  de'  Soldati  contra  il  parer  de*  Configheri  Spa- 
1  gnuoli,  vogliono  alcuni  che  h^bbia  hauuto  origine 
I  qualche  odio  de' miniftri*,  contra  il  paefe.  Lafcióper 
airhora  il  Rè  alcuni  difegni  ch'era  opinion,  ch'egli  ha- 
iiefTe  >  fopra  le  cofe  delle  religioni  j  ma  rinouò  ò  fece 
metter  in  vfo,  più  di  quel  ch'era  il  decreto  prima  fatto 
dal  Padre. Egh  é  vero,  ch'ci  fece  non  picciolaalteratio» 
ne ,  nella  riforma  delle  Chiefe  (già  prima  ruminata) 
perche  col  confenfo  del  Sommo  Pontefice  Paolo 
Quarto  à  ciò  indotto  dal  Dottor  Francelco  Sonniot 
Theologo  di  Louanio ,  che  per  quefto  effetto  dal  Ré 
Cinftigato  da  Antonio  Perenotto ,  allhora  Vcfcouodi 
Arras^era  flato  mandato  à  Romajl'anno  mille  cinque- 
cento cinquanta  otto ,  diuife  i  Veicouati  in  differente 
modo,  di  quello  ch'erano,  facendone  maggior  nume- 
ro) e  s'ingegnò  di  metter  fedeli  pallori  alla  greggia  di 
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Chrifto.accioche  tenelTcro  i  popoli  vbidienti alla  Sede 
Apoftohca.  Se  benvogliono  che  in  tutte  cjueftecofe, 
ccceilefTe  alquanto  gli  antichi  priuilcgi,  &  vfanze  di 
quelle  parti,  eflendo  ftate  fatte  lenza  il  parer  delle  cor- 
ti, diche  fi  rifentironodolendofinon  poco  inabili» 
cominciandofi  mailime  à  parlare  dell'  introdurui  l'in, 
quifitione  Spagnuola ,  anzipareua  loro  chei  Vcfcoui 
medefimi  follerò  inquifitori ,  perche  ad  ogni  uno  di 
elfi,  diedero  noue  Canonici  per  conlìglieri  ,  tre 
de'quali)doueuano  hauer  cura  della  eflccutione  de'de- 
creti  contragli  heretici,  e  quefto,  toccar  ne' priuilegi, 
(nella  difefa  de  quali  lì  fono  fempre  moftrati  troppo 
arditi)  e  il  trattar  di  cofe  di  religione)  faceuano  fofpet- 
tare  che  il  Re  haueife  altri  penlìeri  nell*  animo ,  e  che 
ciò  tendefle  alla  diftruttionc  dell' autorità  loro.  L'ot- 
tenere dal  Papa,  ò  dalla  congregatione  de'  fette  Cardi- 
nali, che  n'hebbero  cura,  quefta  nuoua  riforma  di  Ve- 
fcouati,  fenza  fentire  quei  Vefcoui.che  prima  vi  erano, 
fùfacilcofa,  perche  effe n do  Arati  informati»  ilpaefe 
cffer molto accrefciuto  dipopulatione,  cnonpoter'i 
Vefcoui,  curar  la  grandezza  delle  loro  dioccfi ,  &  effer 
in  alcuni  luoghi  varie  le  lingue,  l'induile  facilmente  à 
confcntirla,  maffimamente  effendo  flato  dimoftrato, 
clvc  per  il  trattenimento  de  Vefcoui  che  fi  elegeflero, 
vi  erano  molte  groffe  Badie,  &  altri  beneficiiEcclefia- 
ftici  che  VI  fi  poteuano  affcgnare.  I  Vefcoui  di  tutto  il 
pae(e,  non  paflauano  allhora  di  quattro,  Cambrai,  Ar- 
ras, Tournai,  eVtrechti  oltre  a'quah  ne  formarono 
quatordeci ,  cioè  Malines>  Anueria ,  Bolduc,  Gante, 
Bruges,  Ipre»  S.  Omer,  Namur,  Harlem,  Midelburg, 
Leouuardcn,  Gruninghe,  Ruremonda ,  e  Deuanter. 
Di  quelli,  Malines»  Cambrai,  &Vtrecht,  alzarono  in 
Arciuefcouati ,  con  ripartita  fuperiorità  à  gli  altri  Ve- 
fcoui in  quefto  modo.  Mahnes,  che  foleua  effere  della 
iijoccfi  Liege»  per  cffer  poftg  nel  mezo  del  ducato 
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S  Brabantc,  quafi  nel  centro  di  tutto  il  paefe  >  fù  fatta 
Metropolitana  di  tutte ,  con  titolo  al  Arciuefcouo  di 
primato  del  paefe  baffo, al  quale  vbidircbbcro  i  Vcfco- 
ui  di  Anucrfi,  Bolduc,  Ruremonda,  Gante,  Bruges,  & 
Ipre  che  erano  della  lingua  Fiaminga.  Sotto  Cambraì 
lìtuato  alla  frontiera  di  Francia  d'Artoes,  ed'Enaulc 
prima  dependente  dall'  Arciuefcouo  di  Reins  in  Ciam- 
pagna,  ftarcbbcro  Arras,  Sanf'Omer,  Tournai,  eNa- 
mur,  che  erano  della  lingua  Vallona.  AVtrechti  pofta 
fra  l'Olanda,  e  la  Gheldria ,  che  Ibleua  vbidire  all'  Ar- 
ciuefcouo di  Colonia  troppo  diftantc  ,  rimaneuano 
folfraganee  Deuenter ,  Harlem ,  Leouarden,  Midel- 
bur^,  e  Gruninghe ,  che  hanno  quafi  commune  la  lin- 
gua Gheldrefe.Orduiate  le  cofe  di  quelli  Velcouati  e 
le  rendite  di  elfi,  di  circa  tre  milla  feudi  adogn'vno, 
fuori  quel  di  Maiines  »  che  ne  hebbe  maggior  fornirà, 
riparti  il  Rè  il  gouerno  delle  prouincie,con  giuramen- 
ti foliti,  a  principali  Signori  in  quello  modo  ;  (il  che 
non  potè  però  bilanciarfi  cefi  rettamente  che  alcuni 
nonne  reftalfero mal  fodisfattij  Zelanda,  Olanda,  c 
Vtrecht raccomandò  à  Guglielmo  diNaifau,  Principe 
diOran2es;Frifia,Gruninghe,elaTranfillana,àGio.  di 
Lignes,  Conte  d*  Auemberg:  Artois  e  Enault  a  Gio.  de 
Glimes,Marchefc  diBerghes:Fiandra  àLemorahContc 
d'Egmont;  Namur  à  Carlo  Signor  di  Barlamont:  Ghel- 
i     dria  e  Zutfem,àCarlo  Brimeo.Conte  di  MegarLuccm- 
burg  à  Pietro  Ernefto,  Conte  di  Mansfelt  ;  Malinesà 
Antonio  Perenoto ,  che  eflendonenuouo  Arciuefco- 
uo, haueua  cura  dello  fpirituale:  Limburg  a  Giouanni> 
Conte  della  Frifia  Orientale,  lafciando  à  Filippo  Me- 
!     morentfi  Conte  d'Horno,il  carico  di  generale  del  Ma- 
!     rej  e  in  tutte  quelle  prouincie,  rimafe  conforme  al  fo- 
lito,  cioè,  in  ogn'  una  di  effe  ,  oltre  al  Gouernatore  il 
fuo  configlio  particolare;  dalle  cui  fentenze,©  dalla  più 
parte  di  effe,  fi  può  appellare  ad  un  configlio  maggio- 
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rechefi  neneàMalines.  Al  gouerno  di  Brabante,  & 
al  generale  di  tutte  cjuefte  prouincie,  pareua  che  con* 
correderò  diiierfi  perfonaggi  ,  perche  gli  Arciduchi 
d'Auftria  figliuoli  deir  Impcradore  Ferdinando,  erano 
in  predicamento  i  nel  Principe  d'Oranges,  e  nel  Cón- 
te d'Egmont  haueuano  molti  opinione;  ma  à  rutti 
quefti,  nonfenza  cagione  prepoleil  Rè  Margherita 
d'Auftria,  Tua  Torcila  da  Padre ,  moglie  di  Ottauio  Far- 
iiefe  Duca  di  Parma,  e  di  Piacenza  ;  la  quale  fatta  venir 
d'Italia  j  lafciò  egli  in  Tuo  luogo  al  gouerno  principale 
d'ogni  cofa,  accompagnata  da  tre  configli,cioè  di  fla- 
to, priuatoj  e  di  Finanze;  Nel  primo  de*  quali  fenza  nu- 
mero  certo  di  conlìglieri,  e  fenza  prefidente ,  faluoii 
Rè,  6  il  Gouernatore,  fi  tratta  la  pace,  c  la  guerra*  &  al- 
tre cofe  di  flato;  Ilpriuato  con  prefidente,  con  mag- 
gior, e  minor  nijmero  de'configlieri ,  intende  ne  ne* 
goci  di  cortigiani,  di  giuftitia,  digiurifditione,  politi- 
ca» &  mercedi,  feben  Brabante  ha  priuilegio  di  noa 
riconofcerlo.  Quello  di  Finanze,  con  due  prefidenti,&: 
altri  miniftri,  cura  il  teforo,  e  lentrate  regie-  Diuife  il 
Rè,  anche  fra  nobili  il  carico  della  caualleria  ,  da  loro 
molto  ftimato  per  efler  la  fortezza  del  paefc,  il  che 
fatto,  fe  n  andò  per  mare  in  Ifpagna,  nella  fine  dell'an- 
no del  cinquanta  nouchauendo  prima  tenuto  à  Gante 
lordine  del  Tofone,  &  honorato  con  elfo,  alcuni  no- 
bili, promettendo  di  tornar  à  vifitare  quei  paefii  ogni 
fette  anni  vna  volta.  Ma  è  fi  difficile  preueder  lecofe 
auuenire,  fi  malageuole  prepararui  i  rimedii,  che  con 
tutte  le  diligenze,  che  vi  fece  il  Rè,  partito  che  eifii 
non  fiftettequiui  lungo  tempo  in  pace,  &  ancoraché 
fofle  ceflata  la  guerra,  fra  Spagnuoli  e  Francefi,  vn'  al- 
tra più  maligna,  veneriforfe;  oltre  che  quella  pace, 
portò  in  Francia  nuoua  guerra;  perche  fendo  morto  il 
medefimo  anno  il  Rè  Arrigo  fècondo,difgratiatamen- 
teingioftraj  rimafoFrancefco  Secondo  fuo  figliuolo, 
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herede  del  Regno ,  ancor  troppo  gi'ouane,  eflèndoit 
gouerno  quali  in  mano  delU  madre,  e  de' particolari, 
ciò  diede  occafione  à  gli  inquieti  Francefi ,  auezzi  al- 
l'efterne  guerre,e  con  la  pace  otiofi  non  hauendo  con-  - 
tefafuora  del  Regno ,  farla  in  cafa.  Onde  la  moltitu- 
dine di  coloro,  eh  erano  mal  fodisfatti  del  gouerno,  c 
gli  emuli  del  Rè,fatifi  capi  dell'  herelle,che  d'Alemag- 
na,  e  di  Inghilterra  erano  quiuipaflate  ,  miffero  tutta 
U  Francia  in  eftrema  confulìone.  E  non  oftante,  che  i 
Signori  della  cafa  di  Guifa,  &  molti  altri  ancora  (lorfe 
con  vari,  &  occoltì  fini  ;  facefTero  ogni  sforzo ,  per  fo- 
(lener  le  cofe,  conuenne  però  poi,  far  decreto  m  fauor 
de  gU  heretici ,  talmente  che ,  Fiaminghi  anche  da 
quella  banda  furono  circondati  dall'herefie  i  ma  con 
lutto  ciò  fi  teneuanofaldi  ncll'  vbidienza  della  ChieU 
Romana,  fenza  però  chefofle  vfato  alcun  rigor  di  de- 
creto. Egli  è  ben  vero  che  non  era  nelpaefe  (odisfat- 
tion  generale,  perche  la  cofa  de*  Vefcouati  haucua  al- 
terato aflai  ipopoli,  chepcnfauano  fotto  quel  man- 
tello, ftarnalcoftarinquifitione  di  Spagna,  da  tutti  iti 
generale  quanto  fi  poila  dire  abhorrita  :  alcuni  Eccle- 
lìafticifidoleuano della nuoua riforma,  i  Vefcoui an- 
tichi per  ifminuir  dautorirà,&  altri  preti  per  il  rigor  de 
nuouiVefcoui,  del  che  era  flato  fatto  querelle  al  Re, 
cofi  da  molti  nobili  come  da  diuerfe  città:  vna  parte 
de' Vefcoui  non  era  accettata  nelle  Diocefi,  e  quelli 
che  pure  entrauanoal  poireflb  erano  mirati  con  mal 
occhio,  ne  lafciauano  di  efler  difficili  à  rifcuoter  quelle 
rendite,  che  per  tratenimentodi  molti  di  eib erano 
jftate  fottrate  avarie  Badie  3  dal  che  nafceuano  liti,  e 
difcordie,  e  non  fi  lafciauano  di  fentire  alcuni  vacillar 
nella  fede,  con  qualche  infolenza  di  heretici.  Perla 
qual  cagione  la  Reggente  hauea  mandato  in  Ifpagna 
il  Sii^nor  di  Montigni  ad  informare  il  Re,  il  quale  con- 
fermando fempre  l'elettione  de  Vefcoi-.i,  e  il  rigor  de* 

B  4  4«creti, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


1 4  Jjloria  di  leronimo  Coneflaggio 

decreti)  non  ri/pofe  co(a  che  defTe  a'popoli  fodisfatti'o- 
ne.  Alcuni  fìmarauigliauano  della  buona  opnìione,ia 
che  il  Percn otto  era  apprefTo  il  Rè ,  perche  parcua  che 
fol  fuo  configlio  gouernaflc  tutte  le  cofe  di  quei 
paefi ,  e  che  fé  non  hauefTe  temuto  aggrauar  la  nobil- 
tà, rhaurebbe  lafciato  gouernator  generale;  ma  che 
ad  ogni  modo  s'ingegnaua  di  farche  gouernafle,  per- 
che lafciandoloGoucrnator  di  Malines,&  vno  de  prin- 
cipali configheri  della  Gouernante  donna  inefperta, 
non  haurebbe  lafciato  di  goucrnare.  Né  minor  mara- 
uifflia  era  quella  di  coloroj  che  conliderauanojche  for- 
mando ilRètanti  Vefcouati,  e  dando  tanta  autorità à 
perfone  Ecclefiafticheerapcricolofo^  poicheveniua 
quafià  dar  il  goucrno  del  paefèà  perfone,  che  preten- 
dono non  doucrlo  vbidire  ;  nondimeno  tutto  era  cofa 
di  poca  importanza  >  c  facile  da  quietare.  Ma  egli  au- 
uenne  che  molti  de'  pnncipah' ,  mal  fodisfatti  del  Rè, 
per  non  hauer  hauuto  ricompcnfaà  modo  loro  delle 
fpefe,  e  de'trauagli  della  pallata  guerra  »  cercauano 
modi  di  fodisfarfidafefteflij  perche  quelli  che  hanno 
patito  afiai)  fogh'onoparerfimeriteuoli  di  ogni  cofa,  e 
il  Principe  d'Oranges  fdcgnato,  per  non  eilèrrimafo 
Gouernator  generale  del  pacfe,  con  più  vaftì  difegni 
che  forfè  gli  altri  non  haueuano ,  fomentaua  fccrcta- 
mente  i  penfieri  di  coftoroj  onde  tutti  infieme ,  volta- 
rono l'animo  alla  feditionc,  alla  libertà  &  a  particolari 
difegni.  Etauucnga,  che  non  haucflero  in  quel  tempo 
rifloluto  fine  certo,  al  quale  voleflcro  tenderej  nondi- 
meno tutti  inclinauanoàfar  nouità,  ^siàdar  àcono- 
fcer'  al  Ré  ,  che  mcritauano  rimuneraiione,  e  di  eller 
tenuti  in  maggiore  ftima,  che  einonfaceua.EfTo  Prin- 
cipe, quafi  guida  de  gli  altri,  daua  il  moto  alle  cofe,  e 
fe  ben  egli  operauacon  fomma  fimulationc,  pareuagli 
nondimeno,  che  per  molto,  che  egli  peccaflc,  lane- 
cefTitàj  che  haucua  il  Re  di  lui,  la  grandezza  fua,  lafà- 
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gacità.ramor  eie  popoli,  e  1*  amicitia  de*  vicinijdouef- 
fero  in  c<'ni  tempo  faluarlo,  &  egli  prefumeua  tanto 
di  fé  fterio,  e  dell'arti  fucche  egli  pareua  poter*  alterar 
tutti  quei  popoli ,  e  quietarli  à  Tua  pofta ,  quando  gli 
piacefle,  né  in  ciò  fi  ingannaua  molto.  Coftoro  per  ti- 
rar* à  fe  maggior  numero  di  nobili,  e  di  plebei,  ancora 
vfarono  molte  arti,  faceuano  gioftre,  tornei,  fefte, 
conuiti.ne  quali  afFratellandofi  con  molte  genti.e  fpar- 
gendo  fra  efll  i  loro  lamenti  fiinduceuaho  facilmente 
à  fcguir'  i  confegliloro.  Il  Principe  liauea  penetrato,  ò 
fingea  di  penetrare  in  alcuni  configli  fecreti  del  Rè, 
per  quali  moftraua  hauere  intefo ,  che  per  afllcurarfi 
ben  bene  di  quei  paefi,  defideraua  romper  gli  antichi 
lor  priuilegi,  eftirpar  tutti  coloro ,  che  fofTero  fofpetti 
nella  rehgione,  &  introdurui  l'inquifitione  al  modo  di 
Spagna;  e  fi  valeua  di  quefto  auuifo  con  gli  amici ,  per  ■ 
alterarli ,  per  tirarli  al  feguito  filo ,  e  per  moftrar  loro, 
che  ciò  porrebbe  fijggiettione  al  paefe ,  e  danno  à  gli 
habitatori  di  eflo.  Onde  in  certe  adunanze  d'amici 
fiioi,  che  fece  à  Brufelles,  à  Breda,  e  in  Hocftrat  luoghi 
del  Brabante  communicòlor  quefte  cofe,  acciò  che 
fotto  quellafoprauefta  di  confcruar'  i  priuilegi,  e  l'an- 
tica libertà  del  paefe  potefle  efl'equir  i  difegni  fuoi  j  e 
le  parole  del  Principe ,  che  effaggerò  il  rigor,  e  la  cru- 
deltà de  gl'inquifitori ,  non  folamente  fpauentauano 
quei  Signori;  malidiftoglieuano  dall'  vbidienza  del 
Rè.Etauuenga,  che  quiui  in  generale,  nonfidehbe- 
-    raffe  cofa  alcuna,  tuttauia  fparfa  quefta  paura,  rima(è- 
ro  gli  animi  fofpefi,e  vigilanti  nelle  attieni  Spagnuole. 
E  come  che  ilfofpettofo  dubiti  fempre  di  eflcrnegli- 
eente ,  quei  Signori  cominciarono  à  machinare  con- 
erà l'intentione  delRc,  &à  crear  fpiriti  di  ribellione, 
non  fapendo ,  quanto  fia  facil  colà  guaftarfi  vn  bel- 
l'eflere.Haueuano  veduto  con  nurocchio,la  elettrone 
f     della  Duchefla  al  gouemo,  perche,  ancor  che  come 
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forelLi  del  Ré,  e  del  fangue  d'Auftria  parefle  ragione- 
uolmente  eletta,  fidauanoad  intender  ciò  eflerftato 
fatto  à  perfuafìonedelPerenotto  Arciuefcouo  diMa- 
lines;  dal  quale  s'imaginauano  anche  che  procedefTe  la 
riforma  de'  Vefcouati ,  e  che  con  quelle  arti  li  andafle 
fabricando  vn  gouerno  à  Tuo  modoje  che  partito  il  Rè, 
con  elTer  la  gouernante  Donna,  e  poco  pratica  delle 
cofè  del  paefe ,  egli  douefle  arrogarci  il  gouerno  à^llo 
fpirituale,  e  dello  temporale,  cofeche  giàvedeuano 
andarli  incaminando,  conforme  al  prefagio  loro,  oltre 
che  teneuano  eflo  Perenotto  inimico  di  quella  nobile 
ta,  due  pcnfafle  al  deprimerla ,  &  a  tirar'  auanti  i  fuoi 
fratelli  ne'  gouerni  di  quei  paefì.  E  come  fia  naturai  vi- 
liodeir  ingegno  humano,  efler  di  acutifluno^occhio 
ne' difotti  altrui,  c  ne*  propri)  tutto  cieco,  coftoroo^- 
feruatalavita,  e  le  attioni  dell*  Arciuefcouo,  volcua* 
no,  che  in  lui  i  viti)  fuperalTcro  le  virtù ,  e  tutto  che  già 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Quarto,  folle  fatto  Car- 
dinale, lopublicauanoperhuomo  indegno  de' carichi 
che  gli  haucua.  Onde  la  prima  colà  che  deflignarono 
fare,  fu  leuarfelo  d'innanzi,  perche  veramente  di  natu- 
ra imperiofo ,  ofaua  contradir  ogni  cofa,  &  arrogatoli 
quafi  l'autorid  della  ^Leggente,  fauorito  dal  Régo- 
ucrnaua  à  modo  fuoi  oltre  che  egli  haueua  fi  imprelTo 
il  Ré  del  valor,  e  della  fedeltà  fua,  che  tutte  quelle  rifo- 
lutioni ,  che  fi  ricercauanodi  Spagna,  veniuano  di  là 
conforme  à quello,  che  egli  ne  fcriueua.  Et  elfi  foppor- 
tauano  male,  che  vn  quafi  foreftiere,  hauefle  in  quelle 
cofe  più  autorità ,  che  i  naturali  nonhaucuano,  onde 
parea  loro»  che  non  follerò  ftimati,come  i  feruigi  loro 
jneritauano,e  che  eflo  Cardinale  fofle  vn'inueftigato- 
redell'attioniloro,  per  accufarliinlfpagna,  e  che  Ter- 
uifle  d'inftrumcnto  al  Ré  per  tener  balli  i  nobih,  & 
adempir'  i  fuoi  defidj^rijcofe  fecondo  la  natura  del  Re, 
e  fecondo  il  modo ,  che  ei  gouernaua  in  Ifpagna.  Per 
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la  qual  cagioncliauéao  effi  ne  configli  de  gli  ftati  del 
pacfe  aflai  autorità,  e  gra  feguito,  fi  erano  prima  molte 
volte  oppofti,  e  fi  opponeuano  ogni  giorno  ad  alcune 
deliberationi.che  ilRé.ò  ilGranuela.checosìchiama- 
uanoa  Cardinale,  defiderauano,chefifacefrero.  Ne 
mancauano  alcune  altre  occafioni  di  fdegni  fra  quei 
rrincipi,&  effoCardinale.le  quali  fé  bé  forle  di  picciola 
importanza,  pur  chiufe  ne  petti ,  non  lafciauano  di  o- 
perare;fta  elTe  vi  fu  quefta  eh  elTendo  vacata  la  Badia  di 
Truel,  è  dal  Cardinale  per  fé,  è  dal  Conte  d'Egmont 
per  vn  fuo  parente  al  Papa  domandata,  fù  al  Cardmale 
conceduta.ondc  prefolo  à  rcherno,n5  folamente  di  lui; 
madelhabito  Cardinalefco  non  leggiermetefi  beffa- 
uano.  E  par  farlo  odiofoài  popoli  Ipargeuano  voci, 
che  egU  hauefle  perfuafo  ilRè  ad  impetrar  dal  Papa  af- 
folutione  del  giuramento  fatto  per  l'ofleruatione  de* 
priuilegi  del  paefe.calunnia  accomodata  àmuouer  gli 
affetti.Da  queftifdegni,e  da  queftemachinationi  nac- 
que, cheperhauerin  ogni  occafione  i  nobili  deuotii 
popoli  al  nome  loro,  lafciauano  ne  lor  gouerni  fcorre- 
re,sfrenatamcte  la  plebe  nelle  herefie  de'vicini  Regm; 
anzi  pareua,  che  fc  ne  moftrafl'cro  più  tofto  difenlori, 
che  le  abhorriflero.Oltre, che  per  auuentura,  alcuni  ve 
nepoteuano  efler  macchiati  del  medetìmo  peccatoj 
ma  molti  errori  no  rimediati  di  fua  natura,  vanno  cre- 
fcendo  come  quefto  fece,e  nó  è  dubbio,che  quefte  arti 
miffero  fra  il  Ré,  &  i  popoU  grà  diffidenza,  la  quale  poi 
fométata  da  coftoro,  e  trafcurata  dal  Rè  fi  è  confirmata 
di  forte.che  è  quafi  diuenuta  immortale.  Quefte  furo- 
no le  prime  fcintille,donde  s'accefe  il  fuoco,  che(come 
doueua  effer  dato  di  fopra)arfepoi  tutto  quel  paefe;im- 
pcroche  crebbe  il  fofpettofo  fdegno  di  forte, che'lPria- 
cipe  d'Oranges.ilConte  d'Egmont,il  Conte  d'Homo, 
quel  di  Hocftraet ,  e  molti  altri,  i  più  ficuri  Signori  del 
Módo,mal  antiuedédole  future  rouine,cominciarono 
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fabricaràfeftellì,  &  alla  patria  loro  bellicofa  fortunai 
d'OransieS)  l'Es^mont;  &  1  Homo,  fcriirero  al  Ré  nel 
principio  dell*  anno  del  feuanta  tre  ,  i  popoli  c (Ter  mal 
Ibdisfatti,  e  tutto*!  paefe  minacciar  rouina,  per  il  mal 
gouerno,  e  per  la  troppa  licenza  del  Cardinale»  e  che  fe 
bene  il  vero  rimedio  farebbe  la  prefenza  di  Sua  Mae- 
ftà,  che  fra  tanto,  conueniuaal  ihoferui^o  Icuarloda 
quella  cura.  Etaccioche  daambitione>  e  da  odij  parti- 
colari, non  penfàfiTe,  che  procedelTero  le  lettere  loro, 
ofFerfero  di renunciare al  carico,  c'haueuano  di  con- 
figlieri  di  flato,  fe  cosi  fofleSua  Maeftà  lèruita,  Ag- 
giungendo però  non  eflerragioneuole,ne  conuenien- 
te  al  loro  decoro,  che  feruiflero  con  dilàuantaggio  de 
gh  altri.  Alcune  altre  cofe,  pareua.  chehaueflero  nel- 
lanimo  più  fecrete,come  di crefcer  il  numero  de'con- 
liglieri  di  flato ,  c  dar  loro  autorità  di  rifoluere,  ancor- 
ché fofle  contra  il  parer  della  Gouernantecofa,  che 
non  fi  era  vfata  fino  air  hora;  ma  di  ciò  fcriuendo  non 
fecero  motto,  ScrifTero  anche  air  Imperadore  dolen- 
dofi  dell'intentione,  che  pcnfauano,  che  il  Rè  hauefTe, 
di  voler  flringerH  con  I  mcjuifìtione,  di  modo,  che  non 
potefTero  viuere  con  la  libertà  delle  loro  confcienze,  e 
lopregauano,  che  volefle  interceder  per  loro,  &  am- 
monire il  Ré.acciò  che  faccfle,  che  i  Vefcoui  fi  aftenef^ 
fero  dalle elfecutioni,  che andauano facendo,  nonla- 
fciando  di  toccare  la  lor  caufa,  e  minacciando  con  Tira 
di  Dio.  Al  Ré  à  cofi  libere  lettere  non  auuezzo ,  parue 
ftrana  quefta  nouità,  e  rifjiofe,  che  non  vedeua  cagione 
alcuna  di  tuor  di  là  quel  miniftro,non  coflumando  egli 
aggrauar  chi  noi  meritaua ^ma,  che  métre  egli  fi  appa- 
recchiauaà  tornar ,  in  queipacfi;  haurebbe  douutovn 
di  loro  andar  da  lui,  per  efTer  a  bocca  meglio  informa- 
to dognicofa,  e  per  poter  più  facilmente  trattar  del 
Rimedio.  Ma,  òchecofloro,  come  fuole  auuenireà 
chi  ha  la  confcienza  macchiata  diffidalTeroi  ò  che  pen- 
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ValTero  inclur'  il  Rè  à  conipiacerli,fcn2a  an  Jar'  in  Iipag- 
na  li  fcufaroncrefcriuendo  non  conuenire  che  in  tem- 
po de  vicini  rumori,  di  guerra  già  deftati  in  Francia,  ^ 
partiilero  del  paefe^  ma  che  haurebbe  douuto  dar  fede 
alle  lettere  loro,  non  douédo  eglino  accufar  maggior- 
mente, ne  farfi  parte  contra  il  Cardinale ,  tutto  che  le 
fue  colpe  il  meritafleroima  che  fé  gli  voleileintender^ 
le,  per  cjual  fi  voglia  via  che  fi  faceire>le  trouerebbe  ta-r 
li ,  che  meriterebbero  di  fcaricarlo  dalle  cure  che  egli 
haueua,col  che  moftrado  nuouo  fdegno  abbadonaro- 
no  il  contìglio  di  ftato,e  fi  partirono  di  Brulklles,doue 
fi  tenea  la  corte.  Fra  tato  fi  era  fornito  àTrento  il  Con- 
ciho  generale, per  confutar  le  nuoue  herefie,e  nel  prin- 
cipio dellanno  del  feflata  quattro,  fecero  iPrincipi  Ca- 
tolici  publicar'i  decreti  di  eflb  ne'lor  paefi;  ode  laReg- 
géte  di  comillion  delRè  fece  il  medefimo  in  tutte  quel- 
le prouincie,  fé  ben  non  fu  veduto  volentieri  da  molti; 
perche  fendo  andata  crefcedo  la  feminataZizania,ogni 
comraandamento  che  fi  faccua  intorno  alle  cofe  della 
rehgione,  era  ftunato  da  popoli  vn  fondameto  deirin- 
quifitionc  SpagnuolaunaiUmc  che  le  lettere  della  Go- 
uernante,fopra  la  publicatione  de  decreti  del  Concilio> 
fi  ftendeuano  anche^  in  dar  ordine  per  lapunitione  de 
gli  heretici.  Nel  qual  tcpo,  in  Spagna  la  rilpofta  di  quei 
Signori,  e  gì'  auifi  della  Duchella,  la  quale  hauca  fen- 
tito  r  odor  della  mala  fodisfattione  de'  nobili ,  e  per- 
ciò vi  hauea  mandato  il  configliere  Armenteros,  haue- 
uano  alterato  il  Ré,  e  configlierifuoi;  non  tanto,  per- 
che ftimalleroair  horala  cofadi  molta  importanza, 
(come  quelli  che  non  penetrauano  quale  foflè  V  inten* 
tione  di  quella  nobiltà  ne  la  potenza  fua)  quanto,  per 
parer  lor  troppo  audacia  de'  Fiaminghi,  giudicando 
che  perpadioni  particolari,  minacciaflero guerra,  c 
voleUeroftringer'  il  Rèàproueder  di  configlieri  à  pCH 
fta  loroi  onde  i  pareri  nel  configlio  furon  varii,e  la  più 
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parte  inclinauano  à  non  mouer  il  Cardinale.  Ma  il  Rè> 
fe  ben  foleua  foftener  Tautorità  deTuoi  miniftri  ò  eh  e- 
gli  in  fe  dubicaflej  più  di  quel  che  moftraua  di  fuori,  ò 
che  confiderafle  dicjuanta  importanza  fofle  la  quiete 
òi  quegli  flati,  alla  corona  fua ,  ò  qual  che  la  cagion  fe 
ncfofle,  difputata  un  pezzo  la  cola,  rifolué,  che'lPe- 
tenoto  fe  ne  vfcifle  di  quei  paefi,  e  che'l  Pnncipe,  e  Co- 
ti fodero  richiamati  al  coniìgliojil  che  fece  egli  mede- 
fimo  con  lettere  di  fua  mano,  quafi pregandoli,  che 
con  la  diligenza,  c  fedeltà  che  egh'  fperaua,  airifteflero 
alla  Gouernante  fua  forella.  Con  quefte  lettere,  parue 
che  alcuni  reftaflero  alquanto  più  contenti ,  perche  fe 
ben  nonportauano  quella  fodisfattione  chelorman- 
cauaj  nondimeno  pareua,  chefenzala  prefenza  del 
Granuela,  e  con  T  autorità  loro,  doueflero  rimaner  li- 
beri nel  gouerno,  e  fìcuridimodo,  da  non  poter  te*- 
mere  innouatione  di  cofa  alcuna,  che  lorportafle  fog- 
gettione.  Onde  dopo  di  certificato  il  Rè  con  lettere, 
cheTarebbero  in  (èruigio  fuo,  ciò  c'hauean  fatto  fèm- 
pre,  partito  il  Cardinale,  &  andatofène  in  lipagna,  in- 
tefero  nel  gouerno ,  e  fi  diedero  à  riformar'  alquanto 
lecofe,  fpecialmente  quel,  chetoccaua  a' beni  della 
corona,  trahendo  à  fe  fteffi  più  autorità,  che  non  haue- 
uanoj  contra  quello,  che  nella  riforma,che  alla  fua  par- 
tenza fece  il  Ré,  era  flato  ordinato.  Equantunque  ciò 
fofTe  punto  di  poca  importanza ,  conuien  dire ,  che  i 
peccati  di  quelle  genti  li  guidafTero  al  calligo;  impero- 
che,  da  quefla  riforma>fcndo  già  tutto  quieto,  e  cefla^ 
to  m  parte  gli  fdegni,  nacque  vna  nuoua  fattione,  che 
alterò  ogni  cofa.  Perche  Viglio  Aita  (huomo  portato 
auanti  dal  Cardinale)Prefidente  del  configHo  diFinan- 
ze,  il  Signor  di  Barlamont,  &  alcuni  altri,  che  fedendo 
quafi  in  luogo  di  Camerhnghi,  fcemauano  d'autorità, 
fde^nati  della  riforma,  in  luogo  di  vendetta  pigharo- 
no  a  feguir  T  orme  del  Cardinale»  &  à  contradire  tutte 
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enToluti'oni  di  quei  Signori  fotto  ombra  delfèruigio 
del  Rè.da  che  furo  detti  Cardinaliftijne  fu  loro  impro- 
priamente dato  quefto  nome  1  perche  erano  di  quella 
fattione ,  e  fopportauano  male*,  che  quei  Signori  ere- 
fceflero  d  autorità,  che  guidaflero  le  cofe  fecondo  i  di» 
fegniloro,  &  à  compiacimento  de*  popoli.  E  fi  crebbe 
fra  coftor  l' odio,  che  fi  fece  mortale,  e  1*  una  parte ,  e 
r  altra  crebbe  di  feguacij  maggiormente  poi,  quando 
nelle  cofe  di  religione,e  di  giuftitia,doue  intraueniua- 
no,  non  accordauano;  anziàftudioficontradiceuano» 
dal  cheparueal  Principe,  &a'  Conti  non  folamentc 
non  hauer  ottenuto  quella  fibertà,  che  fi  erano  imagi- 
nati,  ne  poter  caminare  ad  altri  profondi  difcgni }  ma 
pareua  lor ,  che  le  cofe  foflero  tuttauia  dal  medefimo 
Cardinale  (  ancorché  affente  )  gouernate,  poiché  ve- 
deuano  che  la  Regente  non  eflequiua  cofa  alcuna,  che 
prima  non  foffe  confultata  in  Ifpagna,doue  erano  certi 
che  eflb  Cardinale  non  lafcialìe  di  adoperar  l'arti  fue 
contra  di  loro ,  perciò  cominciarono  ad  abbhorrir  di 
nuouo  quel  goucrno,&  à  rinfrefcar  gli  Iclegni.onde  no 
folamentc  era  la  diftereza  fra  il  Ré,e  vaflàlli,ma  pareua 
che  fi  andafle  riducendo  ad  vna  di  quelle  inteftinediH 
cordie,che fanno  i  grandi  Imperii  elTer mortali  e  per- 
che le  cofe  della  religione ,  erano  vnprincipal  puntOf 
fotto'l  quale  temeuano  alcuni  di  quei  grandi,  che  fteffe 
lìafcofta  la  foggettion  loro,  fopra  quefto  furonolapiià 
parte  de'  difpareri,  perche  dall'  vna  parte  i  Cardinalifti 
(folo  per  contradire)  voleuano,che  lì  ofTeruaflero  i  de- 
creti del  Concilio,  e  quel  dell'  Imperadore  circa  la  pu- 
nitione  de  gli  heretici,il  che  (feguendo  l'intentionc  del 
Réjvoleua  anche  la  Ducheffa.  Dall'  altra  il  Principe,  c 
feguaci  fuoi  foffe  per  non  mancar  del  (èguito  de  gli  he- 
retici,copriuano  rambinone,&  i  difegni  loro,  dicendo 
conuenire,  per  la  mala  vicinanza,  che  fi  haueua,  non  V- 
far  rigor'  alcuno  nelle  cofe  della  religione  >  anzi  andar 
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temperando i popoli >  come  fiera  fatto  fino  all'hora 
fcnzaeflàfperarlecofe;  onde  fra  fi  vau  j  pareri ,  parue 
neceflario  ricorrere  alRèperlarifolutione  Per  il  quale 
effetto  fii  mandato  inlfpagna  il  Conte  d'Egmont,  in 
Genaio  di  feflanta  cinque,  colà  che  il  Re  defideraua,  e 
ne  l'haueuaperfue  lettere  richiefto.  Laqualcofa,  per 
cfferegUhuomolàuio,  amoreuole  del  p3efe>  e  bene 
merito  del  Rè  i  diede  (peranza  à  popoli  di  douer  otte- 
nere ciò  che  defiderauano ,  e  clie  douefTe  togherfi  via 
ogni  cagion  di  remore.  Portò  feco  larga  inftruttione 
di  ciò  che  doueua  procurare ,  così  intorno  alla  libertà 
del  gouerno  del  paefe,  come  della  rchgione,  e  gli  flati 
generali  fecero  fcriuere,e  ftampare  vna  larga  informa- 
tione,  indrizzata  al  Rè  >  nella  quale  s'iiigegnauano  di 
moftrare ,  che  non  folamente  l'inquifitione  pofta  in 
quei  pacfi,  farebbe  la  totale  rouina  di  eflìi  ma  che  con 
ragione  non  vi  fi  doueua  introdurre  e  i  principali  pun- 
ti) fopra  quali  fi  fondauano,  erano  quefti.  Comincia- 
uano  con  largo  preambulo  d'humilà  >  e  di  fommiifio* 
ne,  moftrando  effer  certiflìmi  della  buona  mente  di 
Sua  Maeftà,  e  con  protefto  di  non  hauer'  intentione  di 
-volerle  prefcriuer  leggi  in  quelle  cofe ,  che  Iddio  gli 
haueua  raccomandate j  ma,  che  eifendo  dalla  maligni- 
tà di  molti,  e  dalmuidia  de'  lorpriuilegi>  flati  accufati 
ingiuftamente  di  herefia,  e  trattarfi  di  punitione,  con- 
ueniua  al  fcruigio  di  Dio,alla  conferuation  della  digni- 
tà reale,  &  alla  tranquiUità  di  quei  popoh,  direcome  le 
accufe  erano  calonnie,  indegne  de  gli  orecchi  di  Sua 
Maeftà,  accioche  pcrauuentura,  nonfioperaffeingiu- 
ftamente,  Affermauano  il  paefe  efler  tutto  Catohco,e 
tutto  vbidiente  alla  Romana  chielà ,  e  che  fe  pure  vi  fi 
trouaflèro  alcuni  heretici,ciònon  efler  colpa  de'  deno- 
ti popoh,  ne  per  fi  particolare  cagione,  douerfi  impor- 
re vn  giogo  tanto  generale.  Diceuano,  replicauano,  c 
pronofticftuaoo ,  che  rioquifitigne  pofta  in  «juei  paefi, 
*  (oltre 
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oltre  ad  cfTerfcnzacagioneJ  farebbe  la  totale  roUina 
di  eili,  e  che  il  danno,  che  ella  eraperfare>  eccedeuaia 
infinito  air  vtile,  che  ella  potefie  apportare,  perciocché 
era  meglio  conferuar'  la  naue  intiera^chc  raccoglierne 
i  pezzi  dopo  dirotta,  non  douendoperauuentura  efler' 
àtempoii  rimedio  dopò  fatto  il  danno.  Moftrauano 
il  paefe  efler  rterile,e  pouero,  e  che  Anuerfa  fortificata 
con  gtan  difpendio ,  pei*  ficufezzade'negocianti)  era 
la  pili  principale  piazza  del  Mondo,  di  traffico,  e  di  nc- 
gotio  mercantile,  per  cagion  del  quale  fi  cauaiiada 
ella,  &  in  ogni  tempo  fi  era  cauato  il  neruo  della  guer- 
ra; ma  che  ellendo  quefto  traffico  per  il  più  fatto  da  vi- 
tini  Alemanni, Franzefi,e  Inglefi  la  maggior  parte  hc- 
retici,  mettendouifi  Tinquifitioneera  cofa  chiariflima; 
checontra  di  loro  deueiiano  intendere  che  fofle  im- 
porta, c  perciò  effer  cofa  certa  douerfi  in  altro  luogo 
ritirare,  rimanendo  la  Città,  ò  del  tutto  dishabitata,  ò 
inhabile  al  feruigio  del  Re;  come  nellanno  mille  cin- 
quecento cinquanta,  fenderà  cominciato  a  veder' ef- 
mpio.  E  tutto  che  dicclTeronon  voler  difpurare ,  fc 
effa  inquilitione  folla  da  riccuere,ne  metter  in  contro- 
uerfial  vfodiella,  non  lafciauanopcrò  di  accennare, 
eflerc  alle  volte  ftate  fittedagl'Inquifitori  eflecutio- 
.ni  troppo rigorofe  ,  cofè  contrarie  airhumor  di  quei 
paefi,  le  genti  de'  quali  fi  gouernauano  molto  megho, 
con  vnaamicheuole  dolcezza,  che  con  riiicrofa  dili- 
enza.  Pregauano  con  dolce  modo,  che  SuaMadU 
nza  dilputar  qucfti  punti,  non  volcfle  mirar  con  mal' 
occhio  quei  valTalli,  che  tante  volte  le  haueuanofom- 
miniftrato  denari  per  la  guerra,  centra  nemici>  e  fatto 
argine  delle  loro  proprie  vite  in  fcruigio  della  Tua  Rcal 
Corona ,  fenza  permettere  che  fi  perdano  per  vna  ap- 
parente infirmità,  non  generale,  e  facile  à  guarire,  c 
che  le  i  peccati  erano  particolari ,  come  in  effetto  era- 
no, non  doiier'eircr  generale  la  pena.  S'ingcgnausno 
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di  foftenere  cliefeil  male  informato  Rè  penfandodl 
alTicurar'  il  Tuo  paefe  vi  intrometteire  vn  pertubator 
del  publico  ripofo ,  del  traffico ,  dell'  vtile  de'  fudditi, 
come  in  qiiefto  cafo  farebbe  Tinquifitione  ,  non  fi  do- 
wrcbbe  mipucare  a  peccato  de  popoli)fe  armati  di  buo- 
ne conlidcrationi,  ben  pefate  >  e  manifeftatcal  Ré  di- 
ceflero  efler  pronti  ad  vbidire  co'  beni ,  e  con  la  vita^ 
ma  non  voler  con  le  loro  famiglie  eficr  focropofti  à 
gr  Inquifitori  ;  anzi  che  ciò  dourcbbe  lor  effer  facil- 
mente perdonato,  voltandoli caftigo  contrarubelli. 
Gran  fondamento  faccuano  ne  lor  priuilegi  tante  vol- 
te» e  con  tante folennità giurati,  dicendo  l'inquifitio- 
ne  intromefla  contra  lor  voglia  efler  a  affi  contraria. 
Doleuanli,  che  quello  che  ad  altri  farebbe  di  honore, 
c  di  vtilefofle  à  loro  di  calunnie,  e  di  danno  cagionci 
poiché  pareua  che  la  libertà  de'  priuilegi  conceìli  loro 
dal  lor  Principe  foflero  cagione  di  tenerli  per  nemici, 
di  farh  odiare)  e  di  volerli  con  Tamii  conquiftare,comc 
fe  haueflero  ofFefo  la  Real  Maeftà ,  e  che  pure  non  do- 
niandauano  altro  faluoT  ofleruation  delle  promefle 
de' giuramenti  l'aumento  della  grandezza,  e  dclb  fa- 
ma reale.  Che  doueua  Sua  Maefrà  più  tofto,  che  vdir  le 
lingue  de' maligni,  ed'inuidioli  nemici  del  paefe,  ve- 
dere come  erano  ftati  goucrnati  quei  popohdafuoi 
predecefl^ori,  i  quah  ofleruando  i  patti,  e  giuramenti, 
conferuando  inuiolabilmente  le  ragioni,  e  le  premi- 
nenze del  paefe,  haueuano  con  gloria  loro  gouernato 
fìnoairhorain  pace  >  e  che  hora  non  fi  doueuanofar 
attioni  contrarie  a  quelle,  maflime  eflendo  pericolo- 
fe,  e  da  non  mettere  in  proua:  CheTintrodur  nuoue 
cofe,  contrarie  al  gouerno  de'Duchi,  e  de  gFlmpera- 
doripaflati,  era  vn  voler  dire  contra  la 'propria  e/pe- 
rienza,  che  effinon  haueuano  (àputogouernarei  ma 
poterfi  pili  tolto  rettamente  argomentare,  che  feil 
gouerno  de'  paflati  era  flato  buoiw ,  coiiie  non  fi  può 
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negare  che  foffe»  quello,  che  da  eflb  difcor  Jerà,  douc' 
rà  clTcr  trifto  ;  oltre  che  nelle  cofe  de  gli  ftaci  ogni  no- 
uicà  porta  feco  pericolo ,  maflTime  fé  fi  và  conerà  il  vo- 
ler dc'popolij  perche  tutto  ,  che  fi  introducano  le  cofe 
per  forza,  conuien  confiderare ,  che  il  fuoco  coperto 
non  è  fpento.  E  perche  pareua,che  alcuni  diceflero  che 
l'inquifitione  porterebbe  vtile  à  fua  Maeftà.alFermaua- 
no  efler  ella  più  torto  per  recar  danno  j  ma  che  quan- 
do bene  alcun'  utile  vi  fofle,  vi  era  molto  maggior  dif- 
honore  per  il  mancamento  dell' ofTeruanza  de' priui- 
legi,  dicendo  non  efTer'  huomo  alcuno,  di  fi  baffo  giu- 
dicio,  che  voglia  preferire  Turile  all' honore,  e  che  il 
verohonordi'Sua  Maefìà  confifteua,  nella  verità,  nella 
conftanza,  nella  fermezza,  nella  perfeueranza,  eneU 
l'ofleruarion  de  giuramenti,  tutte  virtù  tali,che  la  mi- 
nor di  clTe  vale  più  che  tutte  le  ricchezze  del  Mondo. 
Andato  con  quelle,  e  con  altre  ragioni  il  Conte  in  If- 
pagna.fu  grandemente  honoratojma  nó  ottenne  però 
zoù  alcuna  di  ciò,  che  i  Fiaminghi  domandauano;  im- 
peroche  il  Re,  ò  per  zelo  Chriftiano,  ò  credendofi  con 
la  religione  douer  tener'  in  freno  i  popoli,  (fenza  però 
diftinguer/è  perciò  ^lontaria ,  ò  forzata  conueniua, 
che  fofle)  non  confenti  in  quello  particolare,  larghez- 
za alcuna,  anzi  ne  rimandò  il  Conte,  confirmando  i 
decreti  dell' Imperadore  con  nuoua  inflrutrione.  E  fu 
opinione  di  moki ,  che  non  oftante  la  rifpofla  data  al 
Conte,  egli  non  fofle  per allhora ben  rifoluto  di  ciò, 
che  gh  conuenifle  fare ,  perche  combatteuano  nel- 
l'animo fuo,  la  religione,  e  la  quiete  de  gli  flati,  fe  ben 
nel  fuo  configlio ,  che  fopra  quello  parricolare  voITc 
fentire,  furono  contra le  ragioni  de' Fiaminghi,  varie 
cofe  difcorfe.  Perche  alla  poucrtà  del  paefe,  al  fonda- 
mento, che  fi  faceua  nel  trafico  mercantile,  &  all' vtile 
che  da  eflo  fi  traheua  non  contradiceuano,ma  non  era 
di  opinione ,  che  l'inquifitione  douefle  impouerirlo, 
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Spopolarlo,  neirripédir' ilnegotio,  poiché  intention 
del  Ré, non  era  di  moleftar  alcuno  à  torto,  ne  di  andar* 
a  penetrar  ne*  cuori  de  gli  huomini;  ma  di  tener  lonta- 
no da'  luoi  popoli  quelle  falfe  dottrine  ,  che  per  altri 
Regni  erano  fparfe,  con  tanto  danno  dell'anime.  Che 
perciò  non  contra  Catolici,&  vbidienti)macontra falli 
•dogmatÌ2atori,e  nuoui  predicatori  vi  era  bifogno  quei 
lììagiftratO;  de'rigori  del  quale,  non  fi  temeua  in  Ifpa- 
gna  molto,  perche  le  ben  a'Fiamenghi  auuczziad  vna 
liccntiola  libertà  >  ogni  picciola  cofa  parcua,  che  por- 
tafle  foggiettione  i  a  gli  Spagnuoli  vii  à  viuer  cauti,  c 
circonfpetti  ciò  non  dauafaftidio.  Contra  i  priuilegi, 
giuramenti, e  gouerni  paflati,  non  lì  lafciaua  di  difcor- 
rere,diccndofi,che  quei  patti,  e  quei  giuramenti  erano 
reciprochi ,  e  non  obhgauano  folamente  il  Rè  à  man- 
tenerli; ma  anche  ipopoli  à  ftare  io  vbidienza,  perche 
fe  nel  pacfe  lafciaflcro  entrare  nuoue  opinioni  nella 
fede,coiadi  tanta importanza>non  douere imputarli  il 
Ré,fe  introducelTc  nuouo  ma2Ì{l:rato,contra  la  nuoua 
opinione,  poi  che  Tei  popoli  lene  ftelTerovbidienti  a' 
fuperiorilpirituali,  e  temporali,  oltre à  non  poter  te- 
mer di  raoleftia  alcuna,  fareb^rogouernati ,  come 
erano  ftati  lino allhora;  ma,  chela  nuoua  infirmiti  ve- 
nuta fcnza  colpa  del  Rè ,  ricercaua  nuouo  rimedio^  e 
quelle  parole  de'  Fiaminghi,  che  parcua,  che  hauelTero 
alquanto  del  mmacciofo, erano  più  rollo  fchernite,che 
pelate.  Ma,  come  i  conligheri  non  conolceflero  quale 
fofle  la  principale  cagione  dell*  infirmata,  nonfùme- 
rauigha  che  non  lapeircro  applicarui  il  rimedio,perche 
veramente  la  rifiutata  inquifitione,  era  ne' principali 
perfonaggi  vn  pretefto  per  alterar  le  cofe ,  e  per  dimi- 
nuir lautorita  delRé,&  alcuni  appaflìonati  Fiaminghi, 
fono  lUti  di  opinione,che  le  loro  doghen2e,per  opera 
del  Cardinale  Granuela,  che  allhora  era  alla  corte ,  no 
perueniilcro  airorecchic  del  Rè^paredoloroimpollì- 
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bilenche  no  haueflTe  proiiediito  di  miglior  rimediojma 
con  la  prefenza  del  Conte,  non  fé  ne  può  dubirarc,on. 
de  ritornato  il  Conte  à  BruflellcSje  fatto  relatione  del- 
la Tua  ambafciata,  prefentò  rinftriittione  Spa^nuola, 
nella  cjuale  era  dichiarato,  ciò  che  li  doueua  ofleriiare- 
E  perche  in  efl'a  fi  trattaua  della  confirmatione  de'  Ve- 
fcoui, della  inftitutione,  della  gioucntii ,  della  dòttrina 
de'popoli,  della  riformation  del  Clero,  e  deirellecii- 
tione  de'  decreti  di  Carlo  Quinto,  in  quei  luoghi  douc 
fino  allhora  erano  ftati  eflfequiti,  cofe  più  torto  da  ma- 
giftratiEcclcfiaftici,  chefecolaris  paruealla  Reggen- 
te,che  oltre  al  configlio  ordinario  di  flato, fi  doucilero 
chiamare  de' Prelati,  eTheologi,  per  trattarne  più  fi- 
curamcnte:  perciò  vifurono  introdotti  Martino  Ri- 
touio,  Vefcouo  d'Ipre,  Antonio  d'Hauet,  Vefcouo 
d' Aras ,  lodoco  di  Tilcto  ,  prcpofito  di  V^ilcourt ,  &: 
alcuni  altri  lettori  i  eperfone  graui,  acciò  chefopra 
la  inftruttione  portata  dal  Conte  confiiltaÌlero,a' quali 
non  difpiacque  cofa  alcuna  di  ciò,  che  dal  Re  veniua 
commandato,  e  fpctialmcntc  dichiararono,  che  nella 
punitione  de  gli  herctici,  non  doucHe  variarfi  del  con- 
tenuto nel  decreto  di  Carlo.  Perciò  la  Gouernante 
efpedi  le  fiie  lettere  patenti,  per  tutti  i  Gouernatori,  e 
configli  delle  Prouincie,  ordinando,  chedoueflero  of- 
fcruarfi  i  decreti  del  Concilio, e  quei  di  Carlo, e  che  fof- 
fi^ro  aiutati  i  Vefcoui  ne  gli  vffitij  loro ,  contra  gli  hc- 
retici-  Aqucfta  rifolutione  con  differenti  fini  di  quei 
chcpalefauano,  con  parole,  e  con  lettere,  fioppofe- 
ro,  e  contradiflero  il  Principe  d'  Oranges  >  &  il  Con- 
te d  Hornoj  dicendo  ,  in  popolo  auuezzo  à  viuer  hbe- 
ramente,  non  douerfiin  vn  tratto  introdurre  feuera 
forma  di  vita ,  &  efler  pericolofo  ogni  paiTi^gio  da 
clftemo  A  eftremo,  com'  era  quefto,  che  perciò  efleur- 
do  cola  di  molta  confideratione  ,  doueua  trattarfenc 
ncir  adunanza  generale  delle  corti>  prima  che  delibei- 
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tarne.  Pareua,  che  quando  non  fi  folTe  trattato  d*  al- 
tro) che  delle  cole  del  Concilio,  come  generali  in  tut- 
to il  Mondo  fe  ne  farebbero  quietati,  ma  1  olleruation 
de' decreti,  e  r  autorità  de'  Vefcoui,  era  fommamente 
abhorrita.  Contra  i  decreti  diceuano,  che T  Imperado- 
re>  &  il  proprio  Rè  gli  haueuano  molte  volte  modera- 
ti, &  addolciti ,  vedendo  non  efler*  à  gufto  de'  popoli> 
c  che  Te  ciò  fi  era  fatto  in  tempo,  che  lapublica  cala- 
mità non  era  fi  vrgenie  ,  e  che  i  popoli  per  le  pratiche 
deVicini,  non  fi  erano  dati  à  tante  nouità,  molto  mag- 
giormente douerfifar  hora,  che  fi  fentono  tutti  alte- 
rati, enon  voler  in  luogo  di  dolcezza  vfaril  rigore. 
Contra  T  ordine  dato  a  gouernatori  d' aiutarci  Velcoui 
ne'lorovffici) contra  gliheretici,  diceuano efler'rag- 
gioneuole  fouuenirfi,  che  le  Ian)entationi,e  le  difficol- 
tà fiate  fatte  per  tutto' Ipaefe,  per  l'introduttion  de* 
Vefcoui, non ellereftate fatte,  peraltro faluo,  perla 
tema  de' popoli ,  che  lotto  quella  foprauefta  fivolefle 
introdurre  qualche  forma  d' mquifitione  ,  tanto  a'  po- 
poli odiofa;  e  che  il  moleftarli  hora,  per  quella  via  >  fa- 
rebbe un  pericolofo  tentatiuo ,  &  vn  far  riulcir  vero  il 
prefagio  loro.  Faceuano coniare,  che  l'Impcradore 
Carlo,laReinaMaria,e  il  proprio  Ré,per  leuar  i  fofpet- 
ti,  e  le  paure  a' popoli,  e  per  conleruarliin  fede,  haue- 
uano loro  molte  volte  promcfTojà  bocca, &  in  IfcrittOi 
che  mai  in  quei  paefinon  vilarebbe  polla  forma  al- 
cuna d'inquifitione,  che  perciò  fi  era  mantenuto  il  pae- 
fe  in  pace,  ritenuti  i  ludditi  da  non  defiderar  mutatione 
di  ftato,  da  non  cercar  nuoue  habitationi ,  confcruato 
il  trafico,  eperconfeqùenza  la  contributione  de' de- 
nari per  la  guerra ,  che  fe  non  fi  foflero  à  qucflo  mo- 
do allicurati,  era  da  temere  che  rimanelFe  il  paefe  difr 
habiuto,  in  preda  di  chi  hauefle  voluto  afTalirlo.  C6n- 
chiudeuano,  che  al  parer  loro,  il  Ré  da  quefte  refolu- 
tioni  non  guadagnerebbe  altro  >  faluo  trauaglio  per  fc 
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fteflb  &  inquietudine  per  il  paefe,  con  la  perdita  de  gli 
animi  de'fudditi,che  fogliono  alienarfi,quando  veggo- 
no il  lor  Principe  proceder'al  contrario  di  quel  che  14 
promeffo.e  voler  metterli  paefein  pencolo  di  cader - 
m  mano  defuoi  nemiciifi  per  la  moltitudine  di  coloro 
che  lì  partiranno,  come  per  la  folpenlìone  d' animi,  di 
coloro  che  rimarranno j  fenza  che  perciò  fegua  alcuno 
vtile  alle  cofe  della  religione,  che  volontaria,  non  for- 
cata lì  ricerca.  Che  perciò  farebbe  meglio  attender  la 
Tenuta  di  Tua  Maeftà,  che  già  lì  preparaua  ,  e  follicitar- 
la,  perche  con  la  Tua  prefenza  fi  metterebbe  facilmen- 
te, quell'ordmeche  conuenilTe  al  fcruigio  di  Dio,  e 
di  fua Maeftà,  allatranquilHtà  delpaefe,  ede'fudditi, 
e  che  ogn  alteratione  col  Reale  aipetto  di  Sua  Maeftà 
haurebbe  pronto  il  rimedio.  Il  Principe  d'  Oranges 
foggiuiigeua,  che  fe  pur*  il  Rè,  e  la  Goucniante  folle- 
rò rifoluti,  di  far  elTequir  quelli  comandamenti  fenza 
fofpenderh  fino  alla  venuta  di  Sua  Maeftà.chc  perii  pe- 
ricolo, in  che  fi  metteua  il  paefe ,  egli  haurebbe  caro, 
che  mettefle  in  Olanda  vn' altro  Gouernator*  in  Ino 
luogo,  il  quale  fapeflc  meglio  conofcererinclinatio- 
ne  de'  popoli,  e  più  atto  di  lui  à  tenerli  in  pace,  &  in  ri- 
pofo ,  e  ciò  per  fuggire  il  biafimo  che  gli  potrebbe  fe- 
guire,  fe  ne'  paefi  del  fuo  gouerno,  nel  tuo  tempo  for- 
gelTero  tumulti.  Che  Sua  Maeftà,  e  Sua  Altezza  doue- 
uanobene  eflèr  ficuri,  che  ciò  non  fi  diceua,  per  non 
'  voler  vbidire ,  ò  per  voler  viuere  differentemente  di 
quello,  che  dee  fare  ogni  buon  Chriftiano,  poi  che 
dalle  fue  attioni  paffate ,  haurà  Sua  Maeftà  potuto 
conofcer  l'inclinatione,  e  nonhauer  mai  fparagna- 
to  vita,  ne  beni  per  fuo  feruigio,  come  delidcra  hi 
fempre.Aquefte  ragioni  del  Principe,  di  lasciar'il  ca- 
non fu  dato  luogo,  perche  eflendo  doppia  am- 


nco 


bitione  il  parer  di  fuggire  quel,  che  molto  fi  appeti- 
fre>5c  effendo  egli  ftimato  huomo  ambitiofo  di  gouer- 
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ni,  fugiucbcato,  che parlafle centra  quel  eli' haueua 
nell'animo.  Onde  non  oltante  tutte  le  contradittioni, 
i  Prelati,  e  Theologi,  di  ordine  della  Duchefla  fotto- 
fcrillero  il  loro  parere ,  per  douer'  efler  mandato  in 
Ifpagna  ;  di  doue  aliai  torto ,  venne  noua  rifportadel 
Rè,  con  ferma  rifolutione,  che  i  decreti  del  Padre,  e 
quei  del  ConcihoinuiolabilmentefìoflerualTero  ,  pa- 
rendoli forfè  hauercompiacciutoi  Fiaminghiaflai,  in 
hauer  lor  leuato  dinanzi  il  Cardinale,  cagion  della  ma- 
la fodisfattion  loro.  Però  non  fempre  rimouendo  le  ca- 
gioni vengono  rimoflìgli  effetti,  che  da  quelle  hanno 
hauuto  l'origine. Imperoche  oltre  che  Io  fdegno  di  quei 
Signori  non  procedeua  totalmente  dal  Cardinale,  ma- 
anche  dalla  paura  della  nouainquifiticnc,  ò  più  torto 
dalle  male  fodisfartioni  loro  j  fendofi  da  querte  rifolu- 
tioni  prefe ,  confìrmato  ne  gl'animi  loro  quel  timore, 
cheij  Principe  vi  haueua  (emulato,  che'lRe  volefie  col 
braccio  della  religione  foggiogar  ilpaefe,  eromper 
gliantichi  lorpriuilegi,  ridottilì'à  Bruilelles  nella  cafa 
de'Signori  di  Culemburg,  Ccon  occafione  delle  norze 
del  Signor  di  Montigni)infìeme  mol  ti  di  mal  fodisf it- 
ti, quelli  però  che  meno  fàpeuano  iìmulare  ,  conchiu- 
fero  molti  difcorlì ,  che  il  Re  procedeua  con  loro  ,  più 
torto  per  ragion  di  rtato,  che  comeamorcuole  Rè;  dal 
che  Ipinti  fecero,  e  fottofcriil'eio  di  lor  nomi,  la  fe- 
guente  confederatione  ;  la  quale  io  metterò  qui  di  pa- 
rola in  parola,per  efler  quefta  laScrittura,  ond'hebbcro 
origine  tanti  mali.Cóciofia  che  doppo  la  douuta  infor- 
macionc,  veramente conftì,  alcunimaligni  huomini 
fotto  finta  imaginc  di  religione,  di  fede  Caiholica,  e  di 
vnionc  de'popoli  non  ccrcar'alrro  faluo  fodisfare  all'in- 
fatiabile  auaritia,  ambitionc.c  fuperbialoro,  e  c5  dolci 
parole  hauer  perfuafo  il  Rè  ,  che  contra  '1  giuramento 
fatto  à  Iddio  &  a' fuoi  vaffalli  de' paelì  balli ,  efprcz- 
a^ado  le  ragioni  loro  introduca  in  erti,  per  forza  come 
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uouo  ^iogo.quella  maligna  inquifitioncche  non  fo- 
amt  nte  aUa  ragionej  ma'^alle  Immane,  e  diuine  leggi 
'  contytria,  eccedendo  ogni  rigore,  &  ogni  crudeltà, 
_he  perii  paifati  tempi  habbiano  vlato  i  tiranni,e  gl'in- 
fedel'.  Il  che  non  potendo  portare  faluo  difpreggio  di 
Dio,  perdita,  e  rouina  di  tutta  1  inferiore  Germania,ri- 
ducédo  elTainquificicne  Tortola  poteftàde gl'inquifì- 
tori  tutte  le  giurifdittionijfacciedo  gli  habitatori  mife- 
ri, e  perpetui  rclnaui,erponédoli  continuamente  ad  eui- 
dcnti  pencoli  delle  perlbne ,  e  de' beni  ;  percioche  fé 
vn  prete,  ò  vno  Spagnuolo,  ò  qual  lì  uoglia  altri  hauefle 
vo<rlia  di  nuocere,  mediante  coli  fatta  inquifitione  può 
accufare ,  carcerare ,  confifcar*  i  beni ,  e  condur  alla 
morte,  fauij ,  c  virtuofi  huomini ,  fenza  che  doppo  di 
colti  in  cofi  fatto  laccio,{ìano  ammeili  alle  loro  ciitFefe, 
ne  pur  vdite  le  loro  ragioni.  Per  tanto  noi  fottoicritti 
ben  confìderate,  e  pefate  tutte  quelle  cofe?  habbiamo 
giudicato,  c  giudichiamo, che'l  douerc,  e  la  ragione  ci 
oblighi  vietare  fi  intolerabilimaH,  accioche,  àguifa  di 
preda,  non  fiamo  cfpolli  à  coloro  che  fotto  ombra  di 
rcligione,c  d'inquilitione  fi  sforzano  col  fangueiccon 
le  vite  noftre  arricchirli.  Perciò  tutti  inlìeme  fermi ,  e 
pronti  à  fi  buon'opera  ci  oblighiamo  ,  e  con  folennc 
giiiraméto  promettiamo  con  tutte  le  noftre  forze,  im- 
pedire efla  inquiiìtione,  accioche  in  alcun  modo  fecre- 
ta,  nepalefamente  òfotto  quallìuoglia altro  nome,  0 
colore  di  vifitatione,  di  editto,  ò  di  mandato  fi  riceua , 
neconfentainqueftipaefi  j  anzi  à  tutto  noftro  potere 
ne  fia  cancellata,  &  cftirpata,  come  fonte>&  origine  di 
confufione,  e  d' ingiuftitiaj  proteftando  però,  e  facen- 
do certo  dinnanzi  à  Dio',  &al  Mondo,  non  voler  noi 
con  queftaconfederationein  alcun  modo  macchinar» 
ne  tentar  cofa  alcuna  che  polla  tenderai  difpreggio  di 
Dio,  dell'  autorità  del  Rè, ne  de  gU  ftati  fuoi,fcndo  l'in- 
tention  uoftra  maniener  eflb  Rè,  e*  fuoi  ftati>  confer- 
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uarui  politia,  e  buon'  ordine ,  reprimendo  quanto  ne 
(ara  poflibilc  ogni  fedicione ,  e  popolar  tumulto.  La 
cjualconfederatione  promettiamo,  e  giuriamo  volere 
inuiolabilmenteofTeruare,  e  mantenere  perfempre> 
in  cjuanto  viueremo  in  quefto  Mondo,  e  chiamando  in 
teftimonioDio  Onnipotente  fopral  anime,e  confcien- 
2enoftre>dinonmaicontrauenirui  né  in  fatto,  né  in 
detto,né  in  altro  modo  alcuno-  Et  acciò  eh  ella  duri  in 
perpetuo,  e  fia  pili  ratificata,  e  fermamente  riabilita  ci 
promettiamo  Tun  V  altro  ogniatUftenzaconlaperfo- 
na»  e  con  beni,  e  ci  diamo  la  mano  di  non  comportare 
che  alcuno  di  noi  fia  moleftato ,  né  perfeguitato  nella 
perfona,  ò  ne'  beni ,  per  caufa  della  detta  inquifitione» 
nèdiqueftaconfcdcratione.  Il  che  fe  pur  accadeiléin 
qualfiuoglia  modo  che  fia,  giuriamo  di  non  abbando- 
narlo, ne  perdonare  alle  perfonc ,  né  a  beni  noftri  per 
fiutarlo,  lenza  allegare  fcufa  veruna,  non  altramente, 
che    ciò  toccafle  alle  noftre  perfone  proprie,  dal  cjual 
obligo  no  potremo  fciogliercifotto  niun  preteftoj  an- 
zi efpreflamente  dichiariamo  non  potercene  liberare» 
ancorché  la  moleftia  folle  fotto  nome  di  ribellione, 
non  potendo  ciò  pretederfi>  doue  Torigme  procede  da 
zelo  di  conferuar  la  gloria  di  Dio,  la  Maeftà  del  Re,  la 
pace, e  traquillità  publica,difender  le  perfone,  i  beni, le 
niogh,e'  figliuoli, al  che  Dio,  e  natura  ci  obliga.  Vo- 
gliamo anche, e  ci  promettiamo  Tun  l'altro  che  in  cjue- 
fta,  &  in  fimih  cofe,  ogn  vnofia  obligato  conformarfi 
alla  volontà,e  contìglio  di  tutti  i  fratelli,e  confederati! 
e  di  quelli  che  à  ciò  faranno  deputati  ;  &  haueremo  per 
fermo,  e  valido  ciò  che  da  ellì  farà  fatto,  come  fe  coi 
cófenfo  commune  fofle  ftato  ordinato  Jn  teftimonio,c 
conferniatione  di  quella  confederatione,&  vnione  in- 
uochiamo  il  Santiflimo  nome  di  Dio  viuente,Creatore 
del  Cielo,  e  della  terra,  come  giudice,  e  fcrutatore  de* 
cuori,  confcienze,  e  penfieri;e  come  coliji  che  conofce 
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cfler  tale,  come  habbiamo  detto  l'intentionce  rifolu- 
tion  noftra  lo  preghiamo  humiliflìmamente,  che  lì  de- 
gni cócederne  lagratia  delloSpirito  fanto  fuo.accioche 
tutte  le  noftre  opere  habbiano  buono,  e  felice  effetto 
per  honor  del  fuo  Tanto  nome,  per  la  pace,e  tranquilli- 
tà publica,  e  per  la  falute  dell'anime  noftre.  Parue  forfè 
à  molti  di  coloro,  che  fottofcriflero  quefta  confedera- 
tione.non  offender  con  efla  laMaeftà  Reale,  con  quel 
protetto,  che  ficeuano  di  no  voler  far  cofa  alcuna  con- 
tra  l'autorità  del  Rè,  nè  contra  gli  ftati  fuoi,  ma  gli  ani- 
mi rubelli,e  l'opere.che  da  effa  nafceuano  erano  mala- 
euoli  à  coprirli  fotto  così  fatte  parole  jcerta  cofa  c,che 
atta  palefe  quefta  cófederatione  rimafe  aperta  la  porta 
er  entrar  nel  paeferheiefie.de'viciniRegni.Frà  tanto 
dalle  controuerfie  fra  minifìri.e  miniftri,frà  la  Duchef- 
faj  e  quefti  Signori,che  non  erano  molto  fccrete,  dalle 
lettere  della  Duchcffa .  e  da  quelle,  che  in  ofieruaticn 
elle  fue,  i  Goucrnatori  fcnflero  alle  città  ,  da  alcune 
cflecutioni.che  fi  faccuano  cótra  heretici,  da  quehche 
lì  andaua  mormorando  della  confcderatione  non  fola- 
méte  nacquero  frà  le  genti,  non  piccioli  difcorfij  mali 
fparfevoce  nel  popolo,  &  in  alcuni  mal'informatima- 
giftrati,  (forfè  non  fenzainduftria  de'còfederati jche  la 
commiilìone  venuta  dal  Rè ,  fofle  rifolutamente  d'in- 
trodur  nelpaefe  la  Spagnuola  inquifitione ,  cofa ,  che 
diede  fpauéto  ad  ogni  vno,e  fofpefe  gli  animi  de'più  fe- 
deli, perche  quefto  nome  era  diuenuto  formidabile,  fe 
ben  molti  fi  confolauano,credédo,che  la  nobiltà,nelle 
città  noi  fopportarebbcro, molti  però  diffidando,e  pre- 
uedendo  i  futuri  mali  fi  partiuano  del  paefe,  con  quella 
maggior  parte  de'beni,  che  poteuano  condurre,infine 
quei  popoli  caderono  dalle  fperaze  c'haueuano  concc- 
pute  dall'andata  inlfpagna  del  Cote.  Onde  come  il  più 
delle  volte  auuiene,  che  la  religione  fi  corrompa  nel- 
l'ignorante volgo,  folamcnte  per  difegni  di  feditiofi,  ò 
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di  coloro.che  vogliono  ò  mutar  lo  fiaccò  far  particolar 
vendetta,  cominciò  à  uacillarlì  quiui,  non  meno  nella 
Reale,  che  nella  lamina  fede;  anzi  non  elTendo  ancor 
rherelìe,in  fermine  da  no  poterfi  eftin  giiere  pochi  no- 
bili col  timor' ,  ò  con  l'ambition  loro  rebcllatirt  al  Rè, 
furono  cagione,che  molti  plebei  inganati  (ì  rubellaro- 
noàDio.  ETelTempio,  che  haueuano  frefco  innanzi 
di  quei  Principi,  e  popoli,  che  in  Francia  con  la  plebe, 
volta  ànuoua  religione  contendeuano  di  pari  col  Rè 
Carlo  Nono,che  fin  l'anno  del  fellànta  era  fucceduto  à 
Francefco  i>econdo  Ilio  fratello,  douctce  dar  loro  à  ve- 
dere, non  hauer'ifeditiolì  maggior  fométo.che'l  popo- 
lo difubidiente  alla  Chiefa;  ne  vi  efler  cofa,  che  da  effe 
iìa  abbracciata  con  maggior  feruore,  di  quel,  che  fono 
le  nuoue  fette;  malTimcfe  pendono  alquaco  verfo  la  li- 
bertà della  vita.  I  vicini  Franzelì  mal  vbidienti  alla  fede 
y\poftolica,  nó  lafciauano  di  foffiar'in  quefto  fuoco  per 
accenderlo  maggiormente,  perche  di  là  fi  fentiuano 
venir  delle  parole,  e  delle  Scritture ,  che  eflortauano  i 
Fiaminghi  alla  libertà,  dicédo,che  la feruitii  era  intolc- 
rabile,  che  perderebbero  tutti  i  loro  priuilegi  ;  che  fa- 
rebbero introdotto  leggi  al  modo  di  Spagnaje  che  la  fi- 
ne de  gliSpagnuoli  nó  era  altro,faluo  per  quefta  via  firfi 
afloluti  padroni  del  pacfc,  de'beni.dcllc  mogli,  e  de'fi- 
gliuoli  d'ogn'vno.Chcnon  cradubbio,chcrprincipali 
mercatati  fi  ritirerebbero,  che  gli  artigiani, e  manifat- 
turieri li feguiterebbero.e  come,che  la  madre,e  la  nu- 
trice di  quel  paefe  fofTe  la  mercatura,  partiti  coftoro,  e 
cefTato  il  trafico  vi  fi  morirebbe  di  fame.  Con  maggior 
efficacia  parlauano  della  libertà  dellaconfcienza,  dìcé- 
dcchelaFrancia  non  riconofceuail  Papa, (e  non  quato 
àlei  piaccua,  che  l'Inghilterra,  laScotia,  Danimarca,  la 
miglior  parte  dell'Alemagna,  con  la  Boemia  viueuano 
in  hbercà,  e  che  farebbe  indegna  cofa,  che  i  p^efi  balli, 
che  fiedonoinmezo di  così potéti vicini)  flati fempre 
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frachi)  e  liberi  fi  lafciaflero  ridurre  fotto  il  giogo  di'vna 
natione  ftraniera.Aggiunto.che  non  liauendo  Fiamin- 
ghi  nelle  2;uerre  feruito  manco  il  lorRè.di  quello,  che 
iiabbianoYatto  i  Franzefi,  non  deono  meritar  meno  di 
loro,  e  poi  che  alla  Francia  era  ftata  conceflà  liberta  di 
reh>ione,parer  ragioneuole  che  anche  à  loro  folle  co- 
ceduta.  Perciò  vfando  i  nobili  di  queflo  configlio  per 
farfi  potenti,  à  difender  la  libertà  loro ,  andarono  me- 
fcolando  la  religione  con  le  cofe  di  ftato,  c  la  lor  cauti 
con  quella  de'  popoli,  feduccndoli,  e  fpingendoli  à  ru- 
more, &  a  totale  ribellione.  Egli  é  vero  che  1  Principe 
fagacilTimo  huoino  (il  cui  configlio  feguiuano  quafi 
tutti  gli  altri,  ogn*  vno  fecondo  il  talento  ch'eghhauc- 
ua)non  dimoftrò mai  à  che  fine  egHtendeffe;  aczifi- 
mulandofi  gran  feruitor  del  Rè  parcua  che  fi  doleffe 
de  mal  prefi  configli;e  del  danno  che  al  Ré,&  al  pacfe 
ne  potrebbe  venire.  Ma  come  le  inclinationi  per  mol- 
to celate  che  fi  tengano,  alle  vohe  bifogna  che  fi  fcuo- 
prano,  egli  più  del  fofito  fi  dichiarò,  quando  bGoucr- 
nante  per  metter  ad  effetto  i  comandamenti  del  Rè 
fece  publicar  ledile  lettere  a' Prelati,  Signori,  eMagi- 
flrati,  perche  all'hora  più  palefemente  che  l'altre  volte, 
e  con  più  fdegno  da  elfo  Principe  lefurifpoftot  che'l 
Concilio  Tridentino,  il  decreto  dell'  Impcradorc,  e  le 
patenti  di  Spagna  farebbero  cagione  di  mouimenri»  c 
di  non  picciole  alterationi  in  tutti  quei  paefi.  La  qual 
cofa,  atermara  anche  con  alcuna  certezza  dal  Conte 
di  Mega,  al  quale  la  Reggente  credeua,  la  refe  pcrplef- 
fa.  Aggiunto  che  il  magiftrato  della  Città  d'Anuerfi, 
lehauea  mandato  deputati  à  far  faperc  le  pratiche  che 
corrcuano  nel  popolo,  e  la  mala  fodisfattion  generale. 
Perciò  chiamato  il  Principe  afe,  che  volontieri  ftau* 
lontano,  e  chiamati  diuerfi  nobifi ,  li  pregò  divedere 
s'in  alcun  modo  fi  potcuano  placar  le  cofe  ;  ma  come 
tutto  folle  finto  )  perche  il  PiiHcipe  fi  moftraua  più 
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pronto  al  feruigio  del  Ré,  di  quel  che'egli  era)  e  la  Du- 
chefla  fingeua  di  confidar  di  lui  più  che  non  confidaua, 
nonnefegui  effetto  alcun  buono;  ondella  non  potè 
far*  altro  che  conuocargliftatidel  Brabante  ,  chiamar 
i  deputati  di  alcuna  Città  principali,  auuertirli,  e  te- 
nerli in  fede,  ordinaria  gli  effecutori  de'  decreti  che 
il  portalTero  dolcemente  ,  certificando  ad  ogni  vno 
che  1  intention  del  Rè  non  era  di  introdur  nel  paefè 
Tincjuifitione.Main  tanto,  i  nobili  hauendo  i  popoli 
già  alterati,  fenza  dar  loro  la  fodisfattione  che  preien- 
deuano  nella  libertà  della  confcienza,  né  hauerlaegli- 
nodalRe,  anzifacendofi  ogni  volta  maggiori,  cosi  i 
loro  fofpetti  come  le  diligenze  di  alcuni  Vcfcoui,  ó 
come  elfi  diceuano  inquifitori  contra  proteftanti,  ri- 
folfero  dopò  la  confederationefar'  vn  altra  piti  mani- 
fefta  dichiaratione.  Onde  nel  me(e  di  Aprile  dell'  anno 
del  fellanta  fei  fattifi  capi  di  tutti  gli  akri  Lodouico  di 
Naffau  Conte  fratello  di  effo  Principe^  Arrigo  di  Bre- 
deroda  Conte  della  Marchia,  i  Signori  di  Vandcm- 
bergh,e  di  Culemburgh,  accompagnati  da  quafi  cin- 
quecento nobili,  e  da  molu  plebei,  a'quah  promette- 
uano  libertà  di  religione,  richieda,  &  ottenuta  vdien- 
za  dalla  Ducheffa,  in  prcfenza  del  configlio  di  Stato,  e 
de'  Caualheri  dell'ordine,  diedero  alla  Gouernante 
con  troppa  più  arroganza,che  non  fi  conueniua(ìe  ben 
con  parole  di  humiltà)  vna  pctitione  fermata  anche  da 
molti  principah,che  per  non  eflere  ftata  di  minor  dan- 
no, chela  confederationefifoffe,  fi  metterà  qui  ap- 
prefTo.  Madama,  fi  sà  per  tutta  la  Chriftianità  quanto 
fia  ftata  grande,  e  cosi  ancor  al  prefente  fia  la  fedeltà  di 
quefto popolo,  del  paefe  baflb  verfo  loro  Signori,  e 
principi  naturali,  e  come  la  nobiltà,  che  vi  tiene  il  pri- 
mo luogo  di  lealtà ,  nonhabbia  mai  rifparmiato  vita, 
ne'  beni  per  la  conferuatione ,  &  aumento  della  gran- 
dezza lorot  La  qual  colà  ngi  hiimiWruni  valTalli  di  Sua 
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Macfta  )  uogliamo  continuare  Tempre  di  bene  in  me- 
glio, onde  giornO)  e  notte  ci  teniamo  pronti,  &  appa- 
rechiaticonlavita,  cco*beni  per  fargli  humile  ferui- 
gio.  E  vedendo  bora,  in  quale  ftatolì  trouinolecofe 
di  quefto  paefe ,  habbiamo  voluto  più  torto  metterci 
arifchio  di  recar  molertia,  chenafconder  à  VoftraAl- 
ce22a,quelle  cofc)  che  col  tempo  potrebbero  tornar  in 
jregiudicio  di  Sua  Maefta,  &  iniieme  turbarla  tran- 
quillità publica  ,  fperando,  che  leffetto  moftreràcol 
tempo,  che  quefto  feruigio  5  che  facciamo  horaàSua 
Maefta  dee  efler  riputato  fra  pili  notabili,  onde  ci  per- 
fuadiamo ,  che  Voftra  Altezza  il  riceucrà  con  que  Ho 
affetto,  che  noi  il  prefentiamo.  Noi  non  dubitiamo 
punto,  che  tutto  quello,  che  Sua  Maeftà  ha  fatto,  &al 
prefente  ordina  intorno  ali*  inquifitione ,  e  rigoroHi 
ofTeruanza  de'  decreti  fopra  le  cofe  della  religione, 
non  fia  con  qualche  fondamento,  e  giufto  titolo  per 
continuare  quello,  che  Tlmperador  Carlo, di  AltilTima 
memoria  haueua  con  buona  intentionc  ordinato. 
Tuttauia  vedendo,  che  la  differenza  de' tempi,  ricerca 
diucrfità  di  rimedi),  echedaalcunianniinquà,  ancor 
'  ch'efli  decreti  non  fieno  ftati  rigoroflimente  fatti  elle- 
quire>  hanno  però  dato  occafione  ad  alcuni  pericolofi 
inconuenienti,  veniamo  à  temere  che  Tvltima  rifolu- 
ti(»ne di  Sua Maeftà ,  perlaquale  non  folamentepro- 
hibifce  di  non  moderar'  in  alcun  modoi  detti  decreti; 
ma  comanda  efpreffamente,  che  l'inquilitionc  lì  olTcr- 
ui,  e  i  decreti  fi  eifequifcano,  debba  effer  cagione  non 
folamente  di  aumentare  efll  inconuenienti  ,  ma  di 
muouer'  vna  generale  feditione,con  pericolo  della  ro- 
uina  di  tutto  il  paefe  ,  e  quefto  fecondo  gfindicij  ma- 
nifefti  deir  alterationc  de'  popoli,  che  fi  vedono  appa- 
recchiar da  ogni  parte.  Perlaqualcofa,  conofcendo 
noi  chiaramente,  la  grandezza  del  pericolo,  che  ne  fo- 
pra ftà  7  &  hauendo fino  hora  afpettato?  che  fofTe  fatta 
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conofcer'  à  Voftra  Altezza,  per  li  Signori,  6  per  gli  fta* 
ti  delpaefe,  e  mefloui  rimedio,  leuanclo  via  la  radice, 
cTorigine  del  male,  vediamo  (per  cagioni  forfè  à  noi 
occulte^  nelluno  efler/i  moflo;  e  fra  tanto  di  giorno  in 
giorno  crefcer'il  male,  di  forte,  che  fentiamo  quafi  alla 
porta  vna generale  feditione.Onde  habbiamoftimato 
conuenire  all'  homaggioi  A  giuramento  di  ^Qàdt:!L^  al 
buon  zelo,  che  habbiamoàS.  M.  &alla  patria  di  non 
più  tacerei  anzifarfi  auanti  de'primi,  adir  quel  che 
conuiene  con  certa  fperanza,  che  S.  M.  piglierà  in 
buona  parte  quefto  nofìro  auuertimento.  Perche  do- 
uerà  confiderare,  che  ciò  tocca  à  noi  più  d'appreffo, 
che  a  niun  altro\  per  efler  più  efpoftì  à  grinconue- 
nienti,  &  alle  calamità,  che  fogliono  nafcer  da  cosi  fat- 
ti accidenti,  hauendoperlapiù  parte  le  noftrecafe,  è 
beni  ^ituat^  alla  campagna ,  &  efpofti  alla  preda  di  tut- 
to il  Mondo,  Oltre  à  ciò  (e  fi  feguitalTe  il  rigor  de'  de- 
creti,  comeS.M.  efpreflamente  comanda,  non  fitto  • 
uarinonfolamente tradinoii  mane  anche  in  quefìi 
paefi  perfona,  di  quale  ftato,  ò  conditione  fi  voglia, che 
nonfiacolpeuole  della  confifcatione  della  perfona,  e 
de'  beni,  e  foggetto  alle  calunnie  di  quel  nemico,  che 
per  haner  parte  nella  confifcatione,  anderà  ad  accufar- 
lo  fotto  Tombra  de' decreti,  fenza>  che  egli  habbia  al- 
tro refugio,  che  la  fola  dillìmulatione  dell' officiale, 
nella  man  del  quale  (ara  rimefla  la  vita,  e  i  beni  fuoi. 
Queftaconfideratione,  nefaanche  fupplicar,  humilif. 
fimamente  Voftra  Altezza ,  come  la  fupplichiamo  per 
quefta,  di  volerui  metter  ordine.  E  per  efTer  cola  tan- 
t'importante  pregarla,  che  voglia  il  più  torto  ,  chefia 
poffibilclpedire  àSuaMaefià,  huomo  elprcfifo  ad  au- 
uertirlo,  epregarlo  humilmente  da  parte  noftra>  che  le 
piaccia  prouedere,  cosialprefente,  come  air  auueni- 
re.  E  perche  ciò  non  potrà  farfi  rimanendo  eflidecred 
nel  vigor  loro ,  poi  che  da  eflì  forgono  tutti  gh  mcon- 
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uenienti,  che  gli  piaccia  trattar  della  riuocatione  di 
cllì>  la  quale  trouarà  efler  ncceflaria  per  euitare  la  to- 
tale rouina  >  e  perdita  di  tutto  quefto  paefe.  Et  accio- 
chcSuaMaeftà,  nonhabbiaoccafionedipenfare,  che 
noi  (  i  quali  vogliamo  cflerle  Tempre  vbidientilFuni^ 
trattiamo  di  frenarla  ,  ò  d'imponerle  legj^i  à  gufto  no- 
ilro,  (come  per  auucntura  gli  auuerfari  noflri  per  com- 
modo loro,  vorranno  interpretare j  doueràSuaMaeflì 
prouedere  di  nuoui  ordini  col  conlìgho ,  e  col  confcn- 
timento  di  tutti  gli  ftati  generaH,  al  qual  modo  fi  rime- 
diaràà  l'incon uenienti,  per  modi  più  propri),  e  più 
conuenienti  fenza  euidentc  pericolo.  Supplichiamo 
anche  humilmentc  Voftra  Altezza,  che  mentre  che 
Sua  Maeftà  intende  nella  noftra  giuda  domanda,  &  or- 
dina fecondo  il  buono,  e  giudo  piacer  fuo,  ella  prouc- 
da  à  i  pericoli  con  vna  fofpenfion  generale  dell'  inqui- 
fitione,  e  dell'  elTecutione  di  ogni  decreto,  fino  ad  al- 
tro ordine  di  Sua  Maeftà.  Proteftando  efprcfTamcnte 
per  quehche  à  noi  tocca  di  hauer  fatto  il  debito  noftro, 
con  quefto  auuertimento.di  modo,  che  da  hoggiinan- 
zi  ci  fcarichiamo  in  prefcnza  di  Dio,  e  de  gli  huomiru; 
dichiarando ,  che  calo ,  che  per  l'auucnire  fucccda  al- 
cuno inconuenientc,  dilbrdme,  feditione,  reuolutio- 
ne,  ò  effufione  di  fangue  )  per  non  hauerui  dato  rime  • 
dio  in  tempo,  che  noi  non  poffiamo  effer  notati,di  ha- 
uer taciuto  cofi  apparente  male.  Et  in  ciò  pigliamo 
Dio,  il  Rè,  Voftra  Altezza ,  &i  Signori  del  fuo  conlì- 
glio  inficme  con  la  noftra  confcienza,  in  teftimonio, 
che  habbiamo  proceduto  come  à  buoni ,  à  leaU  ferui- 
tori,  &  à  fedeli  vaflaUi  del  Rè  fi  appartiene ,  fenza  paf- 
lar  punto  i  termini  del  noftro  douere;  onde  tanto  più 
ìnftantementc  fupplichiamo  Voftra  Altezza  volerai  at- 
tendere, prima,  che  altro  male  ne  fègua.  Queftadimo- 
ftrationecosìpalefe,  e  quafi  tumultuofi,  fù  cagione  di 
gran  bisbiglio ,  e  fondamento  di  grandi  fperanze  a'fe- 
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ditioChC  h  Reggente  vedendo  cominciar  rcffettodci- 
le  cofe  ftatelc  predette  ,  communicata  la  fupplica  al 
configlio  di  ftato,  &:a  Cauallieri  delTofone^  e  Tentiti 
vari)  pareri  loro,  rifpofe  in  ifcritto,  e  con  indicio  di  ti- 
midità, in  quella  fentenza.  Che  ella  haueua  già  prima 
co  i  Gouernatori  delle  Prouincie,  e  Cauallieri  delTo- 
fonc,  penfato  di  cercar  qualche  rimedio  alla  modera- 
tione  de*  decreti,  che  toccano  alla  religione ,  per  trat- 
tarlo con  Sua  Maeftà,  echelperaua  douerlo  trottar  di 
modo,  che  tutti  ne  haurebbero  fodisfattione,  Ma>  che 
non  potendo  ella  hora  conforme  alla  richieda  lorori- 
uocar  le  cofe  commandate  dal  Rè,  Icuar  via  ne  fofpen- 
der'  i  decreti:>ne  conuencdo anche  lafciar  i  popoli  fen- 
2a  legge  in  pericolofa  confufione>  hauea  nfoluto  man- 
dar in  Ifpagna  perfona  propria ,  per  dimoftrar'  al  Re  il 
dcfiderio  loro,  e  £ir  quei  migliori  vffìcij,  che  ella  potrà, 
accioche  fìano  da  Sua  M^eftàcompiacciuti,  conforme 
airvfàta,  e  naturai  fua  bontà,  e  che  mentre  ne  viene  la 
nfpofta,  ella  commandarà  a  miniftri  in  quei  luoghi,  do- 
ue  nje  fono,che  procedano  ne*  carichi  loro  difcretame- 
te,  e  con  modeftia,  accioche  niuno  habbia  àdolerfi, 
confidando,  che  egHno  fi  gouerneranno  anche  di  mo - 
do,  che  non  farà  bifogno  vlar  rigore  ,  prefupponendo 
fcmpre,  c'habbiano  intentionc  riroluta>di  non  innouar 
cofa  alcuna,  intorno  ali*  antica  religion  Catolica ,  anzi 
oflcruarla,e  mantenerla  à  tutto  lor  potere,  co  altre  piii 
parole  benigne^edolciiC  queftepromefle  furono  con^ 
firmate  da  CaualHeri  dell'ordine ,  e  fcritte  daUaDu- 
cheflaaGoucrnatoridelle  Prouincic.Ma  daefifarirpo- 
fta  prefero  quelle  géti  animo  facendoui  in  ogni  parte, 
fra  di  loro  fopra  difcorfi.e  tato  importa  il  cominciaf'ad 
allentare,  che  crcfcendo  la  licenza,  fi  (entiuain  akunc 
cafe  fecretamente  adunarfi  de  gli  heretici  alle  cerimo- 
iìic  loro.  La  Gouernante  non  folamente ,  informaua 
cuntinuamete  il  Re  d  ogni  cofa;  ma  defideraua  di  mo- 
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ftràt-e  vct^lia  d'informarlo,  come  voleuano  gli  auuer/àrì 
fuoi,i quali ridottifiinfieme,  rifolueronoi  cheiperfb- 
nagg;i)Che  li  doueuano  madar'  in  I/pagna  à  perfuader  al 
Re  il  tenore  della  fuplica  loro,  follerò  Giouanni  Mar- 
chefe  di  Bcrges,  e  Floro  Montmorenlì  Signor  di  Mon* 
tigni  fratello  del  Conte  di  Horno,che  vi  andarono  con 
voce, che  fofTero  mandati  dalla  Duchefla.Pure  come  la 
confcienza fia  il  vero  teflimonio  a'  confederati  douete 
parere  haver  peccato  >  e  defiderandofenza  emendarli 
oftentar  fede,  e  dar  ad  intendere  non  doucrfi  lor  attri- 
buire le  difubidienze)che  machinauano  de'popoli^con 
vana  dimoftratione  li  haueuano  appelo  al  collo  T  ima- 
gine  del  Rè,  nel  cui  riuerfo  li  vedeuano  due  mani  prefe 
infieme)  con  lettere,  che  in  foflanza  diccuano ,  fedeli 
fino  alla  fine.  Egli  è  vero,  che  in  tanto  numero  di  nobi» 
li,e(rendouenecome  fuole  auuenire molti  giouani  in- 
folcnti,  e  di  poco  giudicio,  incorfero  in  alcune  attioni 
vili)    indegne  di  cosi  nobile  adunanza,  perche  alcuni 
fi  attaccauanole  code  di  volpi  al  capello,  altri  porta- 
uano  alla  cinta  zucche»  ovali  da  vino  j  vnoinfagliauà 
fopra  le  velli  vn  fillo  di  làette,  vn  altro  portaua  al  cqI- 
Io  le bifaccie,  e  fè  ben  parcua,  che  foflero cofe  di  oc- 
scolti  lignificati,  pur  la  più  parte  di  loromedeiimi  non 
(apeuano  ciò  che  livoleflero  dire,  le  quali  colè  ag- 
giunte ad  alcune  licentiofe  parole,chc  andauano  fpar- 
gendo,  faceuano  temere  di  maggior  difordine.  Con- 
cafi,  che  vedendo  la  DuchelTa  dalla  fineftrc  vna  quan- 
tità di  quefti  fupplicanti,  che  tutti  ad  vn  modo  fi  erano 
vcftiti  di  bigio,  con  bizarre  foggie,  diccfle  con  parolr 
fchiue  al  Signor  di  Barlamont  (che  era  flato  di  pare- 
re che  non  lì  doueflero  fcntire)  coloro  parer  Gueux, 
che  in  hn^ua  mora  vuol  dir  menrìicanti ,  la  qual  paro- 
la fu  da  efli  prcfa  in  rifo,  e  trouandefi  in  vn  conuito  et- 
feruene  flato  vno,  che  beuendo  in  vn  fcodellino  di  le- 
gaO)diqu$llij  che  fliole portar  chi  domanda  demo- 
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lìnagriJafle  viuanoi  Gueux,  che  fu  da  tutti  applaudi- 
to attacandolì  ogni  vuoili  fegno  di  confraternita  vna 
di  quelle  fcodelline  alla  cinta,  dal  che  prefero  cjuefto 
nome  Gu^ux,  che  hoggidì  dura  in  quella  lingua.  Il 
Principe  d'Oranges  ,  principale  ingegnere  di  quefìc 
machine,  vedendo  cominciar  idifordini,  moftrandoiì 
mal  fodisfatto  cosi  del  Rè,  come  de'  confederati,  chie- 
fe  allaDuchcifahcenza,  &  al  Rè  fcrilTe  ,  dinuouocon 
inflanzache  voleife  fgrauarlo  da'  candii,  eh  egli  haue- 
ua,  penfando,  forfè, a  quefto  modo  fcufarlì,ó  dar  ad  in- 
tender alRè  lo  fdegno  fuojonde  da  quefti  principi), era- 
no facili  dacógctturare  i  futuri  mali, e  la  cagione  dieflì. 
I  quali  no  tardarono  molto,perche  fendo  tutto  confufo 
c  tutto  pienodi  bugie  ,  gli  ordini  della  giuftitiadebil- 
méte  eilèquiti,di  grado  in  grado  andauanopeggioran- 
do  le  cofe,  fpargendolidairinftabile  popolaccio  moke 
bugiarde  iiouelle,  tutte  tendenti  àdifordine,  &  a  fedi- 
tone; unde  nacque  falfo  grido,  che  iCauallieri  del 
Tofone  haueuano  rifpofto  alla  Duchefla,  ninno  doucr' 
elTergaftigatoper  caufadi  rehgione,  fino à  tanto  clic 
dal  Rè  ,  e  dal  confìglio  generale  de  gli  ftati,  non  vi 
foffe  deliberato  fopra,  la  quale  iinaginata  libertà  fece 
(correre  la  plebe  in  difordini  palefi  ,  e  d'importanza. 
Mi  vi  fu  maggiormente  fpinta  ,  da  vna  adunanza 
de' confederati  fatta  aSaintron,  luogo  del  Vefcouo  di 
Lieee,  doue  alcuni  affermano  che  folle  rifolutocondur 
predicatori  hereticii  e  mouer'  i  popoli  contra  le  chiefe, 
onde  dalle  diligenze  che  fecero  fare,  e  dalleiTerui  an- 
che corfì  al  rumore  della  Germania  fuperiore,  di  Fran- 
cia, e  d'Inghilterra  di  molti  heretici,cominciarono  nel 
mefe  di  Giugno  di  felTanta  fei,  mal  grado  de'magi- 
ibati,  à  Iparger  l'opinioni  loro,  predicando  in  diuerfe 
parti,  malTime intorno  alla  Città  d'Anuerfane'  Villag- 
gi, &  alla  campagna,con  gran  concorfo  di  popolo  ar- 
mato) fc  ben  veramente  neH-i  Cornea  di  Fiandra  fu 
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prima  clic  in  altra  parte  dato  principio  al  dirorJine.  E 
cjuefto  eflempio  fu  aliai  tofto  feguico  in  quali  tutte  [al- 
tre Prouincie,  fe  ben*  alcune  città  come  Bruges  >  in 
Fiandra)  Brufellesin  Brabante,&  alcune  altre  li  tenne- 
rofalde.  Voleuarimcdiaruila Gouernante,  e  vifiaiFa- 
ticò  aflaii  ma  tutto  in  vano,  perche  il  far'adunar  alcuni 
particolari  configli  Ibprala  moderatione  df  decretip 
il  farne  de'  nuoui  %  lo  Icriuer  alle  principali  Città ,  S:  a* 
Gouernatori  delle  prouincie,  ches'ingcgnatrero  di  re- 
primerai tumulti,  e  lefeditioni,  lepeneimpoftea'prc- 
dicatori,  i  commandamenti  fatti,  che  i  foreftieri  vfcif- 
fero  delpaefci  neanche  le  taghe  impolle  a  più  fedi- 
tiofi  heretici  giouarono  punto ,  conciolia  che  i  magi- 
ftrati  temendo  il  furor  delLi  plebe  già  auuelenata  dalla 
licenzadel  viuere,  non  ofaflero  tentar  l'efll-cutioni.  Et 
era  ftrana  cofa  vedere  quanta  forza  haueilcro  le  parole 
bora  di  vn  Sarto,  horadi  vn  Tintore,  che  fattifi  con 
prolbntuofa  ignoranza  predicatori  di  quella  leta,  fi 
flrafcinauano  dietro  tutto  il  popolaccio,  Parue,  che  l 
mandar  in  Annerii  vna  pcilona  principale  douclTc 
giouare,  fendo  quiui  il  rumor  maggiore,  c  più  quanti- 
tà di  feditiofi  che  neir  altre  parti,  perciò  la  Reggente 
vi  mandò  con  poca  gente  il  Conte  di  Mega,  che  doue^ 
uaefler  feguitato  con  più  gente  da  quel  d'Arembcrg, 
accioche  co' cittadini  hauellero  cura  di  quella  Città; 
matrouatoui  potente  la  parte  heretica  col  Signor  di 
Brederoda  fautor  di  elTa^  che  vide  mal  volontieri  la  Tua 
venuta ,  non  fi  allìcurò  di  llarui  dilarmato  ,  onde  par* 
tendofi  crebbe  il  difordinc.  Perche  temendo  quelle 
genti,  eh  egli  vi  tornaflemegho  armato,  fi  miferoin 
guardia,  e  fi  fecero  con  l'armi  tanti  infoienti,  che  pre- 
la  occafione  dallarderfì  dilgratiatamente  certe  cafe, 
fletterò  permetter  mano  nel  fangue,  fe  la  prudenza 
del  magirtrato  non  vi  hauellc  dato  rimedio. E  verame- 
cefucolapericolofa;  perche  fi  come  nella  pace,  enel- 
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li  quiete  vagliono  molto  quelli,  che  di  buone>  e  di  lo- 
deuoli  difcipline  rilplendono  così  nelle  difcordie,  e 
ne  tumulti,  hanno  più  for2a>e  pid  poflanza  coloro,chc 
di  tutti  gli  altri  fon  pili  fcelerati.  Nondimeno  dalle  vo- 
ci loro,  dalle  fcritture,  che  erano  fparfe,  ficonofceua 
clFer  quiui  i  Catolici  in  gran  pericolo,onde  molti  fé  ne 
partirono,  &  altri  mandarono  fuori  le  più  care  cofe.  E 
lebé  dall'  efTerui  poco  appreflo  andato ilPrinciped'O- 
tanges,di  ordine  dellaDuche(Ia)che  ne  era  ftata richie- 
da dal  magiftrato,  cefsò il  timore,  e  la  fua  prefenza 
quietò  alquanto  lè  cofe ,  non  ceflarono  però  le  predi- 
che,  anzi  con  maggior  feruor,  che  mai  vi  fi  attendeua, 
perche  il  Principe  non  vi  fi  oppofe  molto,  e  (e  ben  ha- 
uefle  voluto,non  potea  forfè  netarlc;  nò  cflendo  pof- 
lìbile  ritener'il  corfo  allo  fpronato  cauallo ,  quando  (è 
gli  è  leuatoil  freno.  Adunaronfi  in  quefto  tcpo  diuerfe 
volte  molti  de*  confederati  àTurdon  ,  dapoiaDufflc 
piccioli  luoghi  del  Brabante,  per  trattar  delle  cofe  lo- 
rojdoue  fempre  haueuano  piene  le  mani  di  lunghe  fup- 
pliche  de' proteftanti,  (cosi  chiamauano  gli  heretici) 
chelipregauano  à  continuar  nella  protettion  Icro.  A 
ella  adunanza  mandò  la  Ducheffa  il  Duca  di  Arfcot 
(quefti  non  era  nel  numero  de'confederati)  &  il  Conte 
d'Egmont,  per  procurar,  chefìfacefTero  ceflar  lepre- 
diche  della  campagna, in  quanto  reniua  licenza  di  Spa- 
gna di  far'  adunar'  il  conliglio  generale  de  gli  flati,  per 
cófultar  della  ibmma  delle  cole,  e  che  volellero  repri- 
mer l'infolenze  de  i  fettarij, acciò  che  non  fi  potefTe  di- 
re,che  le  loro  fuppliche  follerò  cagione  di  prediche,  e 
di  populari  tumulti.  Prometteua  ella  di  nuouo  fufpen- 
deri  decreti, e  non  douer  pigliar  Tarmi  contra  diloro; 
fe  però  elVi  fé  ne  flefTero  quieti,  efopra  i  loro  difpareri 
fi  IcriHero,  dall'vna  parte,  e  dall' altra  molti  capitoli, 
con  pili  confufion,chc  ordine, Moftrando  però  fempre 
U  DuchefTacli  attender  la  rifpofla  di  Spagna.  Maau- 
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Vitn^i,  che  alcune  cofe  foffcro  accordatc&i  i  confede- 
rati'ne  promettclTero  di  molte  altre ,  era  tanta  la  difli- 
dcnza.che  haueua  l'uno  dell'altro,  tante  le  lamentatio^ 
ni  de  nobili,  che  fi  doleuano  di  mancata  fede,  delle  le- 
crete  machine,che  laGoucrnante  faceua,alienando  gli 
amici,  e  parenti  dall'amicitia  Ioro,che  non  oftante,che 
anche  poi  in  Anuerfa ,  &  à  BrulTclles  fi  adunaflero  de- 
putatià  trattar  di  quietare  le  cofe,  non  vene  tu  fatto  al- 
cuna di  ftabilc  fondamento,  fe  ben  i  confederati  afler- 
marono  poi  effcr  ftate  mal  feruate  alcune  promellc 
loro  in  queft o  tempo  fatte.  In  tale  ftato  haueua  1  am^ 
bitione.eil  timor  de  iwbili  ridotte  le  cofci  ondecrc- 
fcendo  ognhor  gli  heretici,  &  il  feruor  di  cfli,  li  acco- 
ftarono  alla  Città  d'Anuerfa  con  le  prediche,  e  ne  fece- 
ro mvn  giorno  fette  in  diuerfe  lingucjalcune  fecondo 
la  fetta  di  Lutero,alcun*altrc  feguendo  quella  di  Calui- 
no.ll  Principe  d'Oranges,  ch'hauea  cura  di  tener  quie- 
ta quella  Città,  vifiaftaticauaairai,  epajcndogli.che  il 
portar  l'armi  m  cofi  grolle  adunanze  ,  come  erano 
queUe  che  fi  faccuano  alle  prediche,poteilc  portar  di- 
foi-dme  trattò  di  far.  chefidcponellero,  c  già  con  de- 
prezza l'haueua  ottenuto.  Mail  Droflartdi  Brabantc, 
ch'è  come  capitano  di  campagna ,  hauendo  nielli  m- 
fieme alcuni cauaUi,  egentiàpiede;  nonsòfe  diiuo 
moto,  òdi  ordine  della Duchclfa,  fi  lalcio  vedere  ni 
quei  cótorni,  onde  i  Settari  vennero  in  timore,  che  co  - 
ftui  mentre,  che  fe  ne  fteflero  alle  concioni  della  cam- 
pacrna.volelTe  affalirli,c  che  à  qucfto  fine  folfe  anche  i\ 
voferli  difarmare.perciò  tornati  con  minacele  a  pigliai 
Tarmi,  non  pareua  poOibile  farglile  deponerc,  e  tutto 
cheli  Droffartfoffe  fatto  ritirare  ,  non  perciò  ii quie- 
tarono, equefta  febrc  era  aiutata  da  alcuni  maligni, 
che  godendo  della  difcordia ,  e  della  difunione,  fpar- 
geuanoperniciofenouelle,  e  diaboliche  fcritturc.  per 
mettere  in  maggior  timore  i  fettanj.  Per  nIoluerQ 
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ciò  che  fi  haucua  à  farc,per  quietar  quefti  difordini  non 
baftaua  lautomà  di  eflb  Principe  i  anzi  alcuni  modelli 
daluipropofti,  diintrodur  vn  groHo  prefidio,  perfi- 
curezza  di  ogni  vno ,  &  altri  cofi  fatti  modi  furono  ri- 
fiutati, perche  conueniua,  che  il  prefente  e1  preceden- 
te Magiftrato  della  Città,  i  capi  de  fettari,i  maeftri  de 
quartieri,  i  Decani,come  efll  dicono,  ò  fia  Confoli  del- 
le confraternifadellarti,  i  Deputau  delle  nationimer. 
cantih ,  e  il  Clero  fi  metteflero  inliemc  per  dehbcrar- 
ne,  perche  tutti  quefti  haueuano  Tarmi  in  mano,  eia 
fattione  loro  potente;  onde  l'accordar  con  vna  parte 
fenza  le  altre  era  vn  far  nulla.  Non  lafciarono  di  efi'er 
più  dì  vna  volta  infieme  j  ma  per  la  diffidenza,  che  era 
fra  di  loro,  non  fi  faceuacofa  buona,  perche  ninna  di 
quefte parti confidaua dell'altra,  e  non  folamentegli 
herctici  non  fi  fidauano  del  magiftrato,  né eflo  de'  fet- 
taii;  ma  tra  propri)  hcretici  non  fi  fidauano  lyndellal- 
tro,  perche  quelli  della  confefiTion  di  Ausborg  non  era- 
no d'accordo  con  quelli  della  religione,  chediceuano 
riformata,  di  modo ,  che  per  quelle  difficoltà  il  difor- 
dine  andò  femprecrefcendo,  maffime,  che  ficomin- 
ciauano  à  fétire  alcune  nuoue,che  laDucheiTa  prepara- 
ua  genti)per  timor  dellequah,coloro,che  tumultuaua- 
no,  vigilauano,  minacciauano^e  sirritauano maggior- 
mente, onde  non  folamenteilfardeponer  Jj^rmi  non 
fu  poffibile;ma  diceuano  liberamete,che    non  hauef- 
fero  altra  ficurezza  delle  perfbne  loro ,  che  non  ande- 
rebbero  alla  campagnai  ma  introdurrebbero  i  predi- 
catori nella  città.  Quelle infolenze  erano  maggiori,  e 
minori  (econdola  prefenza  del  Principe,  perche  eflen- 
do  egli  vna  volta  chiamato  alla  corte  a  BruiTelles,  e 
conuencndocrii  vn'  altra  andar'  à  Dufflè ,  doue  erano  i 
deputati  de'  confederati,  non  era  quiui  continuo.  Du- 
rarono quefti  rumori  tanto ,  che  il  giorno  della  Afcen* 
Con  della  Madonna,  giorno  in  quell?  città  di  fefta,  dì 
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aiiioiuuone  ,  eaiebriezza,  effcndo  portata  Hmagine 
fua  in  proceffione  per  la  cktà.come  fi  foleua,fù  da  mol  • 
lifcopertamentederrifa,  ebcfFata  queir  anione  con 
brutre.c  difonefte  parole,  quafi  in  prefenza  del  Princi- 
pe  d'Oianges.  &  Tenza  caftigcfc  ben'  alcuni  vogliono, 
cheda  vnafeneftradel  palazzo  publico ,  doue  egli  era, 
non  fentille  le  voci,e  da  altri  non  gli  tolTcro  nferte.Ma 
'  partitoli  efl'o  Principe  crebbe  si  l'audacia  di  coftoro, 
che  nel  Domo  della  propria  città,  facrato  alla  Beata 
Verdine,  il  ventèlimo  giorno  d' Agorto  afcefe  nel  pul- 
pito'^con  dishonefte,  &  abomineuoli  parole  vn  Laico.a 
prouocar  fcortefemente  i  Sacerdoti  alle  difpute  i  ilche 
veduto  da  alcuni  Catolici,  e  fpecialmente  da  vn'ardito 
marmaio  montato  fui  pergamo  il  fece  per  forza  fcen- 
dere.  Ilchenon  potè  feguir  sìquietamente,che  non  ne 
forgeffe  tumulto  per  tutta  la  cittàjpcrche  adunatili  vna 
'bcciad'huomini  pronti  à  tutti  i  malefici,  già  prima  à 
ciò  preparati. prcCi  l'occafione  cominciarono  adaflalir 
la  Chiefa,romper  runagini,abbatter  gli  altari.c  profa- 
nar le  cofe  Sacre  con  incredibil  furore,  c  fcnza  reliftcn- 
za  alcuna.  Onde  quella  cala  di  Dio,  vna  delle  più  belle 
del  Mondo  d'edificio,  d'ornamenti,  cdipitture,  doue 
co  fomma  folcnnirà  fi  foleuano  celebrar  gli  vflRcij  diui- 
iii,  fii  fatta  da  quegli  tempi  in  poche  fiore  vna  fpelunca 
da  ladri.  Venne  la  notte  dalla  quale  fatte  quelle  genti 
ancor  pili  ardite  fccrfero  tutta  la  città,  &  anche  poi  i 
Villaggi  all'intorno ,  facendo  ilmedefimo  in  tutti  gU 
altri  tempi),  emonafteri,  e  quando  già  nontrouaua- 
no  colà  Sacrata,  contra  la  quale  potellero  incrudelire, 
fi  vohauano  à  fpandere.  &  à  rouinare  tutto  ciò,  che  pa- 
tena loro,  chea'Sacerdotipoteflegiouarej  perciochc 
nelle  cantine  delle  Chiefe.  e  ne' Conuenti  de' Frati, 
dilfiparono  le  vettouaglie,  e  tutto  ciò ,  che  trouarono 
inuitandoireligiofià  goder  coneffidi  quella  libertà. 
Le  Monache  con  l'ofcurirà  della  notte  in  così  impenfa- 
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to  accidente  furono  in  non  picciolo  pencolo  ;  mali 
più  parte  fra  1  facco,  e  la  deftruttione  delle  loro  thiefe 
fe  ne  fuggiuano  meze  nude  apparenti.  Quefto  difordi- 
ne,come  cofà  prima  penfatajauuenne  in  vn  medefimo 
tempo  in  quafi  tutte  leProuineie  di  quello  ftatoiperchc 
cominciando  à  Nimega  nella  Gheldria,  andò  poi  fcor-^ 
rendo  a  Bolduc,  Malines,  Gante,Tcrnai,  Valencienes. 
c  cosi  di  mano  in  mano,  in  quafi  tutte  le  città,con  più, 
c  menodifordine,  fecondo  il  numeroiche  vifitrouaua 
di  fetrari.  Perche  in  vn  luogo  fitcneuanopiù ,  che  in 
vn  altroj  da  vna  parte  erano  fcacciati,  da  vn  altra  torna- 
uanoientrarejhora  vietauanoifacrifici  nelle  Chiefe* 
hora  volontariamente  li  confentiuano:  vna  volta  car. 
cerauano,  vn'altra  erano  carcerati,  fpeiTo  faceuano  ac- 
cordi>tofto  rompeuanoi  patri, tutto  inconfufo,folame- 
te  nel  paefe  d'Hainault,  Artois,  Namur,  e  Lucemburg 
rimafero  le  Chicfe  nellelTer  loro.  I  Carolici  ftauano  in 
ogni  luogo  in  umor  delle  vite  loro, perche  vedendo  gli 
heretici  con  Farmi  in  mano  fenza  rcpugnanza,  farfi  le- 
cito ogni  cofa,  dubitauano con  la  furia,  e  con  lebbria- 
chez7,a  elVcr  nemichcuolmcnte  aflaliri;  ma  leflèr  tutti 
d  un  fangue,  e  d'una  lingua  li  douete  tenere;  fc  ben 
cuni  Sacerdoti  vi  furono  mal  trattati.  Con  tutto  ciò  ma- 
rauigliofa  cola  fu,  vedere  il  picciol  numero,  e  la  qualità 
di  coioro,chc  fecero  ii  grane  eccciro,  perch'erano  fen- 
xa  capitano  fi  pochi>  e  si  vili,  che  la  minor  parte  de'  Car 
tohci  di  qualfiuoglia  Città  era  baftante  ad  opprimerli, 
fc  fi  follerò  armari.  Ma  Tandarfi  mduftriofamente  pu- 
blicando  quelle  cofe  cflcr  fatte  di  ordine  del  Conte 
d'Egmont,  e  d  altri  principali  fu  anche  cagione  ,  che 
nelTuno  fi  oppofe  a  quella  plebej  perche,  fe  ben  molti 
conofceuano  quelle  parole  eilèr  dette  falfamete,  non- 
dimeno fcndofi  pur  prima  veduto,  moiri  de'grandi  ha- 
uer  dato  fuppliche  fopra  le  cofe  della  religione,e  con  la 
Gouernante  eflerne  in  difcordia  ?  non  fapendo  ben  al 
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certo,  aouebcofavenifl'e,  nefluno in aubbio  ofaua 
metter  mano  all' armi.  Lagrimciiole  cofaera,  veder 
quelle  Città,che  folciiano.  efler  religiofe ,  quicte,e  re- 
golate, dalla  propria  forma  trasformate,  piene  di  vane 
ilttctutte  arme,e  tutte  confuUoniaènzaappanrui  fac- 
^  cia,nelformadigtuftitia.  Ifettarij.  gente  plebea,  rotto 

S.  -ani  freno  di  vergogna,  prefentarono  (ubito  fupphca 
magiftrati,humiliandolì  aaai,&  offerendo  giurame- 
►  di  vbidienia,  &  obligo.  di  pagar  gabelle,  &  impofi- 
tionirdiceuanocheidifordinifeguiti.non  erano  ftati  di 
volontà  loro;  anzi  che  li  abbhorriuano ,  e  meritauano 
cfler  eaftigati,  e  che  cofi  farebbe  da  loro  minillri  pre- 
dicato. Chiedeuano  di  non  efler'aftretti  nelle  cófcien- 
xe.ne  ingiuriati  nelle  perfone,  e  domadauano,  che  fol- 
fero  deputate  alcune  ChiefeperlefTercitio  della  loro 
religione.  A  queftc,  &  ad  alcune  altre  cofc,  che  contc- 
neuano  le  loro  domande,  come  che  i  magiftrati  folle  - 
ro  anche  eiU  alquanto  corrotti,  non  fu  rifpofto  come  (t 
douea;ma  ritornato  il  Principe  d' Oranges  in  Anuerfa, 
mandato  dalla  Duchclli  formaronli  in  quella  Citta  di- 
uerfi  capitoli.ne'quali  fu  lor  conceduto  luoghi  da  pre- 
dicare, e  proueduto  alle  ingmrie,&  a'romori.  che  po- 
tederò  feguire  per  le  diuerfe  fette,  con  altre  meno  im- 
portati dichiarationi.Ma  come  che  i  rimedi  non  foffe- 
ro  migliori,  che  i  difordmi,  &  ambi haueflero  fcco  có- 
giunto  cofi  li  difpreggio  diDio,come  quello  della  Go- 
vernante, ella  non  nerimafc  con  meno  fdegno  ,  che 
paura,  e  temédo  vna  generale  folleuanone  de  popoh, 
penso  ritirarfi  à  Mons  Città  forte,  e  quafi  frontieraj  ma 
a  il  Cote  di  Mansfelt,  e  da  alcuni  altri  fedeli  fu  ritenuta. 
E  il  Principe  d'Oranges,  Conte  d'Egmót,  e  d'Homo  U 
perfuadeuano  à  non  partiifi  di  là, ne  far  mouimenco  al- 
cuno, certificadola  che  perderebbero  tutti  più  tofto  U 
vita.chefopportare.che  ella  riceuefledifpiacer  alcuno, 

e  quefte  parole  nó  fono  (late  poi  poco  pefata  da  coloro 
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che  han  voluto  confiderare,fe  quefti  {ignori  Iiaueuano 
intencione  di  farfi  patroni  del  paefe,ò  nò;perche  fe  tale 
foiTe  ftata  l'intetion  loro,  par  che  doueilero  haver  caro 
la  ritirata,an2i  ia  fuga  della  Gouernante,e  non  difuader 
la,perciòparue  come  habbiàmo  detto  di  fopra,che  noa 
haueflerorifoluto  alcun  fine  certo  al  quale  tendcfTcro/ 
Era  ella  venuta  in  cjuefto  timore,  perche  fi  pareuadi- 
Tarmata,  circondata  da  tradimenti,edainfidieji  popoli 
<juafi  tutti  alterati,  erubelli,  i  nobifi  eflerle  intorno 
con  finti  uifi ,  perche  fe  bene  di  alcuni  fi  ailìcuraua,  di 
molti  dubitaua.e  quefti  erano  di  maggior  autorità  che 
gl'altri;  confultaua  con  quei,  che  ftimaua  più  fedeli,  fa- 
ceua^idunarne  in  configlio  maggior  numero  ,  e  non 
era  d^picciolo  impedimento  al  quietarle  cofe  l'eflèrfi 
intefo ,  eh'  cfTendo  arriuati  in  Ifpagna  il  Marchefe  di 
Bcrghes,  &  il  Signor  di  Montigni  Ambafciadori  al  Rè 
non  foflero  flati  accettati  come  fi  haueuano  creduto 
douere  effere ,  perche  fenza  darlorrifpofta  alcuna  ri- 
foluta.handaua  trattenendo  alla  corte,  e  quando  lor 
daua  vdienza  rifj>ondeua  parole  ambigue,  cheindica- 
uano  più  torto  fdegno,  che  buona  volontà.  Ma  fe  que- 
fte  rilpofte  del  Rè,  fe  quefto  modo  di  trattare  con  per- 
fone  di  quella  qualità ,  e  mandate  ànegocio  di  tanto 
pefo  procedefTe  dalla  pura  volontà  fua  ,  oda  quella  de 
minillri  fuoi,  non  è  facile  à  penetrarc,perche  fe  ben'e- 
gli  inchnaua  aflài  à  compiacer  i  Fiaminghi ,  e  di  eifi  fi 
lèruiuavolontieri,  era  però  molto  zelante  nelle  cofè 
della  religione,  ma  gfi  amoreuoli  della  patria  diceua- 
no,  che  fe  il  Cardinale  Granuela,  alquale  il  Rè  credeua 
affai  (limandolo  prattico  di  quei  paefi,  l'haueiTe  confi- 
gliato fenza  mira  alle  particolari  paflioni,  fi  farebbero 
(Buelle  cofe  per  auenturaincaminate  meglio. 


Il  firn  dtl  primo  Libre, 
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SECONDO, 

^1  A  Gouernante  doppo  lunghi  contigli,  in 
quello  tempo,  che  fiì  in  Agofto  di  felfanta- 
fei,  fece  chiamar'  i  nobili,  dicendo,  che  ha- 
■  ueua  hauuto  la  rifpofta  di  Spagna  à  gufto  lo- 
ro,e  che  il  Rè  lì  contentaua  compiacerU  delle  loro  do- 
mande, accettando  in  buona  ^arte,  così  la  fupplica 
prerentata,come  il  compromeflo,ò  voghamo  dir  con- 
giura.e  di  ciò  per  lor  ficurezza  diede  loro  lettere  paten-  * 
ti ,  iu  ampia  forma  figillate ,  e  fottofcritte  di  fua  ma- 
no, che  fi  metterano  qui  appunto,  per  effer  poi  nato 
foprailtenordi  effe  qualche  difcordia.  Margarita,  per 
la  gratia  di  Dio  Duchcfla  di  Parma,e  di  Piacenza,Reg- 
gente,e  Gouernante  per  il  Ré  mio  Signore,  ne  paefi  di 
quà,tutti  qucUi.che  le  prefenti  vederanno,falute.Con- 
cioiìa  cofa  che  gran  numero  di  gentilluiomini  di  que- 
ftt  paefi,  vniti  infiemc  ne  habbiano  prefentato  nel  me- 
fe  di  Aprile  palTato,  certa  fupplica,  accioche  piacefTe  à 
SuaMaeftàleuare,  &  abolire  l'inquffìtione ,  e'decreti 
cosi  vecchi ,  come  nuoui ,  che  dicono  cfler  troppo  ri- 
gorofi ,  e  perciò  non  poterfi  eflequire ,  e  che  in  luogo 
di  erti  ne  faccia  degl'altri,  col  parere,  e  confentimen- 
to  degliftati  generali  dclpaefe.  Richiedendo  che  U 
detta  fupplica  mandaflìmo  à  Sua  Maeftà  per  efler  ifpe- 
dita,  fopra  la  quale  hauendò  noi  hauuto  diuerfe  grandi 
confulte  co' Gouernatori  delle  Prouincie,  Cauallieri 
dell'ordine,  configlieridel  configlio  di  ftato,  e  del  pri- 
uato  di  Sua  Maeftà  habbiamo  riferto  il  tutto  al  Rè  col 
parer  noftro;e  perche  ci  pare  che  i  detti  getil'huomini) 
potrebbero  haucre  qualche  fcropolo,e  dubbio,cheSua 
Maeftà  non  accettafle  in  bene  la  detta  fupplica,  e  il  có- 
promeflb  che  infieme  fopra  ciò  haueflero  fatto,c5  quel 
più)che  è  feguitojechc  quefto  dubbio  potrebbe  edere 
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xragione  di  maggior  male,  e  tumulti  di  quefto  paefc* 
Noi  elTendo  di  ^iiefto parere, habbiamo  anche  richic* 
ito  S.  M.  fìa  contenta  dar  loro  lettere  di  ficurezza,  ac- 
cioche  per  quefta  cagione  neirauuenire  non  fia  loro 
imputato  cofa  alcuna;  fopra  il  che  Sua,  M  ne  ha  dichia- 
rato Tintention  fua.  In  conformità  della  cjuale  noi  de- 
liderando  il  bene  i  il  ripofo,  e  la  tranquillità  di  quefto 
pacfe,  e  mantenerVolontanamente  clfigentirhuomi- 
ni,vbidienti al feruigio diSuaMae(U  conforme allobli- 
go,  che  hanno  tanto  da  natura^,  quanto  per  giuramen- 
to come  fi  fono  ofFerti.habbia  mo  da  Sua  Maeftà,  e  co- 
me Reggente,  e  Gouernantc  generale  di  eili  pagfi  col 
configlio  de'Gouernatori^  Caualheri  dell'  ordine,con. 
figlio  di  flato,  che  ftà  apprcflb  di  noi  dato  per  loto  ficu- 
lezza  lofcritto  fegnatodiman  noftra  nella  forma,  e 
maniera  feguente.  SuaAltezza  hà  fatto  ritornare  i  gen- 
tirhuomini  fupplicanti  il  ventefimo  giorno  di  quello 
mefe  di  Agofto,per  dar  lor  rifpofta  alla  fupplica  prefen- 
rata,  &hauendo  inquefto  medefimo  tempo  hauuto 
lettere  di  SuaMacftà  potrà  darla  loro  pili  certa,  e  più  af^ 
foluta.  Primerailiente  dichiara,  che  Sua  Maeftà  haucn- 
do  rifguardo  àquci,  che  Sua  Altezzale  hafcritto  col 
parere  de'Signori  Caualheri  dcll'ordince  del  configlio 
di  ftato,  e  priuato  fi  contentai  che  Tinquifitione,  della 
quale  fi  doghono,  ceflì.  Secondariamente,  Sua  Maeftà 
confente,  che  fi  facciano  nuoui  decreti;  mà  non  é  an- 
cor rilolutaifc  debbano  farfi  per  la  via  de  gli  ftati  gene- 
rali; nondimeno  Sua  Altezza  fpcra  con  le  prime  lette- 
re, hauernela  rifolutione  fecondo  Sua  Maeftà  le  hà 
Scritto,  e  di  nuouo  fi  adopererà,  accioche  voglia  con- 
defcenderui ,  come  hà  fitto  per  dupplicate  lettere.  E 
quanto  alla  ficurczza,  che  per  l'ultime  fuppliche  loro 
richiedono,che  SuaAltezza  era  rifoluta  darla  come  pa- 
teua;  ma  hora  può  megUo  afiicurarli,  vedendo,  che  Sua 
Mieftà  vi  confente,  hauendole  data  autorità  nella  for- 

maj  c 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


Lìhro  Secondo. 
ini,  e  maniera ,  che  parrà  à  lei  conuenire.  Perciò  dice, 
c  dichiara,  che  Sua  Maeftà  dclìderando  leuar'ilfofpet- 
toà  tutti  coloro,  chepoteflero  penfare,  che  ella  foflc 
di  loro  male  informata ,  e  di  leuar  à  tutti  la  diffidenza, 
cagione  di  cjuefti  tumulti,  volendo  vfarc  della  Tua  cle- 
..  menzaabbhorrendo  ogni  afprezza, fi  contenta  cheSua 
i  Altezza  per  leuar'  ogni  difficultà  lor  dia  le  lettere  con- 
)  uenienti.in  quella  forma,  che  à  lei  parrà  conuenire.per 
.  .  loro  maggior  (ìcurezza,  per  le  cofe  paflàte,  con  cjuefto 
:  >  però,  chefiregulino  come  buoni,  e  leali vaflalli ,  e 
e  fo<^getti  di  Sua  Maeftà,  confidando,  che  non  manchc- 
iìk  Tanno  al  debito  loro,  come  Sua  Altezza  douerà  vedere. 
.   E  poi  ch'efli  hanno  piena ,  &  intiera  fodisfattione  Sua 
Altezza  non  rifiuta  l'offerte  ,  che  diuerfe  volte  hanno 
t  fatto,  di  adoperarfi  m  feruigio  di  Sua  Maeftà ,  e  di  Sua 
Altezza,  per  il  bene,  ripofo,  e  tranquiHità  delpaefe,  al 
che  il  debito  di  fedèltà.e  di  natura  gl'obliga.  Perciò  in- 
tende che  le  diano  la  fede,  che  non  faranno,  ne  procu- 
reranno direttamente,  ne  indirettamente  cofa  alcuna 
contra  Tua  Maeftà,  fuoiftati,  paefi,  e  fudditi,  anzi  fi 
adopereranno  intieramente  à  fare  tutte,  &  ogni  vna  di 
,C|uelle  cofe,  che  buoni,  leali  vaflalli,  &  fudditi  fono  ob- 
lio-ati  alloro  fupremo  Signore,  e  Principe  naturale. 
Onde  aiuteranno  con  ogni  loro  potere,  e  con  buona 
fede  ad  impedire  i  tumulti ,  e  mouimenti  prefenti  : 
raffreneranno  la  foilcuatione  del  popolaccio  j  procu- 
reranno che  ifaccheggiamcnti,  ladronecci,  ruinedi 
Chiefe,  e  di  Monafteri  in  ogni  luogo  ceifmo;  e  faran- 
no alfiftenti  à  fare  caftigare  coloro,  che  hanno  fatto  fi- 
mili  facrilegi,oItraggi,&abbominationi.Non  confen- 
tirannojchc  alle  pcrfoneEcclefiaftiche,miniftri  di  giu- 
ftitia,  gentirhuomini  nè  ad  altri  fudditi ,  evaffalli  di 
Sua  Maeftà  lìa  fatto  alcun  torto  :  Il  forzeranno  con 
tutto  l'animcche  rarmi,che  hà  in  mano  il  popolo(dó- 
4c  tanti  njali  E  fono  ccRiraefli,  e  fi  polTono  commet- 
terci 
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terelfianofubitopofate  ,  emefleal  baffo.  Faranno  il  ,  ^ 
lor  meglio,&  ogni  buon' vfficJo,  per  impedire,  che'le^JH 
prediche  non  fi  facciano  ne'  luoghi  doue  non  fono  fta4^ 
te  fatte,  5c  in  quelle  parti,  doue  lì  fanno,  impediTcano>_ 
che  non  vi  fi  vfino  armi ,  fèguano  fcandali,  e  difordini  % 
publici.  Quanto  al  refto  fi  adopereranno,  &  aiuceran-  \ 
no  conforme  airobhgo ,  e  giuramento  di  fedeltà,  che  ^  , 
hanno  verfo Sua  Maeftàà  ributtare  ogni  foreftiere  ne-  -j 
mico,  erubellodelRè,  e  della  patria.  In  fine£iranno 
il  debito  loro,  perii  credito  che  polTono  hauere  con 
quelli,  che  hoggidi  fono  alterati  per  la  religione, e  per 
altre  cagioni,  per  fottometterh  à  quello,che  da  S.Mae- 
ftà  col  parere  de  gli  ftati  general^,  per  il  bene  della  reli- 
gione,'ripofo,  e  tranquiUità  di  elTa  farà  ordinato.  Per- 
ciò facciamo  làpcre ,  che  confiderate  tutte  le  cofefo- 
pradette,  conforme  al  confenfo,  e  volontà  di  fua  Mae- 
ftà  potere,  e  commandamento  ,  che  habbiamo  dà 
quella.t^Ioi  al  nome,  e  per  virtù  di  elio  potere,habbia- 
mo  promeflo,  e  promettiamo  per  quella,  che  per  ca- 
gione de' fopradetti  fupplica,  e  compronieflo,  e  per 
quello,  che  pili  éfeguito  fino  al  giorno  di  hoggi  ^  non 
faranno  colpati  da  fua  Maeftà,ne  da  noi  in  cofa  alcuna, 
c  ciò  mediante  il  giuramento^ e  fede. eh 'elll  gentiFhu- 
omini  tanto  per  loro  ,  com  per  gl'altri  confederati, 
ne  hanno  fatto,  conforme  à  i  punti ,  &  articoli  qui  fo- 
praefpreifi,  che  fi  fonò  obligati  ofleruare.  Onde  ri- 
chiediamo, &  ordiniamo  pe«  parte  di  S.  Maeftà  à  tutti 
1  Gouernatori,  Cauallieri  dell'ordine,  configho  di  fla- 
to, capi,  prefidenti, e  configHo  priuato,&  à  tutti  gli  al- 
tri  miniftri,  &  Officiali  di  Sua  Nlaeftà  à  chi  appartienci 
che  queftaficurez^a  mantengano ,  e  facciano  mante- 
nere inuiolabilmente,  per  fempre,  lafcino,  ecompor- 
tino ,  che  li  detti  fupplicanti  intieramente,  pacifica- 
mente, e  perpetuamente  ne  godano,  &  vfino fenza 
^arli,  ne  confentire)  che  fia  lor  dat^ >  cefi  hora  ?  come 
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nel  tempo  auuenire  direttamente ,  ò  indirettamente 
alcun  trauaglio,  ò  impedimento  al  contrario,  ne  in 
alcun  modo  tentare  di  far  cofa  alcuna  ,  contra  detti 
fupplicanti,  per  le  cagioni  di  fopra,  perche  coli  piace  à 
Sua  Maeftà  ,  &  ànoi.  Aquefte  lettere  fe^uitò  poi  il 
giuramento,  e  laaccettatione  de' nobili.in  ampia  for- 
ma, futo  da' -deputati  della  congregation  loro,  i  qua- 
li li  obligarono  diftefamente  di  olferuare  quelle  cofe, 
che  fi  conteneuano  nella  patente ,  e  che  dal  Re  etano 
loro  impoik'.Però  quella  liberalità  del  Rè,  ò  della  Go- 
uernante,  &  obligo  de'  Vallalli,fe  ben  fù  accettata  con 
animo  allegro,e  pubhcata  jiUe  città,quietando  alquan- 
to gì' animi,  nondimeno  come  fatta  àvn  certo  modo 
per  forza,  ò  con  altri  fini ,  fu  di  poco  profitto ,  perche 
cominciandofi  affai  tofto  ,  da  miniflri  della  corte  ,  à 
perféguitar  alcuni  colpeuoli  de' delitti  paflati ,  era  coli 
dalla  plebe,  come  da  nobili  mal  fentito  quello  rigore, 
non  ollante ,  che  folfe  conforme  à  i  patti.  Oltre  à  ciò 
alcuni  de  confederati,  che  più  de  gl'altri  ofleruauano 
le  colè  i  non  rimafero  di  quella  ficurezta  Ibdisfatti. 
nfiderando  hauer  dato  la  lor  fupplica  nel  mefe  di 
irile,  e  non  eller  loro  flato  rilpollo  laluo  nel  mefe  di 
^ollo,  quando  già  ipopoh  cominciauano  à  tumul- 
tuare. Conofceuano  1  humor  del  Ré,  e  non  pareua  lo- 
ro, che  le  parole  della  nfpofla ,  che  la  Ducheflà  diceua 
hauer  hauuto,  folTero  conforme  all'inclination  fua,  ne 
fi  poteuano  dar'  à  credere  >  che  dalla  bocca ,  ne  dalla 
mente  del  RèfolTe  vfcito  cofi  hbero  perdono,  della 
congiura,  e  della  fupplica  perciò  andauanoimaginan- 
do,  che  laGouernante  hauciTe  hauuto  molto  prima 
altra  più  rigorofa,  e  più  afpera  rifpolla  di  quella,  e  che 
per  lo  ftato,  in  che  erano  le  cofe,  non  hauefl'e  giudica- 
to conuenire  publicarla  ;  ma  ch'eirendofi  poi  ueduta 
circondata  da  tanti  romori,  fene  habbia  da  fellella 
formata  vn  altra;  conforme  alla  uecelfità  j  ma  che  dal 
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Rè  hauuto ,  che  ne  habbia  nonna)  e  fecondo  le  occa* 
fioni polla riprouarfi.  E qucfta opinione,  non lafciò di 
clTer  confermata  dalle  cofe,  che  fuccederono  poi ,  di 
modo  che  granimi  non  erano  molto  qmen.  Quello 
che  operò  di  buono  quefto  decreto  della  ficnrezza  fu^ 
che  i  fcttangenerahuente  fi  quietarono  alquanto,  po-- 
farono  la  più  parte  Tarmi,  e  pareua,  che  in  molte  città  li 
trattaflepiu  ciuilmente,  ellendoftati  accordati  certi 
capinoli  per  mantener'  i  cittadini  in  concordia ,  e  in  a- 
micitia^adicurando  le  città  da  ogni  pericolo  fino  à  tan- 
to che  il  RéprouedeflTe  col  parer  de  gli  flati  generali. 
Ma  ceffata  a  quefto  modo  finquifitionc  >  elulEcio 
de'  Vefcoui,  prefero  gli  herenci  ardire,  e  migliorarono 
la caufa  loro;  perche  date  fuppliche  a  magiftrati  otten- 
nero in  molti  luoghi  Chicfe  particolari  per  le  cerimo- 
nie loro  >  viucndo  con  gran  libertà.  Vogliono  alcunit 
che  fcla  Duchefla  alla  prefèntatione ,  che  k  fii  fatta 
della  fupplica  >  fenza  tante  dilationi,  fenzaafpettarri- 
fpofta  di  Spagna,  e  fcnza  dar  luogo  à  machinationi,ha- 
uefleadeifaacconfentito  prontamente?  diccjido pa- 
rerle ragione,  che  viuano  fecondo  lor  detta  la  con- 
fcienza,  foprafedendo  Tinquifitione  fino  alladetermi- 
natione  delle  corti,  che  quei  nobili  non  poteuano  ma- 
cardi  rimaner  fodisfatti,  ipopoli  contenti,  e  non  fifa- 
rebbe venuto à difordini tato palefii  ma loperar bene, 
fingendo  vn  fine,  e  tendendo  a  vn  altro  è  malageuole. 
Lafcio  hora  la  difputa,che  nacque  in  quefto  tempo  fra 
gli  appallionati ,  fc  quefta  fupplica  fi  poteua  dire  cflcr 
peccato  di  Lefa  Maefta,  ò  nò,  perche  le  ragioni>che  fo- 
pra  efTa  fi  diflcro,  e  i  dircorfi,che  vi  fi  fecero,  no  furono 
pochi,& ancor  che  molti  la  condannafirero,tuttauia  ai- 
tri  furono  di  parere,  che  i  VairaUi,  mentrciche  humil- 
mente  fupplicano ,  come  quefìi  faceuano  riconofcedo 
fuperiore,  non  contrafacciano  airhomaggio,&  chefia 
lor  lecito  richiedere  al  Signore  rimedio^contra  quello- 
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aichefifentonograuari,  che  perquefto  folo  effetto, 
tanno  voluto  ipopoli  hauerRè.  La  Gouernante  non 
oftantechehauefledifunitoinobih ,  iquah  confidati 
nel  decreto  lì  erano  ritirati  alle  cafe  loro,  inquieta  nel- 
l'animo, come  quella,  che  per  auuentura  haueuapro- 
meflbciò,  che  non penfaua compire,  s'andauaingc- 
enando  di  moftrar  da  vna  parte  di  voler' ofTeruar' eflo 
decreto,  e  dall'altra  con  fecreti  commandamentivi 
contrafaceua.perche  lotto  la  fcufa  di  coloro, che  erano 
intrauenuti  nella  rouina  delle  Chiefe.che  era  lecito  ca- 
ftigarfi.  ne  faceua  anche  caftigar  di  quelli,  che  fé  ben 
priuilegiati  nó  lafciauano  di  meritarlo,  e  fe  alcuni  li  la- 
mcntauano  come  fecero  quei  di  Audenarde ,  e  di  Al- 
chcmar,  erano  trattenuti  co  vane  parole.onde ipopoli 
fi  pareuano  ingannati.e  lì  dolcuano  della  nobiltà.Gio- 
uò,che  nó  fi  tornaffero  tolto  à  difordinar  le  cofe,  alcu- 
ne lettere,che  ilRè,in  quefto  tempo  Icrifle  al  Principe 
d'Oranges,&  al  Conte  d'Egm5t,tutte  familiari,e  tutte 
amoreuoli.còtenendoin  foftanza,  che  nonfolamente 
nó  confcntiua.che  fi  afteneflero  del_gouerno,nc  de'ca- 
richi  loro;  ma,che  da  qual  fi  vogUa  lótano  luogo  in  che 
folTeroftati,  haurebbcro  douuto  correr' à  reprimere 
ogni  popolare  tumulto,  che  in  quei  paefi  fi  fofle  fenti- 
to.  percioche  fino  à  tanto  che  egli  veniua,  faceflero 
quello  vfficio,  che  egli  afpettaua  del  valor ,  e  della  fe- 
deltà loro.  Egli  è  vero,  che  quefte  lettere  fecero  più 
effetto  in  vno,  che  in  un'altro,  perche  il  Principe  faga- 
ce,  crarifolutodi  fidarfi  poco,  &  il  Conte  vacillando 
ne  penfieri,  evoltandofi  tal  volta  à  confidcrare,  che 
la  fortuna  fua  più  che  quella  del  Principe,  pendeua  dal 
Rè,  mutò  penfiero  ,  e  fi  diede  in  Fiandra ,  Prouincia 
del  fuo  gouerno,  douc  egli  haueua  permclTo  le  predi- 
che, àprohibirle,  &  à  perfeguitar  gli  heretici  più  di 
quello,  che  portaua  il  decreto  della  Duchefla.  E  che 
«ncfla  fofle  nuoua  intention  fua)  fe  ne  vide  vn  manife- 
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ftofegnoi  perche  il  Signor  di  Bacherfiel  Tuo  principa- 
le miniftro  vfcendo  di  Audenarde  con  alcuni  cittadini, 
e  villani  diede  adoflo  à  molti  proteflanti ,  che  fenza 
hauer  lafciato Tarmi,  s*adunauano hor  in  vna  parte  hor 
in  vn  altra,  ne  vccife  diuerli,  molti  ne  fece  prigioni, 
che  furono  impiceati,  e  gli  altri  andarono  in  rotta. 
In  fine  il  Conte  temendo  cafìigo  delle  fue  colpe,  e 
fperando  nella  benignità  del  Re  venne  à  verificar  quel,  i 
che  fi  dice,  poter  neglihuominipiiilefperanze,  che  4 
il  timore.  Ma ,  mentre  che  le  cofe  ftauano  in  cosi  fat-  4 
ta  ambiguità,  furono  da  confederati,  che  non  erano 
però  del  tutto  addormentati,intercette  lettere  di  Fran* 
cefcod'Alua,  che  era  Ambafciador  del  Ré  di  Spagna 
al  Re  di  Francia  ,  che  fcilueua  alla  Gouernante,  nelle 
quali  difcorrendo  à  largo  delle  cofe  di  quei  paefi,  lau-  j 
daua  il  modo  dà  lei  vfato  in  trattener  la  nobiltà ,  e  l  ef-  ' 
fortaua  andar  feguitando  deftramente  nel  medefimo 
modo^fino  alla  venuta  diSua  Maedà,  ò  di  cflercito  po- 
tente, e  fpecialmente  parea,  che  fi  accordafl'ero,  che  il 
Prencìpe  ,  e  detto  Conte  folfero  la  pnncipale  cagion  i 
del  male  ';  epercióconuenirconeiri  vfar  di  granfimu-  • 
latione,  e  dar  loro  ad  mtendere,  che  il  Re  li  amaua,  e  fi  ì 
fidauadilorojaccioche  confidati^fiaificurafl'ero  di  ftar 
fermi,  fenza  partirfi,  fino  à che  fofle  tempo  di  caftigo, 
con  altre  fimili  cofe.  Vedute  quefte  lettere  à  Ruremo- 
da,  doue;fi  adunarono  per  queftoeifetto,  parueà  quei 
nobili  all  horaeflcrairai  chiari  dell'animo  dellaDu- 
cheila^  e  di  quello  del  Re  ancora  ,  e  che  non  fofle  più 
luogo  dafidarfi  di  parole,né  di  parenti  di  ficurezzajan- 
zi,  che  conuenifle  prouedere  di  pili  ferma  difcla,  e  tutti 
fi  accordarono  eflerneceilàrio  firfi  patroni  di  alcune 
Tcrre  forti  per  man  tenerfi,e  nortviuer'in  dubbio  della 
vi  a,  e  conforme  a  quefta  rifolutione  cominciarono  ad 
armarfi,&  adoperare  fi  ognVno  particolarméte  in  quei 
boghi,  doue  egli  haueuA  più  autorità.  Egh  è  vere,  che 
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folo  il  Conte  d  Egmont  difcordò  da  gli  altri ,  e  fù  te- 
nuto fofpetto,  perche  diccua  non  douerlì  intendere  le 
lettere  dell'  Ambafciadore,  così  rigorofamente,  e  po- 
ter* eflere)  che  egli  non  hauefle  certezza  della  mente 
delRejma,  che  lì  doueua  attendere  à  quietar' i  popo- 
h",edarfodisfattioneàSuaMaeftà.  Ma  ciò  non  giouò 
punto,  perche  fallìfìcando  coloro  (come  fuole  auue- 
nire)  il  zelo  della  Repubhca  con  l'ambitionc  partico- 
lare, e  formando  da  difcontenti  priuati ,  guerra  publi- 
ca,  feguirono  i  penlìeri  loro.  Eralì  combattuto  fino  i 
quefto  tempo,  che  era  circa  la  fine  di  Agoftodelfeflan- 
Tei ,  più  tolto  con  fuppliche,  con  rilpoftc.  con  prie-r 
ghi,  e  con  minaccie,  che  con  armi,  perche  le  ben  nella 
rouina delle  Chiefe,  era  intraucnuta  violenza^  nondi- 
meno fu  quafifenzarelìltenza,  cfenzafariìfattione-al- 
cuna,  Ma  la  Reggente  hauendo  intefo  la  prela  delle 
fue  lettere, giudicò,  che  i confederati  non  doueflcro 
fidarfi  di  lei,  più  di  quello ,  che  ella  di  loro  fi  fidalfe,  e 
cominciando  à  fentire  i  moti  della  loro  rilolutione» 
prefagadi quel,  chcdoueua  auuenire,  cominciò  con 
più  virtù,  e  con  maggior  prudenza,  che  da  donna  non 
lì  afpettauaà  prcpararfi  anche  eflaall*  armi)&:  à  milita- 
re, e  già  fottoArrigoDuca  di  Brunfine.haueua  tre  milia 
foldati  Alemanni,  co'  quali  teneua  diuerfi  luoghi  in  ti^ 
more,&  in  Brabantc  andaua  adunando  de'  foldati  Val- 
loni per  fua  guardia,  e  con  difegno  di  andarli  met- 
tendo in  quei  luoghi,  doue  come  poco  fermi  in  fcdcj 
lepareua,  che  foflcro  bifogno.  Diede  poi  ordine  pe- 
netrando meglio  l'intention  de'  nobili ,  e  fentendo 
forgcre  delle  ribellioniperhauermaggior  numero  di 
foldati.  e  fpedì  per  quefto  effetto  Gio.  di  Lignes,  Con- 
te di  Aiember<:h, Carlo  Brimeo  Conte  di  Mega.Gillcs 
diBarlamont  Signor  di  Hierges,  Gio.de  Croi  Conte  di 
*  Reulx,&  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  per  far  gente  del 
paefe,  il  Conte  Filippo  di  Euerfìein  ,e  Bernardo  di  Scò- 
^  E  3  burah 
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burgh  per  condur  de*  Tedefchi ,  che  tutti  tornarono 
con  genti.  Il  primo  prefidio,  che  tentò  mettere  la  Du- 
chella  fu  à  Valcncienes^  ma  non  le  riufcì  farlo ,  perche 
<3uel  popolo,  iuuendo  introdotto  liberamente  IVfo 
della  uuoua  religione,  di  natura  infoiente,  e  già  fcdot- 
to  da  confederaci  lo  ricurò,&  hauendo  aggiunto  à  que- 
lla difubidicnza  alcuni  altri  peccati  di  Lefa  Maeftà,  fu 
dichiarato  rubello.  Fra  gli  effetti,  che  fi  fentirono  della 
intcntione  de*  Confederati,  oltre  al  tentar  delle  città,fi 
vide  adunar  genti,  delle  quali  buon  numero  n*era  gii 
nel  Brabante  fotto  il  Signor  di  Tolofa,  al  quale  non  el- 
fendoriufcito  forprendere  alcuni  luoghi  nelle  Ifole  di 
Zelanda  ^  come  padrone  della  campagna  fcorreua  per 
tutto  hberamcnre,  e  fotto  l'ombra  di  queftc  genti,  pa- 
reua,che  le  città  fofTero  pronte  à  difubidire)fe  ben  non 
vi  eflendo  aftrette  non  li  dichiarauano.  Perciò  la  Du- 
chefl'afendoficoftoro  accortati  molto  alla  città  d*An- 
oerfa,  doue  parte  di  elfi  fecretamente  erano  flati  alfol- 
dati,  mandò  loro  incontro  fotto  Filippo  di  Lanoi,  Si- 
gnor di  Beauois»alcune  di  quelle  genti  la  pili  parte  Val- 
lone, che  ella  haucua  foldate  ,  le  quah  aftrontatefi 
co'nemici  à  Oflreueil,  doue  fi  erano  ritirati,  quali  à  vi- 
fla  della  propria  Città  ì\  ruppero,  e  mifero  in  fuga,  non 
oflante,che  di  numero  fonerò  molto  fuperiori,&  hcb- 
bcro  moki  di  elfi  fuenturata  forte,  perche  alcuni  pen- 
fando  faluarll  entraci  nelle  paludi  del  fiume  Scalde, era- 
co  da  gli  archibugcri  colti  di  mira,  &vccifi,  alcuni  al- 
tri ritiratifi  in  certe  capanne  vi  furono  dal  fuoco  eflin- 
ti  >  &  il  proprio  Tololà  lor  Capitano  vi  \di(c\ò  la  vita. 
Queftafattione  fece  conofcere,  che  i  confederati  non 
haueuano  ancora  faldo  configlio,nc  fermezza  nelle  ri- 
folutioniloro ,  poche  quafi  trafcuraramenrc,  e  fenza 
fpcranza  di  cauar  dalla  vittoria  importante  profitto 
haueuano  lafciato  mal  trattar'  i  fuoi  medcfimi.  Ma 
prima,  cU  qucfte  genti  venilTero  ad  incontrarfì,  il 

magi- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


Libro  Secondo. 
macJftrato  d'Anuerfa  con  la  noticia  che  haueua  deTol* 
dati,  chela  Ducheffaincaminauaà  Oftreueil  antiue_ 
dendo  quel,  che  poceua  feguire.  dubitò  che  alcuni  eie 
tadinimarafFemalRè.  vfciffero  della  cucà,  pertm' 
uarli  in  quella  mifchia.  perciò  fatta  ferrar  la  porta  rolia. 
c  romper'  il  ponte  di  elTa  mife  tre  infegne  difoldati, 
che  haueua  ftipendiato  per  cuftodia  della  citta  a  di- 
fender quella  parte ,  fece  rinforzar  le  guardie,  cheta- 
ceuano i  cittadini,  e  le  confraternità,  fece  tenere  per  le 
ftrade  della  città  tutta  la  notte  i  lumi  alle  fineftre  i  ma 
non  perciò  lafciò  di  feguire  quel,  chefitemeua.  per- 
che fparfa  la  voce  della  adunanza  di  gente  à  Oftreueil 
mola  di  quei  cittadini  fi  mifero  in  armi  caminando  ver 
fo  la  Mere ,  perdi  là  vfcire  in  foccorfo  de*  loro  amici. 
Ma  il  Principe  d'Oranges,  e  il  Conte  di  Hocftrat  li  fe- 
cero incontro  moftrando  nonefler  polTibile  andar  a 
quel  foccorfo  fenzaelTcr  rotti,  non  doucndo  poter  fo- 
ftencr  la  caualleria,  che  era  nella  retroguardia ,  e  li 
pregarono  à  non  muoucrfi.  Ma  erano  coloro  sì  arrab- 
biati ,  che  ruppero  la  porta  chiamando  traditoricosi  il 
Principe,  come  il  Conte,  &  vn  tonditore  di  panni  vi 
fù,  che  con  temeraria  profuntione  mife  la  bocca  del- 
l'archibugio al  petto  del  Principe.  Con  tutto  ciò,  e  che 
in  quel  tumulto  quei  Signori  correffero  non  picciolo 
pericolo  della  vita,  edella  riputatione,  diuorate  tutte 
le  indignità.  rittenero  si  lungo  tempo  quelle  genti,che 
già  il  Tolofa  era  in  rotta}  onde  alcuni  ,  chevfcirono 
ritornati  furiofi  dentro,  mifero  ogni  cofa  in  difordine. 
Stettero  tutto  il  giorno  in  arme  fi  adunarono  nella 
piazza  della  Mere,  enella  ftradade  Taneurs,  vi  con- 
dulTero  artiglierie  dell'Arfenale,  e  con  effe,  e  con  con- 
tinue cruardie.  e  fentinelle  guernirono  le  bocche  delle 
ftradercome  fe  fodero  ftatim  mezzo  de'  nemici,  onde 
il  Principe  temédo  maggior'inconuenienti  vsò  di  ^liei- 
la  dcftrezza ,  che  è  naturale  fua ,  e  con  efla ,  li  quieto 
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e  li  fece  ritrar  alle  cafe  loro,  &  eflìimpauriti  dalla  rot* 
ta  fegirica  in  campagna ,  fi  lafciarono  facilmente  per- 
fuadere.  Ma  quefto  rumore  non  hebbequi  fine,  per- 
che fra  tanto  i  Catolici  conlenationi  forefucre  per  fi- 
curezza  loro,  fi  erano  riueduti  dando  ordine  di  ciò,chc 
lìdoueua  fare,  quelli  della confeffion  di  Ausborg,  il 
numero  de'  quali  non  era  picciolo,  fi  vnirono  con  le 
nationi ,  e  tutti  inficine  liaueuano  prefo  la  piazza  dei 
rnercato  de  caualli,  e  quella  di  S.  Michele.  La  qual  co- 
fa  mtefe  da  proteftanti  temerono,  e  tornarono  all'ar- 
mi con  furiofe  minaccie.  Però  il  magirtrato  conofcen- 
do,  che  fra  proteftanti  ve  ne  erano  molti  più  defiderofi 
di  rapina,  che  di  gloria,  dubitò ,  che  con  ogni  picciolo 
moto  douelTero  darfi  à  facchieggiar  le  cafe,  onde  fatte 
diligenze  con  quei,  che  erano  più  facoltofi,e  dato  loro 
ad  intendere  il  pericolo  della  città  fi  adoperano  di  mo- 
do che  aggiunto  gli  vftìcij  del  Principe,  e  del  Conte,  fi 
pacificarono  tutti,  e  lafciarono  l'armi;  formandofi  ca- 
pitoli per  la  ficurezza  de'cittadini,  e  de'forelberi  di 
qualfivoglia  religione,  chefoflero.  Maquefte  capito- 
lationi,  mandate  dal  magiftrato  alla  Duchefla,  non  fu- 
rono da  ella  vedute  volontieri,  per  effer' infoienti,  e 
formate  conforme  al  tempo.  Fabricarono  poi  in  quel- 
la città  gh  herctici  con  gran  concorfo  di  popolo  chiefe 
proprie,  per  le  cerimonie  loro  i  Martinifti ,  cioè.  Lu- 
terani da  feftefli,  e  iCaluinifli  poi  da  vn' altra  parte, 
perche  né  in  quella,  nèm  alcuna  altra  cofa  accordaua- 
no;  anzi  tutte  le  fette,  con  nuoua  confufione  erano 
l'vna  all'altra  contrarie.  Trauaghaua  l'animo  de'  con- 
federati l'elpeditione  de' Capitani,  degenti,  chela 
Gouernante  andana  mettendo  infieme  ,  per  tenerli 
baffi,  maffime  che  pareua,che  fi  dirizzafle  la  mira  ver- 
Ib  Valencienes,  città  loro  molto  fedele,  e  fe  ben  già 
alcune  città  à  loroinftanza  tumultuauano,  altre  del 
tutto  difubidiuano,  non  fi  tcneuano  perciò  ficuri,pec- 
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che  come  ^ià  fi  è  detto  il  Conte  d  Egmont.  nel  lue  ^^o- 
uernodi  Fundracolprohibir  prediche,  e  frenar  popo- 
li pareua  loro  contrario.  A' Bolduc  Antonio  diBom- 
berg,  chea  nome  loro  haueua  fatto  tumultuar  quella 
citta,  e  di  ella  fi  era  accurato ,  facendo  pngiom  il  Si- 
gnor di  Pieterfoni,  e  Già.  Schif  Cancelier  di  Brabante, 
Liui  mandati  dalla  Duchellaper  metter'  ordine  alle 
cofe  di  quella  città,  era  dal  Conte  di  Mega,  con  aiuto 
dvna  parte  di  cittadini,  che  dentro  era  venuta  all'armi 
con  l'altra  datone  fcacciato ,  c  quietato  quella  piazza. 
Il  Conte  d  Aremberg  nelle  parti  di  Fnfia,  e  di  Grunin- 
srhc  haueuaforprefo.'accordato,  e  quietato  à  nome  del 
Re  dmerfi  luoghi  folleuati;  Il  Mega  andato  à  Vtrecht. 
che  vacillaua  lo  guarnì  col  fuo  reggimento,  di  gagliar- 
do prefidio,  e  fer  impedir  à  quei  di  Viana.  terra  del 
Sicrnordi  Brederoda  ,  che  non  fcorreliero  la  campa, 
ena.comefaceuano,  vi  fece  contra  vn  ft^rte,  e  lo  pro- 
uide.  &  in  altri  luoghi  di  quei  contorni  leuo  1  armi  a  gli 
heretici.  prohibi  le  prediche,  e  fccefìar' i  popoh  in  v- 
bidienza.Pcrciò à  nobili  confedcrati.parca  hauer  moi- 
fo  vn  maligno  humor  nella  Republica  fenza  profitto, 
anzi  con  danno  loro  perche  ne  dalla  parte  del  Re ,  ne 
da  quella  de  popoli  haueuano  dato  fodisfattione  :  al 
%è  ,  perche  in  fecreto,  &  in  palefe  contraueniuano 
T patti ,  &  à decreti;  alle  genti,  perche  hauendo  lor 
promeffo,  quando  le  moffero  à  tumulto ,  liberta  di 
confcienza,  non  n'era  feguito  l'effetto;  perche  (e  ben 
ceffaua  la  ngorofa  effccutione  de  decreti ,  erano  pero 
tanti  quei  colpeuoli,  che  fi  era  riferuato  poter  caftiga- 
re.  e  tanto  il  defiderio  de  miniftri  Catohci  "di  caftigar- 
ne  molti,  che  pochi ftauanoficuri,  e  cominciandola 
Reagente àprouedcr d'armi,  veniualor  datada  tutti 
la  colpa  de  maU.che  reguiuano,&  imputati  di  falfi  prò- 
miflori.  Ma  l'hauerfi  eglino  prima  creduto  douere 
ifpauentar  con  le  minaccie  la  Gouernante ,  e  con  ellQ 
/  E  j  farai 


lì 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibllotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


<  4  //^<7rM  d(»  Uronimo  Conefi Aggio  I  ' 

farla  condcfccndere  alle  lor  voglie ,  gli  haucua  hivi  % 
prometter  più  largamente  ,  à  popoli  nelle  cofe  delU  % 
reIigioue,<liciòche  ottenaeropoi.Per  j(grauarfidun-  à 
que  del  carico,  che  era  lor  dato,  fodisfar  alle  genti, 
&mfierae  far'odiofa  la  Reggente  rifoluetrero  fìncrc  ' 
di  efler  flati  da  eflà  ingannati,  e  per  manifeftar  <jueftc 
inganno  vollero  con  publiche  richiefte  dolcrfi  mali- 
tiofamente  con  eflàPLeggente  delle  non  feruatcò  non 
patteggiate  promefl'e,  con  la  <]ual  dimoftratione  pen- 
fauano  ,  che  tutta  la  colpa ,  lor  imputata  da  popoli,  lì 
douellè  transferire  fopra  di  lei.  A  qucflo  effetto  era  an- 
dato in  Anuerfa,  in  Febraiodel  fcflanta  fette,  il  Signor 
di  Brederoda  vno  de  principali  confederati ,  il  quale 
chiefta  licenza  di  andar  à  Bruffelles,  à  prefentar  certa 
fupplica,  le  fu  dalla  Ducheffa  (^già  da  così  fatte  fcrittu- 
reoffelaj  negata,  ma  ei  non  lafaò  di  refcriuerle ,  nel 
tenore  che  s'haueua  propoflo.  Diceua  in  nome  di  tut- 
ti,  che  haueuano  operato  Tempre  per  la  tranquillità  del 
paefe ,  e  che  fe  come  eraftato  accordato  fi  folle  pro- 
ceduto, farebbe  tutto  quietoj  mache'l  non  hauefcon- 
fèntito,  conforme  alla  promeffa,  con  le  prediche  l' ef- 
fcrcitio  della  nuoua  religione.eraftato  cagione  d'ogni 
male,  perche  i  popoli  fc  ne  dolcuano,  c  ne  transferiua- 
no  in  elfi  la  colpa.  Lamentauaufì,  della  poca  fede  ch'e- 
ra lor  data,  e  di  alcune  pcrfecutioni  fccrete,  che  diceua 
effer  loro  ftate  fatte.  Chiedeua  con  inflanza ,  che  vo- 
Icffe permetterci!  culto  di  elTa  religione ,  checonfir- 
maflelafìcurezza  a  nobih,  che  licentiafTero  i  foldati, 
che  riuocaffe  ogni  commandamcto  fatto  cótradi  loroi 
uon  lafciando  di  foggiugerc  la  dimoftraiione  de  gl'im- 
minenti mali  fe  altramente  facefle,  prefentando  infìe-' 
me  vna  fupplica  ftata  loro  fatta  da'popoli.La  Gouerna- 
teconofcendol'inganno  ,  &à  che  fine  tendeualafalfà 
rclatione  del  la  fupplica,  fatta  dall'  armi  ftipendiate  al- 
^uatoficura,  accioche  noo  confecuiilero relFetto.  che 
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pcnniuancrirpofe;  con  pm  audace  ftile  che  ella  non 
foleua  fare,  Non  laper  chi  foifero  quei  nobih,  ne  quel 
Lpolodachevenma  efTa richieda  cono_(^^.ndo moki 
confederati  rimaner  fodisfatti  della  fofpelione  de  de- 
creti,  e  promefle  fatti  loro:  ma  nó  poco  marauigharfi, 
che  vollero  dar'ad  intenderai  Modo,  ella  hauer  con- 
ceduto libertà  nello  elTercitio  di  nuoua  religione, fape- 
do  eglino  beniffimo  quanto  ella  fi  lia  aftaticata  per  im- 
pedifle  nuouepredichei  che  auuertiflcro.  eh  eradifte- 
ienza  da  fopportar  le  prediche,a  conceder  effercitio  di 
nuoua  religionerperchc  la  prima  per  minor  male  hauea 
permelVaima  che  alla  fecòda  non  haueua  acconfentito 
^ai  ;che  fe  pur  vogliono  ftorcer  le  fue  ragioni,e  dar  lo- 
rofenfo  contrario  al  vero  per  lordifegni,  eh  ella  torna 
à  dire  non  hauer  mai  cófentito  à  ciò,  che  duroao,  ne  ad 
altra  cofa  fimile,  parendole  il  farlo  vn  confonder  la  ve- 
ri tà.e  ridur  in  vnChaos  tutto  il  politico  viuere,e  cosi  ba- 
uerlo  fempre  fatto  intendere  à  tutti  i  magiftrati:  che  le 
ella  haueua  fatto  caftigar  alcuni  delitti .  che  li  ricor  daf- 
fero  della  nó  mai  perdonata  rouina  delleChiefe,&  della 
introduttione  da  loro  fattain  alcune  citta  dellepredu 
che  còtta  l'accordce  doppo  di  elTo.  Che  fe  con  fimibri- 
chiefte,  efalferelationi  credeuano  tuoralRelalpada 
dieiuftitia.  che  Dio  gli  hauea  data,  fcufare  le  congiu- 
re rintrodutione  di  efle prediche,  l'inlolenze  de  pò- 
poli,lo  adoperarfidi  munitioni,ed'artighene,laperle- 
cutione  de  eli  ecclefiaftici,la  violeza  fatta  a  magiftrati. 
e  la  rouina  delleChicfe,ch'haurebbono  douuto  difede- 
re,che  viuono  inganati;perche  cofe  di  tanta  importaza 
non  erano  fcufabili,  anzi  tali  che  dal  Rè  farebbono  con 
l'aiuto  d'altri  fuoi  vaffalli  vendicate.Cófighauali  dicen- 
do,  che  fe  eri  vero  ,  che  foffero  inclinati  al  feruigio  di 
S  M  come  diceuano,  che  di  là  innanzi  doueflerome- 
clio  còformarfi  con  l'intention  fua,fgannàdo  il  popolo 
circalapermiilioiie  dell'  effercitio  di  nuoua  rehgione 
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cola,  che  non  apporterebbe  filuo  ingiuftitia,  e  dì/Jv 
giodi  Sua  MaelU,  chcconueniua  loro gouernaih  m 
xnodojche  non  tiraiFero  fopra  (è  ftelTi  l'ira,  e  l'indigna- 
don  del  Re,  acciò  che  non  fia  forzato  di  palTar'i  termi- 
ni della  Tua  ciemenzarche  fi  ritirino  alle  cafe  loro,renz;i 
intrometterfì  nelle  cofedel  paefe,  perche  fe  altramen- 
te faranno ,  ella  vi  darà  quel  rimedio  che  trouerà  con- 
uenire  per  il  publicoripolb,  e  che  qucftobafti  iìnoà 
tanto,  che  ella  fappia,  quai  fieno  i  nobili,  e  quale  il  po 
polo  donde  viene  efla  fupplica ,  con  la  quaì  rifpofta  i 
Brederoda  non  ben  contento  fe  n'andò  in  Olanda.Co- 
nofceua  ben  la  Duchelfa ,  che  contra'  I  furor  della  già 
fedorra  plebe,  non  giouauano  le  minacele,  che  feelU 
poteBc  tener' alquanto  in  freno  le  città,  i  nobili  confe- 
derati rimarrebbero  fenza  ftabilelòftegno;  perciò  ri- 
foluta  di  valcrfi dell' armi,  àqueftofine,  intendendo 
quel  ch'hauea  fatto  il  Conte  di  Mega,  e  l'Arember^,  e 
vedendo  efler^  Valencienes  ftato  lìprimo  luogo  ad  a- 
pertaments  difubidire  ,  volle  che  folfe  il  primo  àfen- 
tir'  i frutti  della  diiubidienzaidefigiiando  anche  in  tan- 
to ilmododibeneallìcurarfi  della  città  d'Anuerfa,  co- 
medi luogo  di  molta  importanza.  Mentre  che  quefte 
cofefifaceuanonc'paeli  balli,  in  Ifpagna  la  nuoua  del- 
la continuatione  de' rumori,  e  fpeciahnente  la  diftrut- 
tione  delle  Chiefc  haucua  turbato  1  animo  del  Rè,  co- 
nofcédofi  che  defideraua  molto  di  dami  rimedio;  e  già 
più  d'vna  volta,  fe  n'era  trattato  nel  fuo  configlio,  doue 
fc  ben  furono  varij  i  pareri,  lutti  però  conofceuano  che 
alla  rouina  di  tutto  bafta  vn  principio  diparte.  Molti 
giudicauano  buon  configho,  landaruiil  Principe  di 
Spagna  Carlo,  che  come  Contedi  Fiandra,  &vnico 
here de  di  quegli  ftati .  farebbe  da'  popoh  deuoti  al  lor 
Signore,  riceuuto  con  grande  allegrezza.  Chi  voleua, 
che  fenza  moilrardifar  gran  conto  di  quelle  cofe,  fi 
lafciaiTe  cura  alla  Duchcfla  di  componerle  d^fìramen- 
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te,  e  che  più  torto  ella  confcntilìe  alquanto  ai  pregia- 
dicio  del  Rè ,  che  obligarfi  alla  guerra  come  malage- 
uole,  epericolofa.  Alcuni  diceuano,  che  fottoyn  valo- 
rofo  capitano  lì  douefle  preparar'  vn  grofl'o  elVercitce 
mandaruelo  per  caligo  de' delinquenti ,  &eflenipio 
di  chi  hauelTe  mala  inrentione,  faccndofi  con  la  voglia 
facile  rpianar'àquerto  modo  le  cole.  Altri  configliaua- 
no, che'l  Rèdoueireandaruiin  perfonaarmatoj  alle- 
gandola rebeUione  di  tanto  paefe,  l'importanza  della 
religione)  laficurezza  della lUada  così  perla  via  del 
mare,  come  della  terra  per  il  camino  d  Italia,  e  di  Bor- 
gogna, mollando  con  eflempi  così  fiittealierationi 
rare  volte  quietarli ,  per  man  d'altri ,  che  del  proprio 
Signore.  In  queft' vltima  fentenra  concorfero  la  più 
parte .  e'  l  Rè  s'ingegnò  di  dar  ad  inten  der'  al  Mondo, 
che  vclcua  andarui,  mallìme  che  nel  mefc  di  Nouem- 
bre  del  felTanta  fei,  fendo  flati  di  nuouo  chiamati  i 
grandi  à  conlìglio  fiì  rifoluto  ;  che  la  partenza  del  Re 
folle  nel  mefe  di  Febraio  di  feflantalètte,  e  così  io  fcriC- 
fe  alia  forella  dicendole,  che  fra  tanto  tratteneffe  le 
cofeil  meglio,  che  folle  poHibile.  Efc  ben' à quella 
dimollratione,  fe  n'aggiunfe  vn'  altra  maggiore  ,  che 
fù  prepararli  con  grande  fpelà,  armati  di  naUi  in  Bilca- 
glia  per  l'andata  del  Rè ,  non  era  però  creduto  che  do- 
uelVemouerfi,  ne  egli  viinclinaua  parendogli  forfè, 
che  lecofe  lontane  lìeno  fpello  in  maggior  riuerca- 
,a,  che  le  vicine,  ne  li  corra  rifchio  di  mdecoro»  ò 
Iure  penfando  con  lo  llrepito  della  fua  andata  pi- 
gliar tempo  ,  Mandar  fcoprendo  megho  la  radice  di 
quel  male ,  per  pòrcrui  poi  dar  conueniente  rimedio. 
Ma  con  tutto  ciò,  il  dubio  che  poteflc  andarui, à^giiin- 
tó  ad  alcune  effeciittoni  che  li  fecero  contra  feditiotì.e 
imniftri  delle  fette,  diede  all'hora,  che  penfàr  à  confe- 
derati ;  alcuni  de  quali  fi  ritirauano,  fe  ben  fcorrendo 
poi  il  tempo  in  dilationi,  non  credettero  che  il  Rè  do- 
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uefle  lafciar  laSpagna.Difubidiua  tuttauiaValencien'es»? 
e  fé  ben  la  Ducheirahaueua  intercette  lettere  de  con-, 
federati,  che  fcnueuano  à  quei  cittadini  inanimandoli 
alladifefa,  nonlafciòdimandaruiil  Ducad'Arfcoti  ti 
Conte  d*Egmont  per  trattar  di  riconciliar  pacificaméte 
quel  luogojma  fi  adoperarono  in  vano,perchc  fìiman^ 
dofi  i  terrazzani ,  con  certi  pochi  I  rancefi)  ch'hauean  i 
riccuuto  ,  pili  forti,  che  non  erano,  e  non  credendo  (j 
douerfi  vfar  violenza ,  non  accettarono  patto  alcuno 
di  molti)che  lor  furono  propoftij  fe  ben  alrri  voglion 
che  non  fofferodal  Conte  viuamenreperfuafi,  ond 
Filippo  di  Santo Aldegonde  Sigiior  di  Norcherme)fuc 
ceflordel  Marchefe  di  Berghes  nel  gouerno  di  quel' 
Prouincia,  e  deputato  dalla  Gouernante  a  quella  im 
prefà,  (valeuafi  ella  di  coloro  che  giudicauamcnofo 
petti)  mefloinfieme  da  trenta infegne  di  fanteria, 
cinquecento  caualli  di  gente  del  paefc,  vi  fi  accampò 
intorno.  Grande  fu  nella  città  la  paura ,  &  il  bisbiglio 
delvolgo,  quando  fi  videro  incontro  Tinfègne  reali ,  e 
comefuoleauuenirein  cafo  di  cofi  fatti  rumori,  quei 
cittadini,  che  prima  non  haueuano  voluto fentir par- 
lardi  patto  alcuno,  afcoltauano parimente  i  configli 
de'fauijì  eie  grida  del  volgo.  Prepararonfi  alla  difelail 
meglio  che  feppero ,  mandarono  à  chieder'  aiuto  alle 
città,  e  luoghi  all'intorno ,  cosj  anche  a' nobih  autori 
della  nUelhon  loro ,  ma  tutto  in  vano  ;  perche  nefiun 
de'nobili  fi  mofle,  &  ancor  che  alcuni  popoli  faceflero 
dimoftratione  di  voler  foccorrere ,  &i  altri  vfciflero  in 
campagna,  come  gente  tumultuarie,  e  fenza  capo  fu- 
rono affai  tofto  rotte,e  meffe  in  fuga  dal  Signor  di  Ra* 
fcinghien  gouernator  di  Douai,  che  loro  vfci  airmcon- 
tro-llproprioNorcherme  con  dieci  infegne  di  fanteria 
&  alcuni  cauallieri  vfcito  de  gli  alloggiamenti  diede  la 
ftretta  à  quelli  di  Tornai,  eh'  haueuano  ofato  accoftar- 
fi,  e  di  modo ,  che  feguendoli? poco  poi  co'  1  fauor  del 
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<!aftcllo,  intromefle  in  efTa città  nuoueinfcgnc  deTol- 
dati>  con  le  quali  la  riduffc  alVubidienza  del  Ré,facen- 
do  carcerare  molti  de  principali  proteftanti.Con  tutto 
ciò, non  feppero  i  Valencienefi  nfoluerfi  à  goder  della 
clemenza  del  Capitano  prima  del  piantar  dellartiglie- 
rie,  anzi  hauendo  tardato  con  Tirrefolutione  tanto,chc 
da  Tornai  vi  furono  condotte,  e  battute  le  mure  det- 
tero in  pericolo  di  perderli,  Fii  fatta  la  batteria  con 
venti  due  cannoni ,  nel  più  debole  luogo ,  e'nonvifi 
vedendo  però  ancora  apertura  importante,  il  popola 
di  natura  ardito  in  pace,  e  timido  in  guerra ,  non  fola- 
mente  mofle  pratiche  d'accordo  j  mafiofFerfe  fubito 
pronto  à  tutte  quelle  cofe  >  ch'haucua  ricufato  prima* 
Mal  capitano,  6  defiderofo  di  caftigarIO)ò  che  li  paref- 
ie,  che  come  primo  delinquente  conuenilTc,  chefoflc 
eflempio  à  glaltri  non  volle  udirlo  i  anzi  percuotendo 
Ogn  hor  con  maggior  furia'l  muro ,  vi  fece  capace  en- 
trata; c già  fi apparccchiauano  i  foldati  allaflalto  crcf- 
ciuti  di  numero  col  reggimento  del  Signor  di  HiergcSy 
e  del  Conte  di  Mansfclt,  Pure  fi  humiliarono  tanto 
quelli  habitatori,  e  fi  offerirono  si  liberamente,  che  il 
Norcherme  non  potè  (cufare  di  accettarh  a  difcrettio- 
lìQy  onde  entratoui  con  molte  genti  dentro  (  quefto  fii 
la  Dominica  delle  palme  del  fellanta  (ètte}prefe  in  no- 
me dclRe  la  pollellìone  d'ogni  cofa,fece  ferjar  le  porte 
della  città,e  caligando  nella  vitale  ne'beni,  cofi  i  Fran- 
zefi,  come  i  principali  protcftanti,  e  miniftri  loro;  ab- 
battendo anche  i  lor  tempi,  ndulle  cofi  le  cofe  della 
Chiefà  come  del  gouerno  nel  primo  flato.  Egli  é  vero 
che  i  terrazzani  notando  di  auaritia  ilNorchermcfi  fo- 
no fempredolutÌ3diccdo,chepervtile  fuohaueuapror 
ceduto  nel  calbgo  de  gli  hcretici,con  piiì  riguardo  alla 
cofifcatione  de'beni,  che  alle  colpe  loro,  e  che  a  quefto 
fine  fii  decapitato  Michele  Herlino ,  vno  de'principali 
cittadini. E  perche  Cabrefi,picciolo  luogo  no  molto  dt 
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la  dilcofto)  era  anche  difubidiente,  vi  mandò  genti  òcì>  i 
r  eflercito  ad  occuparlo  j  mai  terrazzani  intefo  eflerfi  i 
refo  Valencienes,  fé  ne  fuggirono  fenzaafpettarifol*  i 
dati.  Dalle  quali  cofe  s' in tmiidirono  tutti  i  vicini  luo- 
ghii  e  il  Norclierme  con  quelle  genti  andaua  voltando 
la  faccia,  hor  à  cjuefta  terra,  hor  à  quell'altra  per  teneri 
in  fede,  e  in  timorcjdi  modo  che  Maftridir,  che  prima' 
vacillaua,  li  refe,  e  molti  altri,  che  ftauano  in  dubio,ac- 
cettarono  prefidio,  emokiheretici  fi  ritirarono  chi  in 
Francia^  chi  in  Alemagna,  chi  in  Inghilterra.  Richiefe 
la  Ducheflain  quefto  tempo  i  gouernatori  àelle  Pro- 
uincic,  i  Cauallipri  dell'ordine  »  i  Configlieri  di  ftatO; 
&  alcuni  altri  Signori ,  chevoleflero  far  nuouo  giura 
mento,  per  il  quale  prometteflero  di  rimaner  fedeli,  & 
vbidienti  fcruitori  del  Ré,  e  con  ogni  lor  potere  man-j| 
tenere,  difendere,  e  conferuare  la  religione  Catholicar" 
Apoftohca  Romana,  eftirpare,  &  aiutarla  efringuere 
ogni  nuoua  dottrina,  e  religion,  punire,  e  caftigare  gli 
offenfori  delle  Imagini,  e  delle  Chiefe.  La  qual  cofa  fe- 
ce ellaàfinediconofcerli  fedeli  da  gh  infedeli ,  òpiiì 
toftoper  farde'ncutrah  fedeli>  oltre, che  coloro  ,  che 
iimulando  giuraflero,  per  la  medefima  fimulatione 
non  farebbero  cofi  pronti  ad  operar  male,  anzi  potreb- 
bero forfè  crederfi  di  efler  tenuti  fedeh  feruitori  del 
Rè  ,  ma  nel  venir*  air  atto  non  giurarono  tutti.  Giurò 
il  Duca  d' Arfcot,  li  Conti  d'Egmont,  di  Mansfelt, 
di  Mega,  il  Signor  di  Bariamone  ♦  diNorcherme  ,  & 
alcuni  altri ,  ma  molti  fe  ne  ritirarono.  Il  Principe 
d'Oranges,  il  Conte  di  Hocftrat,  ricufarono  di  giu- 
rare,  dicendo  ,  che  il  giuramento  del  loro  ordine  > 
e  del  loro  gouerno  era  baftante  i  anzi  fi  aggrauaua- 
no  che  fi  dubitafle  della  fede  loro.  Al  Brederoda, 
cheraafTente,  fii  mandato  il  Secretarlo  Torre  àricer- 
carglielo,al  quale  rifpofe,  chenonfidouea  dubitar  di 
lui,  e  ch'egli  andercbbe  dalla  Reggente  à  iàpere  don- 
de ve- 
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de  veniua  quefta  diffidenza)  &  àguiftificarlì.  Il  Con-' 
ted^Hornononfu  richieftoper  cfreraffente.  Pocoap- 
prcflo  al  Brcderoda,  &  a  compagni  fuoi,  jche  erano 
in  Amfterdam  con  alcune  genti ,  eh  h  Aiicuano  ftfpen- 
diate,  procurando  di  amicarli  quelli  citta,  mandòla 
Gouernante  vn  Secretano  del  ccnfigbc  di  ftaxoi  ac- 
cioche  con  l'aiuto  del  magiftrato  >  che  per  la  più  parte 
era  fedele)  ecolfauordclConte  di  Mega,  ch'haueua 
il  fuo  reggimento  in  quei  contorni  facelfe  loro  inten- 
dere, cFje  fra  ventiquattro  horc  li  partiflero  di  quella 
città, &  vfcifTero  del  paefe  come  feditiofi,  e  difubidien- 
ti.  Ma  effequitoche  il  Secretario  hebbe  queftacom- 
iiìiirione  ,  coloro  infoienti  fattegh  prima  doglienze 
della  Reggente)  raccontando  certi  aggraui,  che  dice-' 
uano  ch'ella  haucua  lor  fatti,rifporerO)  che  fenza  lette- 
ra di  credenza,  non  era  verilìmile,che  ciò  fofle  lor  dal- 
la Gouernante  fatto  dire)e  che  perciò  non  vbidiuano.ll 
Secretano  fe  ben  haueua  l'ordine  chiaro, perche  la  me- 
defima  lettera  contcneua  altre  cofe  eh*  egli  non  vole- 
uapalefare  »  non  la  Xx^ciò  vedere ,  ma  protcftò  )  e  fece 
tutte  le  diligen/C)  che  vn  buon  miniftro  polTa  fare)per 
farconofcere,  ch'haucua  offeruato  il  comandamentoj 
delchefdegnaticoforojgli  entrarono  in  cafa, gli  prefe- 
ro le  fue  fcritture,  videro  tutte  le  lettere,  ch*egh  haue- 
ua, e  il  fecero  prigione,  non  fenza  popolar  romore, 
perche  eflendouialLi  potente  la  parte  heretica,  il  ma- 
giftrato non  poteua  vfar  deirautorità  fua,  e  il  Mcga  era 
ancor  lontano^  onde  lì  flette  in  pericolo,  che  il  Brede- 
roda  con  vna  compagnia  di  quattro  cento  cittadiuijno 
foife  fatto  capitano  della  città.  Mail  magiftrato,  che 
ne  temeua,  fpedi  con  velocità  al  Prencipe  di  Oranges, 
auifandolo  di  quehche  fi  faceua,accioche  come  in  luo- 
go del  fuogouerno,  ordinalTe  quel,  che  gh'  parellc 
conuenire,  eia  fuarifpofta,  chediceua,  cheprouede- 
rebbe  di  perfona  conuenicn  te  al.goucrno  di  quella  cit- 
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tà,  e  che  fcriueua  al  Brederoda  la  volontà  fua/ii  ca^^Io* 
ne,  che  egli  fi  partiiTe  ^  rimanendo  quella  città  libera, 
&  vbidiente;  manon  fenza  prediche  di  nuoua  religio. 
jne>lequahnoncelTàrono  fino  à  tanto,  che  veduto  ne 
;<;h  altri  luoghi  partir' i  niiniftri  de'proteftanti,  anche 
cfli  ve  li  mandarono,  &  il  Brederoda  nel  camino ,  che 
Fece,  faccheggiaua,  erouinaua  le  Chiefc,  e  le  Badie, 
che  trouaua,  perche  dal  Mega  fù  fcguitato  troppo  tar- 
di. In  Anucrfa,  tencua  tuttauiala  DuchefTa  piiìper  di- 
moftrationet  che  per  confidenza  il  Principe  di  Oran- 
ges,  &  il  Conte  Hocftrat,  con  commiifione ,  che  s*af- 
JpaticafTero  difar  cefTarle  prediche,  che  continuauanoi 
tuttauiajmà,  ò  non  vollero,  ò  non  poterò  Eir*  effetto 
aIcuno;anzi  gU  heretici  c^afi  patroni  della  città, conti- 
nuamente con  nuoucfuppliche  >  hora  al  magiftrato, 
hora  alla  Gouernante  pretendeuano  molte  cofce  par- 
ticolarmente vn  perdon  generalejma  furono  dalla  Go- 
uernante fganati,  che  conueniua  vbidire,e  riceuer  pre- 
lìdio. Egh  e  vero ,  che  gli  heretici  alquanto  poi  (mofli 
f  orfè  dalle  ragioni, che  quei  Signori  douettero  lor  dire) 
ò  dal  veder  la  caufa  loro  in  mal  termine,  fi  raunidero^e 
conofcendo  efifer  già  adunate  contra  di  loro  di  molte 
armi  temerono,  come  fuolc  temer  la  plebe  fmifurata- 
niente,  onde  lafciate  le  prediche  fenza  che  altri  ne  li 
pregafTe,  safcondcuano,e(e  ne  fuggiuano.  Perciò, vo- 
lendo la  Gouernlte  goder  delloccafione,  pensò  di  en- 
trarui  fubito  con  Tarmi» &  in  tanto, che  fi  preparaua  per 
accrcfcer  terrore  à  chi  rhaueua,command(j  alMargra- 
ue,ó  voglia  dirPoteftà  del  criminale  della  propria  città, 
che  fubito  carceraiTce  procedeflc  rigorofàmente  con- 
tra gli  autori,e  capi  deTeguiti  tumulti,perche  già  il  ma- 
giftrato  dalla  vittoria  di  Valenciencs,e  dal  timor  de'/ct- 
tarij^haueua  ricuperato  autorità.  Però  aliai  torto  i  citta- 
dini Anucrfani  (gente  domeftica,  &i  vbidiente)  celiata 
la  violenza,  che  erafacta  abbuoni,  mandarono  oratori 

alia 
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alh  Goucrnanrc  ad  liumfliarfì ,  &  ad  offerir  T intiera 
rbidienza  à  Dio,    al  Pvé,  la  quale  fu  da  lei,  che  la  defi- 
dcraua  volontieri  accettata  5  imponendo  loro  cjucftc 
conditioniiChe  tutti  i  predicatori. e  miniftri  delle  nuo- 
ue  fette  feneefcano  della  città  >  celiando  le  prediche, 
conuenticule)  fabriche  dinuoue  Chiefe,  &:  ogn' altro 
qual  fi  vogha  eflercitio  di  nuoua  rch'gionci  Che  i  tem* 
pjj  fi  tornino  à  ridurre  nello  (lato  j  che  erano  prima, 
col  folito  colto,  prediche,  e  cerimonie,  fenza  che  a  re- 
ligiofifia  dato  faftidio  alcuno,  cosi  nelle  perfone,  co- 
me ne'benij  anzi,  che  fi  lafcinofa.r  Tvfficioloro  ;  Che 
tuti  i  terrazzani  vbidifcano  al  Re,e  feruino  ogni  fuo  de- 
creto cosi  antico  ,  come  moderno,  non  conlèntendo 
nella  città  banditi,  vagabondi  fcttarij,  apoftati,  ne  al- 
tri fimili:  Che  al  magiftrato  fiarefà  l'intiera  autorjtà> 
cdouuta  vbidienza:  Cheifoldati,  che  vi  erano,  fino 
à  tanto,  che  a  lei  piacerà,  che  vi  ftiano ,  facciano  il  giù- 
j  ramento  di  vbidienza  al  Rè,  e  di  mantener',  e  diten- 
der quelle  conditioni  j  con  tutto  ciò  non  tenendo 
quella  città  per  ficura,  attendeua  T  occafionc  di  aificu- 
rarfène  maggiormente.  Promellc  ella  con  pruden- 
za, che  partorì  poi  gran  profitto ,  che  mettendofi  quc- 
;  Ile  cofe  ad  ellecutione ,  come  \i  eflortauaà  far  fubito, 
"^^'licitta^dini  loro  in  nelTuna  parte  di  quel  paefe,  farebbe- 
ro moleftati  per  cagion  di  religione,  fino  à  tanto  ,  che 
dal  Rè  col  configHo  generale  de  gli  flati  folTe  ordina- 
to,  come  fi  douerà  procedere ,  rilavandone  però  tutti 
coloro, che  fofTero  colpati  di  L^fa  Maeftà,  &  intrauc- 
nuri  nella  rouina,e  facco  delIcChiefe,^:  in  cosìfatti  de- 
litti. Contenti  ghAnucrfani  di  quelli  patti,  fcaccia- 
iiono  fubito  dalla  città  i predicatori  delle  fette,  cosi 
,  Luterani?  come  Caluini,  che  non  erano  pochi,  e  chiu- 
.  fero  le  porte  delle  loro  Chiefc,  sforzandofi  di  adempi- 
re tutto  ciò,  che  era  (lato  importo  j  il  che  fii  si  efficace 
eflempio,  che  feguendulo  molte  altre  città  mutarono 

F  1  quafi 
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quafi  in  vn  punto  in  tutto  il  paele  le  cofe  forma  >  eoa 
^ran  difpiacer  de'  confederati  >  conciofia  che  in  Olan- 
da, in  Zelanda,  m  Fiandra^  in  Gheldria  ,  &  in  diuerfe 
altre  parti,  parca  che  le  citta  faceflero  àgara,  àfcac- 
ciar  chi  per  forzai  chi  per  inganno  i  fettarij,  &  àmo- 
ftrarfi  vbidienti  al  Ré  ,  come  auuicne  quatì  Tempre, 
che  mentre  Thuomo  è  nelle  auuerfità  ognVno  gli 
manchi  di  fede  i  e  nelle  profpcrità  cialcun  vi  lì  confer- 
mi. Mentre,  chequeftecofefifaceuanone'paefibaf-^ 
fi,  non  erain  Ifpagna  ftato'lRe  faldo  nella  rilolutio- 
nediandar  in  quelle  parti  j  anzi,  òfend'egli  di  natu- 
ra lento,  ò  come  alcuni  vogliono  non  volendo  lafciar 
la  Spagna,  per  altri  non  forfè  mal  fondati  fofpetti ,  ri 
foluè  di  non  andaruii  perciò  tornauali  di  nuouo  à  co»^ 


fultar  nel  configho  del  rimedio  delle  cofe  di  quel  pa 
fe  :  Se  poi  che  egli  era  quieto  fi  doueua  andar  diflìmu- 
lando,  ò  pur  mandami  relfercito^  Cinque  erano  i  con- 
Cglieri,  Fernando  Aluarez  di  Toledo,  Duca  d'Alua> 
Maggiordomo  maggior  del  Rè ,  Tlnquifitor  maggio- 
re, Diego  di  Spinofa,  RuysGomez  di  Silua,  Gomez 
diFiguerroa,  Duca  di  Feria,  &  il  padre  Bernardo  di 
Frefneda,  confeflbr  del  Re ,  I  due  primi  configliaua- 
jio  la  guerra,  gli  altri  tre  voleuano  la  pace.  Il  Duca 
d'Alua  fùil  primo  àchi  il  Rè  acccnnalTc  di  douer  dire 
il  fuo  parere,  il  quale  parlò  in  cotal  fentenza.  Io  hòfcm- 
prc creduto,  che  non  peraltro,  liailPrmcipe  quàgiu- 
foda  Dio  fopra  valTaHi  conftituito,  faluo  per  far  giù- 
ftitia  >  come  miniftrofuo,  e  per  tener  fra  gli  huomi- 
ni  diritta  quefta  bilancia  della  ragione.  Eté  ciò  tan- 
to vero,  che  non  e  alcuno  che  non  fappia,  niun  Regno 
fenza  giuftitiaefler  durabile ,  perche  Iddio  non  con- 
fenre,  che  chi  non  fa  lopereà  chi  egli  è  mandato,  oc- 
cupi indebitamente  il  luogo.  Se  così  è  debbiamo  an- 
che credere  ,  che  quefto  vtìRcio  non  lì  faccia  con  chiù- 
tjer  eli  occhi  alle  ribellioni?  econdifllmularThercficf 
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aaconcafti<^argUheretici,efoggiogar-  i  rubelH.  F 
Fiimcnt'hi /ò  hanno  peccato  contralddio,  econtra 
VoftraMaeftà,ò  nòfSefonoinnoccnti,  nonlianoca- 
•ftieati  i  ma  fé  fon  colpeuoli ,  non  fò  perche  ragione 
debbano  andar  impuniti:  Le  lor  colpe  fon  pur  troppo 
paletì,  perche  le  congiure,  l'armi,  le  violenze,  le  pro- 
Late  Chiefe .  e  1  rotti  altari  ne  fon  veraci  teftimoni, 
econ  ragion  s'adirerebbe  Iddio,  fe  centra  queftiru- 
belli  fuoi,  nonvfaffe  Voftra  Maeftà  congiuftuia,  di 
quelle  forze,  the  àquefto  fine  le  hàdate.  Oltreacio 
fe  mentano  laude  quei  Rè ,  e  quei  Capitani .  che  han- 
no faputo  far  ^loriofi  acquifti,  non  la  mentano  mino- 
re;  anzi  maggiore  coloro ,  che  l'acquiftaio  [^«no  con- 
feruare  ;  e  quelU  conferuatione  farà  impotlibile  tarli, 
feilPrmcipe  come  fupremo  Signore  none  temuto,  c 
riuerito.  Che  timor,  che  riueienza  hannoi  Fiaminghi 
à  Voftra  Maeftà ,  fe  pighate  l'armi  centra  voftri  decre- 
ti, e  centra  voftn  gouernatori  danno  manifefto  fegno 
di  non  riconelcere  fuperior"  alcuno/e  non  eda  fperare, 
che  queftì  romori  fiano  cesi  torto  ,  e  cosi  ^icilmentc 
quietati,  come  li  dice;  perche  gli  animi,  nequahvna 
volta  entra  la  perfidia  non  fi  confidano,  ne  fi  fottomet- 
tono  poi  ageuolmente,  anzi  con  la  fimulatione  an- 
dandofene  impuniti,  nutrifceno  nuoui,  e  più  pernmo- 
fi  penfieri.  per  effequirh  poi .  quando  fi  {>refenti  1  oc- 
cafione;  onde  chi  colcaltigo  non  fpianta,  e  dalle  radi- 
ci non  fuelle  le  vclenofe  piante,  tornano  tofte  a  pullu- 
lare. La  potenza  di  Voftra  Maeftà,  la  grandezza  a  Spa- 
gna non  debbono  fopportare  di  quelle  ingmne  ,  che 
hanno  tanto  fece  congiunto  il  vilipendio,  &  il  dilpreg- 
gio  dell'autorità  reale;  anzi  à  quefte  come  à  cofa  di  Lc- 
fa  Maeftà  ,  deue  rigorofamente  farfi  incontro  lima- 
gnanirao,  e  giufto  Principe ,  perche  dal  moftrarne  ii- 
fentimento,  non  folamente  pende  la  riputaticne.  e  la 
fluiate,  ma  la  pace,  elaguerravniuerfale.  Perche  non 
^  *  F  3  iuofto 
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fi  tofto  vedranno  i  Fùminghi  il  perdono  delle  lor  col- 
pe» che  abbufando  della  troppa  clemenza  di  Voftra 
Maefta,  parerà  loro  ragroneiiolmente  ,  circr^afToluti 
Signori  di  feftefliT  e  poter  ad  ognilor  voglia  fcioglier- 
ii  dalrvbidienzai  alla  eguale  fono  tenuti;  poiché  àsi 
graui  errori  non  fencono  apparecchiata  la  pena.  Né 
c]uefto  male  verrebbe  folo ,  anzi  è  da  credere,  che  do- 
uclTe  da  molti  altri  clTertofto  accompagnato;  perche 
gli  (lati  d'Italia,  e  forfè  anche  di  Spagna,  vedendola 
sfrenata  liberta  di  coftoro,  e  la  remilllóne  di  tante  col- 
pe crearebbero  in  fe  fteffi  fpiriti  di  feditione  ,  e  come 
inuidioli  imiterebbero  facilmente  il  male,  cofa  da  che 
fopra  tutte  T altre  il  Principe  dee  guardarli;  conue- 
nendoli  operar  di  modo,  che  il  feuerocaftigo  di  vn  de- 
lintjuente  ,  fiaeflempioàchipenfafle  di  nllire;  eche 
il  vaflàllo  gridi  più  tofto  milèricordia,  che  giuftitia. 
I  vicini  Principi  fc  vedeflero  fopportar  tante  indegni- 
tà;  che  difcorfo  fariano  del  giudicio,  e  delle  forze 
di  Spagna?  perche  non  crederanno,  chepoflino  an- 
che efGficuramentc  aflaltarne;  L  elTempio  frefco,  che 
habbiamo  dalla  gloriofi  memoria  dell' Imperador 
voftro  Padre,  ne  inlcgna  ciò  che  li  dee  fire;  perche  era- 
no da  lui  tanto  ftimati  quegli  Ibti ,  e  procuraua  tanto 
tenerli  vbidienti ,  che  non  trafcuraua  cofa  alcufla ,  che 
lo  potefTe  ebndur*  a  quefto  fine;  onde  vediamo ,  che 
per  la  difubidicnza  della  fola  città  di  Gante,  mife 
inauuentura  la  propria  perfona,  paflàndo  fcompagna- 
to  per  la  nemica  Francia,  per  andar'à  confcruar  cjuci 
picciolo  membro,  che  vacillaua,  e  per  adempir  quella 
giuftitia,  alla  quale  era  da  Dio  ftato  eletto  ,  lì  come  fe- 
ce. Hor  dunque  VofìraMaeiU,contrailcuinome  I  e 
centrale  cui  infcgnelì  é  volto  q  uafi  tutto  il  paefe,fe 
re  ftarà  otiofo  fpettator  deTuoi  d  anni,fenzaprocurar- 
Ili  rimedio  alcuno?  Non  dico,  che  Voftra  Maeftà  deb- 
ba andarui;  perche  só  che  altri  penfieri,  &altragiu- 

dkiofe 
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Wcxok  confiaerationi  glielo  vietano  j  ma  dirò  bene 
che^nonmanaaruWn|mftoe(reraco,con^ 
che  r  auca  le  cole  nel  pruno  ftato.  e  caft.ghi  eh.  ha- 
ue^^^^^^^^^^^      fuebbc  àparerm.o  fallo  ìnefcufabìle,  e 
Lnoro,enonea.raiceuole  ,  che  lopporu  la  guerra, 
ciunon  ha  (apuco  mantener  la  pace.  Alcuni  Principi 
Ibnoal  Monao,  chequcrte  alterationi  tanto  aa  \  o- 
ftraMaeftàabhorrite  haurcbbero  care,  per  pigliar  da 
effeoccalione  diromper  àqueipopohipnuileg. ,  di 
che  tanto  fi  vantano;  &  entrando  nel  paele  con  i  armi, 
ne  farebbero  nuouo  acquifto.  per  imponerui  nuoue 
lecrai  accioche  per  l'auuenire  non  poteilero  facilmen- 
te^'cakitrare.  Tutte  queftecofe.  non  fono  ne  impcpili- 
bih.  nedifticliàfarfi,  anzi  polllbili,  e  facili,  per  che 
eletto  che  fia  il  Capitano,  farà  tofto  fcntto  1  eflerctto, 
cosi  in  Ifpagna,  come  in  Italia,  potranno  tragcttarli 
dc'foldati  nuoui  nelle  piazze  d'Italia,  e  cauarne  de  vec- 
chi, accioche  d'ogni  forte  ne  lu  proueduto  l  eliercito, 
à  Milano  a  potrà  tàr  la  malia  delle  genti .  di  doue  co- 
minciando à  caminarc  verfo  1"  inferiore  Germania, 
non  fi  può  temere  di  male  incontro  alcuno  per  litrada, 
non  vi  effendo  Principe,  che  polla  opponerli  a  quelle 
forze.  Perche  i  paefi  d'  Italia,di  Francia .  di  Loreno,  &c 
altri  doue  conuiene  paffarc ,  ò  fono  amici  fauoreuoh, 
ò  nemici  timidi,  i  quali  pui  tofto  ageuoleranno  il  ca- 
mino per  ifgrauarli  dall'  alloggiamento  de  loldati, 
che  non  l'impediranno,  e  quando  pure  con  poco^iu- 
ditio  ,  alcuno  fi  metteffe  in  refiftenza,  tofto,  larebbe 
chiarito  del  fuo  errore.  Del  proprio  paefe  aoue  con- 
uiene  anaar,  non  fi  può  aubitare,  perche  ellem  odi- 
farmato.e  folamente  aa  armi  tumultuane  trauagliato. 
al  comparir  aell'effercito  ai  Voftra  Maeftà  fpanranno 
tutti  quei  nuuoli,  e  quelle  borafche,  che  hora  par  che 
tanto  minaccino.  Non  fi  può  neanche  temere,  che 
Prmcipe  alcuno  ,  voglia  diuertir  Voftra  Maefta  da 
^        ^  F  4  queftil 
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quella  imprefa  j  perche  l'Afia  aflai  lontana  Ce  ne  ft* 
quieta)  l'italiaé  dmid,  eia  maggior  pai  te  in  poter  di  i 
Voftra  Maeftà ,  la  Francia  lù  che'fare  in  cafa  fua,  la  fu- 
perioreGermania  anch'eflk  dalle  diuiiìoni  è  debilitata, 
l'Inghilterra  hà  cara  la  pace  ,  dell'  Africa  non  fe  ne  te- 
me, ne  fe  ne  parla.  Ma  voglio ,  che  tutti  quelli  poten- 
tati mirino  con  mal'occhio  la  grandezza  di  Voftr^  , 
Maeftà,  e  che  inuidiofi  defidcrino'abbatterla,  quand^É 
pure  ciò  folTc ,  non  è  quella  l'occalìonc  che  debboni 
pigliare,  perche  lafciando  da  parte  la  debolezza  lor<J| 
tutti  i  Principi  abbhorrilcono  grandemente  ogni  po- 
polare feditione,  come  cofa,  che  può  anche  loro  acca-  i 
dere,  edefideranopiù  rollo  vederne,  che  impedirne  i 
il  caftigo ,  acciò  che  fia  eirempio  a  popoH  loro  ;  onde 
cosigli  amici,  comei  nemici  perilcomunevtile do- 
neranno eflèr'  in  aiuto  di  Voftra  Maeftà.  Hor  dunque 
le  quelle  genti  han  falhto,  s  ii  peccato  merita  punitio- 
ne,  chi  dee  caftigarli ,  fe  non  Voftra  Maeftà ,  che  è  lor 
fuprerao  Signore?  fe  quefta  meritata  pena  con  l'hu- 
mane,  e  con  le  diuine  leggi  concorda,  perche  non  fi 
dee  ellequirc? Se  quefta  elJècutione  e  vtilè,  &  alla  con- 
fcruatione  ncceilaria  perche  no  fene  viene  all'  effetto? 
cflendo  maiììme  poUìbile ,  e  Eàcik  il  farli ,  io  non  ve- 
do ragione,  che  lì  poiTa  in  contrario  addurre;  anzi  cre- 
do, che  quanto  più  li  tarderà ,  fi  farà  perdita  maggio- 
re, cosìdiftato  ,  come  di  riputatione.  Le  ragioni  di 
quefto  huomo  di  grande  elpenenza  ne  maneggi  del 
Mondo,  fecero  ftat'  ogni  vno  con  grande  attentione  à 
fentirle,e  il  Rè  di  fua  natura  ritenuto,non  diede  inditio 
fe  le  approuall*e,ò  nòj  anzi  fece  fegno  al  Frefneda,  che 
feguitaffe,!!  quale  cominciò  a  fauellare  in  queftaforma. 
In  tutte  le  deliberationi  che  lì  foghono  fare,ftimo  eife- 
re  cofa  daChriftiano  l'hauer  principalméte  riguardo  a'- 
precetti  di  Dio.e  cÓformarfi  col  fuo  volere,  douédo  noi 
credere ,  che  tutte  le  delibcrationi  fatte  fenza  quefto 

fon- 
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fondamétce  fcnza  quefta  mira  non  debbano  mai  per- 
uenir'ù  buop  fine.  Ma  cóuien  guardar  di  non  inganarlì, 
di  non  interpretar  le  cofe  alnuerfo,  né  dar  loro  fenfi 
contrarii  al  vero.facendo  parer  Dio  di  védctta,il  Dio  di 
mtfericordia,perche  corrópe  alle  volte  la  fuprema  pro- 
uidenzaperqueftaviaiconlìgli  dicoloro,che  vuol  ca- 
ftigare.  Econuieneanche  dilcernere,  che  di  vna  forte 
è  la  ^luftitia,  che'l  Principe  ha  da  far'a'fudditi ,  e  di 
vn'altra,  quella,  che  egli  lù  da      à  fe  fteflb,  frenando 
le  pallìoni  dell'  animo.  Qual  lia  il  vero  vfficio  del  Prin- 
cipe, come  debba  vfar  deli'  imperio  fuo  fopra  i  vaflalli, 
fe  con  la  dolcezza, ò  col  rigore  dee  comandare,fon  co- 
fe che  molti  hanno  (àputo  dire,  e  pochi  fare  5  mai  più 
fauij  affermano  douerlì  dal  fommo  rettore  pigliar'  il 
vero  eflempio  di  gouernare,  e  feguir  quello  che  la  leg- 
ge di  Natura  più  antica,  e  più  forte,  che  tutte  l'altre  ne 
infegna,  la  qual  é,  di  non  far  ad  altri  quello,  che  per  noi 
ftelli  non  vorremmo.  Conuien  dunque  al  Principe  of- 
feruare  come  Iddio  ne  regima,  quello  imitare,  e  che  del 
modo,  che  deiìderach'eil'o  Iddio  proceda  feco ,  fi  go- 
uerni  con  gl'altri,  accioche  fia  giudicato,  come  giudi- 
cato haurà,  e  chi  più  fi  accofterà  à  quefta  forma  di  go- 
uernare ,  farà  più  perfetto  gouernatorc.  Non  voglio 
però  framettcr  nelle  cofe  di  ftato  tanto  di  quelle  di 
Theologia  eh'  altri  penfi ,  eh'  io  voglia  ridurre  quefto 
corrotto  fecolo,  à  quell'  antica  età  d' innocenza;  ma  fi 
come  il  buono,  e  fieuro  gouerno  de  gli  ftati ,  non  dif- 
corda  dalle  diuine  leggi  j  cofi  debbiamo  noi  l'una  cofa 
con  l'altra  andar  temperando  di  modo»  che'  1  Ré  man- 
tenga laido,  e  fermo  Io  fcettro,  e  la  corona,  falua,  & 
immaculata  la  fede,  eia  confcienza.  Io  non  nego,  che 
Fiaminghi  non  habbiano  grauementc  peccato  j  ma 
non  fenipre,cofi  per  le  leggi  diDio,come  per  quelle  de 
gli  huomini  dee  al  peccato  feguir  il  caftigo  j  perche  fe 
ciò  fofle,  farebbero  vane  la  gratia,  la  mifericordia,  &  il 
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perdono  cofe  tanto  familiari  deireterna  bontà ,  e  ne- 
cefTarie  alRé, perciò  io  creclerei)che  non  fi  douefTe  cofì 
tofto  correr  alla  punicionej  ma  andar  confidcrando,  (g 
con  minore  fpefaic  con  manco  pericolo,  vfando  la  be 
nie;nità>  fi  può  ottener  la  quiete  de  popoli,  eficurez 
de  gliftati,  perche  quando  fiperueniflea  queftofin 
(limerei  più  la  ficura  pace,  chela  pericolofa  vendete 
Conuerrebbe  forfè  anche  confiderare,  l'occafione  eh 
per auen turai  miniftri di  Voftra  Maeftà,poflonohaue 
dato  à  quefte  colpe,  non  per  hkiàx  per  ciò  di  aflicurar- 
li,ma  per  ifminuir  il  cailigo  come  men  giufto,  fe  ben  il 
vaflallo  e  obligato  à  fopportare  il  fuperiore ,  che  Iddio 
gh  ha  dato,qual  ei  fi  fia.  Oltre  ciò  fe  noi  vogliamo  guar- 
dare, chi  fono  coloro,  che  han  peccato  troueremo  ef- 
fer  di  due  forti  genti,  cioè  pochi  nobili ,  e  più  numera 
d'infimi  plebei, però  fe  non  fu  Valencienes  che  affai  to- 
fto hebbe  il  cailigo,  non  fappiamo,che  niuna  altra  cit- 
tà fi  fia  fatta  di  coiloro  compagna.  Se  poi  a  progre(fi> 
che  hau  fatto,  ci  volteremo  da  efli,  fcorgeremoben 
forfè  mala  intetione;  ma  non  già  fatti  di  molta  impor- 
tanzajperche  fe  non  fono  flati  li  difordini  di  quella  adu- 
nanza di  vile  plebciche  ruppe  graltari,e  che  tumultua- 
riamente vfci  in  campagna,  non  fappiamoperò,  che  fi 
fia  fatto  cofa  notabile.  Quefti  errori  come  cofa  fenza 
ftabile  fondamento,  fono  aliai  tofto  llati  dalla  forella 
di Voft.Maeftà con laiuto  de' fedeli  vaflalh emendati, 
e  vendicati,  di  modo  che  tutto  è  ridotto  in  pace ,  &  in 
vbidienza.  Eflendo  adunque  le  cofe  in  quefto  ftato, 
ch'altre  armi,  ch'altre  vendette,  vi  fono  di  bifogno? 
perche  fe  alcuna coCi rimane  a  vincere,  fon glanimi,  e 
non  i  corpi  de  gli  huomini,e  quelli  non  con  Tarmi;  ma 
co'beneficij  fi  acquiftano,onde  io  vedo  più  torto  occa- 
fìone  di  adoperar  T  induftria  della  pace,  che  l  artc  della 
gucrra;perche  ftimo,che  quefta  fia  la  vera  ftrada  di  con. 
fcruar  gliftati)  fen?a  correr'  impetuolamente  ftU'  armi; 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


Libro  Secondo. 


ti 


anzi  ì  quefto  modo  lì  conferua,  à  aneli'  altro  lì  aliena, 
giudicando  io  miglior  legame  l'ubidienza,  che  vicn  da 
amore,  che  quella,  che  vien  da  timore.  Eoi  buon  Ré 
non  dee  prouocarc  i  vallallis  ma  beneficar  gl'amici,  & 
amicarli  gl  inimici.  Il  mandami  capitano  •  &  eflercito 
non  può  tarli,  faluo  con  molta  Ipela ,  con  grandi  difti- 
cuìtà,  e  con  render'  odiofo  il  nome  Spagnuolo,  &  oltre 
alle  nuoue  alteracioni,  che  può  caulàr  nel  paele ,  farà 
temer  à  moki,  che  quefte  armi  polTano  ellcre  ad  altro 
[  fine  indirizzate  ,  e  che  perciò  gcloli  tornino  a  mouer 
;  quegh  humori,  che  li  donerebbero. lafciar  quietare* 
1  Crederemo  noi  che  la  fuperiore  Germania,  la  Francia, 
!  e  ringhilterra  tutte  piene  di  heretici,  ecapitahnemi*- 
:  che  di  Ilpagna  fentcndo  paflar  quello  eflercito  à  danni 
5  de'Ioro  vicini,  debbano  ftarfene  otiolì,  e  non  peniate, 
che  la  vicina  guerra  lia  vn  coramune  incendio,al  quale 
tutti  li  debbano  ingegnate  di  relirtere  ?  Non  potremo 
noi  anche  dul>itare,che  quei  nobili,  e  quella  plebe,che 
i  hanno  ofato  peccare,  che  hora  forfè  pentiti  fe  ne  ftaa- 
}  no  quieti,  pollano  con  quello  sforzo,  che  per  vna  volta 
,  q  i  popoli  fon  atti  a  fare,  vfcir  in  campagna  contra  quefto 
!•  eirer(jito,  difender  l'entrata  del  paefc,  tirar  con  Io  fpa- 
uento  del  calligo,e  della  guerra  nella  fedition  loro  tut- 
ti gli  ftati ,  c  che  perciò  lia  pollibile^che  fimprefa  noa 
refti  coli  agcuole  come  altri  penfa  ,  anzi  li  dee  temere 
di  ogni  picciola  auuerlìca,chc  fuccedcfle,perche  farcb- 
bc  pcricolo(a  di  ridurle  cofe  in  itato,  che  perrihauer 
lubidienza  delle  citta,in  vece  di  romper  quei  priuilegi 
(come  andiamo  penfando)  conucoiilc  confirmai  li,  e 
forfè  concederne  de  gl'altri,  e  Voftra  Maeftà  dee  guar- 
darli di  non  incorrere  in  quel  comune  diffetto  degli 
huomini,  che  co  la  cupidigia  de  glanimi  loro  lì  promet- 
tono del  certo  le.cofe  incerte.Ma  vogho  prelupponerCf 
che  quella  efpeditione  li  faccia  con  pocafpefa,  e  che 
fenza  relìftenza  alcuna  arriui  T  eflercito  in  quel  paefc, 
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che  cofa  ha  egli  poi  a  faref  tutte  le  città,fortezze>c  luo 
Tono  vbidienti ,  i  nobih',  il  Clero ,  e  popoli  fedeh', 
doue  lì  comincierà  quefto  caftigo,  e  quella  effecutio- 
ne? quei  pochi)  che  han  fallito  cosinobih,come  ign 
bili)  non  e  da  credere  che  debbano  alpettare ,  anzi 
vicini  Regni  loro»  compagni  nell'herefie  doueran 
ritirarfi>  di  modo,  chefeilgiufto  non  paga  per  il  p 
catore,  reftarà  vana  tutta  la  fpefa,  è  tutta  la  fatica;  a 
in  ifcambio  di  vtile  non  faria  gran  fatto,  che  neriufi 
(e  danno;  perche  Ianni  prefe  fenz^  molta  neceflìtà 
gì' amici  fanno.  neutrah>  de' neutrali  nemici,  e  de' ne- 
mici oftinati  rubelH ,  e  Voftra  Maeftà  non  ha  bifogno 
di  fpaucntarcj  maben  di  aflìcurare  ifudditifuoi,  e  noa 
permettere  ,  che  in  difefida  lor  priuilegi  >  delle  cafe, 
.delle  mogh,e  de' figliuoli  mettano cótraVoftraMaeft» 
inauuentura  la  vita  >  come  é  credibile ,  che  debbano 
fare.  L  antiche  calamità  di  Spagna r  e  forfè  anche  di 
Francia  fon  purmiferabileellempio  di  quanto  vn  folo 
-nobile  fdegnato,  fuor  vfcito,e  prattico  del paefe fia  pe- 
■ricolofo  inftruraentoà  trauagliar  la  patria  ,  &  è  volgar 
•prouerbio,  che  chi  non  fi  fenteftarlìcuro  fra  fuoi^pro- 
cura  allicuraruiii  con  foraftieri.  Per  mio  parere  già  che 
le  cofe  fon  ridotte  i  n  termine,  che  Voftra  Maeftà  man- 
tiene loftato,  elaripuratione  ancora  donerebbe  per 
::hora  lafciar  Tarmi,  e  non  dar'  occalìonc ,  che  alcuno  di 
cjuei  grandi  tì  partilìè  del  paefe;  anzi  accarezzar  con 
dolcezza  quelle  genti  di  modo,  che  ogniuolta  più  fi 
Ucrgognalfero  di  fe  fteflL  e  che  più  aramiraflero  la  be- 
neuolenza,  che  temefiero  la  forza.  Perche  fi  come  vna  i 
volta>  che  fia  tratta  la  fpadarclla  non  fi  potrà  facilmente 
icon  honor  rimetterei  cosi  non  giouando  la  benignità,  i 
-fera  fempreà  tempo  à canaria; maftimc  non  elTendoIc  \ 
cofe  in  pencola  di  perderfijanzi  in  iftato  di  àdarli  mag- 
giormente da  fe  ftefle  aflicurando  >  &  è  credibile  che  fe 
V.     non  aggiunge  piùlegne  à  quefto  fuoco,  auucr- 
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itààquei  rumori,  come  à  quelle  imprefe.cheàirafo,  & 
impetuofamenre  fi  pigliano,  che  nel  principio  paiono 
eaeliardc.  maindebolifcono,  e  fi      - -nono torto, 
losò,  che  tutte  quefte  ragioni  fono     .  ùie  algiudi- 
tio,  alla  prudenza,  &  alla  buona  inchnattoiie  di  Voftra 
Maeftà,  perciò  non  metto  dubbio ,  che  di  lutto  quel, 
che  fi  è  detto,  eflequirà  quella  parte  eh  importerà  più 
al  ferui^io  di  Dio,  &:  al  ben  della  corona  di  Spagna.  Ri- 
mafe  a?  finir  di  quefto  ragionamento  il  Ré  alquanto 
perpleffo.  perche  dall'vna  parte  l'autorità  del  Duca  va- 
leua  alTai  appreflo  di  lui.  dall'  altia  la  condition  fiw  m- 
clinata  alla  pace  lo  tiraua  vcrlb  il  parer  del  Confeflore. 
Ma  come  ,  che  d'ogni  deliberatione  ancorché  impor- 
tantilTima,  foglia  fequir  quel  parere,  che  dalla  più  par- 
te de'configlieri  è  approuato,  preualendo  il  numero  di 
quelli,  che  volcuano  la  pace  ,  pareua,  che  douefle  dc- 
libcrarfi  conforme  al  parer  del  Confeflore,  e  coli  par- 
ue,  chereftafleconclufo.  Ma  poterò  tanto  il  Duca,  c 
loSpinofa,  che  fecero  fofpender  l  i  "'  'urionc  di  mo- 
do, che  per  all' hora  non  fù  dctern         -  cofa  alcuna, 

anzi  difcrita.procurando  ogn'un  de'configlieri  fra  tan- 
tctirar  gl'altri  nelluo  parere.E  come  auuiene  per  pec- 
cati noftii,  cheperilpiùmolti  ccnfigheride'  Principi 
indirizzino  i  configli  publici  alla  mira  dcUi  interelu 
pnuati,  procurando  con  diuerfi  artificiimterrompcrfì 
fcambieuoimente  lidifegni,  e  l'aumento  della  riputa- 
tionej  quindi  nacque,  che  il  Duca  d'Alua  confighaua  la 
cuerra,  non  per  altro ,  faluo  pcrdic  ne  ambiua  il  cari- 
co ,  e  lo  Spinofa  huomo  di  picciola  leuatura  come  più 
.  auuezzo  condannar' heretici  ce*  procefli,  clic  à  trattar 
materie  di  ftato .  fù  dal  Duca  facilmente  tirato  nel  fuo 
parere.  Gli  altri  tre,  che  voleuano  la  pace,  non  haueua- 
ro  però  miglior  zelo,  né  meno  particolari  difegni,  che 
gl'altri  fi  haueflero  i  imperochc  fc  ben  il  Confeflore 
non  haueua  forfè  macchiato  l'animo,  Ruy  Gomez,  c'I 

Duca 
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Duca  di  Feria,  fconfigliauano  la  guerra,  per  non  darla 
cura  di  cflo  Imperio  à  quel  d' Alua  Jor  emulo,  al  quale 
pareuachella  toccaflfej  onde  cofa  di  tanca  importanza 
era  da  pacioni  particolari  goucrnata.  Ma  il  Duca  d' Al- 
ua, di  cosi  fatte  macchine  grand'  ingegnerò,  con  raro 
efTempio  fcherni  con  beli*  arte  gli  emuli  fuoi,  impero- 
che  fendofi  auueduto  del  difegno  loro,  valendofi  della 
femplicita  dello  Spino(a,finre  efler  mal  difpofto,  hauer 
gran  deliderio  di  ripofo,d{cendo,che  già  alletà  Tua  non 
li  conueniua  laguerra,e  che  lultimo  quartiere  della  vj 
ta,  doucei  fi  trouaua  efler  arriuato,  voleua dedicar' 
Iddio,  e  ritirarli  da  negocij  del  Mondo,  &  altre  cofe  fi- 
jnili,  perle  quali  liingegnaua  di  dar' à credere,  che 
quando  ben  fi  facefle  la  guerra,  rron  douclTe  voler  an- 
darui;  an^^iàftudio  fi  lafciaua  intendere,  non  poter 
quella  imprefa  raccomandarfi  meglio ,  che  al  Duca  di 
Feria.  Il  quale  con  puro  animo  credendo  à  quefte  fi- 
jnulationi,  non  ricusò  di  voler  elTcre  Capitan  Genera- 
le, perciò  concorfe  nel  parer  del  Duca  d*  Alua  di  far  la 
guerra)Onde  affai  rodo  variato  per  quefta  cagione  i  pa- 
reri nello  fconfigliato  configlio  fu  rifoluto  lelpedirion 
della  guerra.  Ma  come  leletnone  del  Capitano  toccaf- 
fe  al  Rè,rendo  il  Duca  d'Alua  il  più  famofo  Spagnuolo, 
chevifofle,  lopropofeagralrri  ^  e  quando  il  Duca  di 
Feriacredeua,  ch'elTod' Aluanerifutalle  il  carico,  lo 
accettò  volontieri;  onde  ei  s'auuide  alF  hora  efTer  ftato 
dal  fa^ace  emulo  lùo  burlato.  Non  hanno  creduto  al- 
cuni,  &àme  ancora  parue  ftrana  cofa  mentre  ch'io 
non  feppi  il  poco  gufto,che  il  Duca  d' Alua haueua  alla 
corte,  che  la  deliberatione  di  quefta  guerra,  e  l'elettio- 
ne  del  Capitano  di  efla  foflero  fatte  per  la  via  che  fi 
narra,  efifendo  piiitofto  credibile,  che  gli  emuli  del 
Duca  doueflero  procurare  di  fpingerlo  fuori,che  di  te- 
nerlo appreflo,  e  ch'egH  douefle  più  tofto  procurar  di 
rimancrm  Ifpagna,che  ambir  quel  carico  per  partirfc- 
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ne.  Perche  fé  ben  nelle  Republiche  fogliono  j  <;raiiai 
per  rambitione del  commandare,  cperleiiarlidalla 
foggettiondel  Senato  veder  volentieri  efTer  mandati 
al  goucrno  delle  Prouincie,e  de  gli  eflercitijnondtme- 
110  nelle  monarchie  auuenifil  contrarioj  anzi  ogn'vno 
dedderofo  di  ftare  apprcflo  alla  pcrfona  del  Ré ,  douc 
pili  vaglionO)  e  più  comandano, &  ingcgt^li  per  mol- 
te vie  di  allontanar  il  competitore  dalla^elcnzadel 
Principe,  e  pur  quiui  aiiuenne  il  contrario;  ondevo- 
c>Iiono,che  le  ragioni  delDuca^e  il  valor  Tuo  lenza  altre 
fintioni,  foflero  della guerra,e  dell* clcttione  del  Capi- 
;  tano  cas^ione,  ma  nel  creder  ogn'vno  é  libero.  Con 
£|uefta  elettrone  rimafe  del  tutto  fpcnta la  pratica,  e 
lopinione  dell'andata  del  Ré,e  già  in  Bifcaglia  lì  anda- 
na disfacendo  Tarmata  liata  apparecchiata  per  quello 
«fPetto.  Oltre  à  ciò,  altre  cofe  di  non  piccioia  impor- 
tanza auuennero ,  poiché  approuarono  per  buona,  la 
rifolutionc  dclRè  di  non  haucr  voluto  lafciar  laSpagna 
fenza  la  prefcnzafuai  perche  Carlo  fuo  primogenito, 
giouanc  di  troppo  mal  mifurati  penficn,  li  goucrno  di 
modoiche  conuenne  al  padre  aflìcurarfi  di  lui,&  i  Mori 
del  Regno  di  Granata  Chrilhani  per  forza,  aiutati  da 
gl'Africani  tumultuarono,  con  pencolo,  chefifacefle- 
ro  troppo  potenti,  fe  ben  tutti  quefìi  >  «Scaltri  trauagli 
i^urono  poi  col  tempo ,  col  ferro,  e  con  altre  rigorofc 
fcflecutioni  dalla  prudenza  delRc  fuperati. Eletto  il  Ca- 
^  pitanocomincioiìlfubitoà  fcnuerl  eilercito,  fu  (pedi- 
to^ì  Napoli, à  Milano,  &  à  Sicilia,  acciochccjuei  Spag- 
nuoli,  che  lì  potellero  leuar  da'prclìdij,  cosi  di  eiìì  luo* 
ghi  come  di  Sardegna, lì  incaminailcro  verfo'lPiemon- 
:  teadafppettarlDuca,il  quale  doueua  andar'à  Barcello-  ^ 
na,  per  di  là  con  le  Galee  palTar'àGenoua,  conducen- 
1  ^pde'  foldati  nuoui  da  metter  nelle  proprie  piazze 
I  d'Italia,  e  cauarnc  i  vecchi.  AlConteAlbenco  diLodro* 
ne  ordinò  il  Rè ,  che  facefTc  vn  reggimento  di  dodici 
I  infegnc 
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infegne  d' Alemani'e  proui<le,che  in  Germania  fi  alle 
dallero  dieci  mila  cau  Ili,  oltre  à  trecento  lancie ,  c\ 
fotte  Capitani  Borgognoni  voleuacauardi  Borgogn. 
e  per  il  paffo  di  quefto  efTercito  domandò  licenza 
quei  Prmcipi ,  per    terre  de'  quali  conueniua  paflàrt 
che  vi  confentirono,  feben'alcuni  non  lafciarono  c 
far*aIcunej|ù:cioleprouiiìoni.  In  tanto  la  Duchefla  fé 
guendo  i^nfato  difegno  d'aflficurarfi  intierament 
d' Anuerfa,  fece  àdunare  fotto'I  Conte  di  Mansfelt  vn. 
parte  delle  genti  di  guerra  cli'hiueua,e  mandatolo  in 
«anzi  verfo  quella  Città,  ella  con  cinquecento  cauall 
armati  alla  leggiera ,  &  alquante  compagnie  d' archi- 
bugierilo  feguitò.  Fidauati  ella  poco  di  quattro  infe- 
gne di  foldati,  che  vi  erano  dentro,  non  oftante  il  pie- 
cioi  numero,  &  il  giuramen  to  fatto  al  Rè,  perche  ièn-: 
dola  più  parte  heretici,  e  da  fèttarij  ftati  fluoriti ,  du- 
bitaua ,  che  con  quei  feditioli  cittadini ,  che  vi  erano 
dentro,  faceffcro  oppolìtione  alla  fua  entrata  ;  come 
alcuni  voleuano  indouinarej  perciò  fcrifTe  al  Magiftra- 
to,  che  in  certa  horache'l  Conte  doueuaarriuar' alla 
città,  licentiafle  i  foldati,  il  che  fu  fatto,  mavn  poco 
più  per  tempo, di  quel,che  conueniua.  Onde  ò  fdegna* 
ti  coloro  di  efferne  mandatij  ò  pur  corrotti,  comincia- 
rono à  fparger  delle  m'inaccie,  à  tumultuare,  &  à  met- 
ter le  cofe  in  pencolo,  però  giunto  vicino  aliai  torto  il 
Conte,  hebbe  nuoua  di  quello  difordine  ;  per  la  qual 
cofa  affrettandofi  diintromctterui  fedeci  infegne  con 
aiuto  del  magiftrato,  il  fece  prima,  che  coloro  fapelTe- 
ro pigliar  rifolutione  di  vietarlo,  né  configliarli  con 
gl'amici.  Egli  è  vero,  che  non  parendofi  ancor  ben  fi- 
•  curo  il  Conte ,  fece  entrar'  innanzi  i  carriaggi ,  e  con 
elfiinduftriofaméte  atrrauersò  alcune  ftrade  della  cit- 
tà,per  aflìcurarfi  della  calca,che  gli  potelTe  venir  fopra, 
c  di  non  efler  ributato,  e  così  à  vn  certo  modo  fortifi- 
cato fenza  moftrar  di  elferlo,  adertola  GoBcrnant€, 

che 
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che  venne  afTiitofto,  con  fuperba  compagnia  di  Si- 
<rnori,con  la  quale  refto  ogni  cofa  quieta. Quiui  proui- 
dc  ella  alle  cofe  fecondo  il  tempo ,  dando  gl'ordini  ne- 
ceflarij.  fece  rifar  le  Cluefe  de  Catholici.  rouinar  quel- 
le de  gli  heretici,  riducendo  le  cofe  della  religione  nel 
primoftato;elafciatoui  il  Conte,  fe  ne  tornò à  Bruf- 
fellcs  contenta,  perche  già  non  vi  era  luogo,  città,  ne 
perfona  alcuna,  che  fi  moftrafle  difubidicnte;  anzi  tut- 
to amico,  e  tutto  pacifico,  fcndofi  quafi  nel  medefime 
tempo,  mtefo  effer  vfcito  d*Amllerdam,come  fi  è  det- 
to, il  Brederoda  co'  fcguaci  fuoi ,  i  quali  violentauano 
quella  città,  &  entratoui  come  anche  fcguìin  Bolduc» 
Grauelinghe,  &  altri  luoghi  pretìdio  per  il  Rè .  Il  Prin  - 
cipe  di  Orangcs,  poco  pruna,  che  la  Reggente  andafTc 
in  Anuerfa.vedendo  doue  le  cofe  pendeuano ,  la  poca 
conftanza,  e  la  molta  difunione  de' fuoi,  auuifato  delle 
rifolutioni  fatte  inlfpagna,  era  andato  à  Bredà  luo- 
go Ilio  ,  cor>  difegno  (lecondo  fi  vide  poi)  diandar- 
fencdilàin  Aleintgna.come  aflai  tofto  fece  ;  perche 
conofcendo  l'altezza  del  Ducad'  Alua,  alqualeegliin 
quahtà  non  cedeua,  cfperto  dell*  humor  degU  Spa- 
gnuohnoncrcdea  ,  che  mettendo  l'armi  in  mano  à  sì 
feuero  Capitano  douelFero  fenza  fanguepofarfi.  Ol- 
tre che  doucndo  egU  venir  con  regia  autorità  gHpa- 
reua  non  poter  fenza  pencolo  della  vita  vbidi^re  ,  maf- 
fime  non  eflendo  ftata  per  gì'  anni  à  dietro,  fra  di  loro 
buona  intelligenza  per  concorrenza  di  autorità.  I  con- 
federati, che  per  lettere  del  Baron  di  Montigni  del 
Contedi  Horno  fuo  fratello,  erano ftati auuifati, del- 
l' intention  del  Ré.  e  di  quello  che  ne'  configli  fi  era  ri- 
foluto,  perfuafi  anche  da  elTo  Montigni  à  rimediar'allc 
cofe,  acciò  che  quietandofi  l'animo  del  Ré.  non  hauef- 
fe  occafion  di  vcnirui  i  nò  di  incaminarui  armi,  fi  adu- 
narono àDeuremonda  per  trattar  quel  che  fofTe  da  far- 
fi,fopra  il  che,fii  variamente  difcorfo.  Alcuni  forfè  mcn 
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colpeuoIi,non  credendo  a  ciò  che  veniua  fcrittcpenfa- 
uano,clie  il  Rè  non  douclle  efTer  si  rigorofo,come  fi  re- 
meua,e  volcuano  andarfi  configliando  col  tempo  fenza 
far  mouimcnro  alcuno  per  all'  bora.  Altri  pili  timidi 
ceuanoconiienirritirarfi  fuor  del  paefe,  fenza  afpcttar 
r  ira  del  Rè,  s  egli  vi  venifle  armato, &  à  niun  modo  ef. 
fer  da  fidarli.  Moki  s'ingegnauano  di  perfuadere,  c 
fi  vnificro  tutti  infieme, poiché  le  forze  del  paefe  fe  v 
lederò  viiirfi ,  erano  tali  da  non  temere  quelle  del  Rè, 
oltre  all'aiuto  chehaurebbero  da  gli  amici.  Il  Conte 
à'Egmonr,  di  più  autorità,  che  tutti  gli  altri,  maflìma- 
mente  nelle  cofe  della  guerra,diceua  parer  a  lui  douer- 
fi  tutti  ingegnate  di  placar'il  Rè ,  fenza  entrar' in  tanti 
fpauenti,  e  fenza  opponerfi  a  quelle  cofe  ,  che  egli  or- 
dinafle;  anzi  effer  conueniente  pacificar' i  tumulti, 
quietar  non  meno  i  nobili ,  che  ipopoli,  &  informar 
meglio  il  Rè  ,  col  quale  conofciute  quefte  operationi, 
non  farebbe  pericolo  alcuno.  Quefto  vftimo  parere 
fofpefe  di  forte  gli  animi  di  quelli  hudhiini ,  che  tutto 
che  ftefleropiu  di  fei  hore  infieme ,  non  fi  rifoluè  cofa 
alcuna,  filuo  andar'  vigilando,  econfiderando  ciò  che 
conucnifTefare-  Si  diife  elferfì  poi  abboccato  il  Princi- 
pe col  Conte  d'Egmonr,  à  Villebruc  luogo  traAnuerfà, 
cBrullclles,  e  che  infieme  difcorreflero  largamente 
delle  cofe  del  paefe,  e  di  ciò  che  douelTero  ùxihQ  che  il 
Principe  (  rifoluto  di  cedere  all'  ingiurie  del  tempo) 
coniiglialTe  anche  il  Conte  à  partirfii  ma,  che  egli  con- 
fidato fopra  vnaamoreuole  lettera,  che  hebbe  dalRé, 
nella  quale  gli  diceua ,  che  folamente  dal  valor  fuo  ri- 
conofcercbbe  la  quiete  di  quel  paefe ,  non  volle  partir- 
fì,  vedendo  mafiìme  ogni  cofa  quieta.  E  che'I  Principe 
biafimando  la  pencolofirifolutione  gli  pronofìicaife 
non  folamente  la  futura  fortuna  fua,  e  di  quelli,  che  vi 
rimanclleroj  ma  molte  delle  cofe,  che  fucccedettero: 
poi  onde  conuicn  dire,  che  la  troppo  confidenza  deli- 
altrui 
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altrui  volontà  meni  chi  vi  confente ,  e  tiri  per  forza, 
chi  non  sà  contradirui.  Il  Conce  cì'Horno  intendendo, 
che  dalla  Ducheflii  erano  finiftramcnte  interpretate  le 
attioni  fue,  volle  darle  conto  minatamente  d'ogni  co- 
fa,  perciò  andato  à  Brufclles,  fece  in  parole,  &  in  ifcrit- 
to  la  fua  giuftificatione  j  ma  con  tutto  ciò  conofcendo 
non  efTere  ftimato  confidente ,  fi  ritirò  al  Tuo  cartello 
diVeert,  di  doue  fcrifle  al  Kèlacagion  della  fua  riti- 
rata, ingegnandoli  digiullificare  efler' innocente  di 
molte  imputationi,  che  diceua  elTergli  ftate  date  nelle 
cole  del  paefe.  In  fine  in  quefto  tempo  che  duraua  Tan- 
no del  feflanta  fette,  vedendo i  confederatila  Duchef- 
ià  armata  tener  già  in  freno  ipopoli,  &l«uendono- 
titia  dell'eflercito,  che  fi  moueua  centra  di  loro,  fi  an- 
darono ritirando  fuor  del  paefe,  chi  per  vna  parte,  chi 
per  vn' altra,  non  fenza laude  della  Duchefla,  fé  ben" 
alcuni  nobili,  fra c)uali i Baroni  di  Batcnburg  furono 
prefidal  Capitano  Muiert  del  reggimento  del  Conte 
d'  Arcmberg,  c  mandati  à  BruflcUes.  CUherctici  fot- 
to  nome  di  popoli,  vedendofi  abbandonati  per  clTer'  i 
nobili  difuniti ,  trattarono  da  fc  ftellì  la  caufa  loro. 
Mandarono  in  Ifpagna  à  pregar' il  Rè,  che  fi  contcn- 
tafle,che  viuedero  con  la  libertà  delle  loro  confcienze, 
offerendo  per  ciò  tre  millioni  di  Fiorini. Ma  non  oftan- 
te,  che  folle  interceffo  per  loro  da  alcuni  Principi  dì 
Alemagna ,  quella  loro  offerta  in  Ifpagna  fù  tenuta 
profontuofa ,  dicendofi  effere  vna  olìentation  di  ric- 
chezze ,  &  vn  chieder  tacitamente  aiuto  a  Principi 
foreftieri,  onde  non  ottennero  colà  alcuna.  Egli  è  ve- 
ro, che  vedendofi  ributtati  dal  Re  quafi  lenza  rifpofla, 
auuifati  de  preparamenti  di  Spagna,  giudicarono  con- 
uenir  loro  feguir  la  nobiltà,  che  fe  ne  fuggiua;  ma  pri- 
ma fcriflero,  e  Ramparono  vna  Apologia  in  difelà  lo- 
rda quale  non  farà  apunto  qui  da  me  defcritta,  perche 
kauendo  in  elTa  volato  giuilificarfi  di  alcune  attioni 
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difficoltofe,  rhannofparfa  di  illecite  ragioni,  tuttauia 
alcune  cofèciieiTanon  lafciarono  ditoccarfi.  S'inge- 
gnauano  di  follenere,che  quella  compagnia  de'nobih\ 
cheprefentòlafupplicaalla  Goucrnante  ricliiedendo 
la  libefd  di  confcienza,  non  era  per  quello  atto  incor 
fa  in  alcun  delitto  d'otìPefa  Maeftà)  dicendo  non  efTerfi 
mai  fentito,  ne  letto  in  Iftoria)  ne  in  Annali  alcuni, che 
non lìa lecito;  anzi,  chenonfiagiufto, eragioneuole 
à  quei  vairalli,che  fi  fentono  aggrauati  fupplicare  allor 
Principe,  e  Signore  per  qucfto  rimedio.  Che  quella  fi' 
vna  delle  cagioni  perche  vollero  ipopoli  hauer  Re,  e 
fuperiore,  per  poterli  indrizzar'  à  lui  tutte  le  volte,  che 
in  qual  fi  voglia  modo  fi  fentiffero  grauati.  Che  perciò 
è  da  Scrittori  tanto  lodato  Adriano  Imperadore)il  qua- 
le elicendo  per  iflrada  da  vna  donna  richiefto  dVdienza, 
e  refpondendonon  hauer  tempo  di  fermarfi,  ella  re- 
plicò, che  fcnonhaueua  tempo  di  vdire  le  doghenze 
de  popoli,  haurebbc  douuto  lafciar  X  Imperio  à  chi  ha- 
ucfle  tempo  da  gouernarlo,  dal  che  rilentito,  lodò  la 
donna,  e  la  (pedi  fubito.  Che  per  il  contrario  era  ripre- 
fa,  e  biafimara  la  crudeltà  del  Ré  Roboamofigfiuolo 
di  Salomone, il  quale  cilendo  richiefto  da  popoli  di  ef- 
fer' allcgeriti  di  alcune  grauezze  loro  impofte  dal  Pa- 
dre, (prezzato  j1  configlio  de'  vecchi,e  mal  configliaro 
dagiouani  cortigiani,  li rcbutòafpramente  dicendo, 
che  la  più  debole  parte  del  fuo  corpo  era  più  forte,  che 
la  pili  gagliarda  di  quel  di  Salomone,  e  che  in  luogo  di 
iolleuarli  li  aggraucrebbc  d  auuantaggio.Ma,che  que- 
fta  mhumanita  gli  era  tornata  m  rouma,  eflendofìata 
cagione  che  la  Imea  d' Ifi-ael ,  che  era  la  maggior  parte 
del  Regno  ,  '  fi  ritiraile  per  fempre  dalf  ubidienza  fua. 
Con  quefto  eflempio  voleuano  dire,  che  Iddio  haueua 
moftrato  chiaramente  quanto  fia  deteftabile ,  la  bar- 
bara inhumanità  di  coloro ,  che  danno  ad  intender'  à  i 
Ri;  che  non  debbano  vdire  i  lamenti  de'  popoli,  e  che 
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li  perfuaJono,  che  quado  li  dogliono  in  luogo  di  coni'* 
piacerli  debbano  caftigarli  come  di  fpetie  di  ribellio- 
ne. Dicendo  non  douer  elTer  al  Mondoi  huomodi  sì 
debole  intelletto,  che  non  faprà  difcernere  quale  lìa  la 
ribellioncontra  il  Principe,  e  quale  rhumilerichiefta> 
&aftcttuora  preghiera,  che  gli  fa  il  vaflallo;  e  quella 
cflcr  di  quahtàtale,  àchi  vuol  ben  confiderarla,  che 
può  far'  isgombrare  da  gli  animi  de' Principi,  ogni  ma- 
la  impresone  che  haueflero  conceputa  de*  fudditi,ef- 
fendo  la  fupphca  vna  fommiirionc,  &  vna  humile  rico- 
nofcenzadelfuddito  verfo  il  fuperiore^  anzi  non 
altro  faluo  vna  delle  più  principah  fpetie  di  Omaggio» 
e  di  fo£2ettione  che  fi  trouino.  Perche  le  ccrimonie,e  £ 
giuramenti,  che  fi  vfàno  ne  gU  Omaggi ,  che  fi  fanno 
al  Principe,  poflonoftimarfi  vnacommune  vfanza,  e 
modo  di  fare;  ma  quando  ilValTallo  nelle  fue  maggio- 
ri nccelTità  viene  ad  hauer  ricorfo,  &  à  gettarfi  à  i  piedi 
del  fuperiore  fupplicandolo  di  giuftitia  ,  di  mifcricor- 
dia,  ò  di  gratia,  all'hora  fi  potrà  dire,  che  manifcfta- 
mente,  e  di  nero  cuore  lo  riconofca  per  patrone,  e  per 
fuperiore,  perche fe il fupplicare al  Ré inferifle ribel- 
lione, fi  potrebbe  dire,  che  coloro,che  (iippficano  Sua 
Diuina  M.  fiano  à  ella  rubelli,  cofa  contra  ogni  verità. 
Rifpondcuano  à  color  chediceuano,  che  le  il  tenor 
della  fupplica  non  richiedeua  caftigOjche  il  mcritaua  il 
modo  di  porgerla  ,  per  edere  ftata  prefcnrata  da  cin- 
quecento nobili  armati,  che  così  per  Tarmi,  come  per 
il  gran  numero  pareua  attione  feditiofa.  Negauano  ef- 
Icrui  intrauenutearmi,  faluo  quelle,  che  i  nobìHfo- 
gliono  portar' alla  corte  continuamente,  e  che  il  nu- 
mero grande,  ó picciolo  de  ifupplicanti  non  fa  fedi- 
tiofa la  l'upphca,  tanto  maggiormente,  quanto  non  è 
vero,  che  in  tutto  il  tempo,  che  fletterò  a  Brufelles  fa- 
ceflero  mai  torto,  ne  infolenza  à  perfona  alcuna.  Ad- 
iluceuano  alcuni  efTempi  de  partati  Duchi  di  Borgog- 
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na>  aiquali  ipopoJiiii  gran  numero  haueuano  fatto 
fuppliche,  che  da  elfi  erano  fiate  riceuute  benigna- 
mente. Accufauano  i  loro  calunniatori  diauari,  e  di 
rapaci  dicendo ,  che  abbhorriuano  la  fupplica)  &  il  nu- 
mero de'nobili,che  la  prefèntarono,  perche  haurebbe- 
ro  voluto,  che  non  lì  folle  fatta  ,  accioche  il  popolo  fi 
folleualTejóche  da  picciolo  numero  dei  deputati  fof- 
fe  ftata  prefen tata, accioche  elTendo  vilipelarimanefTL 
importa  T  inquifìtione,  perche  dall'  vna  cofa>  e  dall'  al- 
tra fperauano  poter  cauare  vtile  grande.  Moflrauano 
il  bene,  che  effa  richieda haueuacaufato,  narrando i 
vari  configli  de'popoli,  de'  quali  alcuni  quafi  difperati, 
erano  flati  di  parer  dimetterfi  mfieme  otto,  o  dieci 
milla  di  loro  armati,  andarfene  alla  corte  à  domandar 
licenza  di  partirfi  con  tutti  i  loro  beni  in  volontario  ef. 
filio,  cche  alcuni  altri  più  audaci,  haueuano  penfàto 
metter  la  mano  nel  fanguede  ghnquifitori,  per  por 
freno  al  proceder  di  coloro  che  vi  rimaneflero ,  c  che 
lutei  quefti  penlìcri,  facili  ad  eflequirefi  erano  fua- 
niti), quando  con  la  fupplica  i  popoh  videro  tanti  no- 
bili pigliarla  protettion  loro  ^  chefe  fifofTe  fupplica- 
topiù  celatamentenon  ne  larebbefeguitocosì  buono 
cH'ctto,  anzi  efler' ancora  flato  difficile  fermarh,  per- 
che fpefle  volte  nel  numero  grande  ,  non  mancano  di 
quelli>che  fon  dclidcrofi  di  romore.Che  di  quello  buo- 
no effetto,  fi  era  veduto  chiara  la  proua,  poi  che  dop- 
po  chela  Goucrnantc  promife di lofpender  alquanto 
le  cole,  e  che  i  CauaHieri  del  Tofone  confirmarono  la 
promeflaifi  era  ueduto  il  popolo  prima  fi  mefto  all'  ho- 
ra  tutto  allegro>  &  ogn  vno  attender  all'  arti ,  che  ha- 
ueua  abbandonato  ,  fino  A  tanto  che  videro  per  la  Dii- 
chella  non  feruar  le  promefre>e  far  nuoui  decreti,poco 
menrigorofide  ghaltri.  Cheilncuf*ire  difentiripo- 
poh  ne  gh  aggraui  delle  loro  confcienze,  era  pencolo- 
fo,  perche  i  ludditidiceuano,  che  il  Ré  che  pregato 

non 
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non  prouede  in  quefto  particolare  non  dee  procede^ 
da  Iddio,  e  (i\Q  fc  ben  gli  huomini  lionorati  non  dilu" 
bidilbono  mai  il  fuo  Pruicipe  ;  tuttauia  quando  la  log- 
cettione  non  procede  da  lentimento  di  conlcienza,  e 
non  intendono  i  fudditi,  che  così  fia  ordinato  da  Iddio 
viene  à  mancare  il  fondamento  della  fedeltà.  Molti  li 
eftendeuano  in  moftrarc,  che  in  haucr  fatto.ò  non  vie- 
tato predicar  publicamente  non  haucuano  fillito  ,  e 
che  era  più  feruigio  di  Dio,  e  del  Re  far  qoella  attione 
in  publico.che  in  fecreto.  S'ingegnauano  aliai  di  fcufa- 
re  lo  abbattimento  delle  imagini,e  la  dellruttion  delle 
Chiefe.dicendo  eglino  eflerne  innocenti,e  la  biafima- 
uano  come  co(a  mal  fatta,  egli  è  vero,  che  foggiongc- 
XÌ  uanoi  che  per  eflere  ftato  fatto  tanto  facilmente  vna 
)i  anione  tanto  grande,  e  tanto  difficoltofa  da  poca  e  vi- 
.5  le  gente,  fenza  cflcrfi  mai  trouato  chi  ne  folle  autore, 
li  dauaà  credercche  procedere  dalla  mano  diDio.Parti- 
r  ta,chc  fù  molta  turba.c  pacificate  in  qucfto  modo  le  co- 
:  fcparue  à  molti ,  e  fpetialmentc  alla  Gouernante  non 
cflcr  buon  configlio  alterar  con  nuoua  guerra,  e  nuo- 
ueeflecutioni  gì' animi diquclle  genti,  anzi  douerfi 
con  dolce  arte  andarle  confiimando  nell*  antico  amo- 
_  ree  fedele  vbidicnza  del  Re.  Ma  come  Tarmi  fien  leg- 
t  gierialpigliarfi^epefanti  almancggiarfi,  non  ofìanie 
che  quelle  cofe  follerò  dalla  Reggente  fcritte  calda- 
.  mente  in  Ifpagna,  Spaguuoli  troppo  Imperiofi  volfe- 
§  ro  tentar  con  la  forza  di  formar'  in  quei  paefi  nuoue 
leggi  à  modo  loro,  accioche  nell'  auuenire  non  potef- 
fero  quei  popoli  alzarla  tefta.  Onde  cétra  il  parer  della 
Ducheffa  partii!  Duca  per  Cartagena.e  quiui  imbarca- 
tofi  nelle  Galee ,  nel  mefe  di  Maggio  di  fefTanta  fette 
codicifetteinfegne  di  fintcriaSpagnuola.e  con  profpc-' 
ro  vento,fe  ben  alquanto  infermo,giunfe  àGenoua.  Di 
là  madò  le  fanterie  nuoue  ad  ifcabiarle,  con  le  vecchie, 
diede  ordine  al  camin  o  dcll'eirercito,  &  andatofene  la 

C  4  Alef- 
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Aleffandria  della  Paglia,  qmuifece  far  la  refègna ,  t 
trouò  poco  più  di  otto  miliafoldatiSpagnuoIi,  e  mille 
cinquecento  caualli  leggieri  italiani,  e  Spagnuoli,  fMj 
ben  la  fama  fpargea  maggior  numero.  De'  caualli  er, 
Capitano  Fernando  di  Toledo  figliuolo  del  Duca,  gi 
foldati  Spagnuolihaueuano  quattro  Colonelli,  ò  fìai 
maeftri  di  campo,  fi  come  da  quattro  Prouincie  eram 
flati  condotti.  Alfonfodi  Vglioanemenaua  tre  mill 
da  Napoli,  Giuliano  Romero  mille feicento  di Sici 
lia,  Sancio  di  Lodogno  duo  milla  di  Lombardia,  e 
Gonzalo  de  Bracamonte  mille  cinquecento  di  Sarde- 
gna. Con  qitefte  genti  ripartite  in  tre  parti,  cioè  il  Du- 
ca con  rantiguardia,Fernando  fuo  figliuolo  con  la  bat- 
taglia,  Chiapino  Vitelli  che  feruiua  di  maeftro  di  cam- 
po generale,  con  la  retroguarda,  e  Gabrio  Cerbellone 
col  carico  di  Generale  dell'  artiglierie,  accompagnato 
dagrannobiltìi,  perii  camino  d'Afte,  per  Piemonte, 
pafiàndo  T  Alpi  al  Monfanelè,  s  incaminò  verlb'  1  paefe 
bailo  di  Fiandra-  Fii  anche  feguiro  da  altri  Capitani  di 
minor  nome,  fra  liquahSanc'iod'  Auila,  Cartellano  di 
Pania  fatto  nuouo  Capitano  della  guardia  del  Duca, 
leronimo  de  Salines, venuto  da  Port  Hercule,&  alcuni 
altri  fcguaci  del  Duca, da  lui  chiamatile  fi  tenne  quefto 
ordine,chc  il  luogo  eh  eralafciato  dairantiguardiafofTc 
occupato  (.hìh  battaglia,  e  di  doue  efla  battaglia  fi  le- 
uaua  entralie  la  retroguardia, e  cofià  picciole  giornate 
palìarono  il  Piemonte,  e  la  Sauoia.  In  Borgogna  sag- 
giunfero  airellercito ,  le  quattro  compagnie  di  lancie 
di  quel  pacfe^e  fenza  oppofitione  paflarono  la  Lorena, 
fe  ben  quei  di  Ginebra,  gli  Suizzeri,  &il  Ré  Chriftia- 
niirimo ,  non  lafciafTero  di  far'  alcune  prouifioni ,  per 
ficurezza  loro.  Giunto  il  Duca  à  Tliconuille  primo 
luogo  di  quegh  flati ,  fece  alto,  per  veder  s  alla  iua  en- 
trata alcun  sopponeua,  òpurafpettando,  chcil  Prin- 
cipe d'Orangcs(nonrapeuaeglÌ9  che  folTe  partito)  e 

gl'altri 
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praltri  colpeuoline  paflatiromori,  vcniffero  ad  in- 
contrarlo,  per  quiui  in  un  colpo  farli  tutu  prigioniima 
non  haucndo  lentito  rumore ,  perche  ali  effetto  tutto 
era  quieto,  tutto  pacifico,  ne  eflendo  andato  a  vilìtar^ 
lo  tanto auanti,  altri  che' 1  Conte  d'Arembergh,  &  il 
Signor  diNorcherme  poco  appreflo  per  Lucemburgli, 
eperNamur,  le  n' andò  à  Brufl'elles  hauendo  ordì  na- 
to al  Conte  di  Lodronc  ,  die  col  Tuo  reggimento  era 
venuto  all'  efiercito,  andafle  ad  alloggiarli  in  Anuerfa. 
Fu  opinione  generale,  la  quale  tuttauia  dura  ne'  Fia- 
minghi,  che  le  quei  Principi  i  e  fpecialmente  il  Conte 
d'Egmont  col  feguito  loro  fifoflèro  da  prima  rifoluti 
di  opporfi  ali  entrata  del  Duca  nel  paefe,  farebbe  ftata 
facil  cofa  tenerlo  di  fuori ,  con  poca  fperanza  di  entrar 
mai,  al  qual  modo  vogliono.che  le  cofe  del  Rè,e  quel- 
li de  popoli  haucflero  douuto  pigliar  miglior  piega, 
.  di  quella,  che  fecero  poij  perche  le  il  Re  fi  fofle  veduto 
.    efclufo  del  paefe,  farebbe  venuto  à  ragioneuoli  patti,  ^ 
...i  quelle  genti  non  ancor  dalla  guerra  del  tutto  corrot- 
'é(  te,«5c inacerbite  filarebbono  facilmente  fottomefTclc 
!  àquei  grandi  fi  fofle  data  qualche  fodisfattione  ;  ma 
delle  cofe  contingenti  fi  può  malageuolméte  giudica- 
/  re.  Fù  li  Duca  prima  che  arriuaflè,  vifitato  da  Carlo  di 
Barlamont  in  nome  della Ducheflaj  &  incontrato  hor 
più  vicino  hor  più  lontano  da  molta  nobiltà  del  paefe; 
ma  con  varij  animi,  perch'  ogn'  vno  fecondo  la  pura,  ò 
macchiata  confcienza,  ch'haueua,  ftaua  ficuro,  e  dubi- 
u  taua,  fe  ben  generalmente  era  abhorrito  quel  Gouer- 
t  natore,cofiperlaquahtà  fua,comeperrarmi,checoii- 
1  duceua,ftimandolo  troppo  impcriofo.  Et  egli,  non  ve- 
l  dendo  mai  infieme  numero  de' confederati,  volle  più 
'■.  tofto  lafciare  la  prefa  de  pochi,che  fpauentarne  moki. 
Mandò  Franccfco  de  Ibarra  à  vifitar  la  Duchefla ,  & 
all'entrar  eh'  egli  fece  in  Bruflelles  ,  che  fù  nel  princi. 
pio  di  Settembre  del  felTanta  fette,  moftrò  autorità,  & 

G  5  inlìc- 
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infieme  diffidenza  di  quella  terra  ftata  fedele,  nonvo 
lendo  (non  oftante,che  vi  foffe  la  Goucrnante)  inette 
uiiipiedeì  che  prima  nonfolFcro  nella  citta  alloggiat 
parte  de*  foldati  Spagnuclì.  La  qual  cofa  fendo  pur  cor 
gualche  difficoltà  futa  entrò  ,  edallaDucheflafucor 
allegro  viforiceuuto,  febenconpiùgrauità,  che  Tal 
terez2a  del  Duca  non  haurebbe  voluto;  ma  le  ne  ven- 
dicò torto.  Portaua  egli  la  patente  del  Ré,  nella  quale 
daua  al  Duca  la  cura  di  generale  della  guerra>  &  in  ella 
aflbluta  autorità;  ma  efla  patente  non  folamente  non 
riuocaua  quella  della  Ducheffa  ;  ma  le  lettere  del  Rè 
diceuano,  che  Madama  douelTe  rimanere  al  gouerno 
delpaefe,  &infieme  col  Duca  deliberar  delle  impor^ 
tanti  cofe  ;  forfè  pernon  contrauenire  fenza  molta  ne* 
ceffità à i priuilegi  di  quegli ftati,  che  vogliono,  che  il 
Gouernatore  lia  di  fangue  d' Auftria,  Vna  di  quefte  let- 
tere prefentò  il  Duca  prima  alla  Gouernante ,  che  ha- 
ueuanotitiacofi  della  lettera,  come  della  patente,  & 
cominciarono  infieme  à  trattar  della  fomma  delle  co- 
fe>  in  alcune  delle  quali  non  accordarono,  efpecial- 
mente  nella  prigionia  del  Conte  d'Egnjont,  che  vole- 
uafar'il  Duca,  non  confèntiua  la  DuchefTa.  Dal  che 
nacque,  cauar  egli  fuori  la  feconda  lettera  ,  che  dice- 
ua,  che  la  Gouernante  doucfledi  ogni  cofa  lafciarla 
cura  al  Duca,  come  quello,  che  dell*  animo  del  Ré  era 
informato,  onde  ella  alquanto  mal  fodisfatta,  doman- 
data licenza  al  Ré  in  Aprile  del  fellanta  otto  fe  ne  andò 
in  Italia,  predicendo  i  futuri  mali. 

Il  fine  del  fecondo  Libro. 


LIBRO 
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? 'Entrata  del  Ducad'Alua  armato  algouer- 
'  no  del  pacfe  baffo  alterò  in  vn  momento 
quegli hum ori,  che  parea,  che  fi  andaffc- 
ro  allettando  j  perche  fé  ben  ripartito  il 
relto  dell'  eflercito  à  Gante  ,  Anguien,  Lira,  &  altri 
luoghi  poche  miglia  diftanti  da  Bruflelles  per  hauer- 
lo  vicino  ,  e  date  ie  lettere  di  credenza  del  Rè  a  con- 
figli delie  Prouincie  con  la  copia  ibmpata  della  pa- 
tente del  fuo  carico ,  pareua  ch'egli  folle  tutto  pace, 
e  tutto  quiete  ;  nondimeno  non  era  alcuno,  che  non 
penfaffe,  ch'egU  hauelFe  altri  penfieri  nell'animo  di 
quelli,  che moftraua  di  fuori.  Veramente  l'intention 
fua  era  di  caftigar  nella  perfona,  e  ne' beni  tutti  co- 
loro ch'erano  intraueiiuti  nelle  fuppliche ,  nelle  con- 
federationi ,  e  ne  gli  ecceffi  palTati.  Ma  il  farlo  non 
era  facile,  perche  il  Principe  d'Oranges ,  il  Conte  Lu- 
douico  fuo  fratello,  il  Conte  della  Marchia,  quel  dì 
Hocftrat,  i  Signori  di  Culemborg,  e  molti  altri,  come 
fi  é  detto  erano  aflènti ,  alcuni  latitauano,  e  diuerfi 
de'  prefenti  erano  di  molta  autorità,  onde  diifimulan- 
do  il  Duca  quefta  nfolutione,  fingeuadi  efler  tutto 
dato  à  reftituire  l'antico  fpltndore  ,  la  pace,  c  la  reli- 
gione al  paefe,  non  l  afciando  però  di  pigliar  la  pofleC- 
fione  delle  città,  e  delle  fortezze,  riformando  in  alcu- 
ne i  Magiftrati ,  e  Capitani.  Pure  dubitando  pocoap- 
preflb,  che  potefl'ero  Icoprirfi  i  fuoi  penfieri, e  che  quei 
ch'erano  prefenti  fi  allontanaflero ,  pifoluè  di  venir 
all'effetto  di  quella  parte  del  fuo  difegno,  ch'era  polli- 
bile  eflequirfi.Onde  (ributato  prima  i  Gàtefiiche  infti- 
gati  dal  Conte  d'Egmont  domadauano  certe  effentio- 
iii  di  nò  effer'  aftretti  à  dar  l'armi.le  chiaui  della  città,& 
altre  cofi  fatte  cofe,che  ad  altre  Terre  erano  accadute) 

diede 
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diede  ordine  per  Ja  prigionia  de' Conti  d'Egmont, 
d'Homo  in  qiiefto  modo.  Quel  giorno,  che  fu  il  tjua 
todecimo  di  Settembre  del  feflanta  fette,  il  priore  Fe 
nando  di  Toledo,  figliuolo  del  Duca  muito  à  delia 
(èco  in  Palazzo  ellì  Conti  con  molti  altri  Signori,  & 
proprio  Duca  mandò  loro  adire,  che  doppo  definai 
volelTero  in  camera  fua  finir  di  trattare  la  pratica  dei 
rocca  di  Theonuille  fcufa ,  che  hauea  il  Duca  cercati 
ccjueimiferi  del  futuro  mal  pocoprefaghi  vi  andaro 
no.  Haueua  anche  dato  ordine  il  Duca  faccioche  il  fu 
dilègno  della  grandezza  di  coloro  non  poteiTe  eflè 
impedito)  che  gli  foldati  Spagnuoli  alla  sfilata,  efenz. 
batter  tamburo ,  al  tempo  di  efferàtauola  circondai 
fero  tutto  il  pallazzo ,  che  fu  con  dcftrezza  ellèquito 
Finito  il  definar  il  Conte  d'Egmont  col  Priore  fi  mife- 
ro  à  giuocare  à  carte,ma  venuta  l'hora  di  andar  dal  Du- 
ca ,  lafciato  il  giuoco  trattarono  con  eflb  il  particolai 
della  fortezza ,  e  fu  rifoluto  col  parer  de'  Conti  ciò  che 
doueflèfarfi.  Nell'vfcir  che  fece  l'Egmont  di  camera 
del  Duca,  gh  fu  detto  elic  i  Prior  l'afpettaua  per  finir'  il 
giuoco ,  òc  andandofenc  da  lui ,  incontrò  in  vna  fala 
con  diuerfi  Capitani  Sancio  d'Auila ,  iK]iiale  gli  dilTe, 
che  di  ordine  del  Duca,  e  di  parte  del  Ré  era  prigione, , 
egli  domandò  la  fpada,  clie  portaua.  Marauigliato  il 
Conte,  volle,  elicgli fofiP.ro replicate  le  parole,  enei 
darla  Ipada,  chediceuaellèifi  adoprata  tanto  per  il  fuo 
Signore  pareua  duro,  pur  rendendofi  al  commanda- 
mento dei  Pvè,  refvo  prigione.  Al  Conte  d'Hornoau- 
uenne  il  medciìmo,  perche  per  vn'altralàla  incontra- 
to da  leronimo  di  Salinas ,  fu  al  medefimo  modo  pre- 
fo,  colà,  che  mifem  grande  ipauento  tutto'l  paelè. 
Tanto  più  che  nel  medefimo  tempo,  cosi  in  Bruflèlles, 
comein  Anuerlà,  Malines,  Gante,  Tòrnai,  e  cjuafiin 
ogni  luogo  furono  prefe  molte  perfone.tanto  de'prin- 
cipali  come  d'altra  «qualità  j  e  fra  cfiTe  il  Signor  di  Stia- 

le,  ricco 
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ricco  huomo  ch'haucaefl'ercitato  il  fupremoMa- 
jiftratoin  Anuerfa.  Ne  furono  più  ficuri  quei ,  chera- 
o  in  Ifpagna ,  perch'  elTendo  già  prima  morto  il  Mar- 
helb  tliBerghesvnodegli  Oratori  i  non  fenzaqual- 
he  fofpetto  di  veleno,  mifero  in  cuftodia  nella  Rocca 
li  Segouia  Floro  di  Montmorenci  fratello  del  Conte 
l'Home,  Signor  di  Montigni.  Il  Conte  di  Bure  fìgliuo- 
0  del  Principe  d'Orangcs  giouanctto,  che  non  arriua- 
laà  quattordeci  anni,  trouato  dal  Duca  nello  ftudio  di 
.ouanio,  fu  da  lui  mandato  in  Ifpagna  per  pegno,  ò 
)crche  ei  patille  pena  de'  peccati  del  Padre.  Al  Conte 
TEgmont fece  domandar  fubito  il  contrafegno  perii 
laftellano  di  Gante,  col  quale  prefa  dalle  genti  del  Du* 
:ai  cioè  da  leronimo  di  Salinas ,  ò  fia  da  Alfonfo  di  V- 
^lioa  pofleffione  della  rocca  ,  vi  mandò  guardato  da 
re  miUa  Spagnuoli  efTo  Conte,  con  quel  d'Homo, 
orfe  per  fare  >  chedoue  eglihaueua  goduto  di  mag- 
gior'infortunio.  Daqueftedetcntioni  impauriti  alcu- 
ni de' congiurati ,  cli'ancor  vi  rimaneuano ,  abbando- 
narono il  paefe ,  come  fecero  molte  alcre  perfone  d  o- 
^ni  qualità) chi  fc  ne  andò  in  Francia,chi  in  Alcmagnat 
chi  in  Inghilterra ,  ne  fu  sì  picciolo  il  numero  di  quei, 
che  temendo  il  rigor  del  Duca,  fi  partirono,  chenoii 
pailalTe  diventi  milla,  fra  quali  TAbbate  della  Badia 
di  San  Bernardo  vicino  ad  Anuerfa  Prelato  principale^ 
o  per  haucr  vaccinato  nella  fede,  ò  pure  fdegnatopcr 
eflergli  rtaco  vietato  dal  Duca  il  predicare,  perche  fe 
ben  ilfaceuacatolicamente ,  era  con  più  concorfodi 
popolo,  che  non  voleua  il  Duca,  perche  i  Principi  non 
vogliono  5  che  in  certi  tempi  efTercitixio  la  lingua  in 
publico  coloro,  che  fon  potenti  in  parole.  Alcuni  fe  ne 
andarono  innocenti  folamente,  perche  preuedendo  le 
future  calamità,  haueuano  per  men male,  vdir'imali 
della  patria,  che  vederli-  Allicurato,  cheli  fu  il  Duca 
di  queftipcrlonaggi  con  la  carcere  i  formò  di  alcuni 

dottori 
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dottori  ài  pili  nationi,  vn  nuouo  formidabile  con. 
glicche  chiamò  di  tumulti  con  nuoue  iegcji,  e  con 
loluta  autorità  d'intender  nel cafcigo  de' paflatirom. 
ri.  In  elio  (che  da  Fiaminghi,  che  Tabhorriuano  ni 
impropriamente  fu  detto  Configho  di  /angue)  rij 
gliandole  cofe  dal  principio  fenza  tener  conto  did 
crctoi  ò  perdono  alcuno,  che  il  Re,  ò  la  Gouernan 
hauelTero  poi  fatto ,  fu  fententiato  la  confederationc  > 
la  richieda  fatta  alla  Re{?2;ente>  la  rouina  delle  Chief< 
&  altre  COSI  fatte  cofe  >  ellerertatc  congiura^  contra. 
Maeftà  del  Rè,e  vi  lì  includeuano  cefi  2\\  huomini,cc 
me  le  Città,  in  fine  pareua  condennato  tutto  il  paefe^i 
ailoluto  il  Ré  de  giuramenti ,  e  de  priuilegi)  j  ond 
quel  configlio  hebbe  fubito  gran  cofe  à  fare,  in  confi  i 
fcarperfone,  e  beni,  Apprefìo àquefte  cofe,  paruea 
Duca  neceflario,  metter  freno  alla  città  d' Anuerfa,  pe  ( 
eiler  la  più  importante,  e  di  maggior  traffico  di  tutte  : 
il  pacfe ,  e  di  doue  con  la  pacifica  refidenza  de'  nego 
danti  fi  cauauano  i  denari  per  la  guerra. Perciò  di  Brut  i 
lèlles  vihauea  mandato  il  Marchefe  Vitelli ,  con  Ga- 
brio Cerbellone  ,  c  con  Tingesnero  Pacciottoà  fcie-) 
gliere  ilfito,  da  poter  piantar  vna  fortezza,  che  domi-: 
nafle  la  terra.  Laqualaffaitoftofudifègnata,  eroza-r 
mente  fatta  di  terra  in  riua  del  fiume  Scalde,  che  pa(Ia 
fo tto  le  mura  della  città  dalla  parte  di  fopra>  &  andato-  ' 
uipoi  il  Ducamedetìmo  viii  cominciò  fubitoàiauo- 
rare,  con  tanta  preftezza,  e  con  tanto  numero  di  gen- 
te, che  in  breuc  tempo  s'alzarono  i  bc^louardi,  s'empi- 
rono ifoffi  d'acqua  continua  condotta  dal  vicino  fiu- - 
me,  di  modo,  che  fu  fatta  difenfibile.  Qtila  cortina  di 
muraglia  della  città ,  eh  era  dalla  porta  di  San  Georgio 
fino  al  fiume,  per  elfer  dirimpeto  alla  fortezza  fufu- 
bito  ajbbatcuta.  rimanendo  il  Cartello  con  certi  altri  ri. 
pari  di  terra  alla  àì^cù  di  tutta  quella  parte.  Quefta 
Rocca  per  elTere  Hata  piantata  verfo  la  fronte  delfiu- 

nie> 
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me ,  e  non  verfo  la  foce ,  tutto  che  poi  col  tempo  for- 
nica» fofle  <TÌudicara  comemoilerna,  e  fitta  Te  nza  al- 
cun rifparmiO)  la  più  bella,  la  più  forte,  e  la  meglio  m- 
tefi,  chec|uantcfenetroumo  ;  al  tempo  delbifogno 
centra  l'armate  di  Zelanda  non  valle  nulla.  Perche  fe 
ben  dominauala  citrà.nondimeno  per  cfler  troppo  al- 
le Ipalle  di  efia,non  la  poteua  difendere  da  quei  danni, 
cheleveniuanopermare  diverfo  Zelanda,  comeha- 
urebbe  potuto  fare,  fe  verfo  la  foce  del  fiume,  ò  alme- 
no più  fù  la  riua  di  elfo  fofTe  ftata  locata;  ma  no  fi  heb- 
be  all'hora  rifguardo  faluo  all'inftabilità  de  cittadini, 
contra  cjuaH  valle  aflai,     i  primi  foldati,  che  vi  entra- 
rono in  prelidio,  furono  due  compagnie  di  Alemanni 
di  quelli  del  Conte  di  Lodrone,  fe  ben  poi  Sancio  d'A- 
uila  ne  fu  cartellano.  Trauagliauano  in  quello  mczo  in 
Francia  fopra  le  cofe  della  religione ,  doue  il  Duca 
mandò  in  aiuto  del  Rè,  Gio.  di  Lignes  Conte  d'Arem- 
berg  ,  Cauallier  dell'ordine  del  Tofone  con  mille  du- 
cente Cauallij  ma  fendofi  quiui  compoltc  le  cofe,c  na- 
fcendo  in  Fi.indra  nuoui  rumori.richiamato  ritornò  ef- 
fe Conte  con  le  (ùe  genti  aliai  tofto.  In  Alem.jgna  non 
ftaua  quieto  il  Principe  d'Oragcs.anzi  vdita  la  prigionia 
de  gh  amici fuoià  lui  non  punto  nuoua,  vedendoli  con 
nome  di  rubcllo  della  patria  fuor  ufcitcpriuo  de  beni, 
carcerato  il  figlio  deliberò  per  mezo  de'  Principi  di 
rmania  veder  di  riconcibarfi  col  Rè  fuo  Signore.  A 
uefto  fine  prefentò  fupplica  all'Impcradore ,  fcrifle 
a'Piincipi  elettori  ;  narrando  largamente  il  torto,  che 
à  lui ,  &  à  fuo  figliuolo  era  fatto  dal  Duca  d'Alua  nella 
raordinaria  maniera  di  procedere  ,  contra  gli  ftatu- 
dell'ordine  del  Tofon  d'oro ,  contra  i  priuilegi  del 
])aefe,  &  contra  ogni  equità,  fupplicando  di  effer'  vdi- 
fenza  che  il  fuo  procelfo  folle  dimenato  da  gente 
habile,  e  che  e2;li  fi  lottometterebbcà  qual  lì  voglia 
ibunale  de  giudici  nonfofpetti  cerne  dell'Imperio, 

ò  dcTrin- 
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òde' Principi d'Alcmagna,  óIorocommilTanj.  L'Im 
peradore  che  luurebbe  volentieri  pacificate  quelle  co 
fé,  ne  fcriflc  in  Ifpagna)  &  al  Duca  caldamente,  comi 
fecero  anche  alcuni  altri  Principi  i  ma  fii  in  vano,  per 
che  il  Rè,  òdafè,  ó  come  diceuano  col  confighode 
Ducad'Aluarifpofe,  nondouer  dar  orecchi  à  queft; 
pratica  >  che  il  Principe  non  fi  conftituifle  prigione,  & 
egli  de  gli  animi  Spagnuoli  diffidente,  6  pur  cono- 
fceiìdofi  colpeuole  non  volle  metterfi  nelle  nianloroj 
ficuro  di  douerui  lafciar  la  tefta.  Onde  difperato  di  per- 
dono, deliberò  di  valcrfidellarmi,  comeei  diceuapei 
auuenturar  la  vita  con  valore,  ricuperaci  beni,  lliono- 
re,  eilfighuolo.  Perciò  hauendo  egli  nella  fiiperiorc 
Germania  de'  parenti,  &  amici  aliai,  in  Francia  la  par- 
te hereiicà  a  fauor  fiio,  ringhilterra,e  la  Scoria  amica, 
nel  proprio  paefe  baflo,  gran  numero  di  perfone  (e- 
cretamente  deuote  al  fuo  nome ,  che  prometteuano 
fauorirlo,  fi  volfe  à  pregar,  &à  perfuader  ogn  vno  a J 
aiutarlo,  allegò,  e  Icriflb  le  ragioni,  che  lo  moueuano 
à  tutti  quei  potentati,  cheeghpareua,  che  potefiTero 
fauorirlo,  e  fi  ben  Teppe  adoperarfi,  che  fece  venir' à 
Dieta  fopra  le  cofe  Tue  molti  Principi  proteftanti,  e  cit- 
tà franche  d'Alemagna.  Quiui  con  l'efficacia  del  dire, 
che  egli  haueua  naturale,  procurando  mouerli  ad  aiu- 
tarlo parlò  in  quello  modo.  S  io  volelli  minutamente. 
Signori,  con  parole moftrarui la guiftitia  della caufa, 
che  mi  fpingc  à  pigliar  Tarmi,  &  à  chiederui  aiuto  con* 
tra  il  Rè  di  Spagna ,  fon  certiffimo  che  non  folamente 
conofcereftc  quanta  ragione  io  habbia  di  farlo;  ma  che 
vedendo  eflermi  pagata  molta  feruitùxon  fomma  in- 
gratitudine, epura  fedeltà  con  crudcl  perfecutione, 
coijipatireftemecoladifgratiamia.  Ma  non  volendo 
con  troppo  lunghe  dicerie  faftidirui,  dirò  breuemente 
tjuel,  chenon  tantoàme,  &air  inferiore  Germania  fi 

\  appartiene  )  ma  quello  anche  che  vi  conuiene  fapere 

per 
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5cr  Ucommune  ficurciza  della  Germania  fupeHore 
ieeliftati,  edelleperfonevoftre,  accioche  vedendo 
mtìoiì  pericolo,  poiTiate  col  perfetto  voftro  giudici  o, 
Scinuincibili  forze  ,  frenar  quel  corfo.  che  altramente 
potrebbe  efferdi  troppo  gran  danno  cagione.  Io  fin 
di'  teneri  anni  fui  alleuato  nella  corte  della  telice  me- 
moria di  Carlo  Quinto,  ed'allhorain  quàhofempre 
cosi  à  lui  come  al  lucceffor  de  fuoi  Regni ,  fatto  mol- 
u,  e  notabUi  feruigi  portato  quella  riuercnza.  e  ferua- 
to  quella  fede;  che  deue  al  fuo  Principe  Cauallier  d  ho- 
norc .  e  fò,  che  in  molte  cofe,  e  fpecialmente  nelle 
guerre  con  Francefi  conobbe  effo  Imperadore ,  efler- 
gliftato  di  non  picciolo  giouamento  l'opera  mia  alla 
conferuation  dcgliftati  fuoi.  E  ben  vero,  che  da  lui 
fempre  fono  ftato  fauorito,  e  col  Ré  fuo  figliuolo  heb- 
bi  vn  tempo,  mentre  egli  ftette  di  qua,  quel  luogo.chc 
mi  conucniua.  Però  affai  tofto  (forle  per  il  girar  del- 
Ihumane  cofe)  degenerando  il  Ré  con  l'educatione, 
e  con  la  mefcolanza  del  fangue  Spagnuolo  ,  dalla  hn- 
cerità  d'animo  de  gli  Aui  fuoi  (naturai  virtù  della  Ger- 
mania) fi  é  andato  ccnnuoui  conligliSpagnuolando 
di  modo,  che  non  folamentc  non  riconofcc  mene  al- 
cuno de*  Signori  di  qua  tanto  benementij  ma  non  gli 
refta  pur'vna  minima  fcintilla  d'incHnatione ,  ò  d'A- 
more alle  cofe  di  quelli  paefi  ;  anzi  par  più  tofto ,  che 
gliodij.eghabbhorrifca.  Etauuenga,  che  quefto  cosi 
fatto  difpreggio  importi  aflai  alla  fodisfattion  de  gli 
animi  de'valfalli,  non  e  però  il  maggior  male  che  vi 
fu  i  imperochedatofi  tutto  con  infatiabile  cupidigia, 
ad  accumular  Imperi)  per  forza,  à  gouernar  con  l'a- 
fprczza,  e  col  rigore,cercando  nuoue  forme  di  fogget- 
tione  ,  non  fi  contenta  più  di  quell'  Amore ,  e  di  quel- 
la vbidienza,  che  da  fedeli  vaffaUi  volontariamente 
gUvien  data;  ma  vuol  fignoreggiar  di  modo,  chea 
fuoi  fudditi  non  rimanga  pur  vn  minimo  fegno  diU- 
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berta,  e  che  ognuno  riconofca  da  lui  la  facoltà,  Iati 
ta,  l'anima,  c  l'honore ,  e  che  fia  in  fuo  arbitrio,  ogn 
momento  priuarnelo,  fenza  termini  di  ragione.  Ch« 
ciò  lìa  vero  dicanlo  coloro ,  che  lo  prouano  dicanlo 
diuifi  popoli  d'Italia,  que  Igl'innocenti  de'nuoui  paci 
Occidentali,  con  fommainhumanità  trattati,  Araga  \ 
ria.  Valen2ia,e  tutta  laSpagna  (forfè  de' noftn  beni  in-  J 
uìàxoù)  ne  può  far  piena  fede,& io  che  alle  volte  fono  t 
intraucnuto ne'  fecreti configli ,  Cfiami  lecito  contrail 
coftume  mio  fcoprirli  al  prefente)  so  quel  che  fi  è  prat- 
ticato ,  e  quel  che  in  danno  de  gli  habitatori  d'ambe  le 
Germanie  con  Arrigo  Secondo  Rè  di  Francia  fi  trama- 
ua.  Quefta  così  fatta  inclinatione,  infufa  nel  Ré  da  mi- 
niftri  Spagnuoli,  così  come  fù  dame  già  gran  pezzo  ^ 
conofciuta,  così  preuidi  che  douea elTere  di  molti  mali  i 
cagione}  e  fillo  Iddio ,  e  me  ne  fono  teftimonio  molti 
honorati  huomini,  quanto  mi  fia  con  prieghi,  con  dol 
cezza  adoperato,  acciochenon  ne  feguaì'elFetto;  ma 
che  poteua  io  fare  con  vn  Rè ,  che  fi  fà  lecito  l'illecito?: 
Sò,  che,  s'iohauelfi  voluto  hauer  rifguardofolamente). 
all'vtilmio,  haurei  adulando  (ècondatogh  le  voghe» 
cpur  ch'io  ne  ftelli  bene,  lafciato,  che  la  patria,  &i 
confanguinei  miei  follerò  crudelmente  tiranneggiati,  "| 
&  haurci  faputo  farloj  ma  non  voglia  Iddio,  che  la  lin- 
gua d'vn  Principe  ,  come  quelladivn  vile  cortigiano, 
dica  il  contrario  di  quel  che  fente  il  cuore.  Quello,  Si- 
gnori, che  ho  prcucduto,  quel  ch'io  temcua,  quel  che 
ho  procurato  fcJiiuare  hora  auuienc.  Eccoui  vicini  i 
mulijche  và  produccndo  quefta  mal  confidcrata  inten- 
sione ad  Ré,  e  piacelle  pur'  à  Dio ,  che  fopra  me  folo 
Iparaflero,  poiché  folo  ft  n  quello,  che  gli  hò  antiucdu- 
ti,  e  che  mi  vi  fono  oppofto ,  che  darei  per  ben'irapic- 
gato  ogni  male  ,  fe  non  ne  fentilfero  i  naturali  miei, 
Mia  non  folamcnte  fopra  di  me ,  ma  fopra  tutta  finfc- 
riore,  e  fijpcriore Germania)  cperconfequente  fopr.^ 

di  voi 
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li  voi  tutti  ancora  và  fcaricando  quefta  borràfca.  Ecco- 
li dico,  che  ipaefi  baffi,  ftati  Tempre  quafi  hberi,  e 
-le'piùeftremibifogni,  e  feudo,  e  lancia  della  Spagna, 
vendono  immeritamente  fottopofti  à  nuouo  giogo, 
più  afpro,  e  più  crudele,  che  neflun'altro.Eccoui  rotti, 
e  calpeftati  queipriuilcgida  tanti  Principi,  conceduti 
da  tutti,  come  cola  facra  inuiolabilmente  guardati,  e 
con  folenni  giuramenti  confermati  da  quel  proprio, 
che  li  rompe.  Eccoui  il  Duca  d'Alua  (come  fe  egli  fof- 
fedelfangued'Auftria)  non  folamente  Goucrnatore; 
niacol  flagello  in  mano,  farli  afToluto  tormentator 
de'miferi  popoli.  Et  eccoui  me,  che  per  hauer  det- 
to il  mio  parere  conuien  fuggirmene ,  iàluar  la  viti,  & 
abbandonar  le  paterne  cafe,  né  bafta  à  gli  Spagnuoli  la 
brama  d'incrudelire  contra  di  me,  e  centra  gli  ftati 
mici,  che  contra  il  mio  innocente  figliuolo  procedo- 
no ancora.hauendolo  dallo  ftudio  meflb  nelle  carceri. 
O  Diurna  oiuftitia,  quali  fono  i  demeriti,  quali  i  pecca- 
ti diquefti^paefi,  perche  debbano  cfTcr  sì  malamente 
trattati.'  per  gridar  giuftitia perhaucr  domandatola 
tonfcruation  de*  lor  priuilcgi  ?  quali  fono  i  peccati 
iniei,che  meritano  sì  gran  rtratiorfliauer  detto  la  veri- 
tà, emoftratomeneconofcitore?  quali  quei  di  miei  fi- 
gliuoli? effer  figli  di  vn  sfortunato  padre?  grandi  col- 
pe certo  à  n  rigorofe  pene.  Che  doueranno  credere  gli 
Stati  dell'alta  Alemagna ,  fe  quello  Rè  hauerà  forza 
di  poter  lor  nuocere  come  deiìdcra ,  fe  à  gH  amici,  fc 
a  propri)  vaffalli,  che  gh  hanno  nelle  guerre  empitala 
cafa  di  fpoglie,  e  di  Trofei ,  da  così  trillo  guiderdone? 
Evenuto  di  qua  fuprcmo  cflècutore  à  iftabihr  que- 
ftoinde^^no  giogo  il  Duca  d'Alua;  non  ilpiùpruden- 
te,  né  ifpiù  virtuofo  miniftro  che  habbia  il  Ré  j  mail 
più  feuero,  &  il  più  crudele  di  tutti  ;  quale  penfate  voi, 
che  fia  ftata  la  prima  cofa  ,  che  habbia  fatta  doppo 
dicflcr  ^imio  à  Bruxelles  ?  oflcruatc  l'opere  fue  per 
^  Ut  prucua 
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pruoua  deìrintenrion  del  Re,  e  di  quel  die  vi  dico  J 
Credete  forfè  che  habbia  chiamato  à  fe  gli  (lati  gene-  i 
rali,  adunate  le  corti,  &  in  nome  del  Ré  dichiarato  lo- 
ro come  viene  à  difenderli ,  à  fauorirli ,  à  conferuar'  i 
loro  priuilegi ,  à  gouernar  con  giuftitia ,  à  curar  la  pa- 
ce, e  l'abbondanza,  adeflbrtarh,  che  perfeuerino  in  c 
Amore,  &  in  fede?  nò,  nò,  che  quefto  farebbe  con-  c 
traidifegni,  e  centra  la  grauità  Spagnuola.  La  prima  l 
cofa  è  ftato  ,  centra  i  giurati  patri  metter  preiìdi  fo-  j 
raftieri  nelle  città:  La  feconda  moftrar  le  patenti,  che 
portaua  feco,  tutte  ampie,  tutte  rigorofe,  tutte  cep- 
pi, tutte  ferro,  e  tutte  fuoco;  Laterza  deputar  giudi- 
ci crimmali  per  confilcare,  per  decapitare;  anzi  pi 
toito  per  rouinar*  ogni  cofa.  La  quarta  carcerare , 
minacciar  della  uitai  più  nobiH;  La  quinta  none  an« 
corvfcitai  ma  non  farà  diffimile  all' altre.  Ciechi  ve- 
ramente dell'  intelletto  faranno  coloro,  che  nonco- 
nofcono  il  fine  à  che  tende  il  Rè.  Ne'fuoipaefi  nef- 
funo  gli  ha  vfurpata  la  Signoria,  non  fi  è  trouatonuo- 
uo  Pizarro  ,  che  fi  habbia  melTa  la  corona  in  capo> 
neiTuno  fi  è  armato  contra  di  lui,  folamente  i  più  af- 
fettionanfuoi,  dolendofide'malprefi  configli  hanno 
procurato  di  fgannarlo ,  ò  gran  peccato  ;  mifero  al  dì 
À'  hoggi ,  chi  non  sà  adulare.  Quefto  male  non  hà  qui 
iKiio  fine  ,  c  quella  ambition  di  tanto  afloluramen- 
te  regnare,  la  qual tocchiamo  con  mano,  non  firC' 
fìrmge  fra  così  breui  termini  come  altri  penfa  ,  e  que- 
llo voler  più  rigorofamentedel  lolito  fottoporfi  con 
ÙK\  prctclti.e  con  nuoue  forme  di  calunnie  la  Germa- 
nia inferiore,  e  mandami  il  ma^jgior  Capitano,  che 
habbia  la  Spagna,  non  è  per affliger folamente i  mi- 
feri  Fiaminghi  ;  ma  per  ageuolarfi  la  llrada  all'Impe- 
rio della  fuperiore  già  molto  tempo  da  Spagnuofide- 
fiderato;  con  quefta  fcufas  quando  l'altre  manchino 
di  non  elTer  come  non  è,vbidjcnte  alla  Romana  Chie- 

fa.;c 
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las  e  voglia  Iddio,  che  io  mentaj  ma  non  fi  tofto  vede- 
remo  calamitofamentc  foggiogati  quei  paelì  (fé  non 
n  ci  opponiamo)  che  fentiremo  d'appreflo  il  rim- 
bombo dell'  armi  SpagnuoIe,e  fpiegarfì  da  quefte  ban- 
de le  loro  infegne  ;  mallìme  fe  Francelì  occupati  in 
:afa  loro  li  lafciaflcro  quietare.  L'imminente  male 
dunque,  Signori,  non  é  tutto  mio ,  ne  tutto  de' paelì 
3afll,  ma  della  fuperiore  Germania  ancora  ;  e  per  con- 
fcquentc  di  tutti  voi  altri  Signori;  e  Ce  ben  io  fon  cer- 
to ,  che  quando  non  lì  trattale  fàluo  del  pericolo ,  c 
del  danno  mio ,  non  lafcierebbero  di  cffermi  del  loro 
aiuto  cortefi ,  pure  elTendo  il  rifchio  comune,  doueri 
comune  effer  la  difefa.  Quefta  Prouincia  propria  ma- 
dre d'Impcradori  ,  che  ne  anche  all'armi  Romane, 
ch'erano  di  tutto  il  mondo  patrone,  hà  voluto  vbidi- 
.re,  fìlafcieràhora  davn  foraftiere  alle  porte  con  l'ar- 
imi minacciare  ?  fopportarà  ,  che  innanzi  à  gli  oc- 
ichi  Tuoi,  fiano  i  vicini  d'un  fangue  ,  e  d'una  medelìma 
lingua  miferamente  tormentati  ?  non  accicchi  Iddio 
inoftri  intelletti  tanto.  Se  gl'amici  che  hò  in  Fiandra 
hauclTero  creduto  alle  mie  parole  ,  l'armi  del  Ré 
non  farebbero  forfè  tanto  auanti ,  ne  ellì  fariano  nel 
timore  in  che  fonoj  ma  il  paflàto ,  è  paflato.  Con  tuc- 
'  te  ciò,  io  vedo  facile  la  via,  à  fgombrar  d'intorno  tuc- 
'  te  quefte  minacele ,  di  ridurre  il  Rè  à  ragioncuoli  pat- 
ti, e  di  fcacciar'il  Duca  d'Alùa  di  quei  paelì,  fe  pri- 
ma ch'egUvi  fi  ftabilifca  maggiormente  ci  accorde- 
remo à  dargli  la  (pinta.  Pcrcioche  non  hauendoegli 
più  forze,  che  quei  Spagnuoli,  che  hà  condotto;  que- 
lli non  ballano  à  ritenerlo,  nèà  difenderlo  j  perche 
quando  bene  foflero  molto  più,  che  non  fono  non  lon 
tanti ,  che  ballino  à  guardar  le  città  ,  delle  quali  ei 
non  fi  fida.,  che  gente  dunque  metterà  egU  in  campa- 
gna? delle  quali  ei  pofla  campeggiando  fidarfi?  Gli 
luìiini  fon  pochi ,  gli  Alemani ,  e  Valloni ,  che  po- 
ti j  t^iile 
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tefle  afloldar ,  faranpiù  pronti  à  difender  lacaufanc 
ftra,  che  la  fua ,  à  quei  del  pacfe  non  oferà  egli  di  mei 
ter  larmi  in  mano.  Noi  dall'  altra  parte  con  fedele  e 
fercito ,  che  moueremo  di  qua  ,  entreremo  in  paeft . 
douc  effendolì  il  Duca  con  prefidij.con  le  prigionie  c 
nobili.e  conia  fua aufteraconditione fatto  odiofo,noi 
Ti  é  città  nè  luogo  alcuno ,  che  non  ne  apra  le  porte 
perche  alla  fine  i  cittadini  fon  fempre  di  numero  fupe 
riore,  a'foldati.  Tutti  i  vicim  ch'habbiamo  intorno,  là-: 
ranno  in  aiuto  noftro ,  &  io  di  Francia  fon  ficuro  d'ha  Ì 
uer  delle  genti  affai:  Inghilterra ,  e  la  Scoria  non  man 
caranno  di  fouuenirmi,  e  voi  altri  Signori,  le  cui  forz 
folo  fono  badanti  per  quello  effetto  haueranno  laglo 
ria  d'hauer  tratto  di  miferiaqueipopoh ,  aflìcurato 
loro  Stati,  efouuenuto  me,  che  in  perpetuo  nonn 
farò  ingrato  conofcitore.  Hor  dunque  fe  la  giuftiti 
ncobliga,  fe  l'honor  nefpinge  ,  s'il  proprio  pcricol 
ne  caccia ,  fe  la  ficilirà  ne  inuita ,  à  che  perder  tempo?  >< 
io  olFero  la  vita,  già  ch'altro  non  mi  rimane,  epoi> 
ch'il  Rè  mi  toglie  lodato,  l'honore,  e  i  figliuoli  farà* 
per  Dio  ben  ragioneuole,  che  per  la  ricup'eratione  òxk 
tutte  quelle  cofb ,  io  combatta  fino  alla  morte,  comoi 

farò  poiché  l'honorcuolmenrc  morire  fi  può  dir  nafce-  l 
re.Erano  dati  tutti  con  grande  attentione  ad  vdir  le  pa^  4 
role  del  Principe,  ma  minor  arre  era  di  bifogno  ad  in-  -| 
durli  ad  aiutarlo.poiche  l  inuidia  della prolpcrità  di  ca- 
fa  d'Audria,  era  loro  vn  continuo  dimolo;onde  parlan- 
do il  primogenito  dcILantfgrauc  d'HclIà  vomitò  mol- 
to amaro,  ch'egli  haucua  nell'animo  contra  Spaenuoli  i! 
foggiungendo,  che  fc  effi  à  quali  tanto  d  appreffo  toc-  - 
caua  la  caufa,  e  c'haueuano  poter  da  Iddio  di  folleuar  1 
gl'agrauati  noi  faccuanp,  poterli  afpettare  di  elfcr  alfa-  . 
liti  nelle  cafe  loro  di  modo,  che  fu  rilbluto  con  tutte  le 
forze  aiutar'  il  Principe.  Al  che  concorfcro  il  Duca  Au- 
giido  di  S^^QmAt  il  Conte  Vihmyo  ,  il  Lantfgraue 

d'^eflk, 
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'  1  ,  Duca  alVitcmberg ,  il  Conte  di  Nafcemberg 
j  ,frt«  città  Imperiali.  Com.ncaronfi  dacgn. 
;:rte  i  m  t  ennfi^  "ualleria.  al  che  gto- 

■ 'Tefcfi  a<r-m,«o-iqueftalega.  alcun,  vecch.  Ca- 
vi   che  haueano  eià  feruito  l'Impcradote  Catlo 

Frlncef.  chiamat.aal  Pr.nc.pe  ven.ua..oaleg2^rfo 

S'he  efe  ben ftabrhto nel  Regno;  oltre .  che  Ipar- 
«  dofi  voce,  che  veniuano  à  metter  .1  paefe  .n  hb  - 
f  tut  ù  popolaccio  mal  fod.rfattocorreuaa  que  la 
Tolta.  Ne  confini  del  proprio paefe,  co  .  f  alaGhcU 

ì;;rn:i;atx:Ts!^nor  a.  v,.... 

comediquelli ,  chccapitauano  di  Franca,  con  a.fe. 

Eetès:---^^ 

=eU%ogreao,^q^^^^^^^^^ 

&ì  cauallo  poco  p.ù  a.  aue  m.la  fant.,  P'"P"° 
gente.nerpetta.  con  quali  entrarono  nelpa de ,  Icor 
Loauelle  campagne,  e  tentaiono  con  parole,  con 
fiSgne.  e^o?  la  for..a 

ielle  coiSpasnieael  Conte  di  Mega,  &  a  tri  p.cciou 
toghi all'u,tSr„o, ma fen.a profitto.  l'^c^.eh-en  o 
,1  Duca  fatto  vfcir  di  Lira,  e  cam.nar  a  l^^^^^^^^^^ 
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Sanchio  di  Lodogno  con  le  Tue  genti,  e  Sancio  d'Amia 
con  alcuna  caualieria  ,  furono  afTai  tofto  da  coftoro, 
chegl'incontraronotraDalem,  &Erchelens,  e  da  Fi- 
lippo  Conte  di  Euerilein  ,  che  conduceua  trecento 
Tcdefchi  rette,  e  disfatte.  Non  hauendolorgiouato 
lafciar  Ruremonda  ,  e  ntirarfinel  Ducato  di  Cleues* 
doue  penlàuano  ftar ficuri ,  maflìme  rompendo  i  pon- 
ti, che  trouauano  fu  l'acque,  perche  vfciti  gliSpagnuo- 
li  fuora  de'paefi  del  Re,  feguitarono  gli  inimici  fa- 
cendo loro  danno,  fino  àDalem  terra  diCleues.  an- 
zi quiui  in  vn  reuelino  fotto  le  mura  della  propria  cit- 
tà, doue  fi  erano  fortificati,  glialTaltarono,  e  vinfero 
entrando  anche  nella  Terra,  doue  fecero  diuerfi pri- 
gioni, cfraclfiilSignordiVillcrs,  equeldiDliui,che 
furono  poi  con  alcuni  altri  condotti  à  BrulTelles,  doue 
fi  ritirarono  i  Capitani;  porte  le  genti  negl'alloggia- 
menti: reftando  al  Conte  di  Mega  cura  di  quelle  fron- 
tiere che  non  erano  però  del  tutto  quiete.  Poco  appref-  ' 
fo  di  efler  feguite  quefte  cofc,  con  vna  parte  delle  gen- 
ti, che  fi  erano  adunate  in  Alemagna.non  tardò  il  Con- 
te Lcdouico  di  Naflau(huomo  nelle  cflecutioni  pron- 
ao) ad  entrar  nel  paefe  baffo  per  la  Frifia.doue  co'mot- 
ti  ncU  infegne,  chediceuàno,  hora,  ò  non  mai,  prefe 
funofamcnte  la  pcflelfione  di  alcune  Terre,  fra  quali 
Dam,e  Veducluoghi  ftati  fmantellati  da  Carlo  Quin- 
to, pernonellèr  al  tuttodeboli,  nè  tanto  forticome 
nchicdeua  quella  parte  frontiera  dell' Alemagna,  e  fi 
accampò  con  l'eflcrcito  intorno  a  Gruninghe.  Mentre, 
che  le  cofe,raccontate  fi  faceuano  nella  fuperiore  Ger- 
mania, era  il  Duca  d'Alua  tutto  intento  al  rigor  delle 
elTecutioni,  &  à  fortificar'  il  paefe,  &  il  configfio  de'tu- 
multiprocedeuarigorofamente  con  capture,  efifecu- 
tioni,  confifcationi,  ebandidimodo,chelemanare, 
le  forche,  e  le  rote  erano  in  vfo continuo  «  nonfenza 
inuumerabili  pianti  di  poueri ,  di  vedoue ,  e  di  orfani; 

&au- 
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fbfle  meflo  fuoco  al 


V  auucnt^a  1  che  in  quefto  tempt  

uoeo  adla  poluere,  che  fi  cuftodiua  à  Mahnes,  la  qual 
FeccVn'le  incendio,  e  nafceirero  diftranimoftn  da 
he  aTt"  voleua  cauar  auguri,  e  che  dal  Conte  Federi- 
co  Palatino  foffero  ritenuti  denari  a  mercatanti  Ge- 
nouefi,  chedoueuano  feruire  perreffercito,  non  fmi- 
nuiua  punto  del  fuo  rigore  Né  meno  perche  fi  co- 
prilTe  congiura  contra  la  perfona  fua,  per  la  quale  rtet- 
te  in  non  picciolo  pcricolo,perche  volendo  egli  andar 
à  tener  la  fettimana  Santaalbolcodi  Soignenel  Mo- 
naftero  di  Groenendal.  il  Signor  di  Roifcir  di  cafa 
Noot,  bandito  con  alcuni  altri  nobili,  che  haueuano 
cinquecento  cauaUi,  &altrettantihuominia  piedi.chc  . 
fi  teneuano  fecretamente  nel  Cartello  del  Signor  di 
Ohain  haueuano  rifoluto  farlo  prigione;  mail  lortro- 
bettaeiUeruitordel  Signor  di  Liques  fcoperfe  lacon 
aiura,  &  il  Duca  fi  fermò.  Fece  poi  a  fuono  di  trombe 
dttaril Principe d' Oranges ,  e gl'altriconfederati af- 
fenti  ,  acciochcin  certo  giorno  doueffero  comparire 
dinanzi  à  giudici  à  dare  le  loro  ragioni,  per  proceder 
poi  alla  fentenza,  come  anche  fiandaua  procedendo 
iontra  carcerati,  il  che  fù  fatto  quafi  nel  principio  del 
V  anno  del  feffanta  otto.  Quefta  citatione.ò  qucfta  gri- 
da che  fi  fece  peni  Principe  d' Oranges,  era  di  lunga 
Tcrittura ,  perche  in  effafi  relatauano  le  mercedi ,  g  i 
honori,ifauori.  e  carichi  ch'egU  haueariccuuto  da - 
l'Imperadore  Carlo,  del  Rè  Filippo  fuo  fighuolo.  e  la 
confidenza  ch'haueuano  Tempre  hauuta  di  lui.  Si  dice- 
uano  appreffo  tutte  le  fue  colpe  ,  cioè  ch'egh  haueua 
voluto  vfurpare  l*  intiero  gouerno  di  tutto  il  paele  baf- 
fo,  prefTo  r  armi;  fedotto  i  popoli ,  incitato  la  nobiltà 
contrailRè.valendofidifalfeperfuafioni  per  dar  loro 
ad  intendere,  che  voleua  Sua  Maefta  introdurre  l  In- 
quifitione  al  modo  di  Spagna,  fattoli  folleuare,  e  ribel- 
lare, indotti  inobihà  far  leghe,  confpiratiom,  e  con- 

H  ;  giure; 
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giure';  prcfili  in  protcttione ,  confìgliati,  &  aiutati  a 
metterfi  in  arme  alla  campagna  procurato  di  loro  ren- 
dere le  città,  confentito  in  Anuerfà  l' elTercitio  di  nuo- 
ue  religioni,  e  l'edificationi  di  nuoue  chiefe ,  raccolte 
di  denari, &  altri  delitti.MailPrincipe,hauuto  cheheb- 
be  nontiadi  quefto  proclama,  rifpofe  al  procuratore 
generale,  in  nome  del  quale  gli  era  fatto,  con  più  lar- 
gi  Scrittura,  che  non  comporta  quefto  luogo.  In  fo- 
ftanzadiceua,  ch'egli  differirebbe  il  difenderli  dalle 
accufe  impoileii  fino  a  tanto ,  che  la  citatione  gli  folTe 
fatta  innanzi  à  giudice  competente,  e  che  fra  tanto  fi 
confolcrà  con  gli  eflempi,  di  che  fon  piene  l' Iftorie  di 
coloro  ch'hauendo  con  la  vita ,  e  co'  beni  conferuato, 
&  amphanto  gli  flati  del  lor  Principe ,  non  folamente 
in  luogo  di  guiderdone  fono  ftati  infamati,  e  citati,ma 
anche  banditi ,  e  corporalmente  puniti  tanto  più,  cf- 
fendo  cofe  più  facili  à  feguire  in  quefti,che  in  altri  tem- 
pi. Che  la  citatione  era  nulla  per  non  elfergli  ftata  no- 
tificata in  pedona,  non  potendofi  dire  efleraflentcha- 
uendo  al  Rè,  &  alla  Duchefla  domandata  licenza  di  ri- 
tirarfi  nella  fua  Contea  di  Naflàu ,  e  che  i  termini  della 
citatione  erano  si  breui ,  che  per  la  diftanza  del  luogo 
era  innofferuabilcoltrejche  pareua,che  in  cauù  di  tan- 
to pefo,e  contra  perfona  della  qualità  fua  fi  voleflè  pro- 
ceder con  vna  fola  citatione  contra  ogni  ordine  di  giu- 
fìitia.  Che  effendo  egli  fiiori  del  Dominio,e  ne  gli  ftati 
dell'Imperio,  e  membro  di  eflb  Imperio,  conueniua 
richiederlo  all'Imperio,  e  non  chiamarlo  per  fcmplice 
citatione  fatta  fuori  di  eflo,  che  per  queftamedefima 
cagione  fu  dichiarata  dal  Papa  nulla  la  fentenza  diArri- 
go fettimo  Imperadore contra  Roberto  Rèdi  Siciliìy 
inaflìmejchc  all'horaflmperadore  era  accompagnato 
da  potente  armata,folpetta  al  Rè  Roberto ,  come  pur 
hora  il  Duca  d' Alua  con  l' armata  Spagnuola  è  iof- 
petto  à  lui.  Che  il  Duca  in  quefto  cafo  è  più  incompe- 
tente 
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tenie  gi'utliccche  non  era  l'Impcradore  col  ReRober- 
to.per  eller  il  Principe  Cauallicr  dell'ordine  del  Tofo- 
ne,  i  quali  non  poflono  efler  citaci  faluo  dinanzi  al  lo- 
ro capo,  né  fatti  prigioni,  faluo  di  ordine  della  confra- 
ternita, e  nella  lor  compagnia,  che  hauendo  egli  vedu- 
to il  Duca  d' Alua  hauer  fitto  prigioni  il  Conce  d' Eg- 
niont.&  il  Conte  d' Horno.e  mandatili  à  Gante  centra 
tutti  i  priuilegi ,  fatto  carcerar  il  Conte  di  Bure  fuo  fi- 
gliuolo in  nocente,  ciò  daua  à  creder ,  che  egli  hauefle 
rifoluto  non  feruar  ordine,  patto,  giurameto,ne  legge 
alcuna;  e  che  perciò  farebbe  impotfibilepergiuftihca- 
to,  che  rhuomo  fofle ,  ottener  da  lui  affolutione.  Che 
quella  citatione  era  fatta  contra  li  capitoli  della  gioio- 
fa  entrata,4uando  il  Ducato  di  Brabante  venne  all'ubi- 
dienza,&  hauendo  egli  il  fuo  domicilio  in  effa  Proum- 
cia  fufpcnderà  per  hora  l'ubidienza,che  deue  alRè,fino 
tanto,  che  Sua  Maeftà  meglio  informata  haurà  rime- 
diato à  quello ,  che  è  ftato  fatto  in  pregiudicio  di  effa 
gioiofa  entrata.  Oftcriuaperò  in  vltimo  di  prefentarlì 
dinanzi  rimperadore,Elettori,e  Principi  dell'Imperio, 
ò  altri  giudici  nonfofpetti.  Con  quella  rifpofta  knfle 
anche  breuementeal  Duca d' Alua,  dicendo maraui- 
gliarlì  del  modo.che  fi  tenea  feco,differente  da  quello, 
che  fuoi  feruigi  meritauano,  e  ch'egli  hauea  rifpofto  al 
Procurator  Generale  con  quella  fretta,  che  la  citatione 
gli  daua;ma  ch'era  pronto  à  feguir  la  fua  caufa,e  che  fra 
tanto  nonlafci  per  ignoranza  proceder  più  oltre,  di 
quellcche  il  dritto  porta.  E  fe  ben  in  quella  caufanoa 
fi  lafciò  di  procedere,nè  ilPrincipe  vi  fece  altra  diligen- 
za, mandò  egli  però  fuori  vna  larga  fcrittura  in  fua  dife- 
fa,  nella  quale  s'ingegnauamoftrare  ,  chel'ambitionc 
del  Cardinale  Granuela,  l'introduttionede  Vefcoui,  i 
decreti  dell'  Inquifitione  ,  &  il  non  voler  Ilare  il  Rè  al 
configlio  de  naturali,  erano  datele  cagioni  dell' al,te- 
lationi  di  quei  popoli,  fcufaua  fe  fteffo,  e  ripigliando  le 
^    ^  *  accufe 
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accufe  della  citatione  ad  vna,ad  vna,  con  bell'arte  le  ri- 
duceua  tutte  in  calunnie,  &  in  molte  cofe  non  Tolamé- 
te  daua  per  teftunonio  i  magiftrati,  e  le  cofe  fuccedute, 
ma  la  propria  Gouernante  ancora ,  e  le  Tue  medefime 
lettere,  per  le  quali  liaueua  approuato  quelle  cofe ,  di 
che  hora  lo  colpauano,  dicendo  elTer  ingiufta  cofa  ripi- 
glia le  cofe  ben  fatte,  che  per  tali  erano ftate giudica- 
te, e  dar  loro  fenfo  contrario  al  vero ,  e  metterle  in  col- 
pe. Nelle  cofe  de'confederatientraua  ancora,  e  fe  bea 
diceua  non  efler'  obligatòà  dar  conto  delle  attioni  al- 
trui, nondimeno  gli  fcufaua  gagliardamentce  fminuc-| 
ciando  le  parole  della  confederati one, e  della  fupplica, 
no  voleua.che  in  effe  foffe  peccato  alcuno  di  lefa  Mae- 
ftà,e  ne  allegaua  effempi,  Aggiuntoiche  dal  Rè,  e  dalla 
Gouernante  con  lettere,  e  con  patenti  in  forma  erano 
ftatepcrdonate,  e  no  poterfi  hora  per  ragion  di  alcuna 
di  cfIe,procedere,  faluo  fe  lì  volcfle  dire,  che  il  Rè  ha- 
ueualor  dato  quel  perdono  ingannofamen te,  perin- 
dormirli,  epcrcogherlilproueduti,  cofa,  che  farebbe 
troppo  tirannica.  Non  lafciaua  di  toccare ,  che  fe  quei 
grandi  haueffero  prcueduto  le  violenze ,  che  hora  fon 
fatte  al  paefe, che  farebbe  ftatofacil  cofa  impedirle, e  fe- 
guendo  i  priuilegi  del  Ducato  diBrabante.non  farebbe 
ftatacofa  reprélìbile,nè  da  poterfi  chiamar  rebelhone, 
c  che  ì  mezi  erano  più  facili,  che  altri  non  péfajma.che 
l'opinione,  che  haueuano  della  bontà  del  Rè,  e  ch'egli 
non  doueffe  lafciarfi  totalméte  gouernare  dalCardinal 
Granuela  indanno  fuo,  e  di  paefe  tanto  affettiouato  al 
fuo  feruigio,  glihauea  diuertiti  daqueftipenfieri.  Al 
Conte  diHocftrat,fu  anche  fatto  vna  citatione, quali  li- 
mile à  quella  delPrincipe  d'Orangesjma  egli  rilpofe  in 
altra  forma  al  Procuratore enerale,&  al  Duca  d'Alua,  e 
per  altre  publichefcritture,  nelle  quah  oltre  adhauere 
allegati  i  feruigi  fatti  al  Ré ,  metteua  quattro  Capitoli 
cauati  dagliSutuci  delDucaFiJippcprimo  inftitutore, 

5  capo 
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!  capo  deirordine  delTofone  d' Greche  conteneuano 
cali  per  li  quali  il  Caualliere  può  efler  priuo  dell'ordì- 
le^e  come  folamete  al  capo  di  eflo  ordine  tocca  la  co- 
nofcenza  de  cali  criminali. Produceua  anche  il  (èfto  ar- 
ticolo  delle  additioni  del  detto  ordine  fatte  da  Carlo 
Quinto^nel  Capitolo  Generale, che  egli  tenne  àTour- 
nai  )  che  diceua  quafi  il  medefimo,  e  più  chiaramente 
che  gli  altri  di  fopra.  Adduceua  anche  cinque  Capitoli 
degli  antichi  priuilegi delpaefe >  che  dicono  lagto- 
iofa  entrata  del  Principe  nel  Ducato  di  Brabantei  ac- 
cordati per  leggi  con  gli  Stati  generali,per  li  quali  mo- 
(ìraua  eUer  incompetente,  &  illecito  il  proceder  del 
Duca,  e  del  configlio  de'tumulti.  Ma  il  Duca,  intanto> 
intefe  la  mafla,  che  fi  faceuain  Alemagna  >  contra  di 
'ui,  laqualcofaiUin  dubbio  fegharrccaire  piaccrNo 
lOia,  perche  dall'vna  parte  il  defiderio  di  gloria»  òdi 
far  con  la  guerra  de  l'imperiofà  conditione  fiia  »  met- 
ter'innanzii parenti,  fpetialmente i figliuoli ,  convna 
gran  certezza  eh' ci  teneua  dalla  vittoria  ,  pareua  che 
poteflero  in  lui  pju  che  ogni  altro  rifpetto.  Dall'  altra> 
vedeuati pur  anche,  che  i  fecrcti  nemici,  che  egli  ha- 
uea  in  cafa,  gli  dauano  che  penlare,  aggiunto  che 
con  la  pace  fatta  in  Francia  dubitaua  ,  che  T  ar- 
mi heretiche  di  quel  Regno  veniflero  anche  tutte 
a'fuoi  danni.  Pur  conficuro  fembiante,  cominciò  i 
prepararfi  in  quefto  modo  :  dalle  città  ,  da  merca- 
tanti,  e  dalle  confifcationi ,  cauaua  quella  maggior 
fomma  di  denari,  chepoteua,  de  quali  eramai  proue- 
duto;  fecefarrifegnadi  tutto  reflercito,&  afloldar  al- 
tri foldati  Valloni  &  Alemanni.  Mandò  nella  Frifia, 
e  nella  Gheldria  frontiere  d' Alemagna  a  prouedcr  i 
prefidi  gaghardamente,  doue  già  il  Luogotenente  del 
Conte  d' Aremberg  haueua  melTi inficine  da  mille  fan- 
ti. Oltre  a'queli  del  Terzo  di  Sardegna,  e  del  reggi- 
mento del  proprio  Arcmberg  vi  mandò  dellaltra  gen- 
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tCiCon  quattro  centoCaualli  Spagnuoli,&ItàIiani,ror 
tolConte  di  Mega,e'l  Conte  Curtio  Martinengo  éòn 
intentione  di  mandamene  poi  maggior  numero,  dife- 
gnando  fé  i  nemici  fi  accoftaflero,  non  di  far  giornata; 
ma  di  dar'  il  guado  al  paefe,e  trattenerli  i  giudicando, 
che  con  Tincommodità  del  viuere,con  la  refiftenza  de* 
luoghi,non  potellero  gli  Alemahni  durar  molto  tempo  i 
in  campagna)  e  che  gli  artiici  dòueflero  tolto  ftancarfi  l 
di  prouederli  di  dinari.Ma  intefo  poco  appreflb  l'entra- 
ta nel  paefe  del  ConteLodouico^e  progreffi  fuoiparue 
che  fé  ne  adirafle^e  difegnò  di  proueder  quella  parte  co 
migliori  forze.  E  perche  non  hauea  tanta  Cauallcria, 
quanta  gli  pareua  neceflaria>  intendendo  eficrne  alcu- 
na Italiana  in  Francia, per  cagion  della  pace  licèntiata, 
(pedi  Gio.  Battifta  dclMonte,&  alcuni  altri  Capitani  ad 
alToldarhida  quali  eflendo alTai  tofto  condotta)fù  del- 
la miglior  gente  che  egli  hauefle.  Intatlto  haueua  ca- 
nato dair  elfercito  il  redo  del  reggimento  de  gli  Spa- 
gnuoH  del  Capitano  Gonzalo  Bracamonte,  &  vn'altro 
d'Alemanni,  con  alcuni  pochi  Caualli,  fece  di  tutti  ca- 
po il  Conte  d'Arembcrgj  e  lo  mandò  à  quella  volta, ac- 
tioche  vnito  con  le  genti  prima  incaminatc  tenefleLu- 
douico  in  freno,che  non  paflaflV  pili  oltre,con  elprella 
commiilione  però  d'andar  ritenuto  nelle  fcaramuccic) 
enonauuenturarfialla  battaglia.  GiuntoT  Aremberg 
in  quelle  parti,  c  prouedutofi  da  luoghi  vicini  di  Tei 
pezzi  di  artiglieria ,  fi  accampò  preiloal  Villaggio  di 
Veinfcoten,  non  lontano  dalle  genti  del  NalTau  ;  ma 
da  effe  diuifo  da  vna  campagna  più  humida ,  e  più  fan- 
gofadi  quello,che  vedendola  pareua.  Alla  nuoua,  che 
hebbe  Lodouico,dcirarriuo  di  quefte  géti  lafciato  l'al- 
loggiamento doue  era,  e  fatto  vfcirc  vna  parte  de  fuoi 
innanzi>attaccò  vna  gagUarda  fcaramuccia,nella  quale 
dair  vna  parte,  e  dall'  altra  ne  cadero  diuerfi,  &  era  per 
cadérne  divantaggio  3  fe  lanette  non  li  dipartiua  ;  la 

(juale 
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juale  foprauenutaXodom'co  fi  ritirò i  Dam  con  buon* 
ardine. Ma  baftò  a  Spagnuoli  non  hauer  Iiauuro  il  peg- 
tiO)  periftimardi  haucrnehauurola  migliore,  perciò 
uiioii  voleuano  con  quella  caldezza  feguir  i  nemici, 
e  non  foflero  ftati  da  lor  Capitani  ritenuti.  Venuta  la 
eguente  mattina)che  fii  del  venti  quattrefimo  di  Mag- 
710 di  feflanta  otto  ,  Lodouico  per  accoftarli  à  nemici, 
?  migliorarfi  di  iito  li  fece  auanti  tanto ,  che  venne  ali* 
Abbadia  Heyligherlee  in  luogo  piano»  commodo,  c 
per  natura  forte,  hauendo  dietro  vn  bofco ,  &  alla  fini- 
(Ira vna collina  j  quiui dallVna parte>  e dallaltra fi fte- 
fero  le  fchiere  in  ordinan2a)Con  differenti  pcnfieri;pcr- 
clie  l'Aremberg  conforme  alla  commiflion,  che  haue- 
ua,non  defignaua  combattere ,  fe  ben  di  numero  non 
era  molto  inferiore,  e  di  qualità  di  finteria  fuperiore* 
Ma  dall'altra  parte  Lodouico  defideraua  venir  àgior- 
.  nata,  perche  fendo  fuperior  diCaualleria,  hauedo  quat- 
Itro  nulla  Caualli.  giudicaua  la  vittoria  douer  effere  dal 
canto  fuojmalfime  fe  hauefTe  potuto  tirar  il  nemico  in 
j  qualche  difauuantaggio  di  fitorconfiderado  anche,  che 
s'in  queftoprincipioeglidcflc  vna  buona  perccfla  agli 
SpagnuoH,  ne  feguiicbbe  oltre  al  fauor  delle  cole  fue, 
loccupar forfè  Gruninghe,  cftabihr  quiuiii  piede  per 
j  afpettar  piiìficuramente  il  fratello.  Perciò  fingcndofi 
•  più  debole  di  quel  ch'egh  era,e  tenendo  le  fquadre  del- 
le fue  genti  riftrctte  infiemcpiii  profonde,  che  larghe^ 
per  non  farmoftradi  gran  numero^diedeà  vedere, che 
fette  mila  fanti  eh'  egh  haueua  foffero  cinque^  mife 
trecento  Caualli  nella  antiguardia,  accioche  fcorren- 
do,  e  fingendo  di  volerlriconofcercTeffercito  nemico 
•1  il  tirafleropiù  facilmente à  battaglia.  L'Aremberg  at 
contrario,  quafi  ficuro  col  riparo  di  quei  pantani,  face- 
:  ua  moftra  di  più  genti  che  non  haueua,  fimulando  vo- 
;  glia  di  paifare ,  marifoluto  di  non  farlo.  E  riufciuagli 
i  apunto  feruv  il  comandamento  del  fuo  gcnerale>fe  da 
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^li  Spagnuoli  non  fofle  ftato  violentato  ,  perciò  che 
foldati  dalla  fcaramuccia  del  giorno  innan2i,nella  qua 
le  fi  vantauano  hauer  fatto  ritirar  il  nemico,  diuenui 
infoienti ,  non  poteuano  fofferire,  che  con  minor  nu 
mero  (fecondo  che  credeuano)  ftefle  loro  così  animo 
famente  dauanti)  fenza  venir  alle  mani,  potendo, farlo 
Onde  fpinti  da  quefto  feruore ,  ingannati  dalle  fpie 
dalla  caualleria  Alemanna,  che  faceua  villa  di  voler  ri 
conofcer  Teflercito  chiefero  arrogantemente  licenz; 
di  combatterei  ma  non  hauendola  ottenuta  fi  diedero., 
come  tal  volta  fogliono  i  foldati,  à  mormorar  del  Ca- 
pitano, &  à  (parlarne  poi  publicamente  >  infamandole 
di  codardo ,  d'  heretico ,  &  di  traditore  ,  nel  che  non 
mancauano  d*  intrauenire  alcuni  de* principali,  che 
perciò  dal  Duca  furono  poi  caftigati.  Diceuano  clic 
combattendo,  la  vittoria  era  certiìlìma,  si  per  il  mag- 
gior numero  che  penfauano,  che  folTe  della  parte  loro, 
come  per  il  valore,  e  che  cosiil  Conte  di  Naflàu ,  co- 
me, quel  di  Aremberg  ne  erano  certiiTìmf,ma  che  V  vn 
nemico,  l'altro  difleale,  d' accordo  infieme  cercauano 
modi,  e  difiuantaggio  per  Jiftrugger  fènza  combatter 
le  genti  del  Ré  fotto  qual  che  finta  imagine  di  fedeltà, 
e  di  prudenza,  chefc  ciò  non  foflè  vero  non  oferebbc 
Lodouico ,  efperto  del  valor  de  gli  Spagnuoli  ftar  loro 
tanto  audacemente  a  fronte.  Ma  che  tutta  la  colpa  era 
del  Duca  d'Alua,  che  non  douea  mai  metter' in  mano 
di  Fiaminghi  le  cofe  importanti ,  ne  mandar  foldati 
Spagnuoli  fotto  altro  Capitano  che  della  nation  loro, 
&  à  quefte  aggiungeuano  molte  altre  ragioni  proprie, 
ad  accender  rodio  fra  quelle  nationi,  L' Aremberg 
(huomo  per  altro  (àuio ,  valorofo,  e  degno  di  miglior 
fortuna^  fermo  fui  comandamento  del  fuperiore  s'op- 
pofe  vn  pezzo  alle  ragioni  de  gli  Spagnuoli  ?  curandofi 
poco  di  tutto  quel ,  che  diceuano  i  <nf  quando  fi  fenti 
pungere  di  heretico,  e  di  traditore ,  diffe,  che  non  era 
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vero  5  e  che  T  orgoglio  loro  cofterebbe  caro>  che  egli 
l  era  fedele  feruitore  del  Ré ,  e  pronto  ad  vbidire  a  co- 
li mandamenti  del  Duca>  che  erano  di  non  combattere; 
b  ma  che  fe  pur  voleuano  forzarlo,  tutto  che  egli  vedeflc 
L    ccrtiilima  la  perdita,  farebbe  il  primo  ad  efponer  la  vi- 

0  ta  al  pericolo^ma  che  lor  protcftaua>che  faceuano  cola 
temeraria ,  ingiufta,  &  irragioneuole.  Non  fecero  gli 

t    Spagnuoli  conto  delle  fue  ragionijonde  fenza  confide- 
;/    rar  il  {ito>  fenza  attender  il  Mega,  ne  1  Martinengo>che 
t    non  erano  ancor  giunti,  vfcirono  alle  fcaramuccie,do- 
ue  con  gran  valore  in  quel  primo  impeto  fecero  a'  ne- 
mici non  poco  danno.  Ma  attaccatali  poi  la  mifchia 
con  buon  numero  di Archibufieri,  &  faccdofi  ogni  vol- 
ta più  fanguinofa,  entraron  le  fijuadre  de  gli  Spagnuoli 
f    tanto  auanti)  che  furon  dall'  induftria  de'  nemici  con- 

1  dotti  nel  difauantaggio  del  terreno  molle,onde  veden- 
ti   do  Lodouico  coftoro  impantanarli,  come  quel,  ch'era 

ben  proueduto  di  cauallcria,  mandò  alle  (palle  dell'  ef- 
.    fercito  contrario  a  cingerlo  quafi  tutto,  ilche  elTcndoli 
felicemente  fucceduto  cominciò  à  ftringerlo  da  tutte 
le  banidcicon  gran  furiaionde  doppo  Thauer  la  fortuna 
.   fchcrzato  alquanto,  voltatali  del  tutto  contraria  à  Spa- 
.   gnuoli  furono  le  genti  del  Ré  tutte  rotte,  e  disfatte; 
malTime ,  che  gli  Alemanni  del*  Conte  di  Aréberg  ve- 
duta r  antiguardia  in  rotta ,  &  auuedutifi  del  difauuan- 
t^ggio  del  lito,  non  còbatterono  molto,  anzi  a  i  primi 
I    colpi  gettando  T  armi  fi  refero.  E  TAremberg  combat- 
tendo valorolaméte  mancatogli  il  Cauallo  fece  i  piedi 
tutto  quello,  che  poteua  fare  ogni  valorofo  Capitano; 
ma  ferito,  e  fconofciuto  fra  la  calca  rimale  morto,  &il 
medelimo  auuéne  ad  Adolfo  diNaflaii£:af  elio  delPrin- 
!    cipe  d'Orant;es,della  morte  del  quale  hebbeLodouico 
tanto  fdegno,  che  contra  il  fuo  coftume  quafi  infuriato 
V   fece  impiccar  più  di  ducento  Spagnuoh,che  erano  pri- 
ionu  li  numero  de'morci  non  arriuò  à  duo  niila,Ia  più 

I  parte 
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parte  di  quei  del  Rè;  ma  il  bottino  fu  ragioncuolc 
perche  oltre  alle  bagaglie,  &  fei  pezzi  d'Artiglieria)  v 
erano  di  molti  denari ,  venuti  per  le  paghe  de'  Soldati 
IlConte  di  Mega>  e'IMartinengo  arriuati  alquanto  tar 
di  participarono  poco  del  danno,  fé  ben' in  fretta  con 
ue  nne  lor  ritirarfi  in  Gruninghe,  che  non  fù  poca  ven 
tura,  perche  Lodouico  doppodi  fcorfo  vittonofol; 
campagna  fe  le  mife  intorno  >  &  alcuni  feditioli  nor 
haueuano  mancato  dentro  di  far  romore.  Non  mi< 
nafcoflbiche  gli  SpagnuoH  raccontino  qucfta  giornat; 
in  altro  modo  j  tacendo  le  ragioni  del  Conte,  Sdifcu. 
fando  la  temerità  della  nation  loro^ma  chi  ui  fu  prefen-  l 
tenehà fatto  fede. Il  Ducad'Alua  lierain  tanto occu« 
patocosi  in  prouederfidi  maggior  numero  di  genti,  i 
come  nelle  cofe  toccati  al  conliglio  de'tumulthperche 
haueua fatto  publicarcjche  tutti  quelli  che  erano  aflctii 
per  caufa  di  religione  >  ritornalTero  ad  apprefenta 
ogn  vno  al  fuo  magiftrato.altramente  che  lor  farebbe 
ro  confifcati  i  beni)  &  elfi  banditi  perpetuamente  ;  ma  a 
come  non  gli  aiTicuraffe  della  vita  nclTun  comparue.  u 
Venneli  fra  tanto  la  di  lui  non  afpettata  nuoua  dell 
rotta  di  Frifia,&  come  anche  in  Gheldria  fccndeuan 
"genti d'Alemagna,  la  qual  cofà,come  à  huomo  auue 
to  rare  volte  à  perdere,douette  efferli  di  gran  fentim 
to;  auuenga  che  dalle  fuc  parole  fi  cauafle  '  1  contrarioi 
dal  che  altri  faceua  giudicio ,  che  con  la  fpcranza  che 
egli  haueua  di  buon  finc>  quanto  più  pericolofafimo 
ftrafle  nel  principio  la  cofa,  ne  hauefle  maggior  guft 
fperando  douergliene  feguire  maggior  honore^perci 
par  che  rifoluefle  di  far  la  guerra  in  perfona,comincia 
do  ad  apparecchiarfi  pervfcir'in  campagna.  Era  peri 
ritenuto  dal  conofcer  gli  animi  de  popolii  pieni  di  m 
talentO)&  àccefi  contra  di  lui,  per  renecutioni  che  an- 
daua  formando  edubitaua,  chefe  eglifi  partifledel 
Brabante  fenza  lafciarui  groffi  prefid))  di  Spagnuoli, 

poteflero 
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poteffero  far'alteratione  d'importan2a>e  per  auuenm- 
ra  liberar  della  prigione  i  Conti,e  gli  altri  carcerari,  da 
quelle  genti  hauuti  in  gran  riuerenza,  e  non  confidan- 
io(ì  partire  fenza  la  compagnia  di  tutti  elfi  Spagnuoli, 
lette  vn  pezzo  vaccillando  ne'penlìeri.  Ma  non  volen- 
lo  cader  neir  error  di  coloro  ,  icuicon{ìglidiuentano 
natili  per  efler  lentamente  cffecjuiti,  eflendogli  ftate 
;onfirmate  le  nuoue  d'Alemagna  lì  rifoluc  prontaméte 
l'vfcire,  ma  di  troncar  prima  tutte  quelle  radici  di  fedi  • 
.ione .  che  poteflcro  in  Tua  afTenza  pullulare  ;  perciò 
lon  oftante  che'l  Principe  J'Oranges.eflendo  ftato  ci- 
:ato  come  lì  è  detto.lì  folle  offerto  per  lettere  di  alTifte- 
•«  alla  Tua  caufa,  fé  gli  fofle  dato  licuro  acceflbjò  di  fe- 
^uirla  per  procuratore,  quado  hauefle  giudice  compe- 
:entc,  dicédo  non  efler'in  alcun  modo  foggetto  a  quel 
ronlìglio  formato  dalDuca  poi  ch'egli  eraCauallier  del 
Tolone,  e  nò  poter  per  le  leggi  del  paefe  efler  giudica- 
lo da'Fifcali,  nè  dal  proprioDuca)faluo  datcapo  di  quel 
'ordine,che  era  ilReinodimeno  fù  pronùciata  capitale 
enteza,e  confifcation  de'beni  contra  di  lui,e  contragU 
litri  confederati  alfenti,  fraiqualiAntonio  deLalaingi 
ICóte  diHocftrat  dell'ordine  delTofo.ne,  tutto  fondato 
, — inella  confederatione,e  ne'rumori  paflati.Poco  appref- 
p«Ml|ro,fi]rono  nel  medelìmo  modo  fententiati  à  morte  di- 
flaniiciotto  fra  gétirhuomini,eCapitani,cIi'erano  in  carcere; 
j  èfiu  1  qualiG  isberto,  eThurri  fratelliiBaroni  diEatéburg, 
non  oftanre  l' intercelTion  dell'  Imperadore  de*  Principi 
id*  Alemagna;  le  diligenze,  e  le  fpeiè  che  fece  la  Madre 
per  faluation  loro;  &  aflai  torto  fiì  in  elfi  eflequita  la  fe- 
tenza in  Bruflelles  co  horrédo  fpettacolo,e  di  così  fatte 
!  ftj^iattioni  fe  n'  andauano  facédo  di  giorno  in  giornoi  per- 
"  che  poco  appreflb.furono  anche  fentétiati,  e  fatti  mo- 
rir con  la  fpada  ilSignor  diVilers,e  quel  dìDhuy  fatti  pri- 
^ioni.come  habbiamo  detto  à  Dalé  inlieme  con  molti 
Itri  di  varie  qualità ,  fi  come  anche  à  Viluorde  fù  de. 
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capitato  Antonio  Strale,  già  Borgomaeftro  di  Anuer  \ 
fa.  Reftauano  ancora  in  carcere  i  due  Conti  principa 
le  cagione  del  timor  del  Duca  ;  ma  non  tardò  ad  elle 
(ìmilmentc  fparata  mortale  fentenza  contra  di  loroj  j 
con  perdita  de'  beni,  fondata  con  larga  diceria,in  eife  : 
colpati  nel  crimen  di  Lefa  Maeftà,  e  non  oftante ,  chi 
chi'vuol  caftigar  gli  auf^ri  di  feditioni  con  la  morte  . 
debba  più  tofto  far,  che  il  popolo  fedotto  li  veda  già  ii  x 
fecrctovccifi»  che  condurli  publicamente  alfupplicio  i 
nondimeno  il  Duca  per  maggior  grandezza,  ò  per  pii  [ 
oran  dilpreggio  noue  mefi  dal  di,  che  coftoro  furonc  i 
prefi,  fece  clTequire  la  fentenza  con  la  fpadasù  lapiaz  4 
za  del  mercato  di  Bruflellcs,  il  fefto  giorno  di  Giugnt  | 
dell'anno  del  feflanta  otto ,  hauendo  prima  fatto  prò  •« 
uedcr  le  bocche  delle  ftrade  d'artiglierie ,  e  ftarui  ali.  6 
guardia  tre  miUaSpagnuoH  armati  in  ordinanza.  Que  i 
fte  morti  furono  accellcraie  dalla  rotta  di  Frifia, 
quefto  modofiandauafgrauando  da' penfieri  il  Duci 
d*  Alua.  Narrafì  ch'il  Conte  d'Egmont  huomo  co  | 
raggiofo,  alla  notificatione ,  che  gli  fu  fatta  della  fenif 
tenza,  non  fi  fmarrifle  punto ,  faluo  al  fentirfi  nominai! 
traditorejma,  che  ragionandone  dicefle  efler  troppqj 
crudele,  e  da  lui  non  meritata  j  anzi ,  cheinotabihlerj 
uigi ,  eh' haueua  fatto  al  Ré  ,  erano  degni  di  più  prefi 
mio ,  che  i  fuoi  peccati  non  erano  di  pena  j  ma  che  lì 
conformaua  col  voler  di  Dio.  E  veramente  le  fam< 
vittorie,  ch'hebbero  Spagnuoli  gì' anni  di  cinquani 
fette,  e  cinquantaotto  à  Grauehnghe,  &à  San  Quintti 
no,  la  prefa  del  Conteftabilc  di  Francia;  con  alcuni  Ai 
trifuccelTi  di  quei  tempi  felici  per  il  Re,  fi  attribuir^ 
no  al  valor  di  quefto  Conte,  mail  troppo  confidar 
meriti,  fu  lafuaTouina.  La  notte,  che  precede  al  gioì 
no  della  fua  morte  fcrifleuna  lettera  al  Rè,  la  qual 
diede  à  Martino  Ritouio  Vefcouo  d' Ipre,  che  fu  l' vl^ 
timo  fuo  confeflbre,  &  in  eflà  gli  raccomandaua  affc" 
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lofamente  h moglie,  c figliuoli,  pregvindoloà  non 
>n(ciuire,  che rimanellcroin  mifena.  Vennecglial 
)alco  coperto  di  panno  nero ,  che  per  quello  effecco  fi 
ttdL  fattO)  accompagnato  da  Giuhano  Romero,  jda  le- 
onimo  di  Sahnas>  c  dal  Vefcouo  d'ipre,  libero,  col  ca- 
)ello  in  teda,  e  la  verte  lunga  di  n  otte,  di  damafco  ne- 
0%  douc  giunto,  e  detto  poche  parole  al  Vefcouo>s'in- 
nnocchiò  lopra  duo  collìni  di  veluto  nero,  e  fece  ora- 
ione  ,  poi  (pogliatofì  da  le  fteiro  la  velie ,  e  trattoli  il 
*apello  tornò  in  giuponecon  le  ginocchia  sui  collìni, 
;  tiratofi  fopra  la  hccisi  vna  cufia  di  notte  che*  egli  ha- 
;i  lea»  con  le  mani  giunte  attefe  il  colpo, che  non  tardò  à 
lenire-  Grande  fu  la  compadioiTe  àche  la  morte  di 
ijuerto  Conte  molle,  non  folamente  i  circondanti, ma 
^  utti  coloro  )  che  di  lui  haueuano  notitia^  inficio  a  Tuoi 
'  )ropri  nemici}  perche  come  Signor,  che  col  valor'  ha- 
^ea  congiunto  la  liberalità,  elacorteiìa,  era  .?mato,  e 
lueritoda  ogn*  vno;  tutti  j^lilbldatiSpagnuolilopian- 
bero  con  molte  lagrime,  ipauentati  di  ciucilo,  che  T  in- 
fcronftante  fortuna  rapprcfenta  in  cjucfto  teatro  del 
)ndo.  Molti  Fiaminuhi  vi  furono,  che  eccedendo! 
ìrmini, bagnarono  le  vedi  nel  Tuo  (angue  come  in  co- 
a  racrata,e  baciando  la  tomba  giurauano  di  non  lafciar 
mai  di  gridar'innanzi  à  Dio  per  la  vendetta.  E  veramé- 
tenon  lì  può  negare,  che  quello  (angue  non  habbia 
chiamato  vn  gran  diluuio  di  (àngue. Il  Conte  di  Homo 
iiuomo  di  più  afpraconditione,  non  fu  si  largamente 
^r.pianto,  &corfe  alla  morte  con  più  animo,  che  deuo- 
tione.I  capi  loro  dettero  vn  pezzo  fìtti  fopra  due  colon- 
ne in  publico,poi  con  cadaueri  furono  honoratamen  te 
fjfepolti  a  luoghi  loroi  fé  bennon  confenti  il  Duca,  che 
$(ìattaccallero  Tarmi  alla  porta,  né  certi  altri  legni  di 
funebri  pompe, che  voleuano  far  i  parenti.  Fatta  que- 
'  (la  elTecutione  contra  le  perfone,  procedeualì  con  tra  i 
beni ,  e  fu  rouinata  in  Bruxelles  la  cala  de'  Signori  di 
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Culemberg  ,  epiantataui  vna  colonna)  douc  ciano 
Icritte  in  quattro  lingue  queftc  parole. 

Regnando  in  ifpagna  il  Rè  Catholico  Filippo  Se»  . 
condo  ;  egouernando  que^i  fuoi  paeji  della  Germania  \ 
inferiore,  Fernando  Aluarez.  di  Toledo,  Duca  d' Al-  . 
pa ,  fu  ordinato  agguagliare  al  fuolo  la  cafa  di  Fio»  ' 
rentio  di  F alante  per  l' abomineuole  memoria  di  ejferfi 
in  ejfa  raddopiata  la  congiura  centra  la  Religione  Ca- 
tholica  Romana  t  contra  la  Maejià  del  Rè,  econtra'* 
fropriopaefe,  L'anno  della falute.  i)68. 

Fra*  1  cordoglio  >  chequefte  eflecntioniportauano  s 
a'nemici  del  Duca,  godeuano ,  che  le  cofe  di  Frida  an-  | 
dalTero  à  fauor  di  Lodouico ,  perche  oltre  alla  morre  \ 
deirArembcrg,  era  vicino  à  Gruninghe  ftato  ferito  il  ■ 
Conte  di  Tvlega.  RaHegrnianfi  anche  intendere  efferfi  j 
vnito  con  elio  Lodouico  il  Contedi  Hocftratinuiato  j 
d'Alemagna  dal  Principe  con  altre  genti,  onde  cornei 
fuole  auuenire  à  gli  offefi,  fi  andauano  fabricando  fpe-  j 
ranze  di  vendetta.  Egli  è  vero,  che  molti  dalla  paffio-  \ 
ne  fi  lafciauano  trafportarc  di  modo,  che  parlando  era- 1 
no  alle  volte  da  miniftn  fcoperti ,  e  ne  furono  prefi  al- 1 
cuni.  che  prouedeuano  denari  al  Principe,  fe  ben  notti 
fitrouarono  mai  gl'autori  di  molte  fcritte,  cheftam-  | 
paté  fi  fpargeuano ,  le  quali  chiamando  crudeltà  Tef-t 
fecutioni fatte  dal  Duca ,  incitauano  gl'animi  de*  po-  f 
poli  contra  Spagnuoli.  Preparauafi  tuttauiail  Ducai' 
per  vfcir  in  campagna ,  ma  dubitando,  che  mentre  i 
fideteneua,  Lodouico  col  fauor  della  vittoria  faceflì 
maggiori  progredì,  fece  caminar  da  varie  parti  ve 
fo  quelle  bande  molte  fanterie,  cioèi  reggimenti  del  : 
Conte  di  Mega,  del  Scamburg,  del  Signor  di  Heir- 
j;e,  e  di  Cafparde  Robles,  inficme  con  la  caualleria 
del  Duca  di  Bruinfuic ,  dandone  U  principal  cura 

Chiapino  : 


Chiapiiio  Vitelli,  che  feruiua  di  maeftro  di  campo  ge- 
nerale. Il  quale  giunco  à  Gruninghe,  e  raccolte  anche 
quelle  genti, che  dalla  rotta  erano  rimafe  in  quelle  ban- 
de ,  tentò  valorofamente  con  aiuto  di  quei  del  luogo 
il leuar  Lodouico  da  quell' alloggiamento,  mà  non  fu 
pofllbilej  perche  egli  m  fito  ficuro,  e  ben  munito,  non 
•emeua  di  effer  difloggiato  cótra  fua  voglia. Pure  con- 
:inuando  alcune  fcaramuccie,  nelle  quali  quei  della 
città  facendo  fpefle  vfcite,  fiportauanovalorofamen- 
:e»  conobbe  il  Conte  andarli  morendo  molli  de* fuoi, 
3ude  mandò  al  Vitelli  ad  apprefentar  la  giornata.  Però 
non  ollante  eh'  egli  ciò  facefle  più  d*  una  volta ,  e  che 
sflò  Ciu jpino  folle  vogliolò  di  affrontarfi  ,  hauendo 
tfpreflb  ordine  dal  Duca  di  non  combattere,  ricusò 
la  battaglia  dicendo,  non  effer  tempo  all'  hora?  ma,che 
eguirebbe  aflai  torto.  Lacittàdi  Gruninehenonla- 
.ciò  di  correr  gra  pericolo  fendofi  accordati  alcu^il^er- 
.  razzani  con  certi  bombardieri, venuti  di  Dam,di  met- 
ter il  fuoco  nelle  cafe  in  quattro  parci  di  effa,  accioche 
mentre  fi  occupaiTero  le  genti  à  cftinguerlo  pòtelfero 
dar  facile  entrata  à  Lodouico  ;  ma  fcoperto  il  trattato 
fii  prefo  il  principale  autore  di  eflb,  e  publicamentc 
fquartato.  Dal  che  cadendo  il  Conte  da  certa  fpe- 
ranzà ,  eh'  hauea  conccputa  ftette  per  leuarfi  di  là  , 
maflTime,  che  di  Alemagna  gli  era  ftato  mandato  vn* 
Araldo,  dall' Imperadore  finftatodel  Duca  d'AluaJ 
comandandogli ,  che  vfcifle  con  le  fue  genti  del  pae- 
fedel  Rè,  febenrifpofe  di  non  poter' vbidire  ,  finoà 
che  ne  facefle  auuertito  il  fratello ,  e  gli  altri  confede- 
rati ,  come  farebbe  in  breue  j  ma  con  tutto  ciò  fi  ten- 
ne faldo ,  fino  alla  venuta  del  Duca  d' Alua.  Il  quale 
poi  che  col  ferro,  e  col  fuoco  hebbevotele  carceri, 
tìmife  in  iftradaper  andar  nella  Frifia,  per  il  camino 
di  Bolduque,  e  di  Deuenter,  col  refto  dell' efferci- 
%0t  il  quale  era  la  più  parte  di  Spagnuoli,  hauendo 
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prima  fatto  aflbldar  dal  Signor  diNorcherme  nuoui  ) 
Caualli  Borgognoni  j  edalSignordiReuIx,e  di  Blon-  ) 
deu  duo  reggimenti  di  Valloniifece  anche  cauare  Arti-  I 
glierie  di  Malines,  e  lafciò  ne' prefidi,  oltre  ad  alcuni  . 
jredefchi,  dafeicétoSpagnuoIivltimamente  venuti  di  i 
Spagna.In  quefto  vjaggio,hebbe  egli  dalle  fpie  certezza  : 
de'dilegni  del  Principe  d'Oranges,ìl  quale  iiì  la  riua  del  l 
Reno,vicino  à  Colonia  con  groflb  elTercito  defignaua  I 
andarfiad  vnir  col  fratello  ,  perciò  affrettò  il  paffoper  > 
giungerli  nemico,prima,che  quelle  forze  fimettefle-  j 
ro  inlìeme.Onde  elTendo  incontrato, vicino  à  Grunin-  f 
ghe  da  Chiapino  Vitelli  con  mille  cinquecento  Caualli 
del  Duca  di  Bruinfuic,  e  poi  dal  Conte  di  Mega  con  al- 
tre gentil  auuifatocomele  cofepaflauano  ,  conobbe  4 
Lodouicoftimarfi  forte-  Perche  era  pronto  alle  fcara- 
nìuciei&:  ardiua  andar' ad  aflaltarvn  picciolo  forte  che  . 
Ch^ino  haueua  fatto  fare  in  luogo  eminente ,  feben  ; 
poi  quando  egh  intefc  la  venuta  del  Duca,riftrettofi  al- 
quanto, abbandonò  vn  monaftero,  &  altri  piccioli  luo* 
ghi  che  tcneua  ali  intorno.  Arriuato  il  Duca  con  la  fan- 
teria, e  Fernando  fuo  figh'uolo  con  la  caualleria  à  Gru- 
lìinghe^palTò  per  mezo  alla  città,  e  dall'altra  bada  defi- 
gnaua  il  luogo  di  alloggiar  il  fuo  eirercito,&  il  modo 
di  romper'il  nemico ,  al  qual  era  di  forze  aflai  fuperio-  i 
re  Ma  il  Conte  prcuenne  quefti  difegni ,  perche  man-  ' 
dato  le  bagaghe  innanzi  ver/ò  Emdem  a  vifta  del  Du- 
ca, fi  ritirò  taghando  le  ftrade,  &  ardendo  i  ponti  per 
torre  la  commodità  al  nemico  di  fcguitarlo.  Egli  é  ve-  ' 
ro,  che  non  parti  fenza  danno,  perche  hauendo  da  ma- 
nifefti  fegni  antiueduto  il  Duca  quella  partenza,rifatto 
alquanto  i  ponti,  mandò  ottocento  Archibugieri,  la 
maggior  parte  Spagnuoli  da  due  bade,  fotto  Gafpar  di 
Robles,  e  Alonfo  di  Vglioa,  e  due  cópa^nie  di  Caualli 
à  dar  loro  adoffo,mentre  che  diloggiafle,  i  quali  intre-  \, 
pidaméte  elTequirono  beniflìmo  ciòcche  loro  era  ftato  ^ 
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rommandato ,  ne  mancarono  alcuni  foldatì,  e  ventu- 
rieri, metterfi  con  grande  animo ,  à  pericolo  coli  del- 
i'acqua,  come  del  fuoco  nel  paflar' i  ponti ,  e'I  fiume» 
che  VI  era  fra  mezo  ;  per  feguitar  vccidendo  chi  fuggi- 
ua,  dal  che  venne,  che  molta  parte  delle  genti,che  Lo- 
Jouico  lafciò  à  dietro  fcaramucciando  per  trattener  gli 
Spagnuoli,  mentre  che  caniinaua  fi  perdclTcro.e  Fran- 
:efco  di  Bouudiglia  ch'era  andato  à  ritirar  quei  foldati, 
che  fenza  capitani  erano  icorfi  innanzi,  ritornò  con 
due  pezzi  di  artiglieria  da  campagna,  che  hauean  fatta 
lafciar  à  Lodouico.Non  lafciò  per  quefto  il  Duca  di  tc- 
nergh  dietro,  rifatte  non  fenza  molcftia  le  ftrade.  ci 
ponti,  aflicurandofi  prima  di  Gruninghc,  con  lafciarui 
alcune  compagnie  d'archibugieri  Tedefchi ,  e  il  Duca 
di  Brunfuic  con  mille  feicento  caualli,  inutili  in  quelle 
^paludi  j  però  le  rotte  ftrade  non  gh  concedettero  far 
per  airhora  cola  alcuna  d'importanza.  Onde  mandato 
iChiapino  Vitelli  innanzi ,  con  duo  milla  archibugieri 
a  preparar  gli  alloggiamenti,  andò  caminando  perle 
pedate  del  nemico  ,  lafciando  fempreà  dietro  proue- 
duti  i  ponti,  e  i  palTi  pericolofi,  accioche  non  potcllero 
da' nemici  effer  occupati.  Erano  gli  Spagnuoli  nella 
antiguardia,  nel mezo  i  Valloni,  e  nella  retroguardia 
gli  Alemanni ,  à  quefto  modo  in  tre  alloggiamenti  ic 
ne  uenneà  Reidem,  doue  fece  alto.  Quiui  ftette  al- 
quanto in  dubbio  di  ciò,  che  douelTe  faiiì  i  forfè  per- 
che dall'una  parte,  quel  volgar  prouerbio,  che  al  nemi' 
co,  che  fugge,  fi  ficcia  il  ponte,  lo  doueua  ritener 
d'andarui  appreflbj  dall'altra,  par,  che  fopportafle  ma- 
le, che  chi  hauea  fatto  tanto  danno  fe  n'andalTe  impu. 
nitoj  purerifoluè  d'afpettar*  in  quel  luogo,  lino  àfa- 
per  al  certo  ciò,che  faccfl'e  il  Conte,dubitando,  che  n5 
fe  n'ufcifle  ancora  del  paefe.  Però  ne  gU  auuifi  era  fpeC 
fe  volte  ingannatcperche  i  foreftieri  con  l'incommo- 
dità  della  lingua,  potcuano  malagcuolmlnte  fpiare,  c 
•  1  j  quelli 
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quelli  (lei  paefe  non  erano  in  ciò  fedeli,  onde  fece  vfai 
diligenza  aToldaci ,  in  pigliar  delle  genti  alle  ftrade,c 
daelFecon  tormenti  cauar  la  verità  j  fe  ben  Tunotal- 
uoltacontradiceua all'altro.  Pure  fiintefc>  Ludouico 
nondarfcgnodi volerfene  andare;  anzi  difcgnarda* 
fpettare  il  fratello  >  peropporfi  poi  tutti  infierae  allar- 
mi del  Ré,  e  che  per  quefto  effetto  sii  la  riuadel  fiu- 
me Ems  >  ò  vogliam  dire  Amafio  lontano  dali'  elTer- 
cito  Spagnuolo  cinque  miglia,  li  era  accampato  à  Ge- 
minghe,  in  luogo  forte,  &  opportuno  per  innondar'il 
paefe.  Manon  credendo  il  Duca  alle  relationi  total- 
mente, volfe  egli  medeiimo  con  fcorta  di  caualleria,  e 
di  alcuni  archibugieri  andare  à  certificarfene,  confide- 
rar' il  paefe  ,  la  qualità  del  fito,  edeiralloggiamento 
de' nemici  ;  perdifegnar  il  modo  di  alTaltarlo  5  il  che 
fatto  conobbe  ralloggiamctofortiflriino,pere(rerd  ac- 
que, e  da  paludi  circondato,  con  tutro  ciò,  fece  conto 
di  andarlo  a  trouare,e  fpinfc  IciFercito  innanzi,  All'ho- 
ra  veduta  la  qualità  del  camino ,  da  non  poterfi  andare 
in  fchiere  larghe  ;  ma  infila  ftrette,  difpoferelTercito 
conforme  al  luogo.  Trouauafi  egHhauere  cinquemila 
la  Spagnuoh,  quattro  milla  Valloni ,  otto  miUa  Tede- 
fchi,  poco  pili  di  tre  milla  caualli  leggieri,  e  Tordman- 
zc  dliuomini  d  arme  de  gli  i>tati,chc  a  pena  arriuauano 
à  duo  milla,  &  iatendendo,che  il  nemico  fra  Aleman- 
ni Francefi,  c'paefani  non  arriuaffe  à  dieci  milla  fanti,e 
duomillacauallidifegna.ua  (come  era  il  fuo  coftume) 
nonauuenturar  tutte  le  forze,  Iperando  con  parte  di 
tlTe,  e  con  larte eh ei profeifaua fcacciar  Lodouico da 
quello  alloggiamento,  ancorché  molto  forte.  Perciò 
mandò  innanzi  il  Capitano  Monterò,  con  cento  archi- 
bugieri à  cauallo,e  Sancio  d'Auila  con  cinquecento  ar- 
chibugieri, a  quali  non  lafciarono  di  aggiungerfi  Alon- 
fo  di  Vargas,  &  Francefco  di  Bouadiglia ,  &  alcuni  al- 
tri vencuriert,  con  intentione  difarladifcoperta,  ri- 

conofcerci 
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ronofcercj  e  tirar  il  nemico  alle  (caramucie.  Dietro  à 
coftoro  mandòGiuliano  Romero,  e  Sancio  di  Londo- 
Tno  maeftri  di  campo  con  mille  archibugieri,  fra'quali 
cinquecento  con  mofchetti;  e  poco  appreflb  feguiua- 
no  Cefarc  d' Aualos,  e  Curtio  Martinengo  con  due 
compagnie  di  caualli,  con  efprefla  commiifione  à  tut- 
ti, di  non  affrettarfi  alcombattcre;ma,clie  foccorren- 
io  l'un  1  altro  >  quando  fofl'e  di  bifogno  tentaflero  il 
nemico, e  lo  tiraflero  fuorade  gli  (leccati,  fefofle  pof- 
lìbile:  parendogli,  che  come  ei  l'haueflc  in  campagna, 
la  vittoria  folTe  lìcura.  Col  refto  de  gli  Spagnuoli  rima- 
fero  Alfonfo  di  Vglioa,  e  Gonzalo  di  BracamontCi  & 
eflcndolì  variate  le  ordinanze ,  reftaua  l'eflercito  del 
Duca  difpofto  in  guifa.che  gli  Spagnuoli  erano  nell'an- 
liguardia,  gli  Alemanni  nella  battaglia,  e  i  Valloni  col 
refto  della  caualleria  nella  retroguardia  j  ma  tutto  co- 
me lì  è  detto  in  ftrette  fila ,  per  la  difcommodita  del 
paefc,  con  ordine  di  non  doucrlì  alcuno  mouere ,  Ten- 
ia Tuo  commandamento.  Dall'altra  parte  Lodouico 
meglio  auuifato  dalle  fpic  >  intefe  fiibito  il  difegno  del 
Duca,  ma  non  perciò  Teppe  valerli  della  fortezza  del 
luogo  contra'l  maggior  numero,  e  contraTindurtria 
de  nemici,  nè  fchiuar  la  (jorrafca,  che  gli  veniua  addof- 
fo.  Perche  fé  ben  dopoch'hebbe  aflìcurato  in  Emdein 
le  fpoglie  della  giornata  di  Vcinfcotemj  mandò  defol- 
dati  con  quantuà  di  guaftatori  à  romper  gli  argini ,  & 
à  far  traboccar  l'acque .  nondimeno  fii  tardi  eflequito> 
perche  quefte  genti  furono  da  Spagnuoli  fopraprefe, 
mal  trattate,  e  fatte  ritirare.  Ce  ben  hauendo  comincia- 
to à  romper,  non  lafciauano  pian  piano  di  crcfcer  l'ac- 
quc,  per  le  ftrade.  Acciò  fi  aggiunfe  ,  ch'hauendoal 
comparir  de'cento  archibugieri  àcauallo,  e  de  gH  ar- 
chibugieri dell'  Auila,chc  diedero  la  carica  a*ruoi,infe- 
ftarano  i  guaftadori,  e  rifecero  il  ponte  raeflofuora  co 
impeto  più  numero  di  foldati  archibugieri,  che  noa 
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era  di  biTogno,  furono  poi  torto  foftenuti  da  Giuliano 
Romero>  che  veniuaappreflo,  onde  facendofi  bene 
innanzi  il  R.omero,e  l'Auila  huommi  ardici  cacciarono 
quelle  genti  fin  dentro  ne  gli  alloggiamenti  con  nota- 
bildanno>  e  tutto,  chelorfoirero  Iparatecontra  delle 
artiglierie,  e  fofle  combattuto  oftinatamente,  fi  tenc- 
uanofaldialla  vifta  de' nemici  infeftandoli  Tempre.  E* 
rafi  fra  tanto  accodato  il  Duca  coirefto  dellelTercito 
poco  meno  di  due  miglia  vicmo  al  nemico ,  e  poftofi 
dietrd  all'argine»  òvogliam  dire  dico,  che  ferue  di 
ftrada,  non  ancor  ben  rifoluto  di  cjuel,  che  douefle  far-' 
fi,  perche  la  fortezza  del  fito,  doueera  il  Conte,  noa 
confentiua  disloggiarlo,  ne  moleftarlo  fenza  pericoloj 
perciò  attendeua  ,  che  il  tempo ,  6  il  mal  gouerno 
de'nemici  Io  configliaflero.  Fra  tanto  da  Giuliano 
Romero  veniua  pregato,  che  gli  mandafle  alcune  pic- 
che per  ficurezza  di  quelli  archibugieri,  eh  egli  haueua» 
co' quali  trauagliaua  continuamente  il  Campo  diLo- 
douico,  ma  non  oftante  >  che  più  di  due  volte  nb  foffe 
richieftoi  &  rimoftratoli  il  pericolo,  non  volle  foccor- 
rerlo  parendogli  ch'eflo  Romero  fi  foffe  auanzato 
troppo.  Egli  è  vero,  che  ordinò  à  Cefare  d'Aualos,  che 
con  due  compagnie  di  caualli,  &  alcuni  foldatiprouc- 
deifeil  camino  per  doue  il  Romero  doueua  venire 
fi ritiraffe,  di  modo,che  non  potefTe  del  tutto  perderfi, 
fenza  però,  ch^àiciò  il  Romero  fapeflie  cofa  alcuna. 
In  quefto  mentre  Lodouico  fi  era  maggiormente  for- 
tificato; alla  finiftra  del  fuo  campo  haueua  il  fiume 
Ems,  alle  fpalle  il  luogo  di  Geminghen,il  refto  era  cir- 
condato da  alte  trincee,  la  propria  ftrada,  che  conduce 
al  luogo  era  lentrata  dell'  alloggiamento,e  quefta  for- 
tificata alla  porta  con  due  riuelini  guardati  dafoldati, 
&  da  artiglierie  ,  dentro  ftauano  le  genti  induegrofli 
{quadroni  i  alladeftrade'qualierala  caualleria  in  altri 
due.  Con  tutto  ciòla  rifolutione  del  Conte,  non  era 

dicom- 
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Ji  combattere  (enza  molta  neceflità,  perche  con  la  di- 
mora s'ingroflauail  Tuo  elTercito  per  le  genti ,  che  gli 
andauano  venendo  >  e  non  confiJaua  molto  deToldati 
TedefcLi)  che  domandauano  le  paghe ,  oltre  che  à  lui 
baftaua  tenerli  in  quel  luogo  forte ,  afpettando  il  Prin- 
cipe. Dauagli  però  Faftidio ,  che  il  Romero  con  le  fue 
genti  ofafle  ftargli  tanto  tempo  coli  vicinoi  efimo- 
(UalTe  tanto  furiofo  nelle  fcaramuccie  ,  perciò  dubi- 
tando ,  che  egli  hauclTe  maggior  numero  di  gente  in- 
torno di  quelle  >  cheli vedeuano ,  ouero  luogo lìcuro 
doue  ritirarli  volle  certificarfene,  e  per  farlo,  mandò 
alcune  barche  fui  fiume  à  fcoprir  larafa  campagna,  le 
quali  hauendo  rifferto  non  elprui  altri ,  che  gH  Archi- 
bugieri fenza  fquadra  di  picche,  ne  luogo  alcuno  forti^ 
ficato,  rifolue  vfcir  de  gH  (leccati,  e  con  gli  fquadroni 
dar*  adoflo  àgli Spagnuoli  )  non  hauendo  laputo>  che 
il  Duca  col  refto  dell'elTercito  lì  fofli  auuicinato  tanto* 
'  Onde  mentre  che  il  Romero  ccn  la  folita  viueizalo 
p  inquietaua, hauendo  mandato  innanzi  LopedeFiguc- 
^doacon  trecento  archibugiarii  che  parca,  che  ofaflc 
accoftarli  all'  aruglieria>con  colerico  coulìglio  gli  cor- 
feconle  fquadre  all'incontro  fenza  far' effetto  alcuno 
buono;  pt^rche,  oltre  che  gli  archibugieri  Spagnuoli 
foftenncro  la  carica  valorolàmente  >  e  fecero  conmo- 
fchettidalontanogran  ftrage,  due  cofe  mancarono  à 
Lodouico  per  hauer  vittoria,  IVna  fiì  la  voglia  di  coìti* 
battere,  perche  i  Tedefchi  mal  pagati  nò  adoperauano 
^Tijt  volontierirarmirlaltra,  chela  moltitudine  lorocon- 
t't  tra  il  minor  numero  valeua  poco,  perche  il  paefe  ,  co- 
"  me  fi  è  detto  troppo  humidonon  daua  commoditàdi 
:  allargarfi,  e  neMuoghi  ftretti  tanto  valeuano  pochi, co- 
me molti,  onde  dalla  mortalità,  che  nelle  prime  fila 
fi  vedcua,sbigotiti  gli  altri,  lì  conolceua  il  minor  nu- 
mero preualere.  In  quello  mentre  il  Cielo,  all'horaa- 
mico  à  Spagnuoli;fi  era  coperto  di  nuuoli,  &  ancorché 
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fofle  nel  mefè  di  Luglio  fi  moftraua  all'aria, come  fpef-  I 
foin  quelle  parti  auuicne,  tempo  borrafcofo,  da  che 
nacque  temere  il  Duca,  che  la  pioggia  cadefle»  e  con- 
fiderò, che  Tacqua  potrebbe  f^ìenger  il  fuoco  di  que-  ; 
gli  archibugieri,  che  hauea  mandato  auanti,e  che  per-  : 
ciò  fariano  in  pericolo  grande, maflime  non  hauendoli  . 
voluti  (occorrer  con  picche.  Perciò  mofle  tutto  1  efler-  \ 
cito,  per  andar  tanto  innanzi,  che  potefle  alficurarh,  c  i 
non  eflendo la diftanza molta,  hebbe  torto  nuouadi  i 
quel  che  fi  faceua,  onde  affrettato  il  paflTo,  giunfealU  , 
vifta  dc'nemici,mentre  combatteuano>i  quali  da  nuo-  i 
ua  paura  fopraprefipenfarono  tornarfene  negh*  allog-  | 
giamcnti,  a  quali  voltarn^no  la  faccia  ritirandofi  à  graa  | 
palTo.  Quefta,  che  fi  può  più  tofto  dir  fuga  ,  che  ritira-  j 
ta,  fu  fatta  con  tanto  difordine,  che  tutto,  che  il  Con*  X 
te  s  affaticaffe  aliai,  non  potè  ritenerla,  anzi  feguitan- 
dogli  Spagnuoli  il  principio  della  vittoria,  non  fola- 
mente  cacciarono  i  Tedefchi  dentro  nedi  alIogg;ia 
menti,  ma  entrando  con  elli  prefero  i  riuelini,  e  le  ar- 
tiglierie, che  erano  alla  porta,  di  forte,  che  arriuato  il 
Duca,  non  trouò  quafi  refiftenza  alcuna ,  perche  tutto  \ 
reffeicito  nemico  fènza  combattere  era  in  fuga.  La  f 
cauallcria  del  Rè  fi  fece  auanti  recidendone  quanti  ne 
incontraua  e  la  fanteria ,  che  veniua  appreflo  non  ha- 
ueua  altra  fatica,  faluo  ammazzar  chi  non  fi  difende- 
ua^  à  quello  modo  furono  feguitati  gran  pezzo  con 
gran  mortalità  ,  e  concftrema  rouinadel  paefe.  Agli 
Spagnuoli  con  la  vittoria  rimafero  venti  infegne ,  e  fè- 
deci  pezzi  d'artiglierie,  e'I  Conte  doppo  hauer  tentato 
in  nano  di  ritener  i  fuoi,per  vofermollrar  la  faccia  alla 
fortuna  più  di  quel  che  richiedeua  il  tempo  >  flette  in 
pericolo  della  vita,  fe  con  vn  picciol  legno,  ò  come  al- 
tri vogliono  à  nuoto  paffando  il  fiume  non  fi  foffe  fal- 
uato  in  Emdem,  luogo  di  Signor  particolarcdoue  rac- 
colfe  le  reliquie  dei  eltercito ,  fendofi  quei  d'Hocflrat 
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»oco  prima  partito  per  Alemagna.  Il  numero  de'  mor- 
i  fii  incerto^  pure  paflarono  di  tre  milla  la  pili  parte  di 
[uei  del  Conte.  Rimafi  gli  Spagnuoli  Signori  delia 
rampagna,  prefero  facilmente  alcuni  luoghi  all'intor- 
10 1  fi  accollarono  à  Emdem  per  tentarne  la  efpu^na- 
ione,  ma  trouatolo  forte  pieno  di  foldati,  e  difficile 
À  alfediare)  vi  li  trattennero  poco;  anzi  s'incamin jro- 
loverfo  Olanda,  fe ben' altri  vogliono,  che'l  Duca  fi 
encfleper  efler  Terra  fogetta  all' Imperio,  echeJha- 
lefle  commiflìone  dal  Re  di  non  paflar'i  limiti  del 
)acfc ,  ne  toccar  nelle  .giurifdittioni  dell*  Imperadore. 
;;^efte  cofe  fi  fecero  in  Friiia  nel  mefe  di  Luglio  di  ief- 
antaotto.  Il  Duca  flette  pochi  giorni  in  Gruninghe, 
licde  ordine  alla  fortificatione  di  quel  luogo>  andò  poi 
n  Olanda  à  Vtrecht,  di  là  àBolduc  con  non  picciol 
:ontentamento  di  quefta  vittoria,  &  airhora  arriuò  Fe- 
lerico  fuo  figliuolo  di  Spagna ,  che  egli  prcpofe  alla 
•anteria,  con  troppo  voglia  di  tirarlo  auanti,  enono- 
lante  ch'egli  lentifle  imouimenti  di  Alemagna  in  fi* 
lor  del  Principe  d  Oranges,  che  gli  andallcro  moren* 
:  io  de'  fòldati  Spagnuoli,  &  cfler  mal  proueduto  di  dc- 
lari,  amico  di  guerra,  e  di  vincer  più  tofto  i  corpi ,  che 
.  ^li  animi  delle  genti ,  fece  publicar  due  decreti,  vno 
rontrafetanj  intorno  alla  rchgione,  l'altro  contra  chi 
non  manifeilaflei  beni  de'condennati,  di  che  hauefife 
notitia  La  qual  cofa,  le  ben  quafi  non  poteua  irritar  i 
Fiaminghipiii  di  quel  che  fi  fodero  j  nondimeno  fen- 
do cagione  della  fuga  di  molti,  a  propri  amici  del  Du- 
ca difpiacque,  per  il  tempo  in  che  ella  fi  faceua,  come 
cofa  che  confirmaua  le  ragioni  de' confederati ,  chel 
fine  delle  vittorie  de  gli  Spagnuoli  folfe  lauaritia,  e 
l'inquifitione.  Ma  eflb  Duca  ftimò  alTai  più  quattro 
cento  milla  ducati,  e  duemilla  cinque  cento foldati 
lìuoui,  che  poco  poi  gli  vennero  mandati  di  Spagna, 
che  tutto'l  danno,  che  poteflero  fargli  i  nemici  popoli. 

I  quali 


134  I fiori  a  di  ler  ommo  Coneft  aggio 

I  quali  hauendofi  imaginato,  che'I  Duca  nelle  ngont 
eirecutioni  fatte,  hauefTe  proceduto  col  folo  fuo  pai- 
re>  haueuano  qualche  fperanza,  che  dal  Rè  ne  douel* 
cHer  riprefo»  e  caftigato  ;  ma  in  quello  tempo  fi  fgS 
narono;  perche  intefero  in  Ifpagna  eiTer  anche  mor 
Floro  di  Montmorenfi,  fratello  del  Conte  d'Horn 
Signor  di  Montigni  flato  aiutato  à  morire  per  le  ra 
defime  cagioni ,  che  condullero  à  morte  il  Con 
d'Egmont,  fe  ben  diceuano,  ch^in  farlo  morire  ,  ilB 
violaua  la  ragion  delle  genti ,  per  eflere  Ambafciad( 
re,  pure  l'hauer  il  Duca  promelTo  vn  perdono  genen 
le  del  Re  à  tutto  il  paefe ,  confortaua  alquanto  il  dol( 
di  tante  piaghe-  Elfo  Montmorenlì,  che  fu  fatto  mor 
re  in  Ifpagna  nonhebbela  morte  inafpettata  ,  perch 
non  oltante  ch'egli  fofle  prigione  in  iftretta  curtodi 
lungo  tempo  fenza  lafciargli  hauerc  pratica»  né  letter 
alcuna  7  fu  con  beli* arte  da  fuoi  parenti  auuifato  dell 
colè fcguire nel  paLfebaflo,  e  delia  eflecutionefatt 
nella  perfona  di  fuo  fratello,  e  di  quegli  altri  Signori,  < 
ciò  fecero  acciò  che  fapcndo  egli  efler  nel  medefimc 
pericolo  procuraffe  con  maggior  dihgenza  la  falua 
non  fua.  Et  il  modo  di  auuilàrlo  fii  quefto.  Soglionc 
alle  volte  caminar  per  Spagna  alcuni  Tedefchi ,  inha- 
bito  di  pelegrini ,  che  vanno  a  San  Iacopo  di  Gahtia,  c 
ad  altre  deuotioni ,  i  quali  domandando  elemofina 
▼anno  cantando  per  le  ftrade  ad  alta  voce  certi  (almi, 
o  orationi  nella  loro  (in  quel  paefe  non  intefà)  linguai 
Deirhabito,  e  del  coftume  di  coftoro,  fi  feruirono  i  pa- 
renti del  prigione  per  auuifarlo,perche  hauendo  com- 
porta certa  cantilena,  checonteneuai  nuoui fucceiH 
iel  paefe,  la  fecero  per  bocca  di  gente  veftite  al  modo 
^icoftoro,  rifuonare  più  di  di  unauolta  intorno  alla 
fortezza,  doue  era  il  prigione,  il  quale  intefo  per  que- 
tf:a  via  la  morte  del  fratello  afpettaua  la  fua.  In  quefto 
irnentrc  il  Principe  d'Oranges ,  haueua  adunato  vn 
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fo  efTercito,  fendofi  il  fratello  con  le  reliquie  della 
rotta  di  Frilìa  accompagnato  feco.  E  non  oftante  che 
rimpcradore,  e  Ferdinando  Tuo  fratello  fi  affaticaflero 
in  più  modi,  acciochele  genti  de  gli  Stati  loro  non  lo 
fcguitalTero  >  malageuolmentc  potettero  nnpedirlo, 
non  hauendo  giouato  il  far'eflb  Ferdinando  confifcar'i 
benià  Nicolao  de  Hagftat,  per  haucr  nel  Tuo  dominio, 
e  fenza  fua  licenza  leuato  quatordeci  infegne  di  foldati, 
&  andatofcne  verfo  elio  Principe. Di  Francia  doue  tor- 
nauan à  forger  romori fopra le  cofe  dellareligione ,  a- 
fpettaua  anche  l'Oranges  grande  aiuto  dal  Principe  di 
Condc,  e  giàfotto'l  Capitano  Coqueuillc  gentil'  huo- 
mo  Normando  fi  metteuano  infieme  per  quefto  effet- 
to nella  Piccardia,delle  genti  affaijcon  feguito  di  mol- 
ti fuorufciti  Fiaminghi.  Però  coftoro  non  potettero  ar- 
riuar'airelfercito  del  Principe ,  che  non  foffero  prima 
rotti  dal  Marefcial  di  Colsè,che  di  ordine  del  Re  Chri- 
ftianiflfimo  vi  s  oppofc  combattendoli ,  e  cjuiui  il  Co- 
qucuille  lafciò  la  vita  j  ma  crasi  difordinata  la  Francia, 
&  il  Rè  si  male  vbidito  ,  che  con  tutto  ciò  non  manca- 
rono di  vfcir  di  quel  Regno  molte  genti,  che  camina- 
uanoàfauordielToOranges,  condotte  daFrancefco 
dTIangueft,  Signor  di  Ienlis,e  da  altri  nobili.Con  que- 
fto  esercito,  che  era  di  otto  millacaualli,  e  diciotto 
millafanti>  quattro  cannoni ,  e  Tei  falconetti,  e  poche 
munitioni  entrò  il  Principe  ne  gh  Stati  del  Rè  Catohco 
con  motti  latini  nelle  infegne,  prò  lege,  grege,  &  Re- 
ge.e'l  primo  luogo  doue  diede.fù  Cherpen  nel  Ducato 
di  Limburg,che  fe  gH  refe  facilmente,  di  là  caminando 
più  auanti  occupò  Vitena,  luogo,  che  era  ftato  de'  Si- 
gnori di  Culemberg,  e  vimife  prcfidio.  d' Aquifgra- 
na  città  libera  (e  nobile  per  il  fepolcro  di  Carlo  Ma- 
gno) acciò  che  fi  rifcattafl'e  da  i  danni  della  guerra,  do- 
mandò, &  ottenne  fomma  di  denari,  e  cosi  andaua  fa- 
cendo compone!  tutti  i  più  principali  luoghi,  non  vie- 
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tando  à  gli  Alemanni  il  trattar  male  da  per  tutto  le  ce  ì 
fe  della  Chiefa.  Alla  città  di  Liege  lalToluto  domini  : 
della  quale  cosi  temporale  ,  come  fpirituale  teneu  ' 
Gherardo  di  Groesbech,  Vefcouo  di  ella,  non  fece  do  ^ 
manda  di  denari;  ma  intendendo  i  popoli  difubidirea  ^ 
Clero  nelle  cofe  della  religione,e  che'IDuca  d'Alua  di  i 
fegnaua  fauorir*  cflo  VercouO)mandó  Ambafciadori  a 
popolo  chiedendoli  il  paflo  amicheuolmente  per  1.  > 
città,  penfando  forfè  àqucfto  modo  col  fauor  dell.  : 
plebe  impatronirfene.Ma  ridotti  quei  terraizzani  à  con  : 
figlio,  rifpoferonoo  toccar' a  loro  il  dar'  efTa  licenza,  c  5 
iìprouidero  di  alcune  infegnc  di  foldati,  del  chefdfr  >i 
guato  il  Principe,  fece  in  quei  contorni  de'  danni  aiTai.  1 
Ipetialmcnte  ne'borghi  della  città,  e  nella  Chiefa  di  cf-  i 
li.  Era  in  quefto  tempo  il  Duca  d'Alua  in  Olanda,  do-  j 
ue  hauendo  con  nuoua  gente  rinforzato  alquanto  Tef- 
fercito ,  &  intcfo  il  viaggio  del  Principe ,  fatto  rifegna  | 
delle  fue genti,  chefuronoda  venti  millafanti,  efcfìl 
millacaualli,  e  prouifto  Ruremonda,  &  altri  luoghi  3 
<li  quella  frontiera,  fe  ne  andò  à  Maftric.  Dilà  man-;! 
dò  Chiapino  Vitelli  con  mille  caualli  à  riconofcer'i  va^.v 
di  della  Mo(a,  e  sera  facile  pafTarfij  non  lafciando  di 
proueder  denari  à  Francefco  Signor  di  Verghi  Gouer- 
nator  di  Borgogna,  accioche  lafciandofì  il  Principeà^ 
quella  volta,  come  alcuni  dnbitauano  potefle  difen-r 
derifuoi  confini.  Poco  apprelfo,  il  proprio  Duca  la-  J 
fciato  il  Colonello  Schemburg,  con  quattro  infegnc  i 
di  Alemanni  in  prelidio  à  Maftric ,  fcguitò  con  tutto  i 
leiTcrcito  il  Vitelli,  hauendo intefo non  efTer'ilPrin-  i 
cipe  pili  lontano  di  dodici  miglia  ,  &  vcnirfene  verfo  1 
di  lui ,  al  primo  alloggiamento,  che  fu  à  Harem ,  fece  : 
ilDucafar'vnpicciol  ponte  sii  laMofa,  accioche  paf-  i 
fando  i foldati  àdar'il guafìo  al  paefe  dall'altra  ban-  r 
da,  difcommodaffero  il  nemico,  e  rifparmialTcro  le  >1 
vettouaghe  che  haueua.  Ma  era  quafi  la  fine  di  Set 
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renibrC)  quando  quefti  eflercici  fatto  due  >  ò  tre  allog- 
giamenti s auuicinarono  Tvn  allalrro  ,  onde  TOran- 
ges  vedendo  la  ftagione)  già  tanto  innanzi,  safFrec. 
tauain  voler  paflare  il  fiume  per  affrontar' il  nemico, 
&  il  Duca  ad  unpedirglielo  ,  ma  non  vi  fu  fatto  ftrata- 
gcmad  niiportanza,  perche  hauendo  riferito  Chiapi- 
no  al  Duca ,  la  Mofa  poter  vadarfi  in  molte  parti,  non 
fi  attefe  molto  ì  vietarglilo.  Con  tutto  ciò  il  Princi- 
pe con  larghi  giri  s'ingegnaua  copnV  il  Tuo  difegnoj 
&  ingannar'  il  nemico  civcdi  il  luogo  ,  doue  volcua 
palTare,  perfarlofenza  contrailo,  e1  Duca  fatto  prò- 
ueder  di  triboli,  ò  fiagran  quantità  di  legnami  con 
chiodi  fitti  con  le  punte  all'infufo  fece  gettargli  nel- 
le paludi  del  fiume,  doue  più  commodo  gli  parueil 
paffaggio ,  accioche  noceflero  a'caualli  ;  ma  del  re- 
fto  non  fi  oppofe  con  molta  diligenza,  forfè  anche 
per  fipere  che  1  paflar  de'  fiumi  é  impoflìbile  vietar- 
li ,  fc  ben  altri  male  informati  vochono  che  esli  mal 
auuilato  ,  &  il  Principe  veloce  >  folle  quefto  prima 
alla  jiua  del  fiume,  che  quel  n'hauclfe  notitia^  Co- 
munque fi  folle,  il  Principe  fatto  tentar  il  vado,  e  tro- 
uato  vicino  à  Stochem  luogo  opportuno  al  fiio  di- 
ilegno ,  quiui  pensò  paflare,  ma  finger  di  farlo  in  4I- 
f  tra  parte  i  onde  dando  di  fe  vifta  al  nemico  ,  dalla 
parte  difopra,  mife  quantità  di  cauallià  trauerfo  del 
fiume  dalla  parte  di  fotto,  accioche  faceflcro  men  ve- 
loce il  corfo  dell'acque,  e  riteneflero  quei,  chefof- 
^jro  trafportati ,  e  nel  filentio  della  notte  paflo  con 
tutto  leflercito  all' altra  banda,  fenza  refiftenza  alcu- 
na, efenza  dar  ne*  chiodi ,  non  sò  fe  per  non  efler- 
ne  ftati  gettati  quiui,  òpure  fe  dalla  corente  dell'ac- 
que furon  menati  à  feconda.  La  pallata  di  cosi  grof- 
fo  eflercito  con  tanta  audacia,  sbigottì  tutto'l  pae- 
fe,  come  quello,  che  é  fempre  pieno  di  mercatan- 
ti inrenti  alla  ficcurezza' de*  trafichi  loro  ,  aggiuntoi 
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che  (pargendofi  voce ,  che  folle  palTato  mal  grado  del  < 
Duca  tutte  le  città  Tafpettauano  ogni  giorno  alle  mu-  i 
ra  fe  ben  le  fedeli ,  erano  rifolute  di  difcnderfi,  edife- 
guir  la  parte  del  Rè.  Il  proprio  Duca  intefane  la  nuo-  : 
ua  >  irouandofi  con  deboli  ripari  (come  che  fino  al-  ; 
rhora  hauefle  alloggiato  con  poco  fofpetto)  ordinò  al  i 
maeftro  di  campo  generale ,  che  mettefle  cura  alla  1 
fortificatione  de  gli  alloggiamenti,  il  quale  adope-  j 
rando  in  ciò  Bartolomeo  Campo ,  ingegniero  del  eC-  ] 
fercito,  furono  con  molta  preftezza  fatte  belle  trin-  ) 
ceC)  né  il  foprauenir  la  notte  fturbò  punto  j  perche  fat-  . 
to  proueder  molta  quantità  di  corda  d  archibugio,  c 
granfomma  di  picciole halle,  cominciò  l'ingegnerò  j 
circondato  da  guaftatori  con  mifurati  pafli  andar' in.  -I 
torno  al  campo  in  quefta  foggia.  Nel  luogo,  di  do-  { 
uepartiua,  lafciaua  piantato  vnabafticciuola,  convn  I 
pezzo  di  corda  accefo  nella  cima  di  efla,  accioche  fof- 
fe  veduta  di  lontano  ,  &  andato  poi  tanti  pafliauanti  : 
per  retta  linea, .  quanti  fi  fuol  dar  di  diftanza,  da  vn  bel- 
louardo  all'altro  piantaua  vn  altra  hafta,  colmcdef-  S 
mo  fuoco  ,  e comandaua  à  i  guaftatori ,  che  dallvn  1 
fegno  all'altro,  chevedeuano  cominciaflero  à  cauar  \ 
la  trincea  al  buio ,  e  gettar  la  terra  in  dentro.  Et  egli  i 
caminando  poi  dal  fecondo  fegno  in  angolo  retto>  « 
quanto  gli  pareua ,  che  fofle  neceflario  à  vn  fianco  di  | 
bellouardo  piantaua  vn'altra  verga  mettendo  altri  i 
guaftatori,  àcauar  dal  fecondo  al  terzo  fegno,  e  cosi  i 
di  mano  in  mano  fu  circondato  tutto  reuercito  con  1 
cjuei  fegni  à  quella  guifa,  che  fi  difegna  in  carta  la  pian-  [ 
ta  di  vna  fortezza,  mettendo  tutto  all'intorno  le  genti  \ 
in  opera,  perche  hauendo  quattro  milla  guaftatoii  era  : 
tutto  facile.  Di  quefta  diligenza  alcuni  poco  efpertifi 
rideuano,  parendo  loro ,  che  cofa  fatta  in  quella  hora, 
doueffe  riufcir  fatica  vana ,  e  che  fofle  inditio  di  trop- 
po paura,  ma  quando  venuto  il  giorno  apparue  l'ope- 
ra fatta» 


Libro  Terrjo.  i 

fatta»  i'elTercito tutto  intorno  in  sì  breue  tempo 
.lualì  à  cliiulì  occhi  fortificato  con  tanto  ordino 
con  tanta  mifura ,  ftupirono,  «S:  il  Duca  ne  prefe  pia- 
cere ,  fe  ben  dapoi,  che  comparuc  il  Principe  tut- 
ti s'auuidero  quanto  ellafoflc  ftata  necelfariainuen- 
tione.  Accoftaronfi  gli  eflcrciti  non  fenza  alcune 
*  fcaramuccie ,  &  incontri  di  compagnie  di  foldati, 
ne'quah  gli  Spagnuoli  hcbbcro  quali  fempre  il  peg- 
gio, perche  il  Duca  non  dclignando  combattere  »  ge- 
lofo  della  vita  de'  fuoi ,  era  parco  nel  numero  di  quei, 
che  lafciaua  vfcire,  e  dall' altra  parte  il  Principe  delì- 
j  derofo  della  battaglia  ,  ad  ogni  picciola  occafionc 
metteua  molti  de' fuoi  in  auuentura,  dal  che  nacque 
che'l  Duca  riftrinfe  le  fue  genti  più ,  che  non  foleua. 
Andaua  entrando  il  Principe  ogni  volta  più  à  den- 
t  tro  nel  paefe  con  penfiero  di  combattere,  e  fperan- 
jza,  che  le  città  douefTcro  far  mouimento»  ma  fùfe- 
uitato  dal  Duca  in  ogni  paflo  con  incredibile  dili- 
enza,  perche  ftando  fempre  nell' antiguardia  con 
quantità  di  guadatoti ,  prouedeua  con  preftezza  à  tut- 
te le  cofe,  &  adoperando  in  ciò  de'piùanimofi ,  fape- 
ua  per  hore,  e  per  momenti  quel,  che  l'inimico  faceua, 
quando  il  Principe  diloggiaua,  il  Duca  fi  leuaua,  quan- 
do quello  caininaua  quefto  gli  tencua  dietro,  e  quan- 
do fi  fermaua,  fi  alloggiaua  vicino  à  lui  coprendo  con 
l'eflercito quei  luoghi,  che  ne  haueuano  bifognoi  c 
procurando  di  tenerlo  in  ftrettezza  di  viuere,  tutto  con 
gran  vigilanza  ;  e  con  molta  ficcurrezza  ;  perche  mai 
gli  foldati  non  mifero  giufo  l'armi,  ne  fmontarono  da 
cauallijche  non  foffero  prima  fatte  le  trincee,  tutte  co- 
:  fe  nella  guerra  delle  più  trauagliofe,  e  più  difficili.  Per- 
che feben'vn  giorno,  odue  vn'efperto  capitano  faprà 
per  auuentura  alloggiarfi,trincerarfi,e  gouernarfi  cau  - 
tamente fenza  effer  tirato  à  battagIia,nódimeno  efl'en- 
ofi  quiui  continuato  più  di  venticinque  giorni  fempre 
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feguitando,  iquefto  modo  vìielTcrcico  potente,  vn  I 
valorofo  capitano,  che  ad  ogni  modo  voleua  combat-  I 
terefenza  confentir<^li  labattadia,  né  Jafciarlo  met-  r 
ter' a  fattione  alcuna  di  importanza  3  non  fi  può  fare  i 
faluo  con  gran  valore  ,  e  con  molta  prudenza.  Eglié  ; 
ben  vero,  che  ne' fatti  d'arme  fono  migliori  le  condi-  t 
tioni  di  colui,  che  afpetta  di  efler  adàlrato ,  che  di  chi  \ 
cerca  d  afialrar  altri.  Diuerfi  alloggiamenti  fi  fecero  ìq  ' 
vari  luoghi,  fenza  fittioni degne  dielTer  raccontate,  l 
accamparonfi  vn  giorno  fra  Liege,  e  Zilemont  alla  \ 
viftaTun  dell'altro,  doue  il  Principe  impatiente  pre-  : 
fentò  al  Duca  la  battaglia ,  e  s'ingegnò  in  mille  modi  ^ 
di  tiramelo^  ma  quel  vecchio  capitano,  che  voleaftar  { 
fu  la  difefà,  parendogli,  che  sì  grande  elTercito  noa  ( 
potelfe  durar  lungo  tempo  fenza  difloluerfi  ,  rifiu-  •! 
tò la  giornata,  difegnando  à  quefto  modo  fiancarlo,  \ 
e  confumarlo.  Ma  era  cosi  grande  la  voglia,  che*l 
Principe  haueua  di  combattere,  cheper  venirne  ali'ef-  -  * 
fetto,  fimifem  quefto  luogo  in  nonpicciola  auuen- 
tura  con  pcricolofà  rifolutione.  Perche  hauendo  vi- 
cino vn  torrente  afiai  pieno  d  acqua,  &  vna  collina,  <: 
ch'hauea  fu  la  cimavn  mohno  da  vento,  fece palfar  * 
la  metà  del  fuo  eflercito  di  là  dall'acqua}  acciò  che'l  » 
Duca  vedendolo  difunito  lo  aflaltafTe,  con  penfiero  l 
però  di  ritirarli  fopra  la  colina  al  mouerfi  il  Duca,  edi  |  i 
combatter  con  quel  auantaggio,  facendo  ripaffar  Tal-  \ 
tra  parte  dell'  eflercito  mentre  cKe  querta  combat-  \  * 
tefle.  Mane  ciò  potè  indurre  il  Duca  al  fatto  d'armej 
anzi  conofciuto  lo  fìratagcma  ,  mandò  con  velocità 
ad  occupar  la  collina,  e  metterui  fopra  dell'artiglieria, 
il  che  fii  si  preftamente  fatto ,  che  il  Principe  non  potè 
impedirlo  anzi  veduto  riufcirvano  il  difcgno,  tornò 
advnirleflercitoinfieme.  Il  primo,  che  di  quel  luogo 
difloggiò  fu  il  Principe,  non  per  neceflità,  forfè  per 
rabbia  di  non  poter  tirare  il  Duca  à  ba  triglia ,  fe  ben 
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altri  vo^aoao,  c  par  più  verifimile ,  fu  peran- 
lar'  ad  incontrare  il  Signor  di  lenlis ,  che  lì  andaua  ac- 
•oitando  con  le  genti',  cheinfuo  aiuto  conduceua  di 
^'rancia,  così  fi  incarnino  verfo  le  frontiere,  hauendo 
ìrima  prefo  Diftc ,  luogo  fuo,  che  non  fecedifefa,  e 
atto  componer  Louanio  in  dcnari.Conueniua  al  Prin- 
:ipe  palfar'  vn  braccio  della  Mofa ,  ma  faale  à  vadare, 
)nde  dubitò,  che  nel  tempo  dclpaflàggio  ilDucapo- 
clTc  fargli  danno,  perciò  all'entrar  ncU'acquefeccri- 
naner'  à  dietro  duo  milla  fcciti  archibugieri,  e  cinque- 
rentocaualli,  accioche  venendo  l'inimico  conlefuc 
caramuccie  lo  trattcneflero.  Il  Duca  fe  ben  itaua  alla 
nira,  non  difegnaua  però  fargli  danno,  hauendo  caro, 
_  ;he  fe  ne  andalfe,  ma  perfuafo  da'  capitani  della  caual- 
S  aieria,che  gli  diedero  notitia,  ch'cfledo  palTatala  mag- 
'iJM^ior  parte  dell'  eircrcito,rimaneua  quel  refto  delle  gé- 

t'  a  fcnza  difela;  mandò  Federico  fuo  figliuolo  con  quat- 
.;i'A':ro  milla  archibugieri,  trecento  caualli,  e  fei  pezzi  d'ar- 

t!  Itiglicria  ad  aliai t'arlc.  Il  quale  giuntoui  al  vifta  fi  fca- 
ramucciò  caldillimamente,  con  gran  vantaggio  de  gli 
aSpagnuoli,e  lartigliericch'hauca  Fcdenco,gli  confer- 
iTlaiaronola  vittoriaipercheaccommodate  in  luogo  op- 
portuno,fecero  gran  dano,onde  morirono  la  più  parte 
-pdi  quei  del  Principe,  che  nò  erano  paflati  all'altra  riua, 
e  quiui  di  vna  archibugiata  mori  il  Conte  di  Hocftrat, 
Non  caminò  molto  rÒrangcs,ch'incontrò  il  Signor  di 
lenlis,  s'uni  con  Francefi,  dalla  furia  de'quali  rinouato 
in  lui  11  defiderio  della  battagha  tutti  inlìcme  con  infi- 
nita diftrution  del  paefe ,  tornarono  à  cercar'il  Duca,  il 
quale  non  era  lontano  ima  ciò  nò  giouò  lor  puntojper- 
che  non  oftate,  che  con  vari)  fuccefu  spcflc  volte  fi  fca- 
ramucciafl'e,  feppc  fempre  cofi  bene  alloggiarfi,  e  cofi 
ritener'  i  fuoi,chc  non  fu  mai  aftretto  al  fatto  d'arme.  A 
lodoigne  in  Brabante  fletterò  alcuni  giorni  cò  alcune 
fcaramiicciC)  e  quiui  mancò  poco,  che  non  conucniflc 

K  4        al  Duca 
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aipucavfcirde'terminifuoi,  perche  eflendofì  nel  ca  i 
minare  fcopercorefrercico  da'fìanchi,  fé  il  Principe  ha  » 
ueile  (àputo  pigliar  l'occafione  potcua  dar'al  Duca  vd  . 
gran  percoila.  Mairime  con  l'aiiuantaggio  eli  egli  ha 
ueuadicaualleria,  però  àgli  Alemanni  già  mancauai 
uiuere,  per  mancamento  delle  paghe,  minacciaiian»  i 
di  ammotinadì ,  e  lepioggie  dell'Autunno,  che  co 
minciauano  à  cadere,  rendeuano  faftidiofo  il  campeg-  • 
giare.  Perle  eguali  cagioni  vedendo  il  Principe  non  po.  | 
ter' ali  hoia  far' in  quei  paeiì  profitto  alcuno ,  rifolué  d  • 
ritirarli,  come  fece  nella  fine  del  mefe  d'Ottobre,  cht  i 
s'incarnino  verfo  Francia,  haucndo  Tempre  alle  fpalle  « 
il  Duca.  Ildanno,chequeftiduo  efTerci  ti  fecero  al  pae-  \ 
fenon  è  credibile,  perche  gli  Spagauoli,  per  metter  i  j  ! 
ne 'mici  in  necelììtàdi  viuere  guaftauanoogni  cofa.egli  • 
i\lemanni,&  i  Francefi heretici  col  fuoco  fi  vendicaua-  | 
no,  ardendo  le  Chiefe ,  e  gh  altri  edifici) ,  &  in  quefta  ) 
vltima  vfcita  Bauaishebbeà  fopportare  incendio  ge-t 
nerale  in  tutto  il  luogo.  Fu  feguito  il  Principe  dal  Duca  i 
finoà  Cambrai  città  negli  vltimi  termini  d'Henault,  ! 
anzi  fino  alla  propria  linea,  che  diuidequei  paefi  dalla  i 
Francia, fenzaconfen tire,  cheniunode' fuoi mettellè  I 
il  piede  in  quel  Regno  j  di  là  poi  il  lafciòandar'inpace  \ 
parendogli  non  picciol  fatto  d'hauerlo  fenza  combat-  : 
cere  fatto  vfcir  del  paefe  onde  ritiratofi,  e  ripartito  {'aC-  ] 
fercitonei  prefidij,  mife  giù  l'armi ,  e  mandò  il  Con-  ^ 
te  di  Mansfelt  in  Francia  con  duomilla  cauailiinaiu-  r 
todelRè,  che  li  richiefe.  Al  ritorno  del  Duca  àBruf- 
fcUes,  fi  fecero fegni d'allegrez2a  ,  come,  fc  hauelTe  ; 
portato  la  vittoria,  non  fenza  laude  de'popoli,  ch'in  i 
tempo  si  pericolofo  doue  ogni  poco  mouimeato  ha- 
urebbe  dato  la  vittoria  al  Principe ,  fenefolferoftati  [ 
faldi  nella  fede  ,  allorRè.  Giàvn  pezzo  prima,  il  Du- 
ca d'Alua  c'haueua  fentito,  le  genti,  che  di  Francia 
«ndauano  ad  vnirfi  con  quelle  d'Alemagna  à  danni  . 
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aoi>  haucuafcritcoal  Re  Cliriftùminimo  non  poter 
•rederc ,  che  quel  mouimenco  folle  di  mente  Tua  poi 
:he'l  Rè  fuo  Signore  non  haueua  mai  dato  purVna  mi- 
lima  occafione  di  romper  la  confederationefolenne- 
nentc  contratta,  &  inuiolabilmente  mantenuta  fra  di 
orojmachefeciòeracontra  fua  voglia,  che  per  con- 
egucnte  non  poteua  lafciar  di  edere  contra  l' autorità 
ìia,  &à  danno  de  fedeli  fuoi  vaflaHi ,  perciò,  che  lo 
)re(^aua  prouederui  di  breue  rimedio.  Fra  le  diligenze 
:h'  hauea  moflo  quefta  lettera  il  Re  à  fare  vi  fu  cjuefta, 
:he  faputo  dal  Principe  di  Condè  (col  quale  in  quel 
:eiTipo  era  di  accordo,(che  quelle  genti  non  erano  fuc> 
rommandoal  Marefcialdi  Cofsei  che  adunate  quelle 
.più  gentÌ3che  potefle^procurafle  d'impedire  il  viaggio 
^st'proteftanti,  e queftifiì  quello»  che  come  fi  è  detto 
ruppe  il  Conqueuille  con  le  fue  genti.  Quefto  medefi- 
mo  fi  era  affaticato  d'impedire  il  Signor  di  lenlis;  ma 
T  non  potè,  onde  era  entrato  quefto  eflcrcito  del  Princi- 
pe in  Francia>  e  tutto  eh'  ci  foflc  sì  potente,  non  lafciò 
cfloMarefcial  di  trauagliarlo  aflai^perche  vigilate  non- 
lalciaua  punto  ripolàre.  A  quefte  incommodità  del 
^  leflcrcito Alcmanno,fi aggiungeua non effer inFran- 
eia  i  foldati  del  Principe  più  vbidienti  di  quel  che  foife- 
i  ro  in  Fiandra,  perche  fe  bene  trouauano  alquanto  me- 
glio da  viuerc,  pur'il  non  eflèr  pagatile  foprauenir  l'in- 
uernolifaceuapenlàrealritirarfiàcafa,  e  quefto  non 
era  il  parer  de' minori  j  ma  alcuni  capitani  d'accordo 
.con  foldati  haueuano  il  medefimo  defiderio.  Il  che  in- 
ìitefodal  Principe  come  fauiorifoluèdifar  volontaria- 
mente quello ,  à  che  preuedeua  douer  efler  forzato, 
onde  adunati  iprincipah  delle  nationi  propofe  ?  che  fi 
trattafiefenza  venir'à  difordinedi  ciò  che  fi  hauefieà 
fare,  perch'egli  farebbe  il  primo  ad  vbidire.  Varij  furon 
quiuii pareri,  perche' 1  Principe ,  e Lodouico  fuofra- 
I  cello  con  alcuni  Francefi  lor  amici,  voleuano  andarfc- 
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ne  diretto  à  Parigi,  fcorrer  tuttala  Francia,  &  vnij 
con  altre  genti,  ch'liaueuano  in  più  luoghi  diuerfi  ca] 
de'proteftanti;  parendo  loro  à  queflo  modo  poter*  a. 
ficurar'in  quel  Regno  le  coieàfauor  loro,  per  vaici 
fencncirauuenii-e.  Emofìrauana  efler'àciojltcmp 
opportuno,  perche  Tarmi  de'  Catholici  erano  n 
parte  lotto  il  Duca  d'Angiou  fratello  del  Rè  nel  Poi 
ftou>  alcune  col  Duca  di  Aumalla  in  Lorena,  &altr. 
nella  Piccardia  alla  condotta  del  Marefcial  di  Cofsè 
fendo  impolfibile,  che  fivniflero,  I  Principali  Fran 
cefi,  il  numero  de  quah  liaumentaua  ogni  giorno,  in- 
fieme  con  alcuni  Alemanni  diceuano,  eiler  megho  pi- 
ghar  la  ftrada  alla  finiftra,&andar  ad  incótrar'il  duca  di 
duo  ponti,il  quale  di  Germania  in  fauor  de'protertanti 
della  Gliicnna,conduceua  genti  in  Francia,  intendcn- 
dofi,che'l  Duca  d'Aumalla  li  prcparaua  gagliardamen- 
te centra  di  lui>  eh'  oltre  eh  era  ragion  dargli  la  mano^ 
vniti  poi  infieme  (arebbcro  affoluti  Signori  di  tutta  U 
Francia.  Gli  Alemanni  mal  pagati,  e  fianchi  de'traua- 
gli  paflati  in  Fiandra,  faftiditi  dell'  inuerno,che  fopra- 
ueniua,  voleuano  audarfene  àripolarc ,  fenza  hauer 
mira,  fe  le  ragion  de  gli  altri  erano  migliori,  ò  peggio* 
ri.  Fraquefta  diuerfità  di  voleri,  parueal  Principerò 
coftarii  à  quel  Aq  FrancelT^poi  che'l  Tuo  non  hauca  luo 
go,  così  fecero  gli  Alemanni  ancora ,  fc  ben  con  taci 
la  intentione  dopo  di  incontrato  il  Duca,  di  tirarpi 
auanti.  Al  Principe  pareua  caminando  verfo'  1  Duca 
non  fmembrar  relTercito,  non  fenza  fperanza^che  vni 
te  le  fue  genti  con  quelle  >  tutti  douelfero  forfè  muta 
penliero,  e  ritornar'à  feguir'vn  camino ,  onde  trauerfa 
ta  la  campagna  fcne  entrarono  in  Lorena.  Mafe  be 
quefti  eflèrciti  s'unirono  di  là  a  un  pezzo  con  gran  pia 
cerdel  Duca  Alemanno,  non  nefeguìperòal  Princi 
pe  commodita  alcuna,  perche  abbandonato  da  gra 
parte  delle  fue  genti,  gli  riufci  vano  per  all' horaogn* 
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fegno,  e  come  eh'  elio  Duca  poco  apprclTo  monde 
,  Limofin,  tornortcneil  Principe  in  Alemagna,  cri- 
lafe  Lodouico  Tuo  fratello  in  Francia,  ambi  tramantlo 
uoue  guerre, fendo  già  entrato  l'anno  del  feffantano- 
005!^'^  "tirata  del  Principe  non  é  dubbio,  che  non 
rocedefle  in  molta  parte  dal  mancamento  de* denari; 
er  che  k,  come  egli  diceua.hauefle  hauuto  i'eflercito 
agato,  per  poterlo  commandar'  airolutamente,  fi  fa- 
:hhe  gouernato  in  altro  modo  di  quel,  che  fece.  Egli 
vero,  che  per  pagarlo,  mentre,  che  caminauaad  vlcir 
elpacfe  balfo.gh  fii  propollo,  vn  modo  molto  impor- 
ite,il  quale  era,che  laReina  d'Inghilterra  fi  offcriua  di 
agargIielo>fe  accoftandofi  con  eflb  à  Cales,  gli  acqui- 
afle  quella  piazza ,  come  lenza  dubbio  haurcbbe  ac- 
i  uiftata;  ma  elVendo  ftate  intcrcette  le  lettere  di  que- 
:o  trattato,e  confignate  al  Cardinale  di  Lorena, rima- 
;  rotto  il  dilegno.  Mentre  che  quelle  cofe  fifaccuano 
1  Francia,  ordiualadifcordia  nuoue  cagioni  di  guerre 
^.  h  Spagnuoli,  &liiglefi,  imperoche  haucndoil  Re 
3atholico  fatto  partito  con  alcuni  negocianti  Geno- 
efi,  per prouedere  in  Fiandra  di  vna  gran  fommadi 
enari ,  perle  fpelc  deircffercito,  con  licenza  di  cauar 
■  contati  di  Spagna }  mandauano  ottocento  milla  du- 
ati  in  Reali  di  Galizia,  in  Fiandra,  con  quattro  Zabre, 
vna  naue.  Partiti  queftì  vafcelli ,  e  giunti  nel  canale 
(Inghilterra  hebbero viftadinoue  Nauilidi  Corfali 
rrancefi,  che  lor  dieder  la  caccia  j  ma  fi  fàluarono  nel 
.  'Ifola  d' Huic ,  del  Dominio  d' Inghilterra ,  e  da  efla 
'  poco  dittante  :  dal  qual  luogo  con  la  (corta  di  uaui  ar- 
;  .nate  della  Reina,  che  già  l'Aiiibafciador  di  Spagna  ha- 
:ueua  ottenuto,  fperauanometterfi  in  faluone'pqrtidi 
Zelanda.  Ma  può  tanto  la  cupidigia  del  denaio ,  (me- 
rropoli  d'ogni  male,j  che  tutto,  che  non  habbiano 
gl'Imperi  miglior' inllrumento,  che  gli  amici, laReina 
nteponendo  quel  picciolo  interefle  all'amicitia  di 
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Spagna»  ritenne  quella  moneta  per  se ,  dicendo  voi- 
fene  feruir  ne*  fuoi  bifogni,  e  che  ciò  faceua  fendo c- 
tificara  non  efler*  i  reali  del  Rè,  anzi  de* particolari  L 
lianiì  a  i  cjuali  ella  darebbe  fodisfattione.  Il  Duca  d* 
ua,  checonneceiridgliafpettaua ,  fenticjueftarit^ 
tionc  grandemente,  e  mandò  alla  Reina  à  chieder,c 
xilafciafTe  i  denari,  il  che  non  ottenne^  &  auuenga,  c 
egli  ftimafle  Tempre  pericolofa  la  guerra  con  gl  Ing- 
fì»nondimeno  fpinto  da  colera,  òfecondo  altri  da* 
putatione  ,  mife  la  mano  con  violenza  fopra  i  beni  f 
gringlefi,  che  trouò  in  tutto  il  paefe  baffo.  La  qual  ce 
causò  pili  romor,  che  profitto;  perche  fé  ben'  egli  cau 
da  molta  quantità  di  panni  denari  aflai,e  che  inlfpagi 
lifacefle  ritentione  generale  delle  naui,  e  beni  di  L 
glefi,nondimenohaucndoin  Londra  fatto  farlaReit 
la  medefima  efTecutione  ne'  beni  de'  vafTalli  del  Re, 
dato  licenza  di  corfeggiar' in  mare  gli  Spagnuolir^ 
ftaronoaldifotto;  onde  rimafe  impedito  ilcommei 
ciò  fra  qucfte  due  nationi,  e  poco  buona  volontà  fra  c 
loro;  non  fenza  incommodità  d*ambe  le  parti.  E( 
ben'jl  Duca  forfè  pentito,  mandò  alla  Reina  Chrifto 
foro  Allonuille  per  veder  di  componer  le  cofe  ,  no 
volfe  fentire  per  non  venir  dal  Rè  ;  ma  come  mandate 
dal  Duca  Tincaminò  à  fuoi  miniftri,  co'  quali  egli  ricu- 
sò di  trattatevi  andò  poi  di  ordine  delDuca^Chiapinc 
Vitelli  per  il  mcdefiino  effetto,  accompagnato  dal 
confi<rliere  Frinchet,e  dal  fecretario  Torre,  e  di  là  à  vr 
pezzoFrancefcoHeleuuin,eTomafo  Raggio  Geno- 
uefe,  ma  niuno  di  loro  operò  cofa  alcuna  buona,  per- 
che laReina  fdcgnata  fi  era  doluta  col  Rè,  e  machinaua 
contra  alcune  parti  di  Zelanda,  cofa,  che  non  le  fuccef^ 
fe,perche  il  Duca  vi  prouide.  S  aggiunfe  à  quefto  prin- 
cipio didifcordia,  che  Pio  Quinto  all' hora  Sommo 
Pontefice  mandò  daRomainInghilterra  NicolaoMor- 
tone  prete  Inglcfe  ,  acciochecon  autorità  Apoftolica 
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nuicafTe  ài  principali  del  Regno,  Ifabella  Reina ef- 
r'  heretica ,  e  perciò  caduta  della  poceftà,  e  dominio, 
,e  fi  vfurpaua  di  quel  Regno,  perla  qual  cagione  co- 
andaua,  che  non  doueflero  vbidirla,ilche  fatto.mol- 
Catolici  prefero  l'armi  con  la  fperanza ,  (che  haueua 
iche  hauuto  il  Papa)  che  fi  doueflero  muouer  gli  ani- 
li,  &acquiftar  gran  feguito.  Però  l'effetto  forti  di- 
er'fo  dalla  fperanza,  come  auuienc  à  chi  fenza  antiue- 
ere  fi  lafcia  dal  defiderio  guidare ,  perche  non  fendo 
ati  color  feguiti,  rimafero  preda  de'  lor  nemici,  onde 
arceratone  più  di  cinquecento  portarono  la  pena  del 
lareflequito  configlio.  Et  all'hora  fù  quando  conftati- 
smente  morirono  Tomafo,e  Chriftoforo  Nortonì, 
-er  non  volerfi  partire  dalla  fede  Catolica,  ne riconof- 
er  Ifabella  Reina.  E  non  contento  di  ciò  il  Sommo 
>onteficc  fece  poi  fìampar'  àRoma  la  fentenzadata 
lontra  la  Reina,  e  mandata  à  Londra  à  Giouanni  Pel- 
one huomo  nobile,  e  della  religione  Catohca,  ilqua- 
c  la  attaccò  alle  porte  del  Palazzo  Arciuefcouale  vici- 
io  al  Domo,  e  poi  meflb  prigione ,  e  confeflàndo  ha- 
jerlo  fatto,  e  non  eflerne  pentito ,  fù  fatto  morire.  Le 
3uali  tutte  cofe,  fendo  opinione  di  ella  Ifabella,  che 
offero  tramate  col  configlio  del  Rèdi  Spagna,  e  del 
)uca  d'  Alua ,  faceuano  lofdegno,  e  l'odio  mag- 
giore, il  quale  crefcendoogn'hora  con  nuouc  occa- 
fioni,  fù  poi  cagione  d' altri  difordini. 


IlfinedelTer^Lihrf. 
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Idrato  che  fi  fu  1  Prìncipe  d' Oranges  fij( 
del  paefe  con  relTercito,  e  ricornato  il  Du( 
ùBrulTcUesinfine  dell'annodi  lèffantaoi  i 
to,  parue  più  torto  mancata  la  guerra  >  ci 
incominciata  la  pace,  perche  tutto  che  all'horafi  (jui( 
tallero  le  cole ,  niuno  poteua  nondimeno  credere  de  > 
uer'ellb  Principe,  con  fuoi  fratelli,  e  tant'altriSignoi 
quietarfi  gli  animi>  e  rimaner  fuor  della  patria  con  no  : 
me  di  rubelli,  e  priui  de'  beni,  anzi  ogn'  vno  aipettaua  . 
che  con  nuoue  armi  tentallero  contra  Spagnuoli  ve  \ 
altra  volta  la  fortuna  loro.  Di  quefta  opinione  non  er.  £  '* 
però  il  Duca  d' Alua ,  anzi  parendogli  hauer  una  \ 
fgannato  gli  inimici  di  quanto  poteuanoi  credeua 
non  doucfTero  tornare  à  mcttcrfi  in  proua,  onde  puu 
te  l'armi,  &  veduto  il  torneamento,  che  in  fegno  di  al 
legrezza  faceuano  i  cortegiani  nel  proprio  luogo,  do-  - 
ue  poco  prima  erano  flati  decapitati  quei  fignori ,  at-j;' 
tendeuaal  pacifico  gouerno  degfi  Stati,  hauendo  ha-  ' 
uuto  dalPapa  Io  flocco  dorato,&:  il  capello  guarnito  di  < 
gioie,  Cche  benedetti  la  notte  di  Natale)  fuole  donarci!  ^ 
a'  benemeriti  della  Romana  Chiefa.  Ma  quefii  tornei, 
quelli  prcfen  ti,  e  quefla  gloria  del  Duca  erano  mal  re* 
duti  da  molti,  perche  più  dolore  porta  al  vinto  il  trion-  i  » 
!b  dei  vincitore,  che  la  vittoria.  Però  la  mala  for-a 
tuna  gli  andò  fabricando  cofacon  che  difindoraffeU  v 
pafTata  glòria,  percioche  (cometaUior  auuiene à gli  1; 
Ipir^ti  peraltro  eleuatij  gli  mancò  più  toilo  l' arte  di  : 
goue^-narc  i  cittadini,  che  quella  di  vincer  il  nemico»  • 
conciofiacofa,che  penfando  di  addolcir  l'animo  di  que 
popoli  l'inaccrbi,  &  di  doue  credeua  cauar  guadagno,  i 
traife  perdita  perche  non  feppe  con  la  prudenza  tem-  - 
perar  le  vele  al  forte  vento  della  fortuna.  Tre  cofe  1 
^  hebbc  » 

i 
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ebbe  egli  airiiora  in  mente  d'operare;  la  prima  di  fa- 
.  ricare  tante  fortezze  nel  pacfe,  che  i  luoghi  frontieri, 
di  maggior'importanza  foflcro  da  efle  in  ogni  euen- 
j  frenaci.  La  feconda  quietare  gli  animi  di  quelle  genti 
(fai  fofpefi,  perche  temeuano  caftigo>  così  per  le  colè 
ella  fede  ,come  della  nbcllione.La  terza  trouar  modo 
i  pagare  à  fpefc  de'  popoli  vn  continuo  prelidio  da  te- 
ere  nelle  rocche,  &ne'luoghi  forti  di  tuttol  paefe, 
ol  quale  rafficurafle  per  fempre ,  ma  nel  mczo  di  ve- 
aVà  quefti  fini  cófifteua  la  difficoltà.  La  prima  comin- 
1  io  fubito  à  mettere  ad  effetto,  perche  mandato  Chia- 
»ino  Vitelli  per  tutto  il  paefe  à  veder,  doue  foffero  ne- 
eflarie  le  rocchcjfopra  la  relation  fua  oltre  alla  fortez- 

>  .a,  che  fi  era  fondata  inAnuerfa>  fene  cominciarono 
Ielle  altre  à  Valcncienes,  Fleffinge,  Vtrecht,  Grane,  è 
}runinghe ,  non  fenza  mormoratione  de'  popoli,  per 
rffer  contra  1  ior  priqilegi ,  a  quali  come  cola  già  rot- 

ra  non  hebbcil  Duca  mai  riguardo  alcuno.  Amftre- 
=  lam  fi  adoperò  per  rcftar  libera,  e  perciò  pagò  ducen- 
nomilla  Fiorini  >  &  alcune  altre  Terre  di  Zelanda,  li 
nrompofero  anche  in  denari  per  non  voler  fortezze.  Alla 

>  èconda  (non  fapendo,  che  l'eff  etto  del  perdono  con- 
ifte  nella  credenza  del  perdonato)  pensò  douerfodis- 
rare  con  viundulto  generale  cosi  del  Papa ,  come  del 

.   è,  parendogli ,  che  con  efli  ognVno  doucfic  confi- 
lato ritornare  à  cala,  Scriflè  in  Ifpagna,  doue  data  più 
ferma  fperanza  di  veniV a  fuoi  difegni  di  quehche  egli 
i  nehauefle  di  certo  in  mano,  ottenne  il  perdono,  e  ne 
liebbe  le  patenti ,  fendone  da  fuoi  famigliari  ftato  far- 
ro prima  granromorci  effaggerando  la  Clemenza  di 
Sua  Santità,  &  di  Sua  Maeftà,  che  non  oftante  ledifu- 
bidienze  pallate  fi  contentaflero  di  perdonar  si  facil- 
mente, dalle  quali  parole  entrati  i  popoli  in  alcuna 
peranza di  quiete,  afpettauano  con  defiderio  il ^ior. 
^no  della  publicatione»  Per  la  quale  di  là  ad  alcuni 
I  mefi 
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me  fi  fece  in  Anuerfa  vn  fiiperbo  Teatro,  fopra  la  pia 
za  del  mercato,  dinanzi  al  palazzo  di  giuftitia,  guarii  ì 
todirazzidifeta,  e  d'oro  doue  haueuaàftar  il  Ducj 
eminiltri  Regi),  attempo  di  elTa  publicatione,  & 
perdono  eraJiquefto  tenore.  Le  ribellioni,  imou 
menti,  T  alterationi ,  i  tumulti,  gli  fcandali,  &  i  cnra 
nali  delitti  fucceduti,  e  ftati  commeili  da  qualche  tem 
poin  qua  ne'noftri  paefi  badi  fonoftati  infiniti? &abc 
mineuoli.  Perche  moire  perfonedi  elfi  paefi,  com  ' 
ogn'unsà,  pofpoftoil  timor  di  Dio  Noftro  Signore  ' 
contraThumane,  elediuinc  leggi,  e  contraquei  de 
creti,  che  con  sì  maturo  configlio  F  Imperadore  mi< 
Signor  e  Padre  (che  Dio  tenga  in  gloria^  ha  fattole  no  i 
col  configlio  de' propri)  paefi  mantenuto,  lafciata  1;  ; 
Catolica  vera  fede  e  religione,reparandofi  dal  grcmbc 
della  Santa  Chiefa  Romana,  e  dairvbidienza  del  Papa  ; 
Santiflimo  Padre  nortro ,  Vicario  di  Giefii  Chrifto  no-  i 
ftro  Signore,  hanno  feguito,  e  fi  fono  accortati  à  diuer*  \ 
fe  herefie,  fette,  e  falfc  opinioni.  Né  contenti  delle  lor  ' 
proprie  colpe,  e  peccati,  hanno  con  gran  diligenza  fe-  ^ 
dotto  delle  altre  perfone,  efpecialmente  il  femplice 
popolo,  introducendo  a  quefto  fine  predicatori,  mini-  : 
llri,apoftati,e  fugitiui  per  predicare,  &  infegnar  le  loro 
herefie,  errori,  e  falle  opinioni.  Co' quali  mezi  hanno  • 
adunato  il  popolo  con  Tarmi  alle  prediche,  deputato 
diaconi,  miniftri,  &  vfFlciah  della  falfa  dottrina  per  in-  - 
citare,  e  commouer  le  genti  con  facrilego ,  &  esecra- 
bile ardire  àfaccheggiare  ,  ediftrugger  le  Chiefe,  e 
Monafteri,  violandoci  Tempi),  e  glì  Altari,  le  fante 
Imagini,  e  profanando  ogni  colà  Sacra,dedicata  al  fer- 
uigio  di  Dio  Noftro  Signore,  e  della  fua  Santa  Chiefa.^ 
Non  hanno  lafciato infieme  d'ingiuriare,  battere,  C ^ 
vccidere  i  preti,  i  rcligiofi,  &  altri  miniftri  Ecclefiafticij 
mefcolando  con  loffefe  di  noftro  Signore ,  e  della  fuaj 
Santa  Chiefa,  quelle  ancora  della  ribellione ,  e  LefaJ 

MaeftàrI 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


Libro  §luartff.  lyt 
Ueftà,  centra  di  noi,  fenza  ricordarfi  della  fedeltà,  le- 
Ità,  giuramenti,  &obiighi ,  che  come  buoni  valTalIi 
edeuoncenehanfatto.  Non  eflendofi  nè  anche  a- 
enuti  di  far  centra  di  noi  leghe.e  cofpirationi  fecrete, 
on  fottofcrittioni,  e  giuramenti.  E  sì  temeraria  è  ftata 
audacia  loro,  che  fono  arriuati  à  pigliar  l'armi,  vfcir'in 
ampagnaàinfegnefpiegate,  danneggiando,  ingìu- 
iando,  rubbando  diftruggendo  ,  &ama2zandoi  no- 
:ri  buoni.e  leaH  vaflalli.  Tutto  à  fine  (fe  haueflero  po- 
utojdifottrarre,  eleuare  elTi  noftripaefi  dal  noftro 
lominio,  &vbidien2a,  come  poi  più  manifeftamen- 
e  anzi  in  publico  hanno  tentato,  aflaltando  con  forze 
breftierenoi,  e  la  lor  propria  patria,  fotto  falfo  prete- 
lo del  noftro  feruigio  dando  ad  intendere,  che  opera- 
lano  di  commiffion  noftra,  e  tuttp,  che  efpreffamente 
laueifimo  dichiarato  ,  eflèr  centra  noftra  volontà. 
Putte  quefte,  «Se  altre  eflccrabili  cofe  ftate  fatte,  sì  ce- 
ne da  noi  non  ii  del»bono  diflimularc ,  così  per  fodif- 
àr'  all'obligo ,  che  habbiamo  di  rifponderper  l'honor 
li  Dio  Noftro  Signore  ,  e  di  fiia  Santa  Chiefa:  per 
jucl' che  tocca  all'autorità,  dignità,  e  dominio  noftro» 
jer  rvfficio ,  che  habbiamo  da  Dio  in  terra  di  far  giu- 
■litia,  per  quel  che  tocca  alla  conferuatione  de'neftri 
jacfi,  buoni  vaflalli,  e  fudditi  di  effi,  per  la  mala  confe- 
•juenza,  e  cattino  eflcmpio,  che  rifulterebbe  dirimet* 
tere,  e  diflìmulare  tanti,  e  sì  graui  delitti  habbiamo  ri- 
foluto  con  armata,  e  potente  mano  darui  conueniente 
rimedio,  per  pacificare  >  e  mettere  in  quiete  eflì  noftri 
paefi  procedendo  centra  alcuni  principali  tapi  promo- 
tori, econdotteridieflealterationi,  che  hanno  tirato 
il  penero  popolo  ne  i  loro  errori,  &  abufi,  e  centra  al- 
cuni altri ,  che  enornlemente  han  delinquito ,  clTe- 
quende  in  eflì  le  pene  tanto  corporali  di  bandi,  e  con- 
fifcationi,  quanto  le  altre,  in  che  conferme  allelegg» 
fonoincorfi.  E  tutto  che  fecondo  la  grandezza,  e  l'e- 

L  normita 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G  4 


ly  t  Ijloria  di  leronimo  Coneflaggìo. 

normirà (lei delitti  )  noi  poteffimo  giuftamente  fcc  i 
7a  ecceder*  i  termini  di  giuftitia  >  paiTar  col  rigor  pi  i 
innanzi,  &cflequire feueramentele pene,  conefter  ; 
der  la  fpada  di  giuftitia  fopra  più  numero  di  pcrfc  ) 
re;  nondimeno  confiderando,  che  frasi  gran  mei  : 
titudine.  e  fra  tanta  infinità  di  gente,  che  fi  fono  me 
fcolati  nelle  dette  alterationi,  ve  Qe  fono  molti,  eh 
han  fallito  per  leggerezza,  percuriofità,  òpcrinccm 
lìderatione,  ftati  trafportati  dalla  giouentù,  e  dall  c 
Cmplicità,  li  quali  moftrano  di  puro  cuore  pentiti  i 
e  dolerfi  delle  colpe  paftate,  con  propofito  di  volt  « 
ridurfi  al  feno  della  Santa  Madre  Chiefa,  CatolicaRo  \ 
mana,  &aUa  noftragratia,  nella  quale  fupplicanod  i 
cflerriceuuti ,  richiedendo,  che  fi  vfi  con  eftì  di  eie  \ 
mcnza,  con  offerta  -di  emendarfi,  e  di  corregger  ogn  t 
ior  paffàto  diffetto ,  e  di  fcruirci  con  perpetua  fideltà 
Et  hauendo  anche  intcfo ,  che  il  fantilFimo  Padre  No'  ! 
Uro  Papa  Pio  Quinto,  vfando  di  gratia ,  e  della  fua  nd 
turai  benignità  ,  aprendo  il  feno  della  mifericoDj 
dia ,  della  Santa  Madre  Chiefa ,  come  Vicario  di  Gi®| 
sù  Chnfto  Noftro  Signore ,  e  capo  di  éfla ,  ammettei 
&hà ordinato,  che  fieno  ammciri  quelli,  che  ver*.; 
mente  delle  loro  colpe  ,  &  errori  (confeflandoli)  ;  ) 
pentiranno,  e  fi  ridurranno  alla  vera  fede,  &algrenii 
bo  della  Santa  Madre  Chiefa  Catolica  Romana  fon» 
mettendofi  à  effa  ;  con  fermo  propofito  di  perfeuerai 
reinefla  fede.  Eflendo  noi  anche  ricordeuoli,  dell 
grandi  gratie  ch'habbiamo  riceuuto,  e  riceuiamo  con  ;  '  - 
tinuamenteda  Dio  Noftro  Signore,  e  dalla  fua  mifc  ì 
ricordia,  e  clemenza,  ch'egli  hà  vfato,  &  vfa  con  tutti^ 
cfpetialmente  con  noi ,  e  dell'obligo ,  che  i  Princip 
hanno  di  immitarlo,  eflendo  maflìme  la  Clemenz; 
propria  virtù  de  Principi,  conformando  ciò  anche  coi 
la  naturale  condition  noftra.  Riducendofi  maifime  ; 
in€moriai  buoni,  e  leali  fcruigi  >  che  i  noltri  valfaU": 

de'dett 
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Jc'dctti  pacfì  >  e  loro  antcceflori  ci  lian  fatto  non  fola- 
fnente  perii  paflatoànoi,  &  predeceflori noftri,  ma 
ielle  prcfenti  occafioni  anche  ne  hanno  feruiticome 
Fedeh  fudditiìgiudichiamo  eflcre  ragioneuole  vfar  con 
gli  altri  di  gracia>  e  di  mifericordia.  Per  quefte  confi- 
derationi,  e  per  molt' altre,  che  ci  hanno  molToj  per 
il  grande  amore  clihabbiamo  portato,  e  portiamo à 
cflTi  paefi  bafli,  &  à  naturali  di  eflì:  per  dar  loro  occafio- 
ne  di  corrirpondcre,e  perfeuerare  nel  medefimo  amo- 
re>  comehan  fatto  prima  di  efli  dHordini ,  per  ridurli 
più  torto  con  gratia,  e  con  clemenza ,  che  con  feueri- 
.  tà  I  e  rigor  di  pene  :  per  non  dar  loro  occafione  di  ab- 
bandonare, e  Ipopolare  il  paefè,  &  accioche  non  cada- 
no in  maggiori  errori.  Se  in  vltima  difperatione  i  Col 
configlio  del cariffimonoflro fedele  cugino,  c mag- 
giordomo maggiore  Fernando  Aluarez  di  Toledo, 
t' Duca  d' Alua,  Marchefe  di  Coria,&c.Cauaglier  del  no- 
ftro  ordine,  Luogotenente,  e  Capitano  Generale  per 
noi  in  elfi  paefi  bxiVhC  di  quelli  del  noftro  configlio  ap- 
/.preflo  di  lui*  habbiamo  rifoluto  di  vfar  di  mifericor*» 
Idia,  e  di  clemenza,e  falue  lcrcftrintioni,c  le  limitatio- 
Ini,  che  in  appreffofi  dichiareranno,  perdonar  gene- 
ralmente fenza ,  che  vi  fia  biiogno  d  altro  perdono,  ò 
fpetiale  reminone  noftra  à  tutti,  &  ad  ogni  vno  di  elfi 
noflri  fudditi,  che  in  qualfiuoglia  maniera  fieno  ftaci 
colpeuoliparticipando,  ò  confentendo  alle  ribellione 
alrerationi,  e  criminali  delitti  detti  di  fopra,  in  cofe  da 
efli depcndenti  ;  òche  in  altro  modo  fieno  caduti  iti 
colpa^ contrafacendo  alle  noftre  leggi, ordini,e  decreti 
fopra  ilparticolar  della  religione,  pace,  etranquilhu 
publica.  A'quahtutti  habbiamo  rimelTo ,  e  perdona- 
to, rimettiamo, e  perdoniamo  generalmente,  e  piena- 
mente per  gratia  noftra  fpetiale  tutte,  e  qualunque  of- 
fefe,  colpe,  e  criminali  delitti,  che  per  le  ragioni  di  fo- 
pra habbiano  commeiro;òin  qualfiuoglia  modo  fieno 

L  ai  ftad 
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ftatiineflìcolpeuoli,  e  tutte,  e  qualfiuoglia  pene  cor- 
porali, criminali,  e  ciuili,  nelle  quali  per  cagion  di  det- 
ti  delitti,  ò  criminali  colpe  ,  &  in  quel ,  che  da  effi  di- 
pende  poflano  efler  incorfi  contra  di  noi,  contra  la. 
noftra  giuftitia, decreti»  &  ordini  fopradetti.  Imponen-, 
do  fopra  ciò  al  noftro  Procurator  Generale ,  perpetuo 
filétio,come  anche  à  tùtti  gli  altri  miniftri  &  vfficiali  di 
qualfiuoglia  forte, vietando  loro  moleftarh,inquietarli 
giamai  nelle  perfone,  ò  beni,  né  far  contra  efli  inuefti- 
gatione  alcuna.  Oltre  ciò  li  rimettiamo ,  e  reftituiamo 
nella  loro  buona  fama,  e  nome  nel  modo,  e  maniera 
ch'erano  prima  di  efll  tumulti, cancellando  da  ogn'uno 
di  eflì,  ogni  infamia,  macola,  ò  nota,  nelle  quali  per  le 
dette  cagioni  fieno  incorila  Non  intendendo  però,  co- 
me non  intendiamo,  né  e  noftra  intentione,  ne  volon- 
tàdi  comprendere  in  qucfto  perdono,  nèfar  la  detta 
gratiafaluoà  coloro,  che  procederanno  con  fincero, e 
cordiale  pentimento  di  tutti  i  fudetti  loro  errori,  &  he 
refie>  gouernandofi  per  lauuenire  come  a  buoni, 
ubidienti  figliuoli  della  noftra  Santa  Madre  Chiefa  Ca- 
tolica  Romana  fi  conuiene.  Facendo  fra  duomefido^ 
po  la  publicatione  di  quefta  la  debita  humiliatione,re- 
cocatione,  &  abgiuratione  deTudetti  loro  errori ,  coa^ 
fummiflione  di  riceuere,  &ofleruare  quella  falutarc 
penitenza,  che  loro  farà  data  da  coloro,  cheperifpe- 
tiale  commiifione  dei  Santo  Padre  noftro,  il  Papa, 
n  hauranno  iautorità ,  e  che  per  loro  faranno  ammef^ 
li,  riconciliati,  ericeuutiallaCommunionede'fedelii 
e  Catolici  Chriftiani,  con  la  confeflionc  della  fede  Ca^ 
tolica,  promefla  di  viuere,  e  continuare  in  efla,  e  nel 
iVbidienza  della  detta  noftra  Santa  Madre  Chiefa,  Ca^ 
tolica  Romana.  Tutto  fotto  pena  di  perder  il  fruttojj 
ili  quefta  prcfentc  noftra gratia,eperdono,e  di  efler  rÌ4 
gorofàmente  caftigati,  fecondo  gli  ordini ,  e  decret' 
iioftri,  li  quali  vogliamo  >  e  comandiamo,  chefienc 
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perpetuamente  oficruati,  tanto  da  particolari ,  come 
da  grufficiali,  e  giudici  conforme  al  tenor  di  cflTi.  Oltre 
ciò  non  intendiamo  ne  e  noftra  intentione,  né  volon- 
tà, che  in  cjudUnollragratia  ?  e  perdono  fieno  com- 
prefiimmiflri predicatori,  dogmatizatori  di  dottrine 
contrarie  alla  religione  CatolicaRomanaj  né  coloro, 
che  gli  hanno  condotti,  ò  fatti  venire  ,  e  di  loro  pro- 
prio volere,  e  fcienzariceuuti,  e  tenuti  nelle  lorcafe> 
ancorché  fecretamente,  né  li  diaconi,  né  altri  cosi  fat- 
ti conciftoriali  miniftri,  né  coloro,  chefcientemente 
gli  hanno  riceuuti ,  e  lafciati  trattar  nelle  cafeloro,  ne 
meno  coloro,  che lunno rotto,  arfo,  violato,  fatto 
rompere,  ardere,  e  violare  Chioftxi,  Monafteri,  Chie- 
fe, Imagini,  Altari,  ornamenti,  è  altre  cjualfìuoglia 
cófeSacrate,  ò  perfone  Ecclefiaftiche,  né  anche  tutti 
*"*Ì|fColoro,  che  fendo  altre  voice  ftati  colpati  per  caufa  del- 
*^  la  religione,  per  hauer  cótrafatto  à  gli  ordini  fopra  cflx 
l^publicati,  VI  fono  dapoi  ricaduti.  Non  intendiamo  nè 
''"anche,  che  fi  comprendano  in  quefta  noftra  gratia,  e 
perdono  coloro,  che  al  tempo  della  publicatione  di 
effo  faranno  ftati  condannatilo  banditi,  le  cui  condan- 
me,  &:  eflecutioni  vogliamo,  che  fenza  poter  participar 
»*^di  quefta  noftra  gratia,  habbiano  il  loro  pieno,&  intie- 
'  ro  effetto  fenza  eflerriuocate,  né  ritrattate.  Non  go- 
deranno di  quefta  noftra  gratia ,  e  perdono  neanche 
jcoloro,  che  come  autori, promotori,confultori,fedut- 
'tori,  e  pcrfuafori  principali,  ecapi  con  mala  intentio- 
nccontrala  Santa  fede  Catolica Romana,  noftra pre- 
Iminenza,  &  autorità,  ripofo,  e  tranquillità  publica 
1  hanno  fottofcritto  la  fcntturada  efli  chiamata  com- 
pro meffo,  ò  altra  lifta,  biglietto,  ò  (critto  fimile,  per  il 
(  quale  fi  fieno  dichiarati  della  lega ,  e  confedcratione 
Idei  detto copromeflo,  ò della richieftaprcfentata alla 
1  noftra  carilTima ,  &  amatilllma  forella,  la  Duchefla  di 
IParma,  &c,all'hora Reggente?  eGouernante  de'no- 
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Ciri  paefi  baflTi,  il  quinto  giorno  d'Aprile  dell'anno, 
mille  cinque  cento  leflànta  (ci,  che  non  fono  poi  con 
parfi  dentro  del  termine  à  loro  prefiflo.  Né  la  ne 
ftra  intentione  è  di  perdonare à  coloro,  chevkimi 
niente  nell'entrata  dc'noftrirubellinc'dettinoriripa< 
fibafli,  hanno  prefo l'armi  contra di  noi,  òcontra ne  t 
ftri  miniftrì,  ò  hanno  dato  à  noftri  rubelli,  alcuno  aiu 
todivettouaglie,  armi,  e munitionij raccolti,  òcon 
tribuiti  denari  per  loro,  ò  hanno  trattato,  òpratic 
to verbalmente,  ò  in  ifcritto  con  efii  direttamen 
contra  di  noi,  òcontra  il  feruigio  noftro.  Finalmen.. 
conuenendoà  coloro,  che  fonoin  vfficiopublico,  noi  9 
folamente  caftigare  i delinquenti,  madar'ellèmpio;  | 
gli  altrijche  meritino  fe  vengono  à  fallire  maggior  ca 
ftigo  de  gl'altrij  perciò  non  intendiamo,  che  in  que' 
gratia  lìano  comprefi  quelli  de'magiftrati  de' no 
configli,  e  tribunah,  né  altri  ch'habbiano  carico 
giuftitia,  ògouerno  di  fortezze,  e  cartelli,  penfioni 
rij.òconfigheridiville,  griffieri.  Secretati),  Auuoca-.| 
cati.  Procuratori,  vfcieri,  fergenti,  &ogn'altro  mini-à 
ftro,  così  della  noftra  giuftitia  come  di  quella  de  ino-M 
ftri  vafTalli  j  né  quelli,  che  faranno  colpeuoli  di  ha-s| 
uer'  adherito  alle  dette  fette ,  e  fetarij ,  &  à  loro  crimi-  f 
«ali  delitti,  ò  in  altro  modo  lì  fieno  mefcolati,  òhab-i 
bianoparticipato  de' tumulti  palTati.  Nondimeno  ef-ii 
fcndoui  alcuno  colpato  in  detti  cafi ,  che  non  fia  ancor  > 
condennato,ò bandito,  evogliadarfupplicain  perfb-  " 
na,ò  per  procuratore,  per  hauer  perdono  potrà  fra  lèi  $ 
mefi,  dopo lapublicationc  di  quefta  prelèn tarla,  do-ì 
uendo  noi  fecondo  le  circoftanze,  edilpofitione  della 
materia  hauerui  clemente  rifguardo.Epernon  pregiu- 
dicare in  tutto  à  quel  diritto,  chea  noi  appartiene,  in. 
tendiamo  ,  che  niunodi  coloro,  che  fon  comprefi  in 
quefto  perdono,  hauendo  qualche  credito,  attione,  ò 
rendite  lopra  dinoiful  voftro  dominilo  altri  qualfiuo- 
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liabcni,  à  noi  deiioluti,  &  appartenenti,  ò  verofopra 
liftati.  e  corpi  delle  ville,  òcommunità  conltitutcà 
aufa  de'  feriiigi.ò  di  aiuti  prcftarici,ò  per  qualche  altra 
mile  ragione  importi ,  non  pollano  pigliarli,  rifcuo- 
erli,  òdT^mandarhfenzanoftra licenza,  prefentando 
rima  àquefto  fine  fupplica,  ànoi,  òalnoftroLuogo- 
enentegouernatore.  e  Capitano  Generale,  ne  detti 
loftripaelì  balli,  fra  tre  meli  dopo  la  publicatione  di 
jjjeftajacciocfiedanoi  veduta,©  dal  detto  noftro  Luo- 
rotcnente,  lìa  ordinato  fopra  elfi,crediti.ationi.eren- 
ìitecjuello,  che  parrà  conuenire.  E  quanto  ad  alcuni 
lati,  ville,  communJta,  collegi,  confraternità dedet- 
i  noftri  p jelì  balli,  che  Umilmente  pollano  hauere  de- 
.  inquito,  ò  mancato  al  debito  loro,  vogliamo,  &in- 
wiendiamo,  chefia  à  noirilèruato  di  dargh  quell'ordi- 
..le.  che  megho  lì  richiede,  per  gouernarlì  ncll'auue- 
jaire;  fi  difponendo  fopra  il  fatto  de'loro  pretefipri- 
..uilegi>  (Torto  pretefto,  &  occafione  de  quali  hanno 
cccelTo)  ò  altramente,  come  per  il  lor  bene,  confcrua- 
tione.ripofo,  &:amminillratione.  di  buona,  e  diritta 
giuftitia  vedremo  conuenire.  E  nondimeno  fc  alcuni 
di  cai  faccflero  dillicultà,  di  fottometterli  à  ciò ,  e  vo- 
IclTcro  più  torto  purgarli  delle  colpe  loro,  cfprimen. 
rado  per  via  di  giuftitia  il  dirito,che  hanno,  permcttià- 
mo  àqueftì  tah  di  poterlo  fare  dinanzi  al  detto  noftro 
Luogotenente  Gcncrale,al  quale  habbiamo  commcf- 
fo  e  commettiamo  per  quefta  il  giudicio  di  quefte  cau- 
fe.accioche  vi  proceda.comc  per  giuftitia  trouarà  con- 
uenire. Adunaronfi  pervdirlo  non  folamente  i  popoli 
di  tutti  quei  paelìi  ma  di  Germania,di  Francia,  e  di  In- 
ghilterra, ancora  era  concorfo  alla  fama  gran  numero 
di  gente,  tutti  allegri  della  buona  fortuna  de'loro  vi- 
cini, e  fletterò  con  grande  attentione  ad  vdirlo  leg- 
gere. Ma  arriuato  il  lettore  à  quella  parte  doue  fa 
caute  rifcrue  eldudendo  dai  perdono  tanta  diuerfità 
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di  perfone,  quella  gente  (difficile  à  credere  s'una  voi 
ta  diffida,  malfime  haucndo  già  concetto  nell'  anime 
fperanze  di  generaliflìmo  perdono)  leuò  rumore ,  ci 
torceua  il  vilb,  chi  crollaua  la  tefta  ,  chi  non  poteu, 
fopportare  d'vdire>  onde  à  poco,  à  poco  fenza  afpetta 
re  la  fine,  chi  fe  n'andava  per  vna  parte,  chi  pcrvn'al 
tra,  dicendo  tuttoché  quel  non  era  perdono,ma  m'in- 
ganno, &  un  tradimento,  che  il  Rè  ordiua  loro  adolTo 
penfando  coglier  con  quello  laccio  molti  innocenu, 
a  quali  fi  defideraua  fare  il  gioco  ch'era  ftato  fatto  al 
Conte  d'Egmontj  in  fine  fi  verificò  il  vincer' efler  co- 
(àhumana,  il  perdonar  diuina.  L'effetto  dunque,  che 
quefta  fcrittura  produflc  fu  tanto  contrario ,  à  quello» 
che'l  Duca  n'afpettaua .  che  non  folameate  non  fi  aflì- 
curarono  gli  alienti  di  venire;raa  i  prefenti  non  fi  rifol- 
ueuano  di  nmanerejanzi  haueuano  per  meglio  abban- 
donare la  patria,  i  beni,  &  alcuni  le  mogli,&  i  figliuo- 
li ,  che  viuer  fotto'l  Duca ,  incerti  (  come  lor  parea 
efTerj  de*  beni  e  della  vita.  Dalle  quali  cofe  il  Princi- 
pe d'Oranges,  che  ftaua  alla  mira,  non  lalciaua  di  pi- 
ghare  occafione  di  guerre ,  e  di  fedittioni.  Il  terzo  di- 
fègno  di  trouare  continui  danari,  era  abhorrito  da  tut- 
ti, folamente  il  Signor  di  Norcherme ,  in  quello  par- 
ticolare adulauailDuca,  il  quale  tralafciando  l'ufan- 
za  de'  làui ,  che  non  fi  mettono  mai  à  tentar  colà  alcu- 
na in  pubfico,  che  non  fieno  certi  di  hauerla  ad  otte- 
nere, s'ingegnò  di  metter*  ad  effetto  il  fuopenfieroin 
quello  modo.  Hauea  fatto  in  Gennaio  di  fellàntano- 
ue  adunare  à  BrulTelles  il  configlio  generale,  degli 
Stati  del  paefe,  al  quale  con  graue  preambulo  di  paro- 
le, moftrò  di  quanta  Ipe/à  fofle  datala  guerra  palla- 
ta al  Rè,  auuenura  fenza fua  colpa,  e  ch'era  ragione, 
che'l  paefe  contribuifce  danari  ,  così  per  fodisfare  à 
molte  paghe,  che  fi  doueuano  à  quella  parte  dell'elTer- 
cito  ch'era  ne'  prefidi) ,  come  per  Ilare  proueduto  nel- 
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auuenire  ;  oltre ,  che  alcuni  luoghi  erano  impegnatii 
he  di  ragione  fi  doueuano  rifcattare,  ch'egli  lì  volcua 
ngegnare  di  mantener  li  pacfe  in  pacej  ma  che  la  pace 
;nza  armi,  l'armi  fenza  ftipendi  e  gli  ftipendi lenza 
ributi ,  non  poiTono  hauerfi.  Che  per  eller  grande,  e 
ontinualafomma,  di  che  fi  haueuabifogno,  non  giu- 
icaua  miglior  rimedio  ,  che  l'elTergli  conceduto  ri- 
:uotere  vn  per  cento  fupra  tutti  i  beni  d'ogn'uno,  cosi 
Timobili,  come  mobili,  per  vna  fola  volta:  cinque  per 
ento  perpetui  Ibpra  le  vendite,  che  fi  facefìfero  di  tutti 
'liftabih,  cdiecepercento  al  medefimo  modo  con- 
inui,  fopra  mobih  quante  volte  fi  vendeflero.  Quefte 
iloipande  parucro  à  quei  configlieri  troppo  acerbe ,  e 
Hopo  molti  piotefti  del  buon  defiderio  loro,  rifpofe- 
o,  che  I  paefe  dalle  guerre  trauagliato ,  porterebbe 
nalageuolmente  sì  gran  caricai  che  perciò  lo  prega- 
lano  contentaifi  ^d'alcuna  fomma  di  denari,  che  gli 
;)roucdcrcbbero,  come  dell' altre  volte  haueuanofat- 
o,  fenzaperall'hora  vt)lcr  cauar  tanto  da  trauagliati 
>opoli;  Ma  come  che'l  Duca  pretendefle  rendita  con- 
inua annuale.e  certa,  di  che cgfi  fbfle  autore,  e  patro- 
ic,  fenza  ogni  volta  haucr'  à  ricorrere  à  gU  Stati,  non  fi 
rrontentò;  anzimoftro  malafodisfattione,  onde  per  lu 
■ingarlo  col  cominciar' à  dargli,  confentirono  il  cen- 
!   .efimo  denaio,  cioè  l'vn  per  cento,  cofa  già  prima  vfa- 
:a,  e  pigliarono  de  gli  altri  due  dati) ,  tempo  à  confiil- 
:arne.  Sparfa  la  voce  di  quefte  domande  per  le  Prouin- 
:ie,  lafentirono  mal  tutti  ipopoli;  dicendo,  che  s'il 
Rè  non  haueua  colpa  della  guerra,  che  ne  effi  anche  ve 
l'haueuano,  e  fe  chi  ne  era  cagione  haueua  pagato  con 
la  vita,co'beni,econrefiUo,  nondouer  gl'innocenti 
popoH  patir  per  chi  haueua  peccato.  Tuttauia  alcune 
Prouincie ,  come  la  Gheldria,  e  la  Frifia  fi  compolero 
fiibito  per  l'vn  per  cento,  pagando  denari  contanti,  e 
:ccosipoifecero  di  mano  in  mano  tutti  gh  altri  Stati ,  ri- 
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folutt  pero  di  non  confentire  al  refto.  Trattofi  poi  d  i 
uerfc  volte  ne' configli  di  dar  fodisfattione  al  Di  l 
ca  fenza  niuna  concliifione  ,  perche  fe  bene  alcui  i 
de'configlieri  vi  haurebbero  confentito,  &  alcuni  r. 
confentirono.niuno  ardiua  però  proporre  nelle  città  i 
cofaa'popoli,  per  lofdegno ,  in  che  erano.  Il  che  v(  n 
dutodal  Duca,  volendo  vfàre  la  dolcezza,  efarcap;  o 
cervniuerfale,  eh* il  Rè  non  domandaua  cofa  ingiu  p 
(lai  comandò  ad  alcune  perfone,  rpccialmenteforc  à 
ftieri,  efperti  del  paefe,  che  fcriueflero  difcofrendo  fc  i 
pra  efTidatij  il  parer  loro  per  poi  publicarlo.  Nel  eh  l 
furono  fcritte  delle  cofe  alTai ,  fecondo  T  animo  i  eh  > 
ogn'vno  haueua;  mail  Duca  ne  rimafe  ingannato 
perche  credendofij  che  doueflero  elTerdel  fuoparc 
re,  ò  almeno  adularlo,  gli  auuenne  il  contrario  3  per)| 
che  molti  fcrifTero  riprouando  la  rifolution  Tua.  E  co  f 
me  che  ne'  corrotti  fecoli  non  tìaco{à,che  tanto  oli^en 
da ,  come  la  venta ,  egli  perciò  adirato  fece  career 
Lodouico  Guicciardinii  si  per  hauer  fidato  i  fuoifcr 
ti  à  leronimo  di  Curici ,  il  quale  per  infinuarfi  ne 
gratiadel  Duca  fattili  copiare  in  fretta  contralafe 
data  al  Guicciardini,  limoftròalDuca>  prima  che  l'aii 
tor  gheli prefentafle.  Quei,  che  fi  conformauano  i 
voler  del  Duca,  che  furono  pochi ,  fondauano  lelor 
ragioni  fopra  la  necelfità  del  Rè,  &  neircfler  nataif 
nel  proprio  pa*efe  la  cagion  delia  guerra ,  aggiungen-ij: 
do  lafìcurczza  ,  chehaurcbbe  per  1  auucnire  ,  contri 
i  nemici  loro.  Egli  è  vero,  che  alcuni  furono  di  opi- 
nione,  che  fra  il  numero  di  coloro  ,  checonfigliauano 
Timpofidone  dc'datij ,  ve  ne  fodero  di  quelli ,  .che  Cì^% 
mulando  buona  intentione  Thauefiiero  trifta,  cs'in* 
gcgnalfero  di  fare ,  che  con  effi  dattij ,  cosi  il  Ducai 
come  il  Ré  fi  faceifero  odiofi  à  popoli. Diceuafi  dall'al- 
tra parte  ,  che  in  vn  pacfe ,  come  quello,  doue  la  rie* 
chezza,(Stii  foftegno  era  fondato  nd  trafico,  edouei 
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)poli erano  fcmpre  auuezxià  viuer  liberi,  fcnzaJa- 
■III 3  alcuno,  non  poter  fondarli»  cosi  fatte  grauczze» 
Mi  nza  la  totale  dcftruttione  iliefio;  ne  cHer  ragione 
rui  si  ri^orofa  riforma  ,  anzi  douerlì  lafciar  faldare  li 
efca  piaga  della  guerra,  e  delle  effecutioni  fatte,  fea- 
i  per  airiìora  moleftarc  d'auuantaggio  gli  animi  di 
enti,  non  ancor  ben  quiete,  pronofticando,  s'altri- 
lente  fi  facefle  gran  careftia,  ineftinguibile  guerra,  & 
mumerabili  morti.  Ma,  ò che' 1  Duca penfalle  eller 
uona  regola  quella  di  coloro  che  vogliono,  che  a  po- 
oli  fi  faccia  il  male  tutto  infieme,  c'ibene  àpocoà 
oco,  òche,  cheàfar  ciòTinducefle,  non  vi  fù  ragio- 
e  alcuna,  che  poteffe  rimouerlo  dall'intento fuoj  &  i 
opoli,  a  i  loro.  Quiui  hebbero  luogo  di  forgere  i  ma- 
gni ali  hora  fi  diceuaiio  con  tra  SpagnuoIi,quafi  publi- 
ramente  tutte  quelle  cofe,  chcpoteuanofarhodiofi, 
1  2\i  amici  del  Principe  d' Oranges,  non  ftauano  otioii 
•ì  el  fedur'  i  popolile  dar  loro  ad  mtendere  lafprezza  del 
>;iogo  ,  al  quale  fi  fottometteuano-  E  fi  ben  fapcuano 
aggirarli,  che  dauano  loro  ad  intenJtrci  che  tutte 
K2  cofe  che  faceua  il  Duca,  non  erano  di  mente  del 
•^i:i4lc,  che  era  benigno,  e  clemente, ma  che  il  Papa  griu. 
[ij5«i*Juifitori,  e'I  Duca  il  uiolenauano  à  danno  del  paefe  ti- 

t^^andoli  conquefto  modo  più  facilmente  nelle  ribel- 
*  ioni,  onde  quanto  pili  il  Duca  ftrinfe>  meno  raccolfc, 
^•^itimolaualo,  hauerdato  di  quefte  impofitioni  certa 
-r  i^aspcranza  in  Ifpagna,  conia  quale  non  veniua  proue- 
•-^  jiiduto  di  denari ,  e  pur  le  fortezze,che  faceua  fabricare, 
fpecialmente  quella  di  Anuerfa  bclliffima,  fe  ben 
{ come  fi  è  detto  in  mal  confiderato  luogp  )  richiede- 
□ano  continuo  prefidio,  &  perciò  lafciate  le  parole ,  li 
voltò  alla  forza,  e  fattone  far  le  fcritture,  diceua  vo- 
ler mettere  i  dati)  ad  eirecutione.  e  douca  efler  dato  di 
fopra,  che  la  cura  di  quei  mali  fofle  fatta  à  rouerfcio. 
|Aggrauaronfi  di  quella  rifolutione  gli  Stati,  emanda- 
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tòno  lor  deputati  in  irpagna)ingegnandofi  di  rimofl* 
re  al  Rè,  così  quefta  grauezza,  come  quella  delFinq^ 
iitione  (della  quale  tuttauia  temeuano)  douer port.3 
la  totale  rouina  di  quei  paelì.  Allegauano  di  nuouo  Ij 
nocenza  )  e  la  fedeltà  loro  moftrata  per  efperieoza  >  À 
le  colpe  elTer  de'particolari:faceuano  gran  fondarne, 
to  ne  priuilegi,  non  mai  lor  ftati  uiolati,  fupplicand 
lo,  che  volefle  mirare  quei  popoli  con  occhio  dipi 
là,  &di  giuftitia.  Ma  conuien  dire  ,  che  i peccati 
quelle  genti,  non concedefTero ,  chcalzafle  Iddio 
mano  del  caftigo  loro ,  perche'l  Ré  bene  inclinato , 
malconfighaco,  parendogli  forfè,  che  con  lalteratic 
ni  paffatei  rimancflero  rotti  i  priuilegi  de  popoli,  à  p( 
na  volfe  vdirli,  &  fe  pure  con  generali,  &  ambigue 
role  ne  li  mandaua,  non  corrifpondeuano  poi  gli  effe 
.ti  »  alle  fpcranzeda  efli  concepute.  Onde  il  Duca  ha 
uuta  libera  commillione  di  Spagna,  procurò  metter  a 
effetto  il  fuo  delìdcrio,  ma  ne  anche  gli  giouò  la  forza 
perche  quantunque  di  poter  alToluto  egli  comandai 
fe,  che  fi  rifcuoteifero  i  dati),  e  che  trattaffe  di  mode 
rarli,  iminiftri  eh' egli  ordinò  non  puotero  maimet 
terlo  ad  effetto  intieramente,  per  Toppolìtione  de'  po 
poli  I  che  adirati  non  vbidiuano,  e  quello  di  Bruffelle; 
di  natura  infoiente,  alla  fua  propria  prefenzanefaceus 
piùftrepito,  che  gli  altri,  perche  ferratele  botteghe 
gli  artigiani  non  elfercitauano  gli  vffici  loro,  e  pareua, 
che  il  riduceffero  ad  una  folleuatione  generale ,  &  ve- 
ramente niuna  cola  e  più  badante à  concitar  l'animo 
deTudditicontrail  Prcncipe,  chela  memoria  de'fup- 
plicij,  erim^ofitione  de* tributi.  Mail  Duca  feuero, 
conia  sferza  in  mano  li  mifeà  farli  vbidire ,  &ilcafli- 
go,chc  daua  era  crudele,  perche  oltre  ad  alcuni  che  fe- 
ce carcerare,  metteua  foldati  Spagnuolìad  alloggiare 
quali  à  difcrctione  in  quei  luoghi,  che  più  (ì  moftraua- 
no  ritroiii  perche  fapeua  cfl'cr  quella  una  di  quelle  co- 

fe,  che 
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,  che  pili  (la  Fuminghi  erano  abbhorriteiclie  più  tra- 
gliauano  gli  habitacori,  &  che  egh*  con  meno  fcom- 
odo  (uo  poteaa  fare.  Ben  conobbero  quei  popoli  la 
reparata  penajma  potè  tanto  la  condition  loro  di  noa 
lai  cedere  alla  forza,  ches'offerlero  più  torto  tutte 
infolenze  de'  foldati)  che  conceder  ciò  che  haueuano 
enegato,  con  che  venne  ilDucaà  farli  quanto  lìpoflk 
ir  odiofo,  &  induflc  quelle  città  quali  in  difperatione, 
.  parue  ftrana  cofa^  che  vn  Capitano  si  vecchio,  fi  cau* 
di  tanta  efperienza  fimetteffe  ad  affligger  si  cru- 
clmente  quelle  genti ,  con  tanta  fiducia  di  sé  ftcflo, 
helafciafle  nelmedefimo  tépo  fenza  prefidij  le  priu- 
ipah  frontiere  delle  più  importanti  Prouincie;  ma 
n  errore  ne  porta  (eco  infiniti;però  fé  fu  fallo  ei  ne  pa- 
;ò la  pena,  perche  come  anderemo  vedendo,  quefta 
iiTefca)  che  accefe  il  fecondo  fuoco  in  quel  paefe 
hcgli  non  potè  eftinguer  poi.  Mentre  chelDuca  mo- 
ndando i  popoli  ftaua  in  quefta  pace  ;  il  Principe  d'  O- 
anges  tramaua  la  guerra  i  perche  le  ben  dalle  pallate 
:ofe  hauea  tratto  poco  vtilc,  e  meno  riputationeinon- 
limeno  giudicaua ,  che  V  amor  che  gli  haueuano  i  po- 
)oh ,  il  feguito  de'  nobih,  e  le  attioni  del  Duca,doue(^ 
èro  porgergli  nuoua  occafione  difodisfar  a  fuoipen- 
ieri, tutti  intenti  à  moleftar'ilRé  di  forte,che  vna  di  due 
:ofe  ne  douefle  auuenire:  ò  fargli  perder  quegH  Stati: 
^  indurlo  à  componcrfi  feco.  Ma  mentre ,  che  dallVna 
parte  ofleruauaP  opere  del  Duca,  c  che  tratteneuagli 
amici,  che  poteuano  aiutarlo  j  dall'altra  pregaua  di 
nuouo,  e  facea  pregar  inftantemen te  Maftlmiliano 
Imperadore>  accioche  volefTe  interceder  per  lui  >  per 
gU  Stati  col  Rè  CatoHco.  Cefare,  che  già  molto  prima 
hauea  fentito  mal  volontieri  quei  romori ,  i  cui  confi* 
gli  non  hauea  mai  voluto  (eguir' il  Ré,  fu  pronto  à  far 
Tvlficio,  &  oltre  air  iuclination  Tua,  fù si  caldamente 

Sftretto  dai  Principe  >  e  da  gh  ornici  fuoi ,  &  accumulò 
I  tanu 
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tanti  aggraui  >  e  tante  colpe  del  Rè,  che  firifoluè  ' 
mandar  in  Ifpagna  l'Arciduca  Carlo  Tuo  fratello,  à- 
mortrarle  ad  elio  Rè  7  &  à  pcrfuaderlo  à  compontt 
col  Principe,  &  à pigliar  qualche  accommodamer 
allecofe  del  paele  >  moftrando  quefta  elTere  miglici 
fìrada,  che  quella  della  guerra.  Andato  T  Arcidudf 
Ifpagna,  e  raccolto  dal  Rè  con  gran  fauori ,  come  j 
rente,  trittòlafua  ambafciata  con  molta deftrezza 
oltre  a  quello  che  dilTe  à  bocca,  diede  vn  memorialei 
molti  fosli ,  doue  erano  raccolte  tutte  le  colpe,  e  ti 
ta  la  lua  commilitone.  In  elio  fi  narraua  breuemeR 
lecofe  auuenute  in  queipaefi  dalle  prime  alteratici 
fino  air  hora;  ma  dette  in  modo,che  pareua,che  il  pr 
ceder  del  Rè  non  fofìfe  approuato  dall'  Imperadore, 
da  Principi  d'Alemagna>  Ipecialmentcda  gli  elette 
Moftrauafi  l' Imperadore  muouerfi  da  zelo  del  cor 
mun  bene  della  Chriftianita,  deir  Imperio,  de  gli  Si 
li  patrimoniali  di  Sua  Maeftà  Catolica,  e  dello  ftabi 
mento  della  fuccellìon  fua  in  quegli  Stati.  Diceu; 
quei  paefi  elTcrfoggetti  all' Imperio,  e  contenerfi 
vno  de  circuii  di  eUb,perciò  rimaner  fottopoftì  alla  c 
feruanza  delle  lessi  >  e  de  sii  ordini  delle  diete  Imp 
riali,  da  eUo  Rè  Hate  violate jonde  poterli  contra  di  I 
haucr  ricorfo  à  eflo  Imperio,e  ch'egli  era  pregato  à  v( 
lerui  intendere.  Colpauafi  il  Rè  di  hauer  procedut 
troppo  fcueramente  nelle  cofe  delia  religione  ,  dicet 
do,che  per  la  quiete  del  paefejC  per  maggior  bene  del 
CliiefaCatolicajò  per  minor  male  conueniua  alle  voli 
in  quefra  materia  della  fede  più  toflo  dillìmular  qua 
che  cofa.che  vfar  di  eftremo  rigore,  e  che  i  decreti  fat 
erano  troppo  afperi ,  perciò  conuenir  moderarli.  R: 
prouauafi  lelfecutione  della  giuftitia ,  e  caftigo deVu 
belli,  come  troppo  inhumano.  e  contrario à quelle 
che  Cefarc  hauea  tante  volte  configliato,  e  quiui  fi  nai 
rauauo  diinconusnienti»  che  haueano  caufaco>  e  eh 
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3er  lauucnire  caufarebbero  fe  non  vi  fi  nmrdiafTc.Do- 
ieuafi  del  modo  del  gouerno  tenuto  dalRè  in  quei  pac- 
fi,  contrario  a  priuiìegi ,  a'  coftumi,  &  alle  leggi  di  cf- 
fojper  chedouendo  elTer  in  mapode'naturalif  erada- 
toa*fbreftieri ,  echequeftanon  folamente  era  giuftx 
quercia  de' valTalli  ma  de*  Principi deirimperio,  edc* 
vicini  ancora.  Ellaggerauanlì  i  danni)  che  hauean  fatto 
i  foldatiSpagnuoli, dicendo  effere  flati  cagione  di  mol- 
ti mah,  e  the  di  quella'nationenon  doueail  Ré  Ter- 
uirfiquiui  perefler  odiofanon  folamente  a' naturali; 
ma  a  tutti  i  vicini  ancora.  Sopra  lecofe  del  Principe 
d*Oranges>  fipremeua  più,  che fopra tutte  l'altre ,  c 
parcuabeniflTimo,  che  lambafciata  non hauefle altro 
fine,  che  il  commodo  di  eflo  Principe ,  il  quale  uole- 
uanO)Che  fofle  ammeflo  à  giuftificarfi  da  lontano, mo- 
ftrandò,  che  le  Tue  colpe,  non  erano  cosi  graui ,  come 
fi  rifcriuanoj  che  non  era  ftato  giuridicamente  fenten- 
tiatoj  che  la  qualità  della  perfona  fua,  c  de'  fuoi  feruigi 
importaua  molto  ,  e  che  perciò  faria  bene  fufpendcr 
r  armi,&  veder  fe  quefte  cofe  potcHcro  accommodar- 
fi  per  via  dolce.  A  quefta  pratica ,  Icguiua  vna  rappre- 
fentatione  de  gì' imminenti  mali,  pronofticando,  Ce 
quelle  cofenonfiaccommodalTeroconlapace»  mo- 
uimenrod' armi,  leghe,  trattati,  non  (blamente dan- 
ncfi  all'Imperio,  maaU  vmuerl'ale della Chriltianicà,  & 
alla  religione  Catolica.  Parea,  che  fi  dulefle  Y  fcnpera- 
dore,  che  delle  attioni  del  Re  ne  fofle  da  moki  in  lui 
transférita  la  colpa,  ftimandolo  partecipe  deTuoi  con- 
figli ,  e  che  CIÒ  ghhaueua  alienato  l'animo  de'Principi 
di  Alemagna,onde  dicea,che  molti  erano  di  parere>chc 
i5 douefle  prohibire,che la  natione  Alemanna>non  do- 
uefle  andar  a  feruir  il  Re  in  qucfta  guerra.  Conlidera- 
uafi  anche,  quanto  fofle  bene  deponer  Tarmi,  per  non 
dar  occafione  alTurco  nemico  comune  di  far  maggior 
progredii  iaVngheria,(Sc  inltaha,di  quello,che  hauereb- 

be 
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be  fatto,re  quelle  armi  fi  voltaflero  contra  di  luiMn 
concludeua,  che  egli  non  potrebbe  mancare  all'Im 
riale  vtìricio  fuo,  né  lafciar  di  far  quel,  che  fofle  obli 
io;ma  turo  diftefo  ampiamente.il  Rè  rifpofe  in  paro 
&  in  ifcritto  molto  largamente,  in  quefta  foftanza; 
preambulo  però  di  hauer  molto  grato  l'vfficio  di  Ce 
re)ma(fime  col  mezo  della  perfona  dell' Arciduca)e 
piacerli  non  poter  concorrere  in  quello,  dich'er^ 
cercato.  Che  non  haurebbe  mai  penfato,  che  le  au. 
ni  Tue  fondate  nella  verità,  e  nellagiuftitia  hauefl'e 
bifogno  di  giuftificatione;  anzi  cheafpettauada  Pri 
cipi  d' Alemanna ,  congratulatione  de'  buoni  fuccef: 
c  del  buon'  eflempio  ch'egli  haueua  dato  della  confe- 
uationedegli  Stati,  dello  ftabilimento  della  autori, 
de' Principi,  e  della  vbidienza  de'fudditìi  ma  che 
ibdisfattione ,  eh'  egH  haueua  di  qucfti  fucceflì,  era d 
minuita  dal  fèntir,  che  T  Imperadore ,  che  per  dignit. 
per  prudenza,  e  per  amore  ftima  tanto,  gli  elettor 
Principi,  &  ordini  dell'  Imperio,  a'  quali  defidera  tant 
compiacere,  fodisfare,  conferuare,  e  continuar  co 
cfli  la  buona  amicitia,  e  cornfpondenza ,  habbiamo  c 
lui  finiftra  opinione,  e  ne  facciamo  quel  giudicio ,  eh 
da  Sua  Maeftà  Celàreafe  gli  rapprefenta.  Però  eh' et 
fendo  certillimo,  che  quefta  loro  opinione  nafca  d 
*  falfe  relationi  de'  fuoi  rubelli ,  e  da  partigiani  di  efli , 
quali  penfano  per  quefta  via,coprir  gli  eccelli,  e  le  gra 
ui  colpe  loro,  ofcurar  la  verità ,  e  mouer'i  Principi,  ; 
fauorir' ingiufte  imprefe  ,  fpera ,  che  conofciuta  effi 
verità  fi  fganneranno,  e  negaranno  ogni  aiuto,e  ricet- 
to à  maleuoli,  &  a  rubeUi:  Che  Y  vfficio ,  che  fa  T  Im- 
peradore in  quefta  ambafciata  per  quel ,  che  tocca  ad 
cflcr  indirizzata  al  commun  bene  della  Chriftianità, 
dell'Imperio,  degli  Stati patrimoniah di  Sua  Maeftà 
Catohca,  (ancoraché  tra  loro  l'intendano  diuerfamen- 
te)  non  può  lafciar  di  ringratiarlo  molto, peni penfie- 
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•Ò,  che  moftra  hauere  deJJa  Tua  autorità,  e  per  ramor,e 
olontà,  con  che  lo  coniglia.  Ma  come,  che  per  que- 
^lapropolìtione,  fi  pigli  fondamento  dalla  vnione,  & 
ggregatione  de'  paefi  baflì  all' Imperio ,  &:  dall' elTer 
omprefi  in  vno  de  circuii  di  effo ,  e  che  per  quefta  ra- 
'ione  Sua  Maeftà  Catolicafiaobligataall'ofleruanza 
^lelleleggi,  &ordini  delle  diete  Imperiali,  hauendoii 
:U  ad  elle  contrauenuto ,  fipofla  perciò  hauerricor- 
!;b  air  Imperio ,  per  far  compire  quello,  che  dicono  ef- 
-cr  ordinato  come  per  obligojefler  ciò  in  effetto  molto 
bufferete.  Perche  conforme  a'capitoIi,che  fi  fecerol'an  - 
'iiómille  cinquecento  quaranta  otto  fra  elfi  paefi  balli, 
Jfc'! l'Imperio  non  rimanerui  obligo,nè  dipendenza  alca* 
^  r.iafuori  di  quelle  cofe,  che  in  elfi  Capitoli,  furono  par- 
:  icolarmente  dichiarate,  né  Sua  Maeftà  Catolica,  ha- 
lernclfuo  gouerno  fuperior' alcuno  nel  temporale, 
.)erciò  non  poter  lafciar  di  fentire  quefta  propofitione, 
fcauuertir  Sua  Maeftà  Imperiale  ,  che  fe  bene  il  Re 
^     'Ielle  attieni  fue,  e  modo  di  prouederne'paefibalfiico- 
f;«a!:;::nc  anche  di  ogni  fuo  fine.&  intento,  &  anche  del  pro- 
prio animo,hauerà  fempre  caro  darne  conto  à  S.M.Ce- 
:  àrea,  come  à  fratello, &à  Principe  tanto  prudcnte.de- 
ìderando  fodisfarlo ,  e  dar'  à  fuoi  configli ,  &  auuerti- 
f^ncnti  quel  luogo,  che  meritano  ;  tuttauia,  che  il  pro- 
riL-eder  per  via  di  obligo,  e  di  necclTità  in  tanta  deroga- 
-iione ,  e  pregmdicio  della  preminentia ,  &  autorità  di 
ma  Maeftà  Reale,  non  dee  >  nè  può  con  gran  ragione 
^ammetterlo.  Nondimeno,  che  lotto  quefto  prefuppo- 
•  Hcedichiaratione.nonvuole  Sua  Maeftà  Catolica  la- 
nciare di  fodisfar  Sua  Maeftà  Cefarea,  e  darle  partico- 
larrelatione  de' principali  punti,  che  nel  memorale 
fi  trattano ,  e  che  da  parte  fua  le  fono  ftati  rapprcfen- 
tati.  Prima  quanto  alla  religione,  che  così  ne' paefi 
baffi,  come  in  tutti  gli  altri ,  che  da  Dio  gli  erano  ftati  . 
uccommandati,  nonhaucamailafciato  diuertircvn 

M  punto 
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punto  dalla  vbidienza  della  Chicfa  CatolicaRomar 
che  conforme  à  efla,  erano  così  i  Tuoi  decreti,  con 
quelli  di  tutti  gli  anteceflori  Tuoi ,  fenzajche  ivaflal 
habbiano  mai  hauuto  giufta  cagione  di  dolerli ,  m 
Principi  di  colparlceflendo  certi(Timoyche  altramen  - 
facendo  ,  c  cercando  ahri  mezzi,  farebbe  vri  contrad 
re>  &  vn'arguire  di  ingiuftitia la  Chiefa  Romana,i  do 
roridi  eflà,  i  Principi,  e  potentati  della  Chriftianit 
che  in  si  commune  confentimento ,  operano  j  perei 
non  intendere,di  doucr  mai  ammettere,  in  quefta  m^ 
teria  di  religione  mezzi ,  arbitri ,  concordie  i  né  alti 
legge,  ò  forma,chc  quella  di  efTa  Chiefa  Catohca,  ere 
dendo,  che  ad  efla  fola  appartenga ,  e  tocchi  determ 
nare,e  fl:abihre,ciò,che  habbiamo  da  offcruarce  quel 
loeder'ii  vero,  non  dependendo  queftonegotiodall 
volontà,  confèntimenti,  fini,  ò commodi noftri;  ned 
autorità  humana,  n7petto,nè  confideratione  tempora 
lc>  perche  con  niuna  di  querte  può  giuftificarfi.  Ond 
Sua  Maeftà  Catohca  non  poter  perfuaderfi,  ne  fi  per 
fuaderàgiamaijcheladifTimulationc  in  queftamateri 
tlella  fede,fia  giufta, né  conueniente,eflendo  ogni  vm 
obligato  non  folamente  à  tenerla  ferma  nel  cuore  pc  { 
credereima  anche  nella  bocca  per  confeflarla,e  i  Prin 
cipi  nelle  mani,  e  nelle  opere  per  farla  oflcruarc.  Ch( 
oltre  à  ciò  Teipenenza,  e  gli  elfempi  antichi,  e  moder 
ni  moftrano  quanto  fia  perniciofa  la  dilUmulatione  ha* 
uendo  ella  partorito  larouina,  &  il  miferabile  Stato 
nel  quale  fitrouano  lecofe  della  rehgione,  pereflei 
quefto  vn  fuoco  ,  che  fe  ne  principi)  non  fi  eftingue,  £ 
rimedia  difficilmente  poi.  Et  olcrc  àquel,  che  tocca 
al  feruigio>  &  all'  honor  di  Dio ,  che  dee  preceder  tut- 
te Talcre  confiderationi  quando  bene  ciò  dou effe  gui- 
darfi  per  T  humana  prudenza,  e  con  fini  temporali,  e  di 
Stato  fono  quefte  due  cofe  fra  fe  ftefle  tanto  congiun- 
te i  che  lo  Stato,  rauioricÀde'Principi,  la  pace,  eia 

concor- 
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concordia  de' fudditinon  puòmantenerfi  condiuer- 
!irà  di  religione,  nedouefi  confenca  niuna  forte  di  li- 
bertà, ò  di  licenza,  e  che  quefto  non  folamenté  T  infe- 
;^nala  ragione  ,  e  refperienza  de'  Principi  Chrirtiani, 
che  per  obligo  hanno  mantenuto  il  culcodiuinoi  ma 
ce  lo  moftrano  ancora  i  gentili,  gl'infedeli ,  c  barbari, 
cheilmedefiniofine,  eTiftelToi^irdine  hanno  tenuto 
nella  conferuatione,  efoftentamento  delle  loro  falfc 
religioni.  Per  qucllo>  che  toccaua  alla  giuftitia,  c  cafti- 
go  de'  rubelh,  eflerle  doluto  per  la  naturai  fua  inchna- 
tionc,  che  fieno  incorfi  in  cosi  grane  (petiedi  colpej 
ma  che  alla  giuftitia, allautorità,  &  alla  lìcurezza  de  gli 
Stati  non  fi  poteua  far  meno  di  quel,  che  fi  e  fatto  111 
giudiciolcgitimo^come  di  Signor  con  vaffalliitrattan- 
(iofi  giuridicamente,  afcoltandoli,  e  conuincendolij 
ma,  che  le  colpe  di  ribellione,  e  di  Lcfa  Maeftà,&  i  vin-» 
coli  che  han  rotto,  fonfigraui,  chele  antiche,e  le  mo- 
derne leggi  de' Chriftiani,  e  d'infedeli  di  commune 
*  confentimento  danno  quel  proprio  caftigo,che  coloro 
^hanno  hauuto,  cflendoli  fatti  indegni  di  pietà,  e  di  mi- 
fericordia,  e  che  tutto,  che  Sua  Maeftàlàppia,  quanto 
debba  eficr  propria  virtù  dc'Principi  la  clemenza,  eia 
ipietà,  sà  anco  che  quefte  tengono  modojtempo,  e  ter- 
mine lafciando  il  fuo  luogo  alla  giuftitia,  &  all'  eilem- 
pio,  che  da  ella  nàCcc,  tanto  neceftario  a  Principi,  per 
reprimer  lalicenza,  e  Tinfolenza  deTudditi  j  onde  non 
poter  niunoaggrauarfi,  né  fcandalizarfi;molto  meno  i 
Principi,  la  cui  autorità,  e  la  vbidienza  de'  fudditi,  vie- 
ne daquefto  eflcmpio  confermata.  Oltre  à  ciò,  chtf 
non  eflendofi  caftigati,faIuo  i  principali  capi  della  con- 
giura, chi  vorrà  dilcorrere  per  gli  eftempi  aiuichi,  e 
moderni  di  quello,  che  in  fimili  cafi  fi  e  fatto ,  trouarà 
Sua  Maeftà  non  haucr  vfato  rigore,  ma  molta  clemen- 
za, e  pili  tofto  poter'  cfiTcr  imputato  di  troppo  pietofo, 
che  di  crudele;  baucndo  vfato  ijnquefto  luogo  di  mo- 

M  z  derata 
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derata  g!uftitia,come  à  fuo  tempo  vfarà  di  clemeza, 
potrà  mai  crederfi,  che  quefto  così  ragioneuole  mode 
di  procedere,  lìaftato  cagione  de  grincÓLienienti>chc 
fi  apprefentanoj  anzi  tiene  per  certo,  che  maggiori  ne 
haurebbe  caufatola  diflimulatione  delle  colpe  ,  oltre 
che  non  haurebbe  fodisfatto  all'obligo,  che  ha  di 
far  giuibtia,  e  procurar  la  quiete  de*  vaflalli  Tuoi, 
Quanto  all'hauer  variato  il  gouerno  contra  le  leggi, 
priuilegi ,  e  coftumi  de' paefi,e  non  douer  ciò/arfi  pei 
delitti  particolari,  hauendo  dato  mala  fodisfattione 
4  Principi  deir  Imperio ,  a*  vicini,  &a*vaflalli,  diceua 
uiuna  leggerne  priuilegio  alcuno  poterli  impedire,co- 
me  à  Signor  naturale,  che  non  gouerni  quegli  Statis 
conforme  à  quello,  che à  lui  par  conuenire,per  benefi-^ 
ciò  del  paefe,  e  de'  fudditi,  perche  ahramente  efTendo, 
farebbe  in  troppo  derogatione  dell' autorità,  e  domi- 
nio fuo^  ina,  che  con  tutto  ciò,  per  r amor  che  hà  Tem- 
pre portato  a  naturali  di  quei  paefi,  e  per  ildefideria 
che  ha  Tempre  hauuto  di  Todisfarli,  &  di  ofleruar'  i  loro 
priuilegi,?  coftumi,  non  haueua lino  all'hora  tutto  che 
ne  gli  ila  ftata  data  giufta  occafionei  Tatto  nouità  alcu- 
na nel  gouerno,  nelle  leggi,  ne' tribunali ,  e  configli 
del  paeTej  anzi  hauer  continuato  l'antica  forma,  Tenza 
innouare  cofa,  di  che  poflano  aggrauarfi ,  dal  che  po- 
terfi  conoTccre,  quanto  fieno  Talfe  le  relationi,  che  così 
in  quefto  particolare,  come  ne  gli  altri  Tono  ftate  fatte» 
E  quanto  à  Thauereproueduto  di  Gouernatore,  Luo* 
gotenenteiC  Capitano  Generale  il  Duca  d'Alua,  fuQ 
maggiordomo  maggiore  »  e  configfiero  di  Stato,in  o- 
gai  tempo  t^Qx  in  arbitrio, e  «ella  pura,e  mera  volontà 
di  Sua  NUeftà  Catolica  nominare  la  perTona  à  cui  le 
piace  fidar  cotanto  carico,  maggiormente  in  tempo  di 
tumulti,  e  dialterationi ,  che  richiedeuano miniftrOf 
nel  quale  coneorreflero  confidenza,  giuftitia,  pru- 
denza ?  &  altre  qualità)  che  fi  truouanoinefifo  Duca, 
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mdehauenJo  con  inilanza  domandato  licenza ,  TU- 
uftriffima  DuclielTa  di  Parma  Tua  forella,c  non  haucn. 
logliela  potuta  negare,  per  poca  fanità  che  haueua ,  e 
»reciTa  neccffità  di  tornar' à  cala  Tua  ,  &aHuo  Sc^o, 
iaueuaSuaMacftà  eletto  il  detto  Duca;  cosi  perquel, 
he  toccaua  alla  difefa  de  gli  Stati,  e  maneggio  dell'  ar- 
ai>  di  che  ha  lunga  efperien2a,come  per  c)uel,che  toc- 
aua  al  gouernoj  come  huomo  di  confcienza ,  e  di  in- 
egriùi  ertcomeSuaMaeftàficrede,  cheirubelli,  c 
nahgni  habbiano  mirato  con  mal'  occhio  quefta  elet- 
ioae,cosi  i  buoni,e  gelofì del  feruigio  di  Dio,e  del  pu- 
bico bene,  ne  hauranno  hauuto  contentamento,  e  fo- 
lisfattionej  e  fperandoSua  Maeftàpoteriì  sbrigare, co- 
nc  delìdera  di  alcune  occupationi,  &:  andar  in  perfonai 
CI  quei  paefi,  non  accader  trattare  di  altra  innouatione 
Icuna.  Della  gente  di  guerra  della  natione  Spagnuola^ 
^  anto  odiofà,  diceua  marauigliarfi  grandemente,  che 
ouendo  difender  gH  Srati  Tuoi ,  lia  con  nuouo  genere 
J  colpa, imputato  di  ellerfì  (eruito  deTuoi  val1alli,tan- 
o  atti,  e  tanto  confidenti, e  che  fc  gh  Hmiti  à  lui  quel- 
X  libertà,  che  per  diritto  naturale  è  conceduta  non  fo- 
rnente a  Principi,  ma  ad  ogni  perfonaper  ladifefi 
I^Ue  proprie  ragioni,di  valerfi  non  folamentc  de'fuoi» 
?na  de  gli  Aram  ancora ,  non  douendo  parer  ragione- 
iole  che  debba  armarli  ad  arbitrio  de'fuoi  rubelli,mai^ 
'me  nonhauendo  egli  mai  dato  occalionc  alcuna  di 
bfpettare ,  che  le  fue  armi  fi  volgano  à  danno  di  fuddi- 
V-     0  alcuno  dcirimperio^anzihauer  tenuto  con  erti  fcm- 
fornii ^yxc  amicitia,  ecorrifpondenza,  come  Ic/perienza hi 
noftrato;  e  che  fe  bene  alcuna  volta  haurebbe  potuto 
.  i  :on  ragione  vfcir  de' termini  de  fuoi  Stati,  chenondi- 
j^v^tìsff^^neno  haueua  fi  ftrettamente  commandato  a  fuoi,  che 
'IO  paffaiTero  i  limiti,  che  hauendo  il  Conte  di  Emdem 
mHiato  entrata,parto,e  vettouaglie  a  fuoi  rubeih*,  che  ve- 
^Hiiuano  ad  oiicnderlo^aiutaci^e  fauoriti,  e  potendo  giù-» 
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ftamente  fodisfarfi  di  quefto  aggrado ,  &  occupan 
facilmente  lo  Stato,  come  partecipe  dell'ingiuria,! 
ofrefa  de'rubelli,  il  Ducad'>\lua  feneaftenne,  pera 
pendoni  Conte  dall' Imperio ,  e  per  liauer  ordinei 
non  toccar' in  cofajchcÀefTo  Imperadoreapparten(. 
le,  e  con  la  medefima  intentione  impedi,  che' il  Fri. 
cipe  di  Oranges ,  non  occupafle  li  Vefcouati  di  Lies 
e  di  Cambrai  come  haiica  tentato  di  fare,  cJnde  efie 
do  l'armi  Spagnuole  à  quefto  fìne,e  per  ficure22a,dif. 
fi,  e  protettione  de' Tuoi  fudditi,  e  naturali,  fi  feruirà 
effe,  m  quanto  le  parrà.  Del  Principe  d' Oranges,  dic( 
uafi  non  poterli  trattare  della  Tua  caufa,  per  efler'i  fui 
delitti  troppo  graui,perch'  eflendo  vaffallo  con  vinci 
Io  di  giuramento.con  l'ordine  del  Tofoncconfìglier 
di  Stato,  Goiiernatore  di  Zelanda ,  Olanda ,  Vtrech 
e  della  Contea  di  Borgogna ,  era  obligato  per  lè  diui 
ne,  eperlhumanelegginon  folamente à Ihrfcmpr 
fedele,  &  in  vbidienza,  ma  anche  àperfeguitare ,  e  ca 
ftigare  per  quanto  poteua,  coloro,  che  difubidiffero, 
che  non  folamente  non  haueua  ciò  fatto.ma  che  in  pa 
gamento  di  tanti  vfficij,  honori,  autorità,  e  della  con 
fìdcnza ,  che  Sua  Maeftà  haueua  in  lui,  era  flato  il  pria 
cipale  autore  de'trattati ,  leghe,  tumulti,  congiure,  < 
fedition,  che  fi  fono  molle  in  quegli  Stati ,  &  che  à  lu 
folo  fi  deono  imputare  tutti  imali,  danni,  latrocini): 
facriicggi,  violatione  de'  tempi),  e  sforzi.chc  in  quegi 
Stati  contra  ilfeiuigiodi  Dio,  c  di  Sua  Maeftà,  &"in 
danno  del  paefe  fono  feguiti.  E  che  non  ancor  di  ciò 
contento,  hà  procurato  con  Principi  dell'  Imperio,con 
finiftreinformationi,dctrahcrc  alla  fama  di  Sua  Mae- 
ftà,concitar,  e  mouere  à  odio,  &  à  inimicitia  contra  di 
lui  eflì  I^jncif  i ,  &  indurli ,  che  aiutino  la  fuaingiufta 
pretenfione,  formando eflercito ,  pigliando  l'armi» 
&  alfalran do  gli  Srati  fuoi;  cqueftì  peccati  ef&r  tan- 
to enormi,  e  cefi  degni  di  eflcmplarcaftigo,  che  non 
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iiono  lafciato  luogo  alla  pietà,  nè  alla  clemenza, 
o  maggiormente  quanto  efTo  Principe  refta  tuttaui» 
:ontumace,  e  rubello,  perfeuerando  ne'delitti.e  nelle 
tibcliioni.  Perciò  non  convenire  all' obligo,  allagiu- 
Htia,  all'edempio,  all'  autorità,  &  alla  riputatione,  ef- 
endole  cofeinquefto  ftato,  hauendo  elTo  Principe 
armi  in  mano,  con  tanto  pocarummiirione,&  humil- 
.  :à,  ufar  di  gratia,  nè  di  pietà ,  né  di  altro  genere  di  re- 
miiTionefeco  j  ecosìeflercertiffimo  douer  parer  ra- 
>ioneuoIeàCefare,&: a' Principi  dell'Imperio,  iquali 
non  fi  doueranno  tener  offefi,  che  non  fi  condefcenda 
à  ciò,  che  domandano.  E  quanto  tocca  a  mezi ,  e  ter- 
[nini,  che  fi  propongono  di  tregua  ,  e  di  rufpenfieni 
d'armi,e  pratiche  di  accordi  con  elio  Principcnon  dee 
accadere,  trattarne  elTendo  egli  ftato  fcacciato  da  quei 
paefij  oltre  a  ciò  Sua  Maeftà  Cefarea  donerà  con  fide- 
rare,  quanto  fieno  differenti  quefti  termini  da  quelli, 
che  tra  il  Signore,  &  i  vaflalli  rubelli  fi  dee,  e  fi  vfa  trac- 
tare,  e  che  ciò  farebbe  tanto  indecente,  e  contrario  al- 
la autorità,  eriputationcdi  Sua  Maeftà  Catohcajche 
.  fe  ben  (quel  che  non  e >lla  fi  vedelTc  in  neceifità  di  ac- 
commodarfi ,  ftarebbe  più  torto  in  auucntura  del  dan- 
.  no,  che  fenza  fua  colpa  le  ne  poteffe  venire,  che  lafciar 
di  tratrare  con  la  dignità ,  &  autorità ,  che  alla  Real 
perfonafiia  ficonuienc  j  laqnal  autorità  in  ognicofà. 
&  in  ogni  maniera,  vuol  conferuar  Tempre  Sua  Maeftà 
Catholica.  De  gli  inconuenienti,  de'mouimenti  d' ar- 
mi, leghe,  e  trattati,  che  da  parte  dell' Impcradorc  fi 
rapprefentano  douer  feguire  nell'  Imperio ,  &  in  tutta 
la  Chriftianità  per  non  tenerfi  dal  Rèinqueftc  cole, 
la  ftrada  che  fe  gli  è  infcgnato  dolcrglicrne  aftai ,  ma 
elferne  nell'  animo ,  e  nella  cofcicnza  fila  fodisfjtto> 
uon  hauendo  egli  mai  dato  occaficne  alcuna  di  gucne 
nè  di  tmnulti,  e  douendogli  pur'  clfer  lecito,  per  l'am- 
-^Biiniftracion  di  giuftitia  ,  per  ficurezza  de'  vaflal- 
■ft  M  4  li)  di- 
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li,  difender  le  c  ofe  Tue  conerà  rubelli  infoienti ,  che  in 
giuftamcnte  pigliano  Tarmi,  e  concitano  gli  aniro 
ò^'vichn  centra  di  lui.  Cheilfofpetto  de' Principi  del 
rimperio  ^  che  Tlmperadore  lia  partecipe  de' con 
figli  di  Sua  Macfta  Catolica,  c  che  perciò  ritirino  avi 
certo  modo  gli  animi  da  lui,  douer'  efler  cofa  facile  d;  : 
fodisfares  perche  fe  ben  in  ogni  altra  cofa,fi  douerebb( 
daogn'uno  prefupponere  quefta  vnione  di  animi,  pei 
molte  ragioni,  che  vi  fono;  nondimeno  in  quefto  par-  : 
ticolare,  efTendo  già  molto  publico,  come  difcordino 
di  parere,  doueranno  torto  eflerne  chiari,  efodisfatti. 
Che  il  Turco  nemico  commune  ,  da  queftc  guerre 
dekfca  pigliare  occafione  di  aflalire  gli  Stati  di  Sua 
MaeftàCefarea,  e  che  come  vicino,  e  potente,  poflà  ; 
far  danno,  che  ciò  non  potrà  lafciar  di  dolerle,  come  i 
cofa  à  lui  tanto  congiunta,  e  cornea  chi  doueràfentir-  3 
iielapartefuaj  ma  non  douendofiquefti  mali  imputar  ^ 
a  lui,  elfcndo  come  fi  é  detto  fenzafua  colpa,  douerà 
prouederuifi  di  rimedio,  come  dalla  gran  prudenza  di 
SuaMaefìà  Cefareafipuò  afpettare.  Che  alla  gente  di 
guerra  Alemanna,  non  potrà  mai  crederfi  debba  effer 
prohibito  l'andar' à  feruirlo  ,  né  debba  effef  reuocata 
quella,  che  fcrue,  per  eflergiufta  la  caufafua,  e  ingiù-  w 
Ila  la  pretenfionedeTuoi  rubelli,  hauendo  egli  mafli-  u 
me  fraPrcncipi  di  Alcmagna  tanti  amici,  e  tanti pa-  v 
renti,  ne  parer  ne  anche  ragioneuole,  che  nation  tan-  t- 
tollluftre,  confenta  cosi  fatta  nouità,  in  tanto  pregiu-  u 
diciodellahbertà,  cdell'vtilefuo,  di feruire a  Princi-  ? 
pi,  che  la  conducono  in  imprcfcgiuftc ,  che  non  fono  . 
centra  rimperioi  anzi  àferuigio  de' naturali;  ne  cre<- 
derà,  che  SuaM.  Cefareavoglia  nel  fuo  tempo,  intro-  - 
durre  così  eflorbitante  cofa ,  che  i  rubelli ,  e  malcuoli 
pofTano  fcruirfi  delle  genti  dell'Imperio, 'per  offen-  - 
der  il  fuo  Signor  naturale  ,  e  che  ciò  fia  prohibito  à  ef-  - 
io  Signore ,  oltre  à  ciò  ellcr  quefto  contrario  alla  pace 
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ubb'ca,  &alle  capitulationidegH  Stati  con  Tlmpc- 
iOi  onde  hauendo  egli  fempre  trouato  in  efla  natione 
loka  fedeltà,  emolca  dcuotione,  ScelTa  in  lui  buono 
rattamentO)  li  crede  che  lo  aiuteranno  ?  eferuiranno, 
oinc  Tempre  han  fatto,  e  che  Tlmperador  Tuo  fratello, 
on  darà  luogo  ,  che  fi  faccia  altramente.  Che  Sua 
/laeftà  Cefarea  non  debba, ne  pofla  mancar'  airimpe- 
iale  vfficio  fuo  >^  ellerne  certiillmo ,  e  piacerle  molto, 
ercheeflendol  obligo  fuo  difauorirlacaufagiufta)  e 
sprimergrinfolenti,  ciònonpuòlafciardieflerin  vti- 
2 ,  &  in  aiuto  fuo  ;  maffime  con  la  volontà ,  e  con  la- 
aor  che  le  porta.  Seguiua  vna  larga  fodisfattione,  che 
oleuadar'ilRéairimperadore,  cosi  di  non  hauer'al- 
re  volte  feguito  il  parer  fuo,  come  di  non  lafciarfi  con- 
igliar' al  prefenre ,  dicendo  delle  cofepaflate  ;  chefe 
>ene  il  fucceffo  era  flato  buono,  ancor  che  la  cofa  fof- 
2  andata  altramente  ,  fenefarebbe  ben  dolutoj  ma> 
hehaueuain  lui  tanto  forca  laTodisfattion  della  pro- 
)riaconfcienza,  che  nonhaurcbbe  potuto  difuaderfi, 
lon  elTereftato  buono  il  fuoconfiglio,  nèpentiiiìdi 
laucrlo  prefo,  e  tanto  maggiormente  hora,  che  haue- 
la  Iddio  condotto  le  cofe  à  cosi  buon  termine  di  hauer 
lifcacciatii  nemici,  credendo  fermamente,  chegFin. 
:onuenienti,  che  altramente  operando  foflero  feguiti, 
irebbero  ftati  molto  maggiori.  Delle  cofe  prefenti 
ìtopofteh  dairimperadore  con  così  buon  mezo,  di- 
:eua,  chehaurebbe  caro,  chefofferodiquaHtà ,  che 
ienza  grandi  inconucnienti)e  fenza  con  tradir  alla  pro- 
pria confcienza,  potclTecondefcenderui;  ma,  che  ciò 
le  darebbe  maggior  pena ,  fe  non  fapefle  quanto  que- 
lle ragioni  doucffero  valere  appreflb  Tlmperadore, 
l^ì^ffcnào  certiffimo,  che  non  vi  rimarrà  fcropolo,  nè 
impedimento  d'animo  alcuno;  confidando  anche,  che 
l'Arciduca,  come  Chriftiano,  e  giufto  Principe,  corri- 
fpondendo all'amore;  &allaparcntella,  farà  tale  vflfi- 
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ciò  con  SuaMaeftàCefarea^con  gli  IlIuftrilUmi  Elette 
ri>  e  Principi  deirimperio,  che  rimarranno  fodisfati 
di  lui,  e  della  caufa  fua>  il  che  gh  farà  di  gran  contenta 
mento.  Con  quefta  rilpofta  fe  ne  tornò  l'Arciduca  ii 
Alemagna,  con  pocafodisfattionedeirimperadore,< 
niuna  fperan^a  del  Principe,  che  lecofe  Tue  congl 
Spagnuoli  doueflero  mai  pigliar' accomodamento  al 
cuno*  Erain  tatopaflato  tutto  Tanno  di  felTantanouc 
&  in  quel  di  fettanta  lì  erano  cóchiufc  prattiche  di  ma 
trimonio  fra  il  Rè  Catolico,  &  Anna  d'Auftria,fighuoL 
maggiore  dieflb  Mallìmiliano  fecondo  Impcradore 
lacuale  partita  di  Ratisbona  era  venuta  per  la  ftradadj 
Colonia,  cperilRenoà  Nimcga  nella Gheldria,eà 
là  141  Anuerfa  accompagnata  da  Alberto ,  &  Vencc- 
flao  fiioi  minori  fratelli  ad  imbarcariì  ne*  paefi  baffi, 
pcrnavigarein  Ifpagna,  con  armata  dinaui;  lacuale 
dal  Duca  gli  fù  preparata,  folto  il  gouerno  di  Maillmi^ 
liano  Conte  di  [k)flu,  SdeffoDuca,  che  con  tutti  gli 
Stati  andò  àriceuerla  à  Nimega,paredogli  hauer  quie- 
tato ii  paefe>c  fatto  Tvificio  à  che  egH  era  venuto>otte- 
nuta  licenza  dal  Re,  difegnauapaifare  con  efla  Reina 
inlfpagnaj  mavoleualafciarealgouerno  di  quei  pae- 

Fernando  fuo  figliuolo,  che  amaua  affai;  laqual  cofa  i 
fe  glifo  (Te  fucceduta,  fi  ritiraua  colmo  di  gloria,  quaa.  \\ 
tunque  nella  pace  cominciaffe  à  non  efler  si  fehcc,  co- 
me nella  guerra  era  ftato.Et  auuenga,  che  nelfopiniop 
ne  de  gli  huomini,  elfo  Fernado  non  folle  da  tanto  pe- 
io  ftimato ,  nondimeno  il  Duca  giudicando  come  pa. 
dTe>e  figurandolo  à  sé  fteffo  per  habile,  nel  domandar 
licenza  s  affaticò  affai  col  Rè,accioche  confentiffe,chc 
uirimaneffe;  ma  tutto  in  vano,  perche  egli  haueuadi- 
fegnato  à  quel  gouerno  altro  miniftro.  Onde  il  Duca» 
da  nemica  ftella  guidato ,  volle  pili  tofto  reftar  quiui, 
che  andarfene  conducendo  feco il  fighuolo>  partdogli 
forfè,  fc  non  foffe  aii'hora ,       compiacerebbe  il  Rè 
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(Jii'HodO)  che  partita  la  Reina,  accompagnata  d4 
Fernando, e  rimanendo  il  Duca,  non  potè  fuggire 
orrafca>  checon  fuoi  datij  fìandaua  fabricandoi  la 
ualc  fii  sì  grande  per  elTcr  preparata  in  tre  wiciuht  ric- 
11  potentati)  cioè  la  Francia,  l'Alemagna,  cTlnghil- 
:rra,che  mi  conuerra  andar  toccando  alcune  delle  co- 
jauuenute  in  efu  Regni,  per  chiarezza  di  quefte,  il 
he  faremo  confondendo  meno ,  che  fi  potrà  lordine 
e'  tempi.Erano  già  fcorfi  alcuni  mefi  (enza  mouimen- 
3  d'armi,  attendendo  il  Duca  folamente  al  caltigo 
e'  popoli,  e  di  alcuni  miniftri  di  giuftitia,  chi  per  eUer 
iflealcchi  per  hauer  l'anima  venalcriformò  IVfo  del- 
:  monete,  e  s'intromife  in  regular  le  ftampej  ma  tutto 
on  aliai  poco  profìtto,  come  cofe,  che  non  erano  del- 
*arte  fua,  caftigò  rigorofamente  molti  foldati  Alema- 
i,per  cflTerfi  ammotinati  in Valencienes,doue  erano  in 
fidio,  e  per  hauer  farro  prigione  il  Conte  Lodrone 
Capitano,  &  altri  miniftri  ftatilor  mandati  ^  Feceà 
alincs  adunar  gli  Ecclcfiaftici  >  per  metter' ordine 
'oflcruatione  de' decreti  del  Concilio,  &àcaftigar 
.^J  hcretici.  Ma  in  tanto  non  era  ftatala  Francia  pili 
ijuieta,  che  Tinferior  Germania  fi  fofle ,  e  non  oftan- 
e  che  nel  principio  dell'anno  del  feffanta  otto  vi  fi  fa- 
*  fle  pace,come  le  guerre  co  popoli  fopra  le  cofe  della 
religione  fieno  quafi  ineftinguibilii  affai  torto  efTendo 
lateper  breue  fpatio  fopite,  tornarono  ad  auuampare 
:on  vari)  fuccefli ,  e'IDuca  d'Alua  vi  haueua  manda- 
"  ro  in  aiuto  del  Rè  il  Conte  Pietro  Ernefìo  di  Mans- 
feltcon  tremilla  fanti,  e  mille  cinquecento  caualli. 
-Quiuimihtauainfauor  degli  heretici  il  Conte  Lodo- 
uico  diNalfau,  con  Arrigo  fuo  minor  fratello,  &:1 
Rè  Criftianiifimo,  perciò  ritenena  lo  Stato  d'Oranges, 
che  è  in  Francia,  del  quale  era  Principe  GugKelmo, 
.  fratello  maggior  di  eflo  Conte  1  e  vi  durò  la  guerra  fi- 
no circa  alla  fine  dell'anno  difeffantanoue.  Alqual 

tempo 
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tempo  erano  venudadvngranfattodarme,  vicini 
MoncontOLir,  doue  fendo  capi  dall' vna  parte  Gafj 
di  Coligni  Ammiraglio  del  Regno,  e  dallaltra  Arri 
Duca  d'Angiofratello  del  Ré  Carlo,  hcbberoi  Cat 
liei  importante  vittoria,  dalla  quale  aflai  tofto  live 
ne  à  nuoua  pace  conchiufa  ,  giurata,  e  riceuuta 
ognvno.  Et  ilRè  Carlo  prefe  in  cjuel  tempo  perm 
gliclfabella  figliuola  di  Maflimiliano  Secondo  Imp 
radore,  forella  di  Anna  fpofata  al  Rè  Catolico.  Ma  b( 
fi  conobbe  all'hora  efler  vero  ciò  che  fi  dice ,  Franca 
non  poter ftar'in pace,  perche  non  ancor  quafi  bc  t 
quietate  le  cofe;  anziforgendoogn'hor  difcordiefi 
Catolici,  &  heretici,  fopra  lofferuanza  de' Capito 
della  pace,  in  diueifi  luoghi,  efopralereftitutioni,  eh 
doueuano  farfii  nel  principio  dell'anno  difettanta,  co 
minciarono  ad  ordir  nuoua  guerra.  Di  efTa  era  prina 
pai  motore  il  Conte  Lodouico,  il  quale  fendoficoi 
la  pace  ritirato  alla  Rochella,  come  fecero  tutti  gli  al 
tri  capi  de'proteftanti  ,  ftimolaua  l'Ammiraglio  ,  i 
Principe  di  Condè,  e  tutti  quei  grandi  alla  guerra  d 
Fiandra ,  mouendo  ogn  vno  à  compaffione  de  mali  d 
quei  popoli  bramofi  di  tornare  à  prouar  la  manoii: 
quei  paefi,  e  già  li  haueua  ridotti  quafi  tutti  à  rifolu- 
tione  di  farla ,  &  d'indurui  anche  il  Rè ,  col  quale  an-  \ 
dò  poi  Lodouico  à  farne  prattichc.  Di  quefta  imprefa 
(de'paefi  baffi  >  era  già  vn  pezzo  ,  che  fi  ragionaua  in 
Francia,  &  alcuni imputaiuno  il  Rè  di  dapocaggine 
per  non  applicaruifi  ;  ma  dopo  la  mala  fodisfattione» 
che  iFiaminghi  hebbero  dagliSpagnuoli,  per  Timpo* 
fitione  de'  dati)  ne  crebbe  il  bisbigHo,  parendo  aTran- 
cefi,  che  quelle  cofe  fi  andalTero  difponendo  in  modo» 
che  deflero  loro  occafione  di  vnire  le  Gallie  infieme. 
Et  anche  il  giouane  Rè ,  dopo  la  pace  fatta  moftrò  ha- 
tter  due  penfieri  nell'animo ,  Tvno  di  maritare  Marga-- 
yiu  Tua  forella  al  Principe  di  Bearn,  (co5Ì  chiamano! 
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'  ogeniti  de'RèdiNauarra)  l'altro,  di  iar  la  ^uer- 
^li  Spagnuoli  in  Fiandra,  fendo  commune  opjnio- 
h  che  CIÒ  douciTe  portare  la  total  quiete  del  Regno, 
primo  non  elTequiua  fubito,  fé  ben  n'haueuagran 
)glia  per  conuenirui  difpenfatione  del  Papa,  perla 
)nfanguinità,  il  quale  non  voleua  darla  per  la  diuerfi- 
della  religione.  Del  fecondo  gli  vcniua  ogni  volta 
ù  con  parole  ageuol.ua  la  ftrada  da  fauoriti  fuoi ,  pe- 
.diceuaiìnon  poterla  farefenza  l'armi  de  gli  hereti- 
,  sì  per  yaleriì  di  elle,  come  per  non  parer  lìcuracofà 
uar  le  fue  del  Regno ,  rimanendoui  quelle  de'nemi- 
fuoi;  ma,  come  Lodouico  glie  ne  trattò,  efentil'al- 
a  parte  pronta,  panie,  che  lì  confermafle  nel  penfie- 
•fuo,epromifedi  attendcrui.  Onde  per  incaminare 
cofe  mandò  perfonaggi  alla  Rocchella  à  trattarne, 
iiamòàsé  la  Reina  di  Nauarraper  concludere  ilma- 
imonio  feco  ,  &  ella  (rifoluto  prima  fra  fuoi  Tcoio- 
\i,  che  poteuafarfinonoftanre  la  differente  religio- 
i}andò  à  Parigi,  dapoi  à  Blois  doue  era  il  Rè.  E  quan- 
nque  fopra'l  modo  di  celebrarlo ,  vi  forgefl'ero  di 
ohi  difparcri,  cosi  del  luogo,  come  del  modo,  non- 
mcno  tenendo  faldo  la  Reina  madre,  fu  rifoluto  far- 
in  Parigi  con  le  cerimonie  alla  Romana  per  mano 
;1  Cardinal  di  Borbone ,  con  fperanza  di  difpenfa  per 
confànguinitù.  Chiamò  anco  l'Ammiraglio  alla  Cor- 
,  &  adoperò  mezzi,  acciochc  vi  andafleì  il  quale  do- 
)  l'cflere  ftato  pregato  vi  comparue,  doue  fu  ftraor- 
nariamente  accarezzato,  e  fatto  del  configlio  priua- 
non  fenza  mormoratione  de*  Carolici.  Con  eflo 
tre  le  pratiche  del  matrimonio,  trattò  dall'imprefa 
Fiandra,e  quel  già  prima  perfuafo  dal  Conte  Lodo- 
co,*:  huomo  di  natura  inquieto  l'vdi  volentieri, maf- 
nie  hauendoli  dettoiIRé  difarnclo  Generale,  e  di- 
orfo  fopra  le  circoftanze .  fu  rifoluta  la  cofa,  di  mo- 
chc  fecero  nnartKone  delle  prouincieà  chi  do- 

iieflèro 
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ueflero  toccare ,  cioeTOlanda,  la  Zelanda,  eia  F- 
fìa  al  Principe  d'Oranges ,  tutto  il  refto  al  Re  j  e  l'A 
miraglio  promife  per  la  guerra  gran  forza,  e  mol 
numero  di  nobili ,  di  che  fecero  lirta.  Parueloranc 
àpropofito  far  lega  con  vicini,  pernon  hauef  àrenn 
diefli,  ecomeilColignihaueire  particolare  ^micii 
con  Principi  d^Alemagna,  fpecialmente  con  TElett 
re  Palatino  ,  fendo  da  lui  flato  aiutato  nelle  guer 
paflate,  fi  prefe  egli  cura  di  quelle  parti.  Rcftaui 
mandare  perfona  in  Inghilterra,  e  giudicauano,  chli 
£;lefi  irritaci  dagli  Spagnuoli  doueflero  veder  voloi 
tieri  quefta  guerra)  e  per  maggior  confederati one  c( 
quel  Regno ,  fii  giudicato  bene  trattar  di  matrimon 
fra  la  Reina  Ifabeìla,  &il  Ducad'Angiò,  parendo  i( 
rocofa>  che  ad  ambe  le  parti  douefle  piacere  >  om  x; 
per  queir  Ifola  fiì  eletto  dal  Rè  Ambafci^idore  il  M' 
refcialdiMontmorenfi,  che  vi  andò.  Età  Firenze ar 
che  mando  Galeazzo  Fregofo  )  per  ducento  mila  di 
cati,  promefTegli  da  quel  Ducj,ilquale, (ò  fia  Tantece 
forfuo)  poco  prima,  (nonfcnza  oppofitione  dagra' 
Signori)  haueua  hauutodal  Papa  titolo  di  gran  Due 
di  Tofcana.  Quefte  prattiche  tutto  che  foflero  fecreto 
non  erano  però  tanto,  che  non  fe  ne  haueffe  qualch 
inditio,  onde  il  Sommo  Pontefice  Pio  Qumto,  e'IK 
di  Spagna  fc  ne  doleuano  affai,  lunoperil  matrimc 
Ilio, laltroperlecofe  di  Fiandra.  Perlaqual cofa,oltr 
ad  altri  vfficij,  che  haueua  fatto  il  Papa ,  trattando  egi 
lega  fra  Principi  Chriftiani  contrai  Turco ,  ch'haueu 
rotto  con  Venetiani,  &  perqucftoelFetto,  mandati 
in  Ifpagnail  Cardinale  Aleffandrmo  fuo  nepote,  gfc 
diede  anche  commilfione,  di  andare  in  Francia,  à  trats 
tare  col  Rè  tre  punti,  che  nonfifaceffcil  matrimo 
nioccnNauarra;  anzi,  cheCarlodefiTela  forellaàSe 
J>afìiano  Ré  di  Portogallo,  pratticadi  che  effoCar 
dinaie  in  quel  Regno  doueua  parlare; Che  non  trattai 
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leretici  per  la  guerra  centra  Spagnuoli,e  che 
intralie  nella  lega.  Fece  egli  il  viaggio,  &  fopragiun- 
anel  camino  la  Reina  di  Nauarra,  le  palTò  appreflo 
ènza  farle  motto,  per  efler  heretica ,  cheda  Francefi 
u  (limata  fcortefia,  e  giunto  alla  Corte,  fu  rifpofto  alle 
uc  ragioni;  che  quanto  al  matrimonio  il  Rè  nonpo- 
eua  mancare  della  parola  già  data3  ma,  che  certificafle 
Jua  Santità  farfi  à  buon  fine, e  per  doucr  redódare  à  bc- 
le  della  Chiefa  Romana  j  ottenne  j1  punto  della  lega, 
e  ben  con  ambigue  parole;  ma  farebbero  cofe  di  poca 
mportanza,  di  difubidienti  vafTalIi  fuoi.  Spedito  ii 
Cardinale  à  quello  modo ,  feguiua  il  Re  Chriftianifli- 
lìoreffettode'fuoipenfieri,  tutti  differenti  neirani- 
ìiodaquel,  che  habbiam  detto,  e  da  quello,  chcmo-^ 
Iraua  di  fuori,  e  diceua,  che  quei  della  guerra,  non  ve- 
eua,  chefofTer paléfi,  tanto pernon  dar  occafioncal 
lemicodi  prepararfi,  come  per  non  voler  mollrarfi  fi 
Dpertamente  contrai  Rè  Filippo,  e  che  perfimularc 
lì  facefle  apparecchio  di  naui,  con  nome  di  particola- 
.•iproteflanti  per  douerlc  mandare  alle  Indie,  &  à  pre- 
dar le  naui,  che  di  là  vanno  à  Spagna  con  Toro,  accio- 
che  fi  penfaffcche  le  genti,  che  fi  andaflcro  moueodof 
FofTero  per  quella  imprefa,  la  qualcofanon  lafciòdi 
^,,(|dare  alcun  fofpetto  à  gli  heretici  j  chel  Rè  tendclTè  ad 
altro  fine  di  quel,  che  diceua,  e  che  contra  loro  flefli 
volefiTe  impiegar  le  lor  armi.  Era  fra  tanto  partito  dal- 
la Corte  l'Ammiraglio,  &  andatofene  perfuoi  affari 
a  Caftiglione;  ma  richiamato,  e  pregato  vi  tornò^  do- 
ueilRc  fàpendoil  capital'odio,  che  re^naua  traeflo 
Ammiraglio,  e  1  Duca  di  Guifa  per  aflicurarlo li  pa- 
jii|cificò}  ma  Prmcipi  di  raro  perdonano  l'offefc,  tan- 
to pili  le  mortali,  come  erano  quelle,  cheviueuano 
fra  coftoro.  Tornato  à  riattare  della  guerra  moftra- 
uail  Rè  cflerui  fi  inclinato,  che  fece  dar  denari  àct 
fi)  Ammiraglio  )  &:àLQ4oiUco;  emandiirne  anche  in 

.  Germani* 
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Germania  al  Principe  d'Oranges,  che  preparaua  eflc 
citoj  e  già  ficominciauano  à  incaminare  delle  gei 
alle  frontiere  di  Fiandra,  e  non  oftante  che  la  Reina 
Nauarra  meffo  ordine  alle  fefte  delle  nozze  morifl 
nonfilafciò  di  andare  innanzi  col  matrimonio,  per 
quale  di  Aero,  chefieraliauuta  ladifpenfaper  la  pare 
tella,  fe  ben'altri  vogliono,  che  fofTe  finta.  Quefte  o 
fe  fi  ordiuano  in  Francia  centra  quelle  di  Fiandra.  Pc 
feucraua  tuttauia  il  Duca  d'Alua  nefuoi  difegni  ne 
l'oftination  del  flagello  de  popoli,  e  nel  defiderio< 
tornare  in  Ifpagna ,  perche  il  paefe  gli  pareua  tut« 
quieto ,  non  fendouifi  in  quefto  anno  di  (ettanra  vn< 
da  piccioli  mouui  de*  foldari  in  fuori,  fentito  altro  m( 
uimento,  faluo  ,  che  in  Olanda  vn  Herman©  Reitei 
di  Bolduc ,  huomo  di  bafla  condì tione ,  con  ceru  f(  ; 
guacifuoi,  fopraprefelaRoccadiLoueftein,  douev< 
cife  il  Caftellano  ;  ma  feppe  mal  guardaria  ,  pcrch  '■  ■ 
hauendole  mandato  Rodrigo  di  Toledo,  daBoldu  ' 
ducento  foldari  ,  vi  entrarono  fenza  refiftenza  fca 
landò  le  mura ,  fe  ben  poi  dentro  in  vna  cafaccia  dou  i 
fi  erano  ririrati  i  defcnfori,  fù  combattuto  oftinata  .11 
mente  ,  &  il  Reitero  vi  morì  non  fenza  danno  de'  ne  '  1 
mici  fuoi.  Ma  non  metteua  ad  effetto  il  Duca  il  fuo  de  1 
fiderio»  per  eflerli  tuttauia  negato  quel  gouerno  peri  >  . 
figliuolo;  anzi  il  Rè  defiderando  forfè  compiacer  que  j- 
popoli, che  abhorriuanoii  Duca,òpur  volendo  vaiiar<  r  1 
come  fuol  fare.tutto  che  il  Duca  nò  conunuaffe  in  do  • 
mandar  licenza  lo  richiamò ,  eprouide  iu  fuo  luogc  : 
Giouanni  della  Cerda  ,  Duca  di  Medina  Celi,  vnc  1 
de' grandi  ch'era  Vice  Rèdi  Nauarra,  huomo  dipit  • 
piaceuole  natura,  ma  di  minor' efperienza  che  il  Duca  > 
d'Alua,  il  quale  con  armata  di  nani,  che  già  vn  pezzo  fi  v 
fi  preparaua  in  Bifcaia,  e  due  milla  foldati  nuoui,  &  al- 
cuni denari  contanri,doueua  pafTare  in  Zelanda. Con-  ^ 
uieiidire,  che  non  oftante  la  vana  farica  dcU'inipofi- 

cionc  )  ' 
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none  (ìe* dati)  )  parefle  in  tanto  al  Duca  d'Alua,  che( 
uoi  geftii  in  quelle  Prouincie  foflero  d^^gni  di  memo- 
ia;  perche  s  alzò  da  fc  ftefTo  vna  ftatua  di  bronzo  >  pe- 
leftre  armata,  che  locò  nella  piazza  del  Cartello  d'An- 
lerfai  fopra  vn  gran  picdeftallo  di  marmo,  la  quale 
sorgendo  vn  braccio  in  fuora,  come  chi  chiama  altri  i 
è,  calcaua  co*  piedi  vn  gran  moftro  con  due  tcfte,  e  Tei 
)raccia,  &  altre  cofe  di  varie  lignificationi ,  perche  al- 
brecchiehaueua  appefo  rcudelhni,5«:  da  certe  bifaccie» 
he  gh'  pendeuano  al  collo, vlciuano  ferpenti,in  tutte  le 
bimani  teneua  qualche  cola,  vnaporgeuafcritture) 
n  altra  alzaua  vna  torciarmoftraua  quefta  vn  martello, 
[uellaltra  vna  mazza  ferrata,  qualftringeua  vna  boria» 
luale  vna  fcure,  tutto  per  denotare  le^rubellioni  e  le 
lerefic  fuperate.  Uifcrittionicorrilpodeuano  alla  fcul- 
ura;  perche  nel  capitello  del  pilaftro,  era  fcritto  (aere 
aptiuo,j  Tvna  delle  quattro  Éicciate  non  haueualet- 
:ra  alcuna,  dell'altre  in  quella  di  mezzo,  fi  leggeuano 
uefte  parole  fcolpite  nel  marmo.  A  Fernando  Alua- 
:Z  di  Toledo  Duca  d*Alua,  fedel  miniftro  del  Rèdi 
pagna,  Filippo  Secondo,  per  haiier  quietato  le  reuo- 
itioni,  fcacciati  i  rubelli,  reftituita  la  religione,  pofta 
i  giuftitia  in  Tuo  luogo,  è  quelle  Prouincie  in  pace.  Da 
a  altra  banda  era  figurato  vn  Altare  all'antica,  col 
ioco,  e  Tincenfo,  e  le  lettere  diceuano.  Deo  Pa- 
RvM  NosTRoRVM.  NclF vltima  facciata  pot 
r a  fcolpita l'Alba,  òvogliam  dir  l'Aurora,  con  ghar- 
lenti,  che  vfciuano  in  campagna,  e  gli  animali  not- 
irni,  che  fuggiuano  col  motto  greco.  Alba  diftrugge 
male.  Quefta  ftatua  de' concetti,  della  quale  fuin- 
entore  il  prete  Arias  Montano ,  da  Fiaminghi  fu  in 
uel  principio  abhorrita ,  da  li  Spagnuoh  inuidiata,  e 
all'altre  tiationi  poco  lodata  j  onde  di  là  i  vn  pezzo 
al  fucceffbre  in  quel  gouerno  ,  di  ordine  del  Rè  fu 
bbattuu,  forfè  perche  non  fi  deue  per  le  vittorie  delle 

N  guerre 
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guerre  ciuilieregere  forte  alcuna  di  memorie  perpc  % 
tue,perche  non  fi  può  ricordar  la  vittoria  fenza  la  guci 
ra>ecosì  fatte  guerre  douerebbero  dimenticarli,  e 
Fiaminghi  nemici  del  Duca  vedutala  leuare,  mut;  i 
to  penfiero  con  nuoua  forte  di  malignità  diceuan  : 
ch'il  Rcdoucua  lafciarglielaftare,  perche  àchilafci 
mal  nome  le  ftatue  fono  fepolture.  In  cjuefto  mentre 
fendo  già  entrato  Tanno  di  fettanta  due, i  pian  ti  de'Be  3 
gi,  oltre  all'cfFetto  che  faccuano  in  Francia  haueuan 
defto  in  Germania ,  &  in  Inghilterra  tutti  coloro,  eh  c 
poteano  dolerfi  de' mali  di  cjuei  popoli,  efiandauan  J 
preparando  i  foccorfi.  II  Principe  d' Oranges ,  in  tut  i 
to  vigilante  ,  aiutato  da  Principi  d'Alemagnaandau 
mettendo  infieme  ungiuftoeflercito,  per  tornare ii 
Fiandra,  &  in  tanto  fpargcuai  volumi  intieri, che  chia  ; 
mauano  tirannide  il  gouerno  del  Duca,  sì  per  li  dati)  4- 
come  per  la  religione,  &  trattauanoilmodo  di  libera 
il  paefcda  gli  Spagnuoli  per  alterar  maggiormente  c 
popoli ,  etrouarh  più  pronti  à  rubcllarfì, &  àfeguitar  i  ' 
lo  quando  egli  da  vna  parte,  &  il  fratello  dall' altn  !: 
entrafTero  nelpaefe,  comediffegnauano.  Al  finir  dell;  ^ 
pafTata  guerra,  rimaferonel  paefe  molte  genti  perdu-  y 
te,  perche  quei  Fiaminglii  ch'haueuano  feruito  il  Con-  o 
te  Lodouico,  &  il  Principe  d  Oranges.  e  che  erano  col-x 
pati  di  qualche  delito  non  ofauano  comparir  nelle  cÌM5 
tà,nèpartirfi  del  paefe,  perche  da  per  tutto  loro  era-i- 
no  refe  infidie ,  e  da  miniftri  del  Duca  perfeguitati,  c  i 
con  breue  procefTo  impiccati.  Perciò  molti  di  efiTi  adu-  b 
nati  ne'bofchi,  faceuano aViandanti  danno  afifai,  fenza 
però  moleftar  i  villani,fe  ben  con  iflrano  modo  di  prò- 1 
cedere,tal  volta  impiccauano  vn  cortigiano,e  carezza-  s 
uano  vn  mercatante.  Di  quefti  tali  in  Inghilterra,  & 
alla  Rochella  in  Francia  ,  ne  erano  anche  andati  mol-  i 
ti,  che  proueduti  di  nauili,  fcorreuano  il  mare,  predan- 
do le  naui  de  gli  Spagnuoli,e  de'  Portoghefi.In  Inghil- 
terra • 
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terra  fi  era  anche  ritirato  Guiglielmo  Brc(3croda,Con  • 
le  della  Marcia,  Signor  di  Lume ,  il  quale  fattoficapo 
di  codoro  non  folamente  a  Caftigliani,  &  a'Porto- 
ghefi,  ma  appropri  Inglefi  era  anche  odiofb  dicendo, 
che  col  corfeggiare,  impediuà  il  traffico  a  gli  amici; 
&  il  Duca  fi  doleua  con  la  Reinai  che  trattenelleiru- 
belli  del  Rè,  e  la  perfuafeà  fcacciardcl  Tuo  Regno  il 
Brederoda.  Coftui  con  intelligenza  ch'haueua  col 
Principe  d'Oranges,  fi  preparaua  anche  di  aflaltaril 
Duca  da  quella  banda,  e  la  Reina  d'Inghilterra  già 
confederata  con  Francefi  ,  fenza  però  dar' orecchio  al 
inammonio,  non  folamente  confentiuaà  quelli  appa- 
rati, che  quiuififaceuano,  ma  godeua,  cheivaflalli 
fuoifi  efiercitaflero in  guerra,  all'altrui (pefe,  perciò 
vi  lafciaua  andare  chi  ne  haucua  voglia.  Il  Duca  di 
tutti  quefti  maneggi,  nonhebbeauuifo,  òfelhcbbe 
non  vi  credcua,  ma  par  pure,  che  foflero  guidati  di 
forte  fècreti,  che  ne  fcntifle  prima  il  colpo ,  che  ne  vc- 
deiTe  il  lampo  ;  perche  tutto  intento  à  rompere  con  la 
fua  oftinatione,queIIa  de'  popoli,  e  ridotto  quei  di  Bra- 
bante  àrifcattariiin  vnagran  fomma  di  denari,  non  fi 
prouide  ,  come  richiedeuano  grimminenti  pericoli. 
-^JStando  dunque  le  cofe  in  quefto  termine,  già  in  tre 
Regni  preparate  le  forze,  il  primo,  che  fece  impeto 
nel  paefe  fu  il  Signor  di  Lume,  il  quale  con  mille  fan- 
ti, adunati  in  Inghilterra,  e  con  venticinque  naui,  paf- 
fò  nel  principio  d'Aprille  del  feflanta  due,  alla  Bril- 
la città  ,  &  Ifola  d'Olanda  di  non  poca  importanza.  Se 
afialitala  nel  far  del  giorno,come  che  non  vi  fofle  pre- 
fidio,  fe  ae  fece  facilmente  patrone;  perche  molti  ha- 
-ibitatori  feguiuano  la  parte  fua  ;  quiui  profanò  i  Tem- 
pi), e  le  co(e  Sacre ,  commciòàfortificarfi;  di  là  andò 
machinando  contra  tutte  le  città  vicine,  e  doue  egli 
poteua ,  rouinaua  le  Chiefe ,  é  luoghi  pi),  martirizaua 
Sacerdoti,  fcacciaua  Carolici  i  e  faceua  tutti  quei  ma. 

N  X  li,  che 
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li,chcglidettauala  diabolica  conditione  Tua.  Scoper- 
to quefto  principio  di  guerra,  non  fu  giudicato  dal 
Duca  di  quella  importanza  ch'egli  era  ;  anzi  ftiman- 
do  la  potenza  del  Tuo  Rè  di  gran  lunga  fuperiore  à 
quella  de' nemici,  simaginaua,  che  tutte laJteratio- 
ni ,  che  poteflero  feguire  ,  foflero  più  fuperabili  di 
quel  che  s'auuidepoi,  Etauuenga,  che  nella  pofTan- 
Sia  del  Rè,  egli  non  s'ingannafle  molto,  pur  errò  in 
non  conofcere  le  nemiche  forze  ^  ma  nè  anche  ifaui 
giudicano  Tempre  bene  per  conuenir ,  che  fi  fcorga  la 
debolezza  dell'intelletto  humano.  Non  mi  par  però  di 
tacere  l'opinione  d'alcuni,  i  quali  credettero  che  il 
Duca,  dopo  che  conobbe  il  Rè  volerlo  leuar  da  quei 
gouerno,  fcnza  coafentirli,  che  vi  rimanefle  il  fighuo- 
lo,à  ftudio  trafcurafle  la  cuftodia  de* luoghi, e  delle  for-  . 
tezze ,  per  dar  occafione  a  nemici  di  afliltarlo ,  e  per 
quefta  via  venifle à  metter' il  Tuo  Rè,  mal  proueduto 
di  Capitani,  in  ncceflità  di  lafciarlo  continuare  in  quel- 
la cura.  E  fé  ben  altri  nemici  fuoi ,  con  maligna  forte 
di  mormorationi  vi  aggiungono,ch'egli  aiutafle  anche 
con  danari  àmouere  li  nemici,  ione  l'una  cofa,  nè 
Taltra  oferei  affermare  j  anzi  d'huomo  si  fauio ,  si  fe- 
dele, e  di  Capitano  si  prudente,  non  mi  paronocofe 
credibili,  Egli  è  vero,  che  con  loccafione  de'primi  mo- 
uimenti  d' armi ,  ogn' vno gridaua,  che  T  iniquità  de' 
dati),  e  r  eftorfioni  fue ,  partorirebbero  di  gran  danni; 
ma  ciò  non  oftante  egli  non  allentò  punto  del  fuo  rigo- 
re, fe  ben  di  là  innanzi,  comefuole  auuenireal  fuono 
deirarmi  tacquero  le  leggi,  erimafero  fofpefi,  ifuoi 
maleflequiti  commandamenti;  &  volfe  la  buona  forte 
di  alcuni,  di  quelli  di  BrufTelles,  eh' haueuano  fatto  re- 
fiftenza  aM'impofitionc  de' dati),  (  i  quali  erano  prigio- 
ni, e  fententiati  alla  morte,)  che  veniiTe  prima  la  nuo- 
ua  della  prefà  della  Brilla,  che  fofle  efTequita  la  ló- 
ro fentenza  onde  fcamparono  la  vita.  Mandò  il  Du- 
ca 
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ca  rubitodiece  infcgnedjSpagnuo/i in  Olanda,  fatto 
il  Conte  di  Boflli  ritornato  di  Spagna  accioclie  veden- 
do di  ricuperare  laErilIa.prouedefle  anche  i  più  impor- 
-mti  luoghi.  Coltui  inibarcatofi  con  le  fue  genti  in 
imquedan;palTo  in  cjucll'Ifolai  doue  allo  sbarcare  heb- 
be  poca  rififtenza  ,  perche  le  genti  det  Lumevfciteà 
fcaramucciare  fi  ritirarono  torto ,  onde  egli  entrato  in 
fperanza  di  buon  fuccefTo  corfe  alla  città.doue  penfan- 
jpo,  di  fare  guadagno,  fece  perdifa  imporrante;  perche 
trakurata la  difefade'nauili,  con  ch'era  palTato ,  furo- 
no da  gli  Olandefi  abbruciati;  rimanendo  egli  frane- 
mici  con  mancamento  di  molte  cofe/enza  commodi- 
tà  di  paflar' interra  ferma;  ma  noa  doueafapere,  che 
nelle  guerre  non  baftailpafTar'auanti.  fé  nonfilafcia 
ficuro  il  ritornar'  in  dietro.  Conobbe  egli  all'hora  il  pe- 
ncolo, in  che  lì  era  pollo ,  oltre  a  ciò  hauendo  ricono- 
Iciuta  la  fortezza  del  luogo ,  da  non  vincerfi  cosi  facil- 
mente,  elèntendo  in  tutta  Olanda  boHir  ribellioni, 
ir  cerco  ogni  via  per  leuarfi  di  là.  Onde  trouato  contra- 
fcSuagho  il  vado  di  quelle  paludi,  nel  tempo  della  man- 
li  tante  dell'acque,  col  fango  tal"  hor  fino  alla  cinta  paffò 
1  con  tutte  le  genti  no  fenza  qualche  danno  in  terra  fer- 
ima,  vicino  à  Dordrecht,&  di  là  poi  volendo  pafTare  per 
t  Rotcrdam,  perandaicalla  Haia,  &  àEncufa  gli  furono 
da  terrazzani  chiufele  porte  della  città  ;  non  tanto  per 
[voglia  di  ribellarfi,  quanto  perche  temendo  conl'ef- 
i  fempiode  lor  vicini l  infolenze  de'foldaiinon  voleua- 
noelleraftretti,  àriceuerne  centra  lor voglia.  Dicen- 
do, che  le  calamità.che  alcuni  popoli  haueuanofoffer- 
to.per  mano  de  gli  Spagnuoli,per  forzarli  à  confentire 
ali  impofitioni  del  Duca  erano  tate,  e  sì  grandi.che  da- 
uano  giufta  cagione  àgh  altri  di  temere.  Ma  fdegnato 
il  ciò  li  Conte ,  accordò  con  terrazzani  più  largamen- 
:c,  che  non dimandauano  in  quello  modo.  Che  i  capi- 
i  :ani  folamente  entralTero  nella  città.Che  paflafTcro  gli 

N  3  foldati, 
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foldati  à  pochi  alla  volta  col  fuoco  fpcnto,  elcpon 
niczo  aperte  non  entrandone altrii  iìnoà tanto,  eh 
quelli  non  foflcrovfciti dall'altra  porta,  efùfacileir 
ganno ,  perche  entrati  i  primi  fenza  paffar  innanz 
tennero  con  viplenza,  che  fecero  alla  guardia,  tant 
tempo  apertala  porta  che  accoftandofene  molti  eh  e 
rano  vicini,  ne  entrarono  de  gli  altri  afiai ,  onde  ce 
romore,corficonfu(àmentei  cittadini  ali  arme,  ven 
nero  alle  mani.  Ma  gli  Spagnuohrimafero  fuperiori 
con  morte  di  più  di  cento  di  quei  della  città,  di  mo 
do,  che  ifoldati  feguironoil  lor  viaggio,  non  fenz. 
qualche  preda,rimanendo  però  quiui  in  prefidio  quan 
tilor  parueconuenire.  Però  quello  atto  di  violatafe 
de,  portò  più  danno,  chevtile,  perche  giunte  quelh 
compagnie  ad  Encufà,  importante  luogo  perefferfiv 
tuato all'entrata  per  mare  in  Olanda,  con  la  notiti: 
del  fucceduto  in  Roterdam  furono  rifiutate.  Et  auue 
ga  che'l  Duca  per  non  hauer  tante  genti  da  mettere 
tutti i  luoghi,  cauafle  torto  il  prclidio  di  Roterdai 
moftrando  effergli  dilpiacciuto  la  fraude  dcToldati! 
nondimeno  gli  Olandefi  vna  volta  ingannati,  non  fi 
fidarono  ageuolmentepoi  3  anzi  hauendo  a  gli  orec- 
chi il  Signor  di  Lume,  che  lor  interpretaua  in  ma* 
parte  tutte  le  ragioni,  &  le  attioni  de  gli  Spagnu 
li,  ridufleEncufaquafìàribellarficon  alcuni  altri  lu 
ghi  all'intorno  ,  di  minor'importanza.  In  Zelanda 
porta  della  nauigaticne  di  quafi  tutte  quelle  Pruum- 
cie  ,  volfe  anche  nel  medefimo  tempo  proueder*  il 
Duca  di  prefidi,  e  lo  hauerebbe  fatto  prima,  fe  egliha- 
iiefle  ccnofciuto  Timportanza  di  quelle  Ifole,  le  qua- 
li fendo  tre  Cfenza  alcune  Ifolette^  quafi  contigue» 
^  terra  ferma,  cosi  verfo  Fiandra,  come  Brabante» 
hanno  dalF  vna  parte  T  Inghilterra  vicina,  e  dall'  al* 
tra  la  Francia  non  molto  lontana.  Siedono,  come  fi  è 
detto  doue  il  fiume  Scalde  (fopra  la  deftra  riua  del  qua 

le 
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le  quaranta  miglia  ali  m(ùlo>  é  la  città  d'Anucrfà)  sboc- 
ca neirOceanO)  con  faccia  più  torto  dì  braccio  di  ma- 
re ,  clic  di  fiume:  perciò  pollbno  impedire  la  nauiga- 
tiene  di  eflo.  La  prima  >  che  fi  troua  andandoui  dalia 
parte  di  Spagna,  ò  di  Francia  è  Valchercm,  doue  Mid- 
delburg,  Camfer,  e  Flilfmghe  fono  le  pili  principali 
terre:Suitbeuerlant,  che  anche  fi  dice  Gous,  apprelloi 
quefta  fi  va  ftendendo  airinfufo  del  fiume  >  il  principal 
Tuo  luogo  è  Gous,  quefta  è  più  fertile  che  l'altre,  la  ter- 
za alle  (palle  di  quefte,  verfo  Inghilterra)  éZirichzea, 
del«^uale  nome  fi  chiama  anche  la  principale  habita- 
tione  ch  ella  habbia.Per  quello  effetto  haueua alfolda- 
to  di  nuouo,  alcune  compagnie  di  Valloni,  fotto  capi- 
tani del  proprio  paefe ,  per  metterne  doue  folfe  di  bi- 
fogno,  e  già  verfo  queftc  Ilolenecaminauano  alcune. 
Neir  Ifola  di  Valcherem  il  Duca  già  molto  prima,  dal- 
Tingegnero  Paccioto  con  grande  Idegno  de'popoU  ha* 
ucua  fitto  piantare  vna  fortezza  à  Flilfinghe  alla  porta 
diRamechino,  eprouedutadifoldatiSpagnuoh  ,  ma 
tralafciata  l  opera,  dapoi  che  fu  quietato  il  paefe  no  era 
ancora  fatta  del  tutto  defenfibile  ,  &  i  miniftri  del  Du- 
ca mutarono  il  prcfidio  de  gli  Spagnuofi,  in  pochi  Val- 
loni, li  quali  per  mancamento  di  paghe ,  cacciati  dalla 
fame  fi  erano  andati  ad  alloggiar  ne'  villaggio  onde  ho- 
ra  con  quefto  mouiméto  volle  il  Duca  ridurla  à  perfet- 
tioneje  prouederla  di  più  numero,e  di  migliori  foldati; 
però  tutto  tardi  fù  ellequito  5  perche  quelle  genti  fiate 
aflai  ritrofe  alFimpofitione  dc'datij,  fufpicando  ciò  che 
poteua  auuenire,  &  aiiuertite  da  confederati,  ftauano 
alla  mira  per  non  lafciarfi  metter  ilpié  fui  collo.  Non 
erano  però  rifolute  difar'alteratione  d'importanza,  e 
quantunque  ad  inftanzadel  Signor  di  Lume,  fifoffe 
trattato  di  folleuatione  generale  in  tutte  rifole,nondi- 
meno  la  più  parte  inclinaua  à  mandare  à  pregar  il  Du- 
ca,che  le  lafciafTc  difender  da  fe  ftefre,che  lo  farebbero 
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fedelmente,  ma  difficile  rimedio  è  centra  \'  ira  di  Di*  ' 
Imperochefra  quefto  mezo  rifolutoil  Duca  dimai 
darui  prefidio ,  viarriuarono  da  Berghes  alcune  con 
pagme  di  foldati  Spagnuoli,  a  qualieflendoà  Vliflìi 
ghen  da  forieri ,  diftribuiti  gli  alloggiamenti  per  le  cj  i 
fe ,  auuennc ,  che  dolendofi  alcuni  de*  terrazzani,  co 
del  prclìdio ,  che  loro  era  pofto ,  come  di  efler  lor  e 
partiti  più  foldati  di  quello, che  poteuano  comportati 
cficendone  grandi efclamationi  perle  ftrade,  lorf 
dal  foriere  Spagnuolo  inconfideratamente  rifpofto  eh 
taceffero.e  che  quei  foldati  erano  ancor  pochi,  rifpcttt 
à  molti  che  doueuano  vcnirui,  e  che  fi  apparecchiafle 
ro  à  folTerirli.  La  qual  cofa  come  fpauentofa  per  gli  ec 
certi  in  altri  luoghi  fcguiti ,  fcorfe  fubito  tutta  la  città 
&efledohoradimeflà,  &  il  giorno  diPafqua.che  il  po 
polo  era  adunato  inChiefa,doue  il  Parochiano(marin- 
cimato  vcrfogli  Spagnuoli)  lohaueua  efTortato  alh 
libertà.all'arriuar  che  fece  quiui  il  romorccorfero  tutt 
àll  armi  mal  grado  delBorgomaeftro(^che  cosi  chiama*  « 
no  quel  I  che  tiene  il  fupremo  magiftrato^  chefifor-  i 
zauadiritmerh,ama2zarono  molti  Spagnuoli)  emol-  h 
ti  ne  fecero  prigioni,  e  fr  ellla  il  lor  Capitano  Paciec-  :ì 
co.  Il  quale  fendo  poi  condotto  al  luogo  del  fuppH- 
rio,  per eflergli troncata  la tefta, come miniflro,  che 
diccuano  elTere  di  vn  tiranno,lo  menauano  in  giubbo*  . 
ne,  negando  volergli  concedere  altra  vefte  j  ma  alle*  ^ 
gando  egh,  che'l  Conte  d' Egmont  era  flato  condotto 
con  la  vefte  lunga, fi  fdegnarono  di  forte  quei  miniftrj,  » 
sì  per  rammemorar  la  morte  di  quel  Signoreicome  per 
parer, che  volelle  indegnamente  eguagliarfifecQi  che 
murata  la  fentenza  lo  fecero  impiccare.  Quefto  eflem- 
pio  di  ribellione  fegui  di  là  à  poco  Cafer,  ò  voghan  dir 
laVera,ter7o  luogo  dell'Ifola  di  più  importanzajdi  mo-  > 
do,  che  folamente  Midelburg,  e  Ramechina  rimafero  i 
vbidienti  al  Rè)  e  quefto  perche  vi  fi  trouò  preferite  fi-  K 

lippo 
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Tppo  di  Lanoi,  Signor  di  Beauois,  che  vi  era  corfo  con 
lucento  Valloni  di  vn  reggimento ,  che  haiieuaaflbL 
latOj  il  quale  con  le  parole,  e  con  T  opere  tenne  quelle 
jenti  in  fede.  Ma  non  contento  egli  di  ciò  volle  cerca- 
e  di  ricuperare  FlifTuighen,  e  trouandofiquafifenzar* 
ni,  confidato  troppo  nell'  autorità  lua,  fe  n'andò  in  ef* 
0  luogo  à  perfuader'  i  terrazzani  ad  vbidir  il  Ré ,  ma 
)on  gli  vallerò  né  ragioni,  ne  autorità  alcuna;anzi  mi- 
lacciatoda  quelle  genti  fatte  infoienti,  gli  conuenne 
Imulare  effer  dell'  inclination  loro,  e  prometter  di  do- 
lerfi  adoperare,  cheMidelburg  fi  folleuerebbe  ,  col 
he  lo  lafciarono  ritornare,  perche  altramente  erano 
ifoluti  di  tenerlo  prigione.  Egli  è  vero ,  che  il  Signor 
li  Vaker  Gouernator  di  quell'Ifole  fi  oppofe,  e  s' mge- 
»;nò  di  quietar  quefte  folleuationi  j  ma  non  hauendo 
brze,non  gli  giouarono  le  parole.  A  quefte  cofe  pare- 
la,  che  defiderafle  proueder'il  Duca;  ma  non  potendo 
«è  irlo  con  tante  forze,  comeei  defideraua»  procedeua 
'^'^  entamente ,  attendo  folo  à  non  far  maggior  perdita* 
Tuttauia  per  configlio  di  alcuni  Zelandefi,  cftimola- 
onc  dal  Signor  di  Beauois  fi  preparaua  foccorrere  Mi- 
Iclburg  di  gente,  e  di  vettouaglie,  con  armata  dina- 
li  ,  chedouea  condurui  Sanciod'  Auila.  Tutti  queftì 
Ianni  procedettero  dal  mouimento,  che  fi  fece  di  ver- 
b  Inghilterra,  dalla  quaP  Ifola  palTauano  tuttauia 
le'  foldati  Inglefi,  cosi  in  Zelanda ,  come  in  Olanda  à 
liuor  de'  confederati. 


Il  fine  del  quarto  Libro. 


lIBRO 
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LIBRO 


Q_  V    I    N    T  O. 

Alla  parte  di  Francia  >  era  anche  prepan. 
borrafca non  minor  di  quella,  chedivei 
Inghilcerra  haueua  (parato  ;  perche  non 
ftante>  che  qiimi  le  cofe  della  religion 
non  foflero  del  tutto  bene  affettate,  T  inftanza,  chef 
ceua  il  Conte  Lodouico  teneua  i  Francefi  in  contini 
deliderio  di  quella  imprefa  ;  egli  Vgonotti,  co*qu; 
haueua  pili  autorità  vimoflrauano  maggior  inclm. 
rione.  Perciò  certificato  cfTo  Conte  dair  Ammiragh 
di  douerlo  aiutare  con  tutte  h  forze  Tue  y  cflendo  g 
preparate  le  cofe>  mclTo  ordine  col  Signor  di  lenlis,  i 
alcun'  altri  nobiU  Francefi»di  douerlo  vna  giornata af 
prefTofeguitare,  con  quantica  di  caualli,  e  diarchibu 
gieri,  egli  con  poca  gente  s'incarnino  verfolaPro 
uinciadiEnault,  doue  oltre  a  naturali  deuotifuoi,  ha 
oeuaalla  sfilata  mandato  fimulatamente  degli  amici 
con  nome  di  andarfià  metter' al  foldo  del  Duca  d'Ai 
uaj  acciochemouefTero  gli  animi  de' popoli,  e  fimo 
Ibafleroàfiiuor filo,  quando fofle tempo,  fi^benpo 
non  furono  di  molto  giouamento.  Neirentrarchefe- 
ce  il  Conte  ne'  paefi  balli,  mandò  il  Signor  della  Nouc 
i  Valencicnes  con  alcune  genti ,  accioche  come  città 
inftabilei  vedefiTc  di  farla  ribellare)  &andatolene  egli  :i 
quafi  difarmato,  e:  con  picciola  compagnia  di  geo-  % 
tir  huomini à  Mons,  principale  q^tti  di  Enault  forte ,  c  ^ 
ben  proueduta, entrato  improuilamente  dentro  il  ven- 
tiquattrefimo  di  Maggio ,  e  giunto  al  Palazzo,  doue  fi 
adunarono  imagiftrati,  e  principali  cittadini,  s'inge- 
gnò di  moftrarloro  con  ragioni  quanto  foffe  infop- 
portabile  la  tirannide  Spagnuola,  &:voIeua  imprimer 
loro>che  il  Duca  non  attcndeua  ad  altro ,  che  à  fugSier 
loro  il  fanguc  per  dopo  l'haucrli  debilitati  farfene  aito- 

luto 
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Ito  patrone.  Glie  haiiendo  egli  ciò  conofciuto  rifol- 
eua  di  folleuare  1'  oppreflo  paefci  liberarlo  dalle  cala^ 
lità  &  franagli  in  che  era,  acciochegodefl'e  dell' anti- 
i  libertà  da  gli  Spagnuoli  totalmente  rotta.c  calpefta- 
i.  Moftraua  le  forze  ,  che  perciò  haueua  in  Francia, 
intelligenza  con  Inghilterra,  e  l'armi,  che  fi  prepa- 
rano in  Alemngna,  lòtto  il  Principe  Tuo  fratello  ;  in- 
cgnandolì  di  moftrare  tutto  maggiore  di  quello,  che 
ra.  Però  quel  popolo,  che  da  gU  Spagnuoh  non  era 
ato  troppo  moleftato,  né  con  alloggiamento, né  con 
ontributione  di  denari ,  confidato  nelle  forti  mura, 
on  le  quali,  nè  dall' vn.  nè  dall'  altro  li  parcua  poter  te- 
iere ,  non  fi^afciò  muouere  dalle  ragioni  del  Conte; 
nzi  ringratiandolo  del  buon'  animo  fuo  rifpofe ,  non 
©ler  farfi  compagno  dell'altrui  mifcric.ne  hauer  vedu- 
0  lino  all'hora  cagione  alcuna  di  ribellar,  anzi  efler  ri- 
fiuto di  feguir  la  voce  delRè, poiché  da  efTojnè  da'mi- 
iftrifuoierain  alcun  modo  flato  mal  trattato.  Alche 
olendo  pur  replicar  Lodouico,  e  ftringcrlo  quanto 
'Oteuacon  parole,  fi  adirarono  alcuni  de  i  principali 
enatori,  col  parere  de'quali  gouernandofi  gli  altri ,  e 
lon  ofando  alcuni  partiali  del  Conte  dichiararfi,  gli  fù 
li  nuouo  detto  con  colera ,  che  fe  ne  vfcifle  della  città 
•on  le  Tue  genti,  che  non  volefle  forzarli  à  proceder 
rontra  di  lui,  fenza  che  hauefl'ero  riguardo  à  chi  egli  li 
offe.  Enonoftante,  ches'intendefleValencienes,  ali* 
rntrarui  il  Signor  della  Nouè  hauer  voltato  le  bandie- 
e  ,  non  perciò  vollero  quei  di  Mons  feguirneì'  efiem- 
Diojondeil  Conte  haùendoui  trouato  quei  del  fuo  fc- 
*uito  mcn  potenti,  di.quel  che  penraua,(è  ne  voleua  v- 
(cire.  Ma,  come  egli  afpettafle  le  genti,  che  haueua  laf- 
ciato  à  dietro,  fi  andaua  trattenendo  tutto'  1  poflìbile, 
péfandojche  fe  fi  accoftailercmétre  ch'egli  era  dentro, 
che  ò  con  la  paura,ò  có  la  forza  haurebbe  ridotto  iTer- 
razzani  aid  vbidirlo,  però  fendo  fol'ccitato  ad  vfcire,  gli 

conuen- 
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conaenne  farlo  prima>che  comparifTero  i  Francefila 
non  perciò  lafciò  la  fortuna  di  fauorirlo,  perche  anoi» 
do  à  beir  a^io  non  fendo  ancor  a  pena  vfcito  della  ir- 
la della  citta  >  comparue  di  lontano  lenlis,  conpi;ii 
fei  cento  hiiomini ,  fra  à  piedi ,  &  à  cauallo,  che  c:- 
duceuadi  Francia,  de' quali  non  fi  torto fiì  vedut 
poluercche  s  alzaua  da  Terra,  che  voltata  da  quelli 
Conte  fubito  ìjìccìù,^  s'incaminarono  allegramente  i 
rientrare  nella  città.  Perògh  vltimidi  quella  piccia 
ordinanza,che  colyoltare  rimai>euano  in  luogo  di  |^ 
ini>fendoui  ftato  mefroà  ftudiode'piiì  animofi,  ued  ; 
chiufa  la  porta  di  Bertemontidi  doue  erano  \{^di\y  p. 
ftaméte  s'incaminarono  verfo  vn'altra  non  molto  lo- 
Da,che  rrouata  aperta  fi  affrettauano  ad  entrarui.  Qur 
che  vi  erano  alla  guardia  corferoad  alzar' il  pontcp 
impedirla  ;  ma  non  potettero  cosi  tofto  farlo,  che 
de  caualh  diLodouico  non  vi  (àlide  fopra,col  cj;ie  il  p 
te  che  cominciauaad  alzarfi,  cadde,  e  foprauenendt 
compagni, &  affai  torto  le  genti  di^Ienlis  fi  impatronj 
Conte  della  città  fenzafrefiftenza  alcuna,  perche  i  Te 
razzani  contra  fi  poche  genti,  come  haueua  Lodouio 
che  non  erano  cinquanta  huomini,non  fi  armarono;  » 
quelle  dilenlis  non  haueuano  notitia,  &  in  si  fubito  a< 
cidente  non  hebbero  tempo  di  correre  all'armi.Prou 
de  ilConte  alla  ficurezza  fua  quato  fu  poffibile^pigliar 
do  la  poffeflione  d'ogni  co(à,  dirtnbui  i  carichi  del  go . 
uerno>  &  della  militia,e  non  afficurandofi  de  gli  anim 
de' Cittadini  difarmò  tutti  quelli,  chefotto  Capitan 
Francefi  non  vollero  ordinarfi  alla  guardia  della  città,* 
parédogli  pure  contra  si  numerofo  popolo  haucrpoc 
gente,fcriffealSignordellaNouè,che  lafciatoinValea 
cienes  il  migHor  ordine  che  poteffe,  fe  ne  andaffe  con 
le  fue  genti  da  lui.  Coftui  quando  fopraprefe  quella  cit- 
tà, fece  con  aiuto  del  popolo,  che  fi  trouò  amico,  riti- 
rare da  cento  foldati  Spagnuoli,  che  vi  creino  in  vn a  de- 
bole 
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)Ic  Rocca,  di  doiie  fpcraua  torto  fcacciarli.  Ma.men- 
j  ch'egli  à  ciò  attendeua  gli  venne  la  commilllon  del 
onte,  al  quale  volendo  ubidire,  parlò  a'Terrazzani,  c 
ngegnò  perfuaderli  à  feguitar'il  cominciato  camino, 
dar'à  doiroà  gli  Spagnuoli ,  alche  con  parole  e  con- 
uramenti  gli  llrinfe  quanto fii  polTibile  ,  feben  noa 
sraua  douellero  farlo.  Ma  partito  eh  ei  fù,  fendo  ftati 
ccorii  li  Spagnuoli  dal  Vefcouo  di  Cambiai,  e  man- 
toui  dal  Duca  Giouanni  di  Mendoza  ( nuouamente 
nuto  di  Spagna  con  carico  della  cauallcria  legiriera) 
n  alcune  genti  àfoccorrer' il  Cartello,  s'adoperò  di 
.  te,  che  facendo  mortra  di  più  genti,  che  non  hauc- 
,  mife  in  fpauento  i  Francefidimodo,'che  abbando- 
Tono  il  luogo,  e  fe  ne  fuggirono  faluii  rimanendo  la 
ta  libera  àgh  Spagnuoli,  girando  l'animo  de  citta- 
oihor  dall' vna  parte,  hor  dall'altra.  Etauuengachc 
quefte  diligenze,  e  con  alcuni  Francefì,  che  gli  an- 
uano  venendo  ogni  giorno,  cheafcendeuano  al  nu- 
2ro  di  otto  infegne,  pareifeal  Conte  reftar  lìcuro 
i|pmici  di  dentro,  non  giudicaua  però  efferlo  da 
idifuora.  Perciò  confultata  lacofa  tra  principali, 
--uè  conuenire,  che  lenlis  tornaffe  in  Francia  à  dar 
otoal  Re  dell' imprefa  loro,  come  era  fucceduta, 
adellafperanza,  c'haueuanodi  ertendcri?  più  oltre 
nlanotitiadellapotenza  dell' effcrcito ,  che'l  Pnn- 
^cadunauainGermaniai  ma  che  fra  tanto  era  nccef- 
•  iO.  che  Sua  Maeftà  non  lafcialTe  di  fauorir  quelle  co- 
per  poterle  ndur' à  buon  fine  ;  chiedendo  fanti ,  c 
ialh  per  tornar  con  erti  ad  a{ncurar,&  am pliare  l'ac- 
ftato.  Quefto  fecondo  colpo  con  la  perdita  di  cosi 
portante  città  diede  al  Ducadifpiacer  erande,  non 
toforle  perla  qu  .lità  di  e(fa,  ancorché 'forte  impor- 
tiflima,  come  per  parergli  poterfcgli  imputare.che 
>t>po  il  danno  riceuuto  di  verfo  Inghilterra ,  hauelfe 
'luto  prouederfi  dalla  parte  di  Francia,poiche  da  erta 

era 
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era  da  temere  più  che  dairakrc.  Dauagli  anche,, 
penfare  la  notitia>  che  haueua  dell* armi  ,  cheo 
minacciaiiano  di  verfo  Alemagna,  per  la  qual  <i4  ^ 
iu  tutte  le  parti  ì  doiicpoceua,  adunò  fanterie,  cin  ^" 
folamentedcl  proprio  paefe  airoldò  gran  quantitiit  l\ 
foldati,  di  che  diede  cura  al  Signor  di  Hicrge,  al  Co.^  ^ 
di  Bofsù,  &:aquel  di  Megaj  ma  di  Germania  fece  c>  ^ 
durre  diuerfi  reggimenti  di  foldati  à  piedi)  e  molta 
ualleria,  che  vennero  poi  col  Duca  d*Holftain)Con  - 
derico  di  Bruinfuic,  col  Còte  di  Mansfelt,quel  diOu  : 
ftein,  e  d' altri.  Alle  bande  di  ordinanza  del  paefe,   •  ^ 
luia  ordinata  anticamente)  commando,  che  fi  meri 
fero  in  ordine^  ma  il  mal'  era,  che  il  numero  delle  pi-  i 
ze,  che  conueniua  guardare  ,  era  sì  grande  ,  percha  ' 
pili  parte  afpirauano  a  ftar  neutrali  >  che  non  baftai  s« 
no  molte  migliaia  di  foldati,  perciò  non  ne  hebbe  ni  : 
tanti, che  non  ne  hauelfe  bifogno  d' auantaggio,  tan 
pili  vedendo  conuenir  metter  f  eflercito  in  campagi  ( 
Aggiungeuafi,  che  Malines  dodici  miglia  in  eguali  r 
ftanzadi  BrulTeles,  edi  Anuerfa,  la  quale  haueua  g  ^ 
ferro  lungamente  molte  infolenze  dalF  alloggiarne  r 
to  d'alcune  compagnie  diSpagnuoli,  fendofenec<  :  i 
mezi  di  donne  adoperati  con  Federico  figliuolo  c  > 
Duca  libcrata,fi  trouò  poco appreilo  à  quefto  tempo  j 
iftatodipoterfardiscà  fuomodo.  Ma  parendo  pur  o 
Duca  luogo  importante,  fece  incaminare  alcune  in(  r 
gne  à  queìla  volta  per  aUlcurarfene,  la  qual  cofa  inte  n.. 
da  terrazzani ,  e  (pccialmente  da  certe  confratcrni 
loro,  pronte  ad  ogni  tumulto^  prefero  Tarmi  in  man  i  ' 
al  fuon  della  campana,  &  in  si  minacciofo  tempo  rici  ^ 
farono  il  prefidio.Scorft  ro  anche  poi  in  maggior  colp.  i 
perche  chieferofoccorfò  al  Principe  d'Oranges,  dici  ' 
dine  del  quale  di  là  à  non  molto  tépo  vi  entrò  il  Cont 
della  Marcia  con  vna  buona  banda  di  foldati>  cofa>  eh  ^ , 
non  folamcnte  accrebbe  i penfieri del  Duca,  poiché!  ' 

appreui  ^ 
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)prcflo  fi  fentiua  i  nemicijma  miTe  fpauento  k  tutto  il 
-abante.  Egli  é  vero  che  in  Alemagna,  di  doue  s'a- 
ettaiia  il  terzo  colpo, non  fi  fentiua'no  ancor  muouer 
irmij  ma  fapendofi,  che  erano  prontcfe  ne  ftaua  con 
more,  parendo ,  ch'ogn'vnoantiuedcire  rouine  ,  e 
ilamità  grandi.  DoIeuanfiipiùlàuidelRè,  e  de' mi- 
Ibi  fuoi,  che  già  la  feconda  volta  non  voleflero  co- 
ìfcerc  l'infermità  di  ciuelpacfe,  non  vi  applicaflero 
)nucnienti  rimedi,parendo  lor  che  confideratalafor- 
.  zza  deluoghi,  laquahtà  delle  genti ,  eia  potenza 
j' vicini  loro,  che'l  camino  della  dolcezza ,  haurebbe 
indotto  il  Rè  più  facilmente  al  fine,  che  fi  doueua  dc- 
lerarc,  chelaftrada  del  rigor  non  farebbe;  e  da  per 
tto  fé  ne  fentiuano  i  lamenti.  AlcuniFiaminghi  efper- 
delle  cofe  di  quegli  Stati,  eperfuadendofi  nonef- 
T'ignoranti  dell'  humor  di  Spagna.più  mordacemen- 
parlando,  Jiccuano.chcghSpagnuolinonfapeuano 
)minar  con  dolcezza,  echeinuidiofi  de'priuilegi  di 
leipaefi,  co'qualifipoteuaviuerquafi  liberamente, 
petto  ailafoggettionc  di  Spagna,  defiderauano  di 
mpcrgli.  per  poter  meglio  vfar  quiui  dell'inclination 
ro,&  eflercitarui  quel  rigore,  che  in  tutte  le  cofe  ha- 
:uano  per  compagno.E  che  non  oftate,  che  1  Imperio 
Spagna  diuifo  in  molti  membri  tutti  lontani  l'uno 
ir  altro,  non  poteflè  formar  corpo  forte,  nèdurabi- 
i  che  nondimeno  gli  Spagnuoli  ftimandolo  immor- 
le,  e  la  potenza  loro  inuincibilcjperfuadeuano  il  Rè 
i  fatto  troppo  Spagnuolo,  che  non  lafcialle  quei  po- 
•hinlorhbcrtà  co'priuilegi,  ch'haueuano,  maprelà 
cafione  da  qualfiuoglia  picciola  cofa,entrafle  armato 
ronquiftarli,  come  (è  non  foffero  fuoi .  per  poter  poi 
>mc  terre  fogg  iogatc  dòminarlcalTolutamente,  & 
iporui  nuoue  Icggi.Che  quefto  e  qucllo,chc  voleua  il 
onfiglio  diSpagna,ch 'altro  non  voleua  dire  il  difpreg- 
are  Tambafciate mandategli,  che  quello  erailfinc 
l  à  che 
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à  che  tendeua  il  Duca  d' Aluaima  che  fé  ciò  apporta, 
la  diftruttione  di  quei  paefi ,  che  non  farebbe  n- 
nor  danno  di  Spagna,  che  di  Fiandra,  fenza  pei 
che  confeguiflero  mail'  intento  loro.  In  tanto  lec- 
fedi  Zelanda,  fpetialmente  del  Ifoladi  Valcherei 
andauano  anche  di  mal'  in  peggio  con  gran  difpiat 
del  Duca.per  effer  quella  la  porta  della  città  d'Anuer 
c  di  tutto  il  Brabante,  e  per  natura  sì  forte,  eh'  era  m 
lageuole  il  farui  guerra  j  aggiunto,  che  le  genti,  c 
per  la  commodità  del  mare ,  vi  abondauano  contra 
lui  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  erano  molte.  Tuttai 
volendo  fac  ogni  forza  per  mantenere  Midelburg 
(fe  bene  alcuni  vogHono  ch'egli  hauefl'e  fperanza 
poter  ricuperare  Flilfinghcj  preparaua  genti ,  artigli 
rie ,  muniiioni ,  &  vettouaglie  da  mandami  in  buoi 
quantità,  così  anche  all'Ifola  di  Gous.  E  fu  ben  di  bif 
gno,pcrche  crcfciuto  il  numero  de'foreftieri  in  Fleilì: 
ghe,  e  perciò  fatti  arditi,  aflaltarono  Midelburg  fino 
piantarui  contra  l' artiglierie ,  e  metterui  il  fuoco  al 
porte  con  non  picciolo  pericolo.  Però  hauendoui 
Duca  incaminato  il  foccorfo  de  gliSpagnuoli.eValloi 
di  verfo  Berghes,  con  alcune  fcutte,ó  voglià  dir  barcl 
groIIèàcondotudiSanciod'Auila,  (il quale  conno 
poca  difficoltà  sbarcò  alle  dune)  nonfolamente  fo< 
corfe  quel  luogo;  ma  fece  con  mille  cinquecento  far 
li,  più  di  quel,  che  fi  pcnfaua  douer  fare;  perche  trou. 
ti  i  nemici  trafcurati ,  gli  aiTalì  d' improuifo,  e  fece  le 
molto  danno;  tolfe  lartiglierie.e  ricuperò  Ramua  tor 
nandofene  quafi  fempre  combattendo.  Egli  e  vero,ch 
non  gli  riufci  vn  difegno,  ch'egli  haueua,  di  Ibrprendé 
re  così  Fliflìnghe ,  come  la  Vera,  con  finte  infegnc  de 
Conte  Lodouico,  che  fi  diceua  douerui  andare ,  e  coi 
altri  ftratagema;  perche  gli  Ifolani  conobbero  l'ingan 
no,e  fi  difefero.Rimafe  Gouernator'in  Ramua  Ofori( 
d'Angulo,  connuoueinfegne  di  fanteria  Spagnuola 
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on  la  quale  oltre  k  moleftarcjuei  di  Camfer,  valenJofi 
ella  commodità  del  porco,  armò  alcuni  nauilii  si 
erpoter  pairar'in  terra  ferma,  come  per  far,  cheiI 
aflaggio  di  quei  canali,  non  rimane/Te  libero  a'ne- 
lici,  co'quali  fece  molte  picciolej  ma  fangumofe  bat- 
iglic  con  danno  de  gli  Ifolani,  fe  ben'in  vna  di  efle,  da 
spicciarli  il  fuoco  in  vn  nauilio  nemico,  vi  morì  il  ca- 
itano  Felice  Buzmano,  figliuolo  del  Conte  di  Oliua- 
?s,  che  vi  era  entrato  dentro  combattendo,e  Giouan- 
i  del  Aquila  Alfiero  della  compagnia  di  Piero  Confa- 
T-i  «de  Mendoza)  dando  col  fuo  nauilio  in  fecco,  cinto 
i  nemicij  &  abbandonato  da  fuoi  fu  ftimato  perduto; 
la  combatté  sì  valorofamente  fino  à  tanto ,  che  folle 
utato  dalla  marea ,  che  mentre  che  gli  amici  fuoi  ia 
amua  fi  doleuano  della fua  perdita  vi  comparue  faluo 
d  che  fi  auuidero  i  nemici,  che  fenza  grofla  armata  in 
are  ,  era  vana  ogni  lor  fatica.  Perciò  confiderando 
ichedi  quanto  profitto  oltre  alla  difefa  farebbero  lo- 
►  i  nauili  armati]  per  predare  il  marC)  e  non  lafciac 
iflare  le  naui  mercantili  in  Anuerfa,armarono  in  bre- 
flìmo  tempo  più  di  cento  cinquanta  nauili  (colà  fa- 
lein  qucipaefi,  )  con  hauer'in  terra  più  di  tre  milU 
nti.  Ma  l'effetto,  eh' haurebbe potuto  far quefta ar- 
ata, fu  ritardato  alquanto  dalla  gente  Spagnuola,  e 
allena  vltimamentearriuataà  Middelburgj  perche 
;ficierofi  quei  foldati  di  metterfi  in  proua  co'  nemici, 
cdero  lor,  che  fare,  vfcirono  fuori  della  città.&aflal- 
rono  Sauburgh,  Cartello  poco  lontano  da  Fieffinghe 
lardato  da  ducento  Valloni.  Ethauendone  tentato 
iTalto  con  poche  genti  à  ftudio,e  lafciate  l'altre  à  die- 
0  in  vna  imbofcata ,  quei  di  dentro  parendofi  fiipe- 
Dri  vfcirono  fuorij  ma  condotti  facilmente  nell'agua- 
'  fpauentati  voltarono  le  fpalle.e  furono  si  fieramente 
cciati  verfo  il  Cartello ,  che  alla  porta  i  nemici,  con 
amici  entrarono  infieme  mefcolati ,  e  non  ortante 
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cK'ancor  quiui  con  quelli,  che  vi  erano  rimafi  alla  gif^ 
dia,  fi  appicciafle  nuoua  zuffa,  conuenne  a  Valloni  i- 
ban  donar  la  fortezza,  e  ritirarfì  verfo  Fleilìnghe, 
fandofi  col  mancamento  di  munitioni.  Quei  della  c- 
tà  à  quella  nuoua,v(i:irono  quali  tumultuariaméte  c<i- 
tra  griniraici,ma  fé  ne  pentironotofto  perche  abbh v 
rendo Tarchibugiate Spagnuole,  doppo lefleruene- 
mafi  alcuni  morti,  gli  altri  fe  ne  tornarono  fenza  hair 
fatto  altro,che  moftrato  fentimento  della  perdita  rie- 
uuta.  Né  ciò  ferui  di  eflempio  à  gringlelì,  e  Franc<, 
anzi  ottenuta  licenza  di  vfcire  trouarono  rotte  lefti- 
de,  e  si  ben  guarniti  gli  argini  della  campagna  di  m- 
fchcttieri,  che  conobbero  elTer'  imprelà  da  far  con  p 
confideratione.  Onde  infuriate  tutte  quelle  natiou 
prouedutelid'artigheria  da  Càfer, che  fuoleefler  l'Art 
naie  di  quelle  Ifole,  fi  preparauano  di  tornare  aHefp 
gnationediSauborg.  Di  quello  apparecchio  hebbe» 
jìotitiagliSpagnuoli ,  perciò  mefifo  lacofa  in  Mid<^ 
burg  à  configlio ,  fii  rifoluto  abbandonare  la  fortezz 
come  fecero;  più  tolto  per  la  difficoltà  di  prouederla  \ 
vettouaglie»che  per  non  giudicare  ficura  la  difelà,on( 
i  foldati  fi  ritirarono  parte  à  Midelburg,  parte  à  Ram 
chino. Le  genti  de  cófederati  erano  in  quell'Ifola  tani 
che  pareua,  che  non  vi  capiflero,  onde  fe  ben  Timpre 
di  Midelburg  era  quella,  che  lor  più  ftaua  fu  gli  occh 
nondimeno  il  Capitano  Serras,  ftatoui  mandato  d 
Principe  d'Oranges,  capo  di  tutte  quelle  genti,  valer 
dofi  dell'armata  del  mare,volle  con  ella  paflare  in  tei 
ra ferma}  penfando  douer  ridur  all'ubidienza  diefl 
Principe  alcune  città  principaH  delle  quali  haueua  ne 
litia,  che  come  vedeflero  le  fue  infegne,  volterebber 
bandiera.  Et  era  in  quella  credenza  si  fermo,  che  no 
folamentc  giudicaua  facil  cofa  elTequirla ,  mapenfau 
con  l'aiuto  di  quelle  città  metter  tante  forze  in  campa 
gna  per  refifter  al  Duca,&  vnirfi  a  Lodouico»  Fra  tant< 
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gli  amici  à<i\  Principe ,  tutti  intenti  à  cofè  nuouc  »  ha 
ueuano  nel  mefe  di  Agofto  di  fettanta  due  trattato  fol- 
leuatione  del  popolo  m  Anuerfà,  doue  era  il  Duca;  e  fe 
ben'  era  cofa  condotta  da  gente  baflà)  non  lafciaua  pe- 
rò di  efler  pericolofa;  perciò  al  tempo,  che  (è  ne  doue- 
ua  venir  ali'eftetto ,  vna  parte  di  quefte  genti  delSer- 
ras,  che  erano  in  Zelanda  imbarcate  in  alcuni  nauili, 
andarono  all'in  Ili  del  fiume  accodandoli  alla  città  per 
aiutar  l'imprefa.  Ma  non  oftante,  che  gli  eflecutori  del 
trattato,  folTero  per  far  mouimento,  e  che  quelle  gen- 
ti arriuaflero  lino  à  mezo  camino ,  non  vi  fegui  altera- 
tione  alcuna ,  perche  venutane  notitia  al  Duca  »  (è 
en'haueua  quiui  pochi  foldati,  fece  armar  le  nationi 
"oreftiere,  eprouidecon  la  vigilanza  di  forte  »  chefiì 
cofa  di  più  caftigo>  che  di  vtile  a'  confederati  j  eflendo 
Ibti  puniti  i  partiali  loro.  Al  ritorno  delle  genti  in  Ze- 
landa gl'Ingleli,  ò  per  mancamento  delle  paghe,  ò  pur 
defiderolì  di  impatronirfi  di  quel  luogo  opportuno  al 
-Regno loro,  con  l'ammotinarfi  dilatarono  alquanto 
l'effetto  della  rifolutione  di  vfcir  dell'Uola.  E  fe  i  Fran- 
cefi  non  hauellero  prefo  la  difelà  del  Capitano»  era  per 
feguirui  difordine  d'importanza,  pur  fi  pacificarono. 
Ma  come,  che  l'imitatione  del  male  fuperi  fempre  l'ef- 
fempio,  i  Francefi  anch'eflì  afiài  tofto  vollero  eflèr  pa« 
gati,&  trattarono  la  caufa  loro  con  non  meno  infolen- 
za.che  gl'Inglefi  s'haueflero  fattojma  perche  de'denari 
non  vi  era  abbondanza,  fu  colà  difficile  à  coraponere> 
pur  con  le  molte  Iperanze,  epoca  moneta,  rimafero 
quieti.  All'hora  mifero  ad  efletto  il  paflàre  in  terr* 
ferma,  perche  lafciaro  di  Fleflinghes  il  gouemo  al  Bai- 
lo, con  ballante  numero  di  foldatiper  ladifclà;  tutto 
ilrefto  palTòquel  braccio  di  mare,  die é fra  l'ifola.e 
l'Efclufa.  De  Francefi  era  Colonello  Crezi  gl'Inglefi 
erano  fotto  diuerfi  Capitani,  Giberto,  Morga.Bregeu- 
fton  >  &  altri ,  i  Vallon  i ,  e  Fiaminghi  vbidiuano  à  Scr- 
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ras  fuperioreà  tutti.  Scefi  che  furono  in  terra  verfoT] 
fclufaivicino  alla  bocca  di  quel  canale)che  vien  da  Bri 
ges  s'impatronirono  fubito  d'alcuni  luoghi  dipcK 
iniportanza)Con  più  furia,  che  non  era  di  meftieri,pei 
che  Ausborg,  Cloi,  e  Ardemborg  vennero  in  poterli 
ro.  Qiuui  trouarono  alcune  perfone  di  Bruges  citi 
principale  di  quella  parte, le  quali,  6  che  foffero  de  pi 
feditiofi  cittadini,  ò  depili  afFettionati  alla  parte  de'c( 
federati,  erano  venuti,  (  òvero,  òfalfocheriferiflerc 
perauifareilSerras  del  defiderio,  ch  haueuano,  la  pi 
parte  de  terrazzani,  di  ridurfiall'obedienza  del  Prin 
cipe  d'Oranges,  cofa  che  fii  grata  à  quel  capitano.  On 
de  per  non  perder  X  occalione,  hauendo  lor  dato  trop 
po  credenza,  tornò  fubito  à  rimandarli  pieni  di  fam 
della  fua  potenza,  perfuadendoli  à  fare,  che  tutta  la  cit 
ta  fi  dichiaraiTe ,  e  gli  fi  apriflero  le  porte.  Ritornai 
coftoro  à  Bruges ,  fe  ben  deirhumor  loro  ve  ne  eran< 
molti,  nondimeno  la  più  parte,  in  cofa  di  tanta  impor 
tanzanon  (eppe  pigliar  preftarifolutione,  onde  fpar 
fone  il  rumore  t  ne  fu  ridotta  la  determinatione  al  pu 
blico  Configlio.  Il  quale  non  fendofi  neanche  vela 
cernente  rifoluto,  diede  la  dimora  occafione  à  colo 
ro,  che  fauoriuano  la  parte  Spagnuola ,  &  à  mercatan 
ti  nemici  di  romore,  di  moftrar  con  ragioni  (  che  alle- 
garono nel  medefimo  configlio)  gli  irremediabil  J 
danni ,  &  gli  atroci  inconuenienti ,  che  potrebbero  r 
jiafcer  dal  ricettare  quelle  genti,  onde  la  tardanza  fera 
di  rifolutione.  Perche  hauuto  di  ciò  notitiail  Serras, 
impatiente  d^ogni  picciola  dilatione,  e  prefago  di  quel 
che  doueua  riufcirne,  penfando,  che  più  facilmente 
douefle  fuccederli  il  medefimo  difegnoà  Gante  fevi 
andafle  tofto,s  incaminò  à  quella  volta.  Ma  prima,  che 
vi  arriuafle  vi  eralanuoua,  di  ciò  chea  Bruges  fi  era 
fatto,  onde  colfrefco  efiempiodelor  vicini,  non  vol- 
lero né  anche  i  Gantefi  alterarli  ripofo  loro,  anzi  adu- 
nati . 
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nati  in  fretta  alcuni  pochi  foldati,  s*  ingegnarono  d*  in- 
feltare  ad  ogni  loro  potere  il  Serras.  Ilcjuale  veden- 
doli eller  già  fcorfo  molto  manti  fenza  profitto  d' im- 
portanza, cominciò  à  temere  eh*  oltre  à  quelle  due  cit- 
tà, tutto  il  paefe  vicino  fe  gli  moftraire  nemico  ,  e  che 
potefle  ritrouarfi  in  difficoltà  del  ritorno.  Perciò  la- 
fciato  il  difcgno  di  andarli  à  congiunger'  al  Conte  Lo- 
douico  fe  ne  tornò  con  tutte  le  fue  genti  quietamente 
à  Fleifinghes,  lafciando  nome  più  di  veloce,che  di  pru- 
dente Capitano.  Tuttauiadeliderandopur  con  tante 
gentifar  alcuna  cofa  notabile,  e  credendoli,  che  certe 
intelligenze,  ch'eglihaueuaà  Gous,  douefTero  efler 
più  faldejche  quelle  di  terra  ferma, s'incarnino  mal  pro- 
jeduto  à  queir Ifola.  Doue  giunto  con  la  notte  gli  fuc- 
redette  facilmente  amazzarlefentinelle,  e  far  ritirar 
:on  danno  alcuni  SpagnuoH,  ch'erano  fuori  ne'borghi, 
c  ben  penfando  poi  col  fauor  de  gli  amici, e  con  braua- 
:e  far  render  la  città,  non  vi  hcbbe  però  miglior  rifpo- 
la,  che  altroue  (ihauefle  hauuto.  Onde  (pmto  più  to- 
\o  da  colera,  che  da  ragione  con  due  pezzi  d  artighe- 
iada  campagna,  chehaueua  condotto,  cominciò à 
zattere  vna  porta,  e  le  torri  di  eifa,  dalle  quali  con  mo- 
chetti non  lafciaua  di  riceuer  danno.  Di  quefte  cole 
ira  corfa  la  nuoua in  Anuerfa  al  Duca  d*  Alua ,  il  quale 
::cce  mouer'alcune  infegne  per  mandar' al  foccorfo; 
na  non  li  torto  il  Serras  ne  hebbc  notitia ,  che  veden- 
lolì  fenza  pezzi  da  batteria ,  fece  l'ultimo  sforzo  della 
ua  induftria.  Perche  accollato  le  genti  alle  mura- 
glie finfe  di  voler  dar*  vn'alTaltoalb  porta,  per  veder 
e  à  quel  tempo  fi  moueflero  di  dentro  i  partigiani 
uoij  ma  non  vedendo  nouità  alcuna  fi  ritirò  da  quel 
uogo,  ecrefcendolafamadelfoccorfo,  chemandaua 
1  Duca  y  e  come  da  Midelburg  doueuano  anche  vfcir 
5enti,non  fi  tenne  ficuro  prima,che  arriuajje  à  Flellin- 
jhe.  Doue  da  gli  auueriì  fucce(fi>  fendo  di  lui  fparfa 
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voce  di  poco  fedele  gli  furono  ferrare  contro  lepo 
te^  di  modo,che  fu  coftretto  alloggiare  alla  campagn 
e  ripartir  le  genti  in  difcommodi  luoghi.  I  Francei 
con  gr  Inglefi  alloggiarono  à  Soutlant,  doue  fi  fortil 
carono  alquanto  per  dubbio  de'nemici,i  cjuali  non  ta 
darono  molto  >  cosìdiMidelburgcomedi  Gousàd. 
lor  adoflo,  il  che  fu  fatto  con  tanta  furia,  eh'  hauendc 
ne  ammazzati  de'  confederati  nel  principio  più  di  cii 
quanta,  furono  vicini  à  metterH  tutti  in  rotta,  ma  fet 
do  ftato  fparato  nella  maggior  folta  de  gli  Spagnuol 
vn  pezzo  d'artiglieria  à  tempo ,  e  rimcttendofì  di  nu( 
uoi  Francefiin  ordine,  ftrinfero  gli  Spagnuoli  sì  fo 
te,  che  ammazzatone  più  di  cento,  fecero  ritirar  gH  a 
tri  con  notabil  danno»  Alcuni  ne  rimafero  prigioni , 
quali  dall'odio  deTiaminghi,  e  dallo  fdegno  de'  Frac 
celi  per  la  morte  del  Riueralor  Capitano,  furono  in 
piccati,  Cr  Inglefi  all'hora  vedendo  quiui  poca  fpc 
ranza di  rapina,  chieferoin  maggior  parte  licenza,  < 
auuenga,  che  Serras  à  vn  certo  modo  non  potefle  foi 
zarli,  nondimenocon  far  lor  lafciar  Tarmi ,  e  cauall 
dicendo  hauerne  necefTità,  fece  che'I  numero  di  que 
che  fi  partirono  non  fu  grande.  De' Francefi  accorda 
tifi  con  alcuni  di  quelh  della  lor  natione,  cheranoi 
Fleflinghe,  con  le  corde  ne  furono  tirati  su  per  le  m 
di  molti,del  che  auuedutifi  i  terrazzani>e  fcorgendo  * 
erti  voglia  di  ammotinarfi,giudicarono  meglio  far  v 
lontariamente  quello  \  che  temeuano  douer'elTer  foi 
zati,  onde  aperte  le  porte,  lafciarono  entrare  gli  folda 
ti.  Non  volle  però  il  Serras  lafciarli  troppo  in  otio 
dubitando,  che  fi  faceflero  infoienti ,  onde  per  teneri 
affaticati,  diflegnò  di  tornare  alTimprefa  di  Gous  me 
glio  proueduto  di  quello,  che  T  altra  volta  vi  era  a  nda 
to,  perciò  tolti  noue  Cannoni  da  batteria ,  ftrafcinòd 
nuouo  r  effercito  in  queirifola ,  nella  quale  dal  Due 
erano  fiate  mandate  alcune  compagnie  di  foldatiSpa 
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^^uoli  fotto  Ifidoro  Pacieco.  Mentre,  che  queftc  cofè 
i  faceuano  in  Zelanda  il  Duca  Hi  Medina  Ceii,  itnbar- 
:ato  in  Bifcaglia  per  andare  in  Fiandra  a  quel  gouerno 
•ra  partito  i  &  più  di  vna  volta  per  venti  contrarij  tor- 
iato indietro ,  pur  con  lungo,  c  trauagliofo  viaggio» 
n(ìcme  con  molte  nauiFianiinghe  mercantili.che  era- 
io  partite  di  Portogallo,  c  di  Cartiglia  arriuò  in  Zelan- 
lanclmefedi  Giugno.  Ma,  come  alla  fua  partenza  di 
pagna,  nonvifofTc  notitia dell' alteratione di  quelle 
fole,  pensò  giunger'  à  ficuro  porto,  però  i  Fiaminghi, 
;he  di  quefta  Flotta  haueuano  liauuto  auuifo,ben  prò. 
ledutidi  nauili  armali ,  dettero  alla  mira  per  predar, 
a  quando  arriuafle.  Ne  falli  lor  punto  il  dilegno,  per- 
he  ancorate,che  hebbcro  le  naui.aflalitc  le  nemiche- 
lolmente  fi  fecero  patroni  di  molte  di  elTe,  fe  bene  ai- 
rune  auuedutefi  del  pericolo  fi  accertarono  alla  cofta 
li  Fiandra,  doue  non  fi  faluarono  faluo  quelle  che  era- 
io  di  picciola  portata;  'perche  eflendo  da  quella  banda 
'acqua  poco  profonda.vi  fi  perdeuano  »  alcune  corfe- 
o  fotto  Ramcchino,  &  à  Ramua,  che  fi  raluarono,ma 
ìirono  poche.  Il  Duca  di  Medina  auuedutofi  tardi  del 
sericolo  in  che  era  incorfo  »  non  vide  rimedio  à  sì 
mportante  male;  perche  il  molto  numero  de'  nemici, 
l.'efler  ancorato  fotto  le  mura ,  e  l'artiglierie  di  Flilfm- 
he,  l'inalpeitato  accidenteje  la  poca  fedeltà,  che  mo- 
larono i  patroni  della  più  parte  delle  nani,  gli  toglie- 
jano  ogni  fperanza  di  (àluarfi.  Alcuni  de'  groifi  nauih, 
:he  non  furono  cosi  torto  prefi  da  Zelandefi  s'hauefle- 
ro  tagliato  le  gomene  hauerebbero  potuto  feguire  il 
camino  fino  in  Anuer(à,ouero  andarfene  fotto  Ramua, 
cheeradifefadaqueidi  Midelburg,  e  conferuarfi  dal- 
la parte  del  Rè.  Ma,  come  che  ciò  richiedefle  con- 
giuntion  di  marea,  egli  animi  pronti  di  marinai,  vi 
mancò  l' vna  cofa,  e  l' altra;  anzi  alcuni  patroni  vi  fliro- 
vJiOiche  moftratificontétidel  fucceffo  andarono  fiibito 

O  4  ad 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


xo6  IJloriaM leronìmo  Cùnejl aggio 

ad  vbidireà  quei  di  Fliflinghe-  Di  modo,  che  a 
te  quelle  naui  ricche  di  danari,  di  gioie,  di  fp  I 
eie ,  di  zuccari ,  e  di  molte  altre  cofe  pretiofe ,  ci  \ 
valeuano  più  di  vn  millione  di  fcuti ,  furono  pr  ^ 
da  di  quelle  genti,  fe  ben  fparfo  si  ricco  teforo 
prodighe  mani  fii  quafi  tutto  diffipato  fenza  profì 
to  alcuno.  Il  Duca  di  Medina  ,  faluatofi  co' pili  ca 
fuoi  in  vn  picciol  legno,  fe  n  andò  in  Terra  fern 
all  Efclufa  picciolo  porto  di  Fiandra)e  di  là  pel  camic 
di  Bruges,  e  di  Gante  in  Anuerfa,  lafciando  perdi 
ti  di  molti  danari,  e  difperfi  la  pili  parte  di  quei  fo 
dati,  che  conduceua,  de' quaH nondimeno  vna  pai  - 
te  li  ridulfe  à  Midelburg,  Al  medefimo  modo  fi  pei  ^ 
derono  molte  altre  naui  mercantili  ricche,  che  ver  > 
iuano  da  diuerfi  luoghi  della  corta  di  Spagna  , 
fii  notabil  cofà ,  che  temendo  cosi  la  corte  come  < 
mercatanti  di  Anuerfadi  quefto  danno,  mandaron  ; 
piccioh  vafTelli  nel  canale  d'Inghilterra,  ad  incoc 
trarlenauidi  Spagna,  e  farle  auucrtire  del  pericolc 
c  con  tutto  ciò  nonne  furono  auuifate,  forfe  perch  i 
quiuifi  fuole  arriuardi  Spagna  con  tempo  procello  :ì 
fo,  che  dà  difficilmente  luogo  à  fimili  auuifi.  Gre  . 
deuafi in  generale,che  quel  d'Alua hauefTe  fentito  mol  a 
toquefta  perdita,  per  il  danno  così  delle  genti ,  comico 
de'danari  che  gli  veniuano ,  per  profitto  che  ne  trahe-  h 
uano  i  nemici)  e  per  vn  certo  che  della  riputationej  f(  t 
ben  come  fagace  huomo  non  lafciaua  penetrare  facil  v 
mente  ilfuopenfiero,folametefi  vdi,  che  commandò) 
che  ninna  perfona  potefTe  rifcattar  da  nemici  cofa  al- 
cuna. Quei,  chediluiprefumcuano  faper  più  giudica-  > 
re,  diccuano  non  poter  auuenire  rouina  si  grande,  che 
à  lui  non  folTe  grata,fpecialmente  quella,che  al  fuccef  > 
for  Tuo  facefle  dannojpcrche  non  hauendo  voglia  di  ri- 
tornare  in  Ifpagnajche  come  fi  è  detto  nó  rimanefle  ia  II 
fuoIuogoFernadoIuo  figliuolo, voleuanopure,ch'egIi  k 

a  mafie  J 
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maffe  la  guerra,  come  vna  di  quelle  cofe,  che  gli  po- 
^uanodifcrir'elTa  andata.  Macjualclie  il  vero  fi  Iia,  fi 
ide  pure,  chedapoi  chehcbbe  accarezzato  il  Duca  di 
fedina,  non  gli  configuò  però  il  gouerno  de  gli  Stati> 
on  quella  fcufa  eli  egli  non  fofle  ftato  eletto  dal  Ré  à 
Uel  carico  in  guerra;  ma  in  pace,  perciochc  fendofi  al- 
erate  quelle  cofe  dopo  leflèr  partito  di  Spagna,  con- 
eniua afpettar  nuo ua  riTpofta  dal  Re,  per  fapcr,  fe  non 
ftante le  nuoue  ribellioni,  doueua  lalciargli il  gouer- 
E  come  che  eflo  Duca  di  Medina  fofle  perlbna  mi- 
!,  &  veramente  da  gouernar  più  torto  in  pace ,  che  in 
uerra,  non  folamente  accettò  la  fculiima  cortcgiana- 
lente  burlando  fi  olFeriua  cfler  foldato  del  Duca  d'Al- 
a;  onde  parue  pure ,  che  hauefle  caro  non  fuccedefal 
arico,  co*  pericoli,  che  vi  erano.  La  coftui  fredezza  ef. 
igerata dal  Duca  d'Alua  al  Re,  &a  Configlieri fiioi, 
quali  moftraua  non  efler  huomo  da  foftenersigran 
efo ,  fece  eh  egli  ottenne  facilmente  di  rimanere  à 
:hiarir  ciò  ch'egli  haueua  torbidato,  c  quel  di  Medina 
opo  leflere flato  vn  pezzo  in  qucipaefi,  e  trouatofi 
Ila  guerra  di  Mons,  che  fuccedette  poi,  fe  ne  tornò  in 
(pagna.  I  Fiaminghi  male  inclinati  non  voleuanoin- 
!ndere,che  la  cagion  del  non  rimanere  il  Duca  di  Mo- 
ina à  goucrnarc  fofle  quella,  che  habbiamo  narrato; 
nzidiceuano  che  laftutia  del  Duca  d'Alua,  come  chi 
uoleacquiftar  fama  di  virtù  col  paragon  del  vitio,  de- 
dcraua  lafciar'vn  fucceflbre  ,  del  quale  quei  popoli 
aueflero  a  dolerfi,  più  di  quello,  che  faceflero  di  lui,  e 
he  non  eflendo  di  efla qualità  il  Duca  di  Medina,  fi 
ra  ingegnato  di  rimandarlo.  Ma  comunque  fi  fofle 
egli  è  vero  ,  chc'l  Duca  d'Alua,  per  difegni  fuoi  defi- 
erafle  più  tofto  la  guerra>  che  la  pace,  già  dalle  perdi- 
e  fatte  malageuoli  à  riftaurare ,  douea  cominciar'  à 
ertificarfi,  eh  ella  non  fofle  per  mancargli,  Maflìme» 
he  in  Olanda,  mentre  che  in  Zelanda  fi  faccuanole 

O  y  cofe 
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cofe  raccontate  ,  fcguirono  folleuationi  danonqu. 
tarfi  cosi  torto.  Imperoche  l'arti  del  Principe  d'Or^ 
ges>  (ancor  che  lontano j  amato  in  quella  Prouinc 
rinduftria  del  Brederoda,che  fi  diceua  Tuo  luogorr- 
te)  e  l'odio,  ches'hauea  concitato  il  Duca,  indù... 
Dordrecht,  Alchemar,  Harlenii  Leiden ,  Gorcum, 
Encufa  tutte  città  importanti  1  &  in  fine  quafi  tutta 
prouincia  à  manifeftamente  ribellarfi  fenza  effere  vi 
lentata  ;  il  che  fece  anche  poi  Ziriczee  in  Zelanda,  i 
manendo  Amftrcdam  Tempre  fedele  ;  perche  fe  bt 
Scoonouen,  con  buon  zelo  anche  fi  tenne,  fiìpoid 
Bredcroda  forzata.  E  quantunque  Encufa,  di  qucf 
fofTe  la  prima  »  e  feguitaflero  TaJtrc  con  alcuni  inte 
ualli  di  tempore  fenza  ftrepito  d'armij  nondimeno  c< 
me  in  quell'atto  preualeflero  gli  hcreticit  non  lafciò  < 
feguirne  molto  danno  alle  cofe  della  Chiefa  ;  perct 
furono pcrfeguitatii Sacerdoti,  vilipefi ,  flagellati,  i 
impiccati.  Non  rimafe  quafi  Prouincia  alcuna ,  dou 
non  fi  facefle  mouimento,  e  quelle  Terre,  che  pili  dal 
Timpofitione  de*  dati)  fi  fentiuano  aggrauate,  ò  eh 
per  rifcuoterli  erano  ftatc  maggiormente  ftrette,  furo 
no  quelle,  che  fidichiarornopiiì  torto.  E  fi  comeii 
Olanda  il  Brederoda,  riuolgeua  quelle  genti  contrai 
lor  Ré,  cosi  nelle  Prouincieconuicine,  non  mancaua 
no  altri  amici  del  Principe,  che  metteflero  tutto  in  di- 
fordine;  perche  in  Gheldria  nella  Contea  diZutfeO: 
nella  Tranfilania  il  Conte  di  Schierenberg,  cognate 
del  Principe»  entrò  con  genti  »  efifecedar  vbidiena 
alla  più  parte  di  quel  paefe)prefe  facilmen  te D ousborg, 
Zutfen ,  Elburch,  Goor,  Campen,  Zuoh  Stienueichi 
&  alcuni  altri  luoghi  ancorché  forti ,  perche  fi  rende* 
uano  prontamente.  Ogni  bandito  faceua  nuouodi- 
fegno  di  ritornar  nella  patria,  ogniuno  con  queir  ar* 
te>  ch'era  più  propria  della  qualità  Tua.  Nella  Fritìa  en- 
Karono  alcuni  nobili  di  quella  Prouincia  banditi»  fe- 

guitati 
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uìtati  da  villani,  e  da  cittadini  di  poca  cfpcnenxadi 
□erra,  a'  quali  fubito  fi  refero  Snec»  Bolfiiart,  e  Frani- 
her ,  c  voleuano  anche  cntrar'in  Leouarden  luogo 
ella  corte  di  quella  Prouinciajma  gli  habitatori  più  de 
li  altri  fedeli,  ò  meno  irritati, diedero  notitia  del  peri- 
oloà  Cafpar  de  Robles  Signor  di  Bigli  che  era  à  Grò* 
mghe  domandandoli  foccorfo,  il  quale  con  vna  partè 
el  fuo  reggimeto  de*  V^aIloni,fi  affrettò  di  entrare  cosi 
ci  luogo,  come  nella  Rocca,  &  in  altre  vicine  piaMCf 
i  che  gli  riufcì  felicemente  j  perche  non  fole  afficuró 
uei  luoghi;  mahauendc  quei  banditi  fatto  ritirar  di 
)occò  il  prefidio,[che  vi  era  di  Valloni  fuori  cinque  di 
fli,  che  ancora  dallaltezza  di  vn  campanile  valorofa- 
ìente  fi  difendeuanojricuperò  quella  piazza,  &  effen- 
ofetie  quelle  gcti  andate  mtorno  à  Staueren,  alia  boc- 
a  dell'entrata  del  mar  di  Olanda,  le  ruppe,  efcacció 
ella  Prouinci;i;  ma  gran  numero  di  foldati  vi  bifogna- 
a à  guardar'  ogni  luogo,  &:  è  gra  trauaglio  nella  guer- 
1,  non  fapcr  di  chi  fidarfi.  Notabil  cofa  era  vederci  co- 
le quei  popoli  sì  colhnti ,  e  si  fedeli  al  mouimento, 
À  he  hauea  fatto  l'altra  volta  il  Principe  »  non  fi  fodero 
m  unto  molTi  contrai  lor  Signore  in  tempo  ,  che  con 
!  'gni  mouimento  haurcbberomeffo  le  cofc  in  gran 
•  j  ericolo,  e  che  hora  fcandalizati ,  &  aggrauati  dal  pro- 
ceder del  Duca ,  per  la  qualità  del  perdono,  per  la  fa- 
'  >rica  di  fortezze,  e  per l'impofitione  de' dati),  tutte 
ofe  contra  i  lor  priuilegi  voltaffero  gli  animi.  Co- 
i  ben  preueduta  dal  Principe  d'Oranges ,  il  quale  fo- 
^uanl'ponder'i  coloro  ,  che  lo  colpauano  di  temerà- 
io,  guerreggiando  contra  vn  si  gran  Re  ,  che  lacu- 
»idigia,  e  la  crudeltà  de  gli  Spngnuoli  gli  aprirebbe  le 
)ortc  di  tutta  r  inferiore  Germania.  A  qucftc  cofc 
lon  prouedeua ,  né  poteua  prouedcr'  il  Duca,  per 
lon  hauer  forze  baftanti  àrefirter' aranti  alTaltii  ai- 
fi  frontiere  di  Francia  hatiea  mandato  alcuni  pochi 

caualli. 
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caualli,  accioche  vietaflero,  che  de'  Francefi  alla  sfili 
non  ne  andafTero  à  Mons,  pili  di  quelli,  che  vi  erance 
attendcLiaà  mandar  genti  intorno  à  quella  città,  ji 
vietarle  la  prouifìone  delle  vettouaglie,  in  tanto  pi 
paraua  elTercito  per  efpugnarla,  hauendo  rifoluto  qi. 
ita  per  la  prima  imprefa.  Nel  fine  del  mefe  di  Giug) 
vi  mandò  Federico  fuo  figliuolo,  capo  di  mille  cinqu- 
cento  SpagnuoIi,che  guidaua  Rodrigo  di  Toledo,  d: 
milla  cinquecento  fra  Valloni,  &  Alemanni,  fottoi 
gnori  delpaefe,  e  tre  compagnie  di  Caualli  Ieggi( 
Spagnuoli,  a  q  uah  fi  doueua  andar'  accollando  del  h 
tra  gente.  Egh  è  vero,  che  fé  bene  efifo  Federico  porr 
ua  il  nome  di  quella  imprefa^nondimeno  haueua  ord 
ne  dal  padre,  di  non  far  di  fua  tefta  co(a  alcuna;  ma  [ 
fciarrifoluere,  &  eflequirelepiù  importanti  àChiap 
no  Vittìli  Marchefe  di  Cetonto ,  che  vi  era  andato  co 
Signor  di  Norcherme  gouernator  di  quella  Prouinci: 
alqual  Vitelli  in  effetto  vbidiuano  Giuliano  Romer 
maeftro  di  campo,  c tutti i  capitani.  Arriuatc  quefl 
genti  vicino  alla  città  vn  miglio,  prefero  le  cafe,  e  vili 
di  quei  contorni,  fortificando  quelle>chel  fopportaua 
no,  mettendoui  foldati,  e  la  mafia  delle  genti,  s  allog 
gio  alla  Abbadia  di  Beleam ,  parte  verfo  la  Francia  co 
moda  ad  impedirai  foccorfi;  doue  fi  fecero  forti ,  p 
poter  più  ficuramente  ftringer'  i  nemicii  i  quali  non  1 
Iciarono  di  vfcir'  alle  fcaramuccie  con  vari)  fucceffi; 
tutti  di  non  molta  importanza,  fe  nonfù  vn  giorn 
che  quei  di  dentro  mandarono  fei  cento  foldati  fuori 
per  ficurezza  d  altre  genti,  che  mifero  à  fegar  le  biad 
perche  airhora  fi  fcaramucciòpiù  viuamente,  che  Tal 
tre  volte,  con  danno  d'ambe  le  partiima  piùdegfi  Spa- 
gnuoli per  hauer  quei  della  città  ficura  la  ritirata  fotto 
lemura,  elartiglierieloro,  e  quiuirimafe  ferito  Ghia 
pino  Vitelli  darchibugiata  in  vna  gamba.  Andaron 
anchegli  Spagnuoli ,  à  tentar  di  farfi  patroni  d  un'altr 

Abbadia, 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


Libro  §luìì2ro.  iii 

bbadia,  che  dicono  di  Epinleu>  guardata  da  Francefi, 
la  (è  ne  ritornarono  mal  trattati  lenza  far  effetto  alcu- 

0.  Quefte  genti  con  dell'altre,  che  fe  ne  andarono 
dunandodi  diuerfe  nationi ,  così  à  piedi  i  come  àca«^ 
allo,  Fra  i  quali  fei  ftendardi  d'huomini  d' arme  de' Si- 
nori del  paefe)  fe  ne  dettero  quiui  allaffedio  della  cit- 

1,  fino  al  ritorno  di  Francia  del  Signor  di  Icnhs.  Coftui 
ttìdo  ftato  mandato,  come  li  è  detto  dal  Conte  Lodo- 
ico  al  Re  Chriftianiflimo ,  &  all'  Ammiraglio  à  chie- 
er  foccorfo,  trouatili  d'accordo  lo  haueua  ottenuto;  e 
ià  fe  ne  ritornaua  con  pili  di  quattro  milla  fanti ,  du- 
ento  huomini  d'arme,  e  due  compagnie  di  archibu- 
icrià  cauallo,  &  alcuna  poca  caualleria  leggiera.  Egli 
vero,  chel  Coligni  gli  haueua  ordinato,  che  non  an- 
affe  à  Monsj  parendogli,che  potelTe  quiui  giouar  po- 
Ojma,  che  procurafle  di  vnirli  col  Principe  d'Oran- 
;es,  accioche  poi  tutti  infieme  aiTicuraflerofimprefi 
iLodouico,  con  leuargli  TafTedio.  Il  medcfimogU 
criiTe  anchel  proprio  Cote,  e  che  pel  camino  di  Cam- 
»refi  palTafTein  Alcmagna,  per  faciHtar'al  fratello  il 
•aifaggio  della  Mofa,  auuifandolo  delle  genti  che  ha- 
teua  accampate  intorno,  ecomeglipareua,  chequiui 
londouefle  far  profitto,  hauendo  egli  mellieri  più  to- 
bdivettouaglie,  che  digente.  Peròillenlis,  huomo 
)iu  pronto  allefrequire ,  che  fiiuio  al  configliare,  non 
'attenne  punto  all' altrui  parere,  anzirifpondendoal 
3onte,  che  voleua  vederfi  prima  feco  j  s'incaminò  di- 
brdinatamente  verfo  Mons  ,  facendo  innumerabili 
Ianni  per  tutto  doue  paflaua.  Chiapino  Vitelli  intefa  la 
bada  che  faceua  coftui,  rifolué  di  non  afpettarlo  ne  gli 
!^eccati>  anzi  vfcirgli  incontro,  e  vietargli  il  focorrere 
lacittà,  quello,  che ftando fermo  non  fipotcua  fare, 
onde  diloggiato  l'efFercito  conrra  il  parer  di  alcuni 

_  de  principali, prefel camino  di  Francia. Hebbe  di  que- 

Pe  genti  dalle  fpie?  eda  altri  varie  nuoue;  verei  e  falfe>. 
fecondo 
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fecondo  la  qualità  de'  portatori,  onde  ciò  fa  cagiomj 
vaccillar'vn  pezzo  ne*  penfieri  ;  e  veramente  noni, 
uendo  faputo  i  Francelì  bene  il  caniino.h.iueuano  fp 
fe  volte  trauiato;  onde  elTendo  già  fcorfo  alquanto i. 
"  «anzi  il  Vitelli,  e  dubitando  di  efler'  ingannato.e  di  n 
le  rincontrare,  tornato  in  dietro  fi  fermò  cinque  mig 
lontano  da  Mons  vicino  à  Bofliì  doue  era  partita  la  fti 
da.  Qmui  paflato  il  fiume  Haine,  per  il  ponte  che  ril 
cero  arriuarono  aflai  tofto  i  Francefi  >  con  minor  pe 
fiero  dell' inimico  di  quel,  che  fidoueuahauerej  &; 
Tvfcir  dVn  bofco  furono  fcoperti  da  gli  SpagnuoH: 
na  parte»  e  l'altra  fi  mife  ad  ordine,&  il  Vitelli  confid 
rato  il  fico  dubitò  della  vittoria  j  perche  fendo  il  bofi 
aliai  folto,  &  opportuno  riparo,  fe  Francefi  non  hauc 
fero  voluto  combattere,  pareuagli  malageuole  vince 
li  colà  dentro  ,  maiVime,  che  quafi  afcolàmente  pot 
uano  andarfcne  calando  in  Mons.I  Francefi  haueuac 
la  caualleria  dinanzi ,  che  non  arriuaua  à  mille  caua, 
guidata  da  lanafac ,  della  fanteria  ch'erano  circa  trei 
ta  tre  infegnc  hauean  fatto  due  corpii  il  primo  era  gu 
dato  dal  Baron  di  Renti,  ch'haueua  feco  lumelle  cap 
tano  di  nomeil'akro  veniua  apprelTo  commandato  d. 
lenlis.  e  da  che  hebbero  vifta  de'  nemici ,  fi  tennero  r 
partiti  in  parte  col  bofco,  e  con  vn  picciol  villaggio  il 
che  era.  Chiapino,  parendogli,che  la  vittoria  confifte 
fe  tutta  in  fai  gli  vfcir  da  quel  luogo,  non  punto  ignar 
della  colera  Francefc,  ordinò  le  genti  in  quello  mod( 
Mandò  inanzi  alquante  compagnie  di  caualli,  guida: 
daLopeSapata.dieiroallc  quali  mife  cento  fcelti  mo 
fchettieri,  con  alcuni  altri  fcopettieri,  acciochefacen 
do  quelli  la  fcaramuccia  (anguinofa,  incitaffero  i  Fran 
cefi  ad  attaccar  la  zuffa:  feguiua  il  redo  della  caualleri. 
fotto 

il  Signor  di  Norcherme:  delle  fanterie  finnanz 
allo  fquadrone  delle  quali  elfo  Chiapino  offefo  nell. 
gamba  fi  faceua  portar*  in  letica)  haijeua  fpinto  vn; 
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arte  innanzi,  raccommandata  à  Giuliano  Romcro,  il 
uale  feguiua  egli  poco  appreflb,  con  ordine  à  tutti> 
h'hauerfero  cura  più  torto  di  tirar' il  nemico  fuor  del 
•ofco,  che  di  (pauentarlo.  La  caualleria  Francefc  fi  fc* 
e  valorofamente  innanzi  convna  banda  di  quattro* 
ento  archibugieri,  e  con  faccia  più  di  battaglia,  che 
ifcaramuccia,  incontrò  le  prime  compagnie  dica- 
alli  con  grande  impeto  jle  quali  dopo  Thauer  combat* 
jto  alquanto  valorofamente,  cefleroà  quella  furia» 
ighando  la  carica  verfo  gli  amici  fenza  difordinarli 
lolto.  Air hora  rimafero  imofchettieri  nella  pugnai 
quali  (ancorché  pochi^  fecero  in  vn  momento  tanto 
anno,  che amazzati gli  huomini,  eicauaHi,  empie- 
ono il  campo  di  mortalità ,  e  con  Taiuto  del  Signor  di 
4orcherme  j  che  foprauenne  con  la  caualleria ,  mifcro 
uafiin  fugai  Francefi.  Quefto  fu  fi  puòdir'ilfegnoi 
on  che  tutte  quelle  genti  lafciato'l  bofco ,  e  il  Villag- 
;io  entrarono  nella  battaglia ,  perchel  Baron  di  Ren- 
i,  vedendo  battuti  i  fuoi,  con  furia  Francefe  animo* 
imentefi  fece  innanzi,  e  dopo  hauer  tentato  in  va- 

0  di  fermar  la  caualleria,  che  fuggiua,  venne  alle  ma- 

1  con  le  genti  di  Giuliano  Romero,  chegiàs  affrct- 
aua  per  entrar  nella  pugna.  Quiui  fu  combattuto  al- 
[uanto  valorofamente,  ma  fpauentati  i  Francefi,  6  vr- 
atiin  parte  da  lorcaualli,  non  feppero  continouarc 
combattere,  aggiunto,  che  vna  parte  di  efli  foftenu- 
a  la  prima  tempefta  di  palle,  fenza  poi  alFrontarfi  vol- 
arono faccia ,  talché  fuggendo  lafciauano  i  valorofi 
□  preda  a  nemici.  Chiapino  fcguendo  la  cominciata 
ittoria  ruppe  quafi  fenza  combattere  la  fquadra  di 
enlis,  il  quale  già  confufo  non  fece  maggior  dife(a> 
:he  gli  altri  fi  haueflero  fatto ,  onde  quefto  fatto  dar- 
ne, che  prima  parcua  dubbiofo  ,  venne  a  riufcir  di 
nodo  facile,  che  alcuni  caualli  Spagnuoli  guidati  da 

.  Gicuanni  di  Mendoza*  nò  fimofleropcr non  verderui 

il  bi- 
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il  bifogno.  I  villani  di  tutto'l  paefci  che  da  Francefi  e. 
no  ftati  mal  trattati  gli  haucuano  feguiti  fperandc- 
vendetta,  ò  pur  come  foglionocon  difegnodi  rulr 
chi  perde;  quando  li  videro  in  rotta,  diedero  lor'adov 
con  tanta  rabbia,  che  non  perdonauano  la  vita  à  qui 
ti  ne  ricontrauano,eChiapino  vittoriofofe  ne  tornò 
l'afledio  della  città. Fù  di  notabil  danno  à  Francefi  II 
uer'  1  villani,  accioche  non  fcappafle  lor  la  preda,  rot 
tutti  i  ponti,  ch'erano  fopra  i  riui  di  quella  banda, 
efl'endo  il  paefe  abbondante  di  acque ,  i  vadi  difficiJ. 
paiTare,  tutti  coloro,  che  tentarono  i  fiumi,  ò  vi  s'aff 
garono>  òdafoldati,  e  da  villani  furono  prefi, &ar 
mazzati,  di  raodo,che  non  vi  fù  quafi  chi  ne  portaffe 
nucua  in  Francia.  I  morti  furono  preflb  à  mille  ci 
quecento,  la  più  parte  Francefi,  il  refto  fendo  prigio 
hebbero  miferabil  fine,  perche  fpogUati  nudi,  e  radi 
nati  in  certe  Ifolette,  che  fanno  l'acque ,  chefcorroc 
pel  paefe ,  morirono  di  fame,  edidifagio  ;  auuengi 
che  foldati  Spagnuoli  moifidi  loràcompalfione,  f; 
ceflero  taluoltain  eifi  proua  di  quanti  in  vna  fila  potè 
fe  paflare,  hora  la  forza  di  vno  fparato  archibugio,ho) 
quella  di  vn  mofchetto.  lenlis  dopo  hauere  ammazza 
alquanti  villani,  e  fatto  forza  in  damo  con  vn  buon  c£ 
uallo,  ch'egli  haueua di  paflar  vn  riuo  fù  pien  di  panti 
no  fatto  prigione  da  vn  Borgognone  foldato  àcauallc 
del  Signor  di  Nocherme,  col  quale  non  gli  valferi 
grandi  promelle,  accioche  lomettefle  faluoinFran 
eia;  ma  condotto  al  Duca  fucuftodito  nella  rocca <3 
Anuerfa,  di  doue  hauendo  tentato  in  vano  la  fuga  fott< 
le  vefti  di  vn  fachino,  di  là  à  vn  pezzo  morì,  non  fenz; 
fofpetto  di  veleno;  il  Renti  vi  mori  con  molta  nobiltà 
Conlanuouadiq  lefta  vittoria  Tpeii  il  Duca  France- 
fco  di  Bouadiglia  in  Ifpagna,  à  darne  la  nuoua  al  Re: 
perche  fe  ben'  elfo  Francefco  non  haueua  quiui  la  fua 
compagnia  d'archibugieri  Spagnuoli  >  ch'era  reftatai 

BrulTellea 
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5ruflelles  alla  guardia  della  perfona  del  Duca,  nondi- 
neno  elTcndoli  trouato  nella  giornata  con  carico  di 
ma  banda  di  archibugeri ,  e  militato  valorofamente 
larue,  chadouefleefler  atto  à  darne  ragguaglio.  Ha- 
ieua-il  Duca  intanto  radunato  cosi  intorno  àMons 
:ome  in  quei  contorni  vn  groflb  eflercitoj  maftette  di 
luouo  in  dubbio  fé  douefle  andar  con  eflo  intorno  à 
ijuella  città,  e  far'ogni  sforzo  per  cacciarne  Lodouico> 
3  pure  fé  douea  condurlo  alla  Mofa  per  opporfi  al  Prin- 
:ipe,  che  fcendeua  d^Alemagna.  Dall*  vna  parte,  e  dal- 
l'altra erano  affai  eguali  i  pcnfieri;  perche  lafciar  chel 
Principe  fcorreffe  ficuro  la  campagna,il  che  non  pote- 
ja  feguir  fenza  gran  danno ,  pareuagli  mancamento 
dell'autorità  Tua)  oltre  che  le  città)  ancorché  haueflero 
prefidio  da  così  groflo  eflercito  »  fi  farebbero  malage- 
iiolmente  difefe,  tanto  più,  che  cófrefchieflempi  egli 
G  era  chiarito,quato  follerò  facili,  ad  abbandonarlo)  & 
in  Olanda  fi  fentiuano  ogni  giorno  nuouc  ribellioni, 
centra  le  cjuah  Fernando  di  Toledo ,  e  Rodrigo  Sapa- 
ta ,  e  il  Conte  di  BofTii,  ch'erano  in  quei  prefidij  con  al- 
cune poche  genti,  non  poteuano  ripararfi  tutto ,  che 
valorofamente  vi  militaflero.  La  cola  di  Mons  era  an- 
che aliai  importante ,  si  per  effer  città  principale  quali 
frontiera  alla  Francia,  vicina  poche  miglia  à  BrulTelles» 
doue  egli  foleua  ftarejcom'anche  per  temer,che  Fran- 
cefi  mentre  egli  folle  lontano,  con  nuoue  forze  la  foc- 
correflero,  fenza  poterlo  impedir*  ifortijdi  modo,  che 
diuentafle  inefpugnabile;  aggiunto,  che  alcuni  luoghi 
quiui  all'intorno  cominciauano  a  vacillare.  In  quelli 
dubbi),  ftette  nella  rifolutione  d'andarfene  à  Mons-  fti- 
mando,  che  i  danni,  che  facelTe  il  Principe  doueflero 
elTer  più  rimediabili  di  quel  che  farebbe  Timpollibili- 
tarfi  Tefpugnatione  di  quella  città.  Haucua  hauuto 
d'Alemagna  deToldati  aliai,  de'quali  ripartiti  alcuni à 
Bolduc,Niuelle>  &  altri  luoghi,  doue  gli  pareua,  chel 

r  Principe 
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Principe  douefTe  pafTare ,  accioche  non  folTero  tot- 
mente  fenzadifefa,  egli  col  rimanente  fé  ne  and< 
Monsj  intorno  al  cjual  luogo  di  ordine  fiio,  erano  co. 
corfe  molte  genti  fra  le  quali  quafi  tutti  quef  Spagnu( 
ch'erano  rimafi  in  Olanda ,  perche  Fernando  di  Tel 
do  maeftro  di  campo,e  Rodrigo  Sapata,  che  con  lei 
ro  compagnie  nella  Haya,  luogo  della  Corte  di  quel 
Prouincia,  haueuano  foftenuto  vn  pezzo  l'inlidied 
Brederoda,  elalblleuationede'popoli,  alla  fine  ftrei 
di  vettouaglie,e  circondati  da  per  tutto  da  nemici^er 
no  ftati  foraati  partirfi;  conducendo  religiofije  religi* 
fe,  che  non  vollero  rimanerui,onde  quella  parte  era r 
ma&quafi  del  tutto  abbandonata.  Il  Principe  dall' a 
tra  banda,  già  alquanto  prima  fi  era  moflo  di  Germ. 
iiiacon  1  esercito,  defiderofo  di  dar' al  Ducalateri 
percofra,e  di  foccorrer  il  fratello, con  rifolutione  di  v< 
lìir  àbattaglia.Conduceua  fette  milla  cinquecento  c; 
ualli,  quatordeci  miUa  Tcdcfchià  piedi,  tre  milla  V'a 
Ioni,  e cofi di  Francia,  come  di  Borgogna fe gli  and; 
uano  accodando  alcuni  archibugieri,condotti  da  ami 
ci  di  Lodouico,  bramofi  cofi  di  preda  come  di  foccoi 
rerlo  j  &  haueua  anche  feco  Arrigo ,  e  Criftoforo  fuc 
fratelli,  con  molti  altri  Signori,  Paflocosi'lReno,  co 
mela  Mofa  fenza  impedimento  alcuno,  perche  ceri 
pochi  Valloni,  &  Alemanni  adunatifi  di  Namur,  e  lue 
ghi  conuicini  à  pena  moftrarono  faccia,  che  furono 
rnelli  in  rotta.  Venne  prcflo  alla  fine  del  mefe  di  Lu 
glio  à  Ruremonda,doue  richiedi  i  terrazzani  à  dar  vbi 
dienza  vettouaglie,  e  paflaggio,lo  ricufarono,  e  confi 
dando  nelle  muraglie,  più  che  non  doueuano  penfaro- 
no,  che  elle  douellero  difenderli.  Pero  i  Valloni  auid. 
di  rubbare ,  cercate  in  fretta  fcale  le  appoggiarono  aL 
le  mura,  e  mentre  che  i  cittadini  afpettauano  la  batte- 
ria dellartiglieriè,  fi  trouarono  il  nemico  dentro  fenza 
^uafi  haucr  fatto  difcfa*  Furono  ammazzati  in  quel- 

Timpeto 
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Tiitìpcto  tutti  coloro,  cheli  tì-ouarono  con  rarmiiii 
mano,  il  rcfto  Ri  mal  trattato,  facclieggiato,  e  diftrut- 
to,  connotabii  danno  delle  cofe  della  religione,  per 
molte  crudeltà  vfate  centra  religiofi,  e  per  la  diftruc- 
tione  della  famo/à  libreria  del  Vefcouo^nella  quile  in- 
crudelirono iToldati  per  non  hauerui  trouato'I  patro- 
ne. A  Niuelleduogo  di  là  poco  difcoftojfii  fatta  la  me- 
delìma  ricliiefta,  e  quantunque  nel  principio  ricufafle- 
roglihabicatorirvbidienza,  &  ildar  vettouaglicj  tue- 
tauia  poi  con  re/Tempio  di  Ruremonda,  intimiditi  li 
compofero  in  fbmma  di  denari ,  e  di  la  prefe  il  Princi- 
pe la  fìrada  diritta  à  Mons,  fenza  trattenerli  molto  nel 
camino.  Non  lafciando  peròdi  occupare  per forza^  ò 
di  far  componer  quei  luoghi,  chepoteua,  echetroua^- 
uaper  iftrada,  come  furono  Difte,  già  (uo,  Tilemonc 
&  altri  aliai  di  minore  importanza,  in  alcuni  de' quali 
trouaua  tal'hora  relidenza  ,  fecondo  la  qualità  delle 
genti,  che  vi  erano,  &  alcuni  altri  volontariamente 
fe  gli  arrendeuano.  Nel  medelìmo  tempo,  che  fi  face- 
uano  quelle  cofe  ne*  paefi  balli,  fabricaualì  in  Francia 
vno  atroce  accidente  contra  gli  heretici  ;  il  quale  li  co- 
me aflicurò  in  parte  l'animo  del  Duca,  coli  debilitò  le 
fperanze  del  Principe,  e  de' fratelli  fuoi.  Il  Rè  Carlo 
con  fommalimulatione,  feguiua  il  metter' ad  effetto 
i  fuoi  penlieri;  folicitaua  il  Papa  per  la  difpenlà  del  ma- 
ritaggio della  forella  :  tratteneua  TAmmiraglio  con  la 
fperanzadeU'imprefa  di  Fiandra: togheua Tarmi ,  eie 
munitioni  alle  terre  heretiche  ;  chiedeua  a  protertanti> 
che  gh  lafciafTero  hbere  certe  piazze ,  che  per  la  pace 
erano  rimafe  in  man  loro  :  faceua  vn  armata  per  m.ire» 
con  la  quale  ad  vno  diceua  voler  predar  le  naui  dell'In- 
die di  Spagna,  ad  altri,  che  voleua  mandarle  à  Flef- 
finghe,  per'aflaltar  la  Fiandraper  mare  ,  e  per  terra: 
La  madre,  che  non  era  di  quefte  colè  contenta,  i  mari- 
nai>  chemormorauanoperladilatione,  il  Papaie  il  Rè 

P  1  Catolico, 
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Cacolico,  che  li  doleuano ,  tutti  tratteneua  con  ambi 
gue  parole)  e  dette  con  tanta  efficacia,  efic;randimo- 
ilrationedidouerfarciò)  che  diceua,  che  pareuaim- 
poffibile  ch'haucllealtro  neHanimo.Però  cosi  fatti  foE 
gli  animi  deTiincipi,  che  alla  verità  ni  una  di  quefte  co*  3 
ìeeu  indirizzata  al  fine  ch'egli  diceua.  La  vérainten-  i 
tionc  fua,  fidata  folamente  ad  Arrigo  Tuo  fratello ,  &  al 
DucadiGuifa,eraqueftajdi  vedere  fepoteuain  vn  col- 
po, col  ferro  fmorbar  la  Francia  dairherelieJeuarfi  di- 
nanzi tutti  i  capi  di  efle,  &  vccider'  affatto  tu  cti  2;li  he- 
VQiiciy  ancor  che  folTero  in  molta  quantità,  perche  gli 
pareua,  che  cofloro  gU  toglieffero  elTer'afloluto  Re,  A 
queftofine  haueua  chiamato  alla  Corte  il  Principe  di 
Bearn,queldiCondè,  eTAmmiragho,  Tvnoconvnai  ' 
l'altro  con  vn^ltra  fcu(a ,  e  tutto  il  refto ,  e  le  ragioni, 
chediceua^  erano  finte  imaginipercoprir'il  Tuo  dife-  ^ 
gno.  Dopo>  chehebbeladiipenfàper  il  matrimonio, 
(fc  però  la  hebbe,  perche  alcuni  vogHono,  che  fingeilc 
hauerla)  il  Cardinale  di  Borbone,  non  ofaua  intraue-  li 
nirui)  ò  per  dubbio  >  che  non  folTe  vera ,  ò  parendogli  . 
che  macchialle  la  cofcienza,  per  la  diuerfità  di  religio*  n 
ncde^contrahenti  j  peròhauuta  vn' altra  più  larga,  & 
vera  difpenfa  da  Roma,  fi  ftatui  malgrado  di  molti  Ca-  ^ 
tolici,  e  di  tutti  gli  Ambalciadori,  il  giorno  della  cele-  ì 
bratione;  che  fii  il  diciottcfimo  d'Agofto  di  fettanta  ■ 
due, onde  fatto  dinanzi  alla  porta  principale  del  Domo  j 
di  Parigi,Sacrato  alla  Beata  Vergine,  vn  gran  Theatro,. 
riccamente  guarnito ,  fopraeflo  afcefcro  i  nuoui  fpofi 
col  Cardinale ,  e  principah  della  Cortej  e  fatta  la  ciri- 
monia alla  villa  d^innumerabihcirconftanti ,  lalpofa 
entrò  nel  Tempio  alla  melTa  del  Cardinale ,  e  lo  fpofo 
fe  n'andò  alla  predica  della  fua  religione;  le  fefte  furo- 
no grandiflìme  per  tre  giorni  continui,  con  tutti  quei 
giuochj,e  pompe,  che  in  fimili tempi  fogliono farfi. 
Due  giorni  appreflb  >  cflendo  ancor  tutto  pieno  di  fe- 

fta. 
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"Libro  G)  avito.  ir*» 
fti,  vfcito  l'Ammiraglio  Gafpirdi  Coligni,  dalconfì- 
glio ,  glUI  à  meza  rtrada  prelèntata  vna  fupplica  ,  ac- 
cioche  iee;sendolahauefle  cagione  di  trattenerli, il  che 
auuenneà  punto;  ma  non  lì  tofto  eglilìfermòj  che  da 
vna  fineftra  vicina,  ghfùfparato  adolTo  vnaarchibu- 
giara,  la  cjiiale  menando  due  palle  >  l'vna  gli  portò  via 
vn  dito  della  deftra,  e  l'altra  il  ferì  nel  braccio  liniero.  I 
fateliti  fuoijda'quali  egli  era  ordinariamente  circonda- 
to, moftrando  egli  la  cala»  ruppero  le  porte  fubito,  e  vi 
trouarono  l'archibugio;  ma  non  l'archibugicrcperche 
fauorito  lì  faluó.  Le  ferite  di  coltui  non  furono  da  Chi- 
rurgi giudicate  pcricolofeife  ben  all'animo  erano  mor- 
tali. Al  Rè  fe  n'era  già  doluto,quel  di  Nauarra,  &  alcu- 
ni altri  Signori.ma  egli  con  la  Madre.e  molti  principa- 
li Carolici ,  Tandò  fubito  à  vilìtare  con  molte  confola- 
tioni,  offerendo  ogni  cofa  per  la  falute>  eperlaven- 
etta.  Quello  colpo  in  huomodi  tanta  autorità  fù  di 
gran  fpauento  à  tutti  i  proteftanti ,  fra  li  quali  lì  difcor- 
reua  fopra  quello  cafo  variamente ,  chi  ne  daua  la  col- 
pa al  DucadiGuilà,  comeà  capital  nemico  dell'Am- 
miraglio ,  molti  penlàuano  fui  Re»  ma  non  ofauano 
dirlo,  tutti  li  accordauano  però  in  quello,  che  la  cofa 
hauefle  bifogno  di  rimedio.  Alcuni  dubitando  di  fe 
fteifi,  fen z:a  fperanza  ch'egli  douefle  viuere ,  voleuano 
abbandonarlo:altrimen  timidi  rifolueuanollarfeco  fi- 
no alla  morte,  fabricando  già  frallellì  forme  di  ven- 
detta. Alla  fine  rifoluerono,di  dire  al  Rè,  che  folTe  con- 
tento, quado  l'infirmita  il  fopportafle,  che  il  ferito  fof- 
fe  condotto  à  Caftiglione ,  per  leuarfi  di  mezo  de'  tuoi 
nemici, ò  che  almeno  cócedefle,  che  molti  gentil'huo- 
mini  feguaci  fuoi,  che  erano  fparfi  per  la  città,  fi  allog- 
giaflero  nella  llrada,  doue  egli  era,  per  ogni  accidente 
che  poteflc  foprauenire.  Il  Rè  non  confentì  che  doucf- 
fe  andarfene  con  dire,  che  potrebbe  farfi  danno,  mali 
compiacque  volentieri,  che  fi  radunaflero  i  fuoi  in 
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quella  contrada ,  facendo  lor'aflcgnarcafe»  &  offct 
fe,  fe'l  dolor  delle  piaghe  il  confentiflc  (J||iargli  al 
loggiamento  in  palazzo;  e  quando  pur  non  potefli 
andarui»  che  gli  manderebbe  per  lìcurczza  vna  com- 
pagnia di  foldati  della  guardia;  onde  l'Ammiraglio  va. 
cillandone'penfierihor  furiofo,  hor pacificato,  acet- 
tò  la  guardia  con  humili  nngratjamenti  »  perciò  fubi- 
to  vi  mandò  il  Rè  cento  Archibugieri  alla  porta.  Le 
prattiche. di  quefto  ferito  non  erano  altre,  faluo  che 
egli  era  ofFefo  nel  braccio,  ma  che  hauea  fano  il  capojc 
che  ancorché  folle  con  perdita  delle  braccia,  fi  vendi- 
cherebbe  publicamente  di  chi  con  infidiehavea  volu- 
to animazzarlo.e  s'alcuno  gli  diceua,chc'l  Rè  fi  doleua 
del  fuo  male,  e  che  farebbe  per  lui  la  vendetta,  rifpon- 
deuain  colera  ch'erano  h'ntioni,&  ingannf.ch  eghben 
cognofceua;  e  fi  laiciò  trafportare  di  forte,  che  tannato 
à  configlio  i  principali  de'fuoi,  fu  da  tutti  tenuto  per 
fermo,  \\  Re  liauerlo  voluto  far  ammazzare ,  e  perciò 
deliberarono  col  ferro  leuarfi  dinanzi  efloRè,  conia 
Madre,  e  fratelli,  e  molti  principali ,  fra  quali  i  Signo- 
ri di  Guifa  j  E  fe  ben  si  importante  nfolutione  in  quel 
cafo,  in  quel  tempo  »  &  in  vn  heretico ,  parue  ad  alcu- 
ni non  elTere  del  tutto  biafimeuolc,  nondimeno  l'ef- 
fer  trattata  in  modo,  che  potefie  venir'a  notitia  del  Rè 
fii  mancamento  di  giudicio.  E  veramente  in  quefto 
huomo  per  elperienza  fauio,  cauto,  e  gran  guerrie- 
ro, fi  può  chiaramente  conofcer  I  humana  fragilità,  e, 
come  non  permette  Iddio,che  l'huomo  fi  vanti  di  giù*  ' 
dicarfemprebene.  Perche  tutto  ch'egli  con  lafagaci-J 
tà,  col  militar  valore  y  e  con  l'induliria  di  maneggiar 
gli  animi  de' popoli,  hauefi'e  fatto  ftar'à  fegnoilfuo 
prop»o  Re,  nelle  più  importanti  cofe,  non  feppego- 
uernarfi;  anzi  fece  mille  errori  l'vn  fopra  l'altro,  ta- 
fcio  à  dietro  la  confideratione ,  fe  fii  /auio,  ò  pazzo 
configli©,  doppol'hauere  fdegiiato  con  laguerra  il  Rè 
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dar'  alla  Corte;  ma  queft'  altra  di  accettar  la  guardia 
■  palazzo,  evedendorunpotcr  dclRè,  fpargcrqiialì 
:  lublicamcnte  minacciofe  parole  centra  di  lui,  fu  giù- 
^  licato  error'  inefcufabilc.  Hauuto  ch'egli  hebbe  k 
^  'uardia  de  2;li  archibugieri,parendofifor(e  con  elfi; ma 
^  l'ili  con  ralloggiamento  de' ieguaci  Tuoi,  più  ficuro,at- 
■  endeua  à  fanar  delle  ferite  per  vendicarli  poi.  Ma  il 
^  >  alle  cui  orecchie  erano  perucnuti  tutti  i  ragbna- 
l  nenti.e  lacongiurajconobbe  elfer  ncccflario  ellequir 
i  elocemente  quel  rimedio ,  che  folle  più  opportuno 
\  ill'incurabile  infirmità  dell'inquieto  animo  di  colui, 
ì  lai  quale  procedeuano  tutti i  mouimenti  de  gli  hereti- 
i  ;i.  Perciò  dati  gli  ordini  couuenienti  all'intention  fua, 
D  a  notte,  che  precelTe  al  vcntiquattreiìmo  giorno  di 
l  \gofto,acciò  che  le  fefte  di  Parigi  finifTero  in  tragedia, 
[  èce  fonar  la  campana  della  Chiefa  di  S.  Germano, 
[  rh'eia  l  fegno  che  hauea  dato  a'fuoi,  la  quale  non  fi  to- 
tr  lo  fù  fentita,  che  i  guardiani  dell'AmmiragUo  rotte  le 
.,  )orte,  entrarono  doue  egli  era  al  letto,  e  furiofamcnte 
[.  'ammazzato  gettando  il  corpo  per  le  fineftrc.Il  mcdc'» 
r  imo  giuoco  fù  fitto  à  quafi  tutti  coloro,  che  per  allì- 
;  Turarlo  vollero  efTer'  alloggiati  in  quella  vicinanza,  e 
►  ;osì  di  mano  in  mano  per  tutta  la  città  da  tutti  i  lati,  da 
!.  Gatolici  furono  ammazzati  gli  Vgonotti  con  incredi- 
\  d\\  ftrage ,  &  inufitata  crudeltà  j  &  il  medefimo  (chia- 
^  ro  fegno  di  cofa  prima  orditajfeguì  nel  proprio  tempo 
in  Lione,  Tolofa,  Bordeaux,  Rouano ,  &  altri  luoghi, 
doue  perirono  più  di  feffanta  milla  perfone.  Non  vo- 
.  E^ho  trattenermi  iraccontarne  atroci  cafi,  si  per  non 
;  entrar  nelle  cofe  di  Francia  fe  non  inquanto  fanno  al 
•  noftro  propofito ,  fi  anche  per  eflcr'  infiniti;  bafta,  che 
l'Ammiraglio  di  tanta  autorità ,  di  tanto  feguito ,  che 
poco  prima  hauea  commandato  gli  eflcrcitijfù  violeii- 
teméte  morto,  obbrobiofamctc  ftrafcinato  per  le  ftra- 
^de)Condottoà  Monfalcoiie>e  quiui  impiccato  per  li  pie 
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di ,  fendogli  prima  ftata  Taccheggiata  la  cafa.  Mo 
Signori,  e  Baroni  principali ,  furono  improuifamen 
col  ferro  eftinti>  da  chi  non  vi  hauca  mai  penfato,  me 
tifcne  faluarono  con  la  fuga ,  molti  corfi  appiedi  d 
proprio  Rè,  delDucadi  Guifa,  e  d  altri  Signori ,  pn 
mettendo  di  lafciarTherefie  rtrouarono  fcampo.  G 
Ambafciadori  de*  Principi ,  la  natione  Italiana,  e  fin 
le  dame  di  Palazzo,  ricoglieuano  hor  quefto  Jior  cjue 
lo,  che  lor  fi  raccommandaua  abbhorrendo  infieme . 
morte,  e  la  lètta  loroj  e  il  Principe  di  Condé,  equeh 
Bearn  furono  viui  cuftoditi.  Non  fùfàcilcofa,  ritir; 
dallarmi  il  popolo  immerfo  nelfangue,  e  nellVcci 
lìone,  e  vi  bifognò  più  dVn  commandamento,  prim 
eh  egli  fi  quietafle,  malfime  eflcndofi  fparfo  voce,  eh 
gli  hcreticihauean  voluto  forzar  la  guardia  del  palaz 
7o,  &  vccider' il  Rè,  il  che  fece  incrudelir  più  lunga 
mente  gli  amoreuoli  Parigini^pure  al  fine  commincia 
ronoà  ftralcinari  corpi  morti  al  fiume, e  quel  giorno! 
Sonna  colmadi  cadaueri  corfè  fangue.Non  mi  è  nafco 
foTopinione  d'alcuni,che  vogliano,  che  l'Ammiraglie 
ferito,  non  congiurafle  con  tra  il  Ré,  e  chela  morte  fu; 
con  quella  di  tanta  nobiltà,  e  di  tanto  popolo, non  prò- 
cedeircfaluo  da  primi  difegni  di  Carlo,  di  voler  ellir- 
par  col  ferro,  Thercfiej  ma  ogniuno  è  libero  nel  crede^ 
re.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  Francia, mar- 
ciaua  à  picciole  giornate  il  Principe  d'Orages,  con  Tef^ 
fercito  verfo  Mons,  nel  modo  che  fi  é  dcttoj  à  Malines 
che  già  lèguiua  la  voce  fua  non  hebbe  che  fare,  fi  diede 
à  moleftar  Louanio  come  debole  ;  iTia  vfciti  di  efla  cit- 
tà, Oliuier  de  Timpel,  &  il  dottor  Elberto  Leonino^al- 
tramente  il  Longolio  compofero  le  cofe  in  fomma  di 
denari.Ma  il  Duca  d'Alua  fentcdo  approflimarfi  quefto 
eflercito ,  fe  ne  era  andato  come  fi  e  detto  in  campo  i 
Mons,doue  andò  ad  aiutarlo  SalentinoVefcouo  di  Co- 
lonia^con  due  milla  caualliie  quiui  intefo  le  cofe  fucce- 
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Jtea  Parigi  prefago  del  buon  fine  di  quella  imprcfà» 
3lle  dar  fegno  d'allegrezza  à  quei  di  dentro,ondc  fece 
ifuoi  fparartrc  volte  gli  archibugi,  di  chemaraui- 
liandofi  gh  allcdiati,  inandarono  fuori  alcuni  foldati 
erfaperne  la  cagione,  vno  de*  quali  colto  da  gliSpa- 
nuoli  fù  rimandato  dentro  con  la  nuoua,&  ricacciato 
oifiiorida  Lodouico  moftrando  non  iftimarlacofàf 
Kto  che  gli  douefle  effcr  di  gra  cordoglio,  però  le  fue 
)eranzc  reftauano  folamente  fondate  nell'elTercicoi 
he  fi  auuicinaua.Dapoi  eh  elDuca  entrò  nellalloggia- 
lento, fi  conobbe  cfiTerui  ilCapitanojpcrche  cfTcndofi 
no  ali  hora  proceduto  dairvna  parte,  e  dellalcrafred- 
amente  forfè  per  lordine  limitato  che  hauea  Chiapi- 
0,  il  Duca  attefe  fubito  a  leuarfi  gl'impedimenti  d'in- 
Drno.Fece  alTahr*  i  borghi  di  Bertemonr,  che  mal  for- 
ificati  erano  difefi  da  faldati  Francefi,  e  con  mortalità 
i  pochi  gli  venne  fatto  firfenc  patrone  ;  nondimeno 
(Tendo  vfciti  della  città,  adofioa  gh  Spagnuoli  buon 
lumero  di  foldati,  tornarono  à  ricuperarli, &:  acciochc 
li  nuouo  nò  procuradcro  di  accommodaruifi,vi  mife- 
o  il  fuoco, che  in  tre  giorni  che  vi  durò,da  vn  Tempio 
n  fuori  arfe  ogni  cola.Con  tutto  ciò  non  lafciarono  gli 
pagnuoli  di  tornami  ad  entrare,  e  lafciatafi  con  le 
rincee  a  dietro  la  Chiefa ,  vi  fermarono  il  piede  di  for- 
e,che  non  temerono  di  eflerne  cacciati  per  forza.  La 
ìadia  di  Epileu,grande,  e  femplice  edifitio ,  vn  tiro  di 
Cannone  diftante  da  Mons,  era  guardata  dal  Capitano 
?aictFrancefe ,  con  più  di  fcicento  archibugieri,  quc- 
la  anche  volfc  nettar' il  Duca  ,  siperl'vfcita,  che  di  la 
raceuano  alle  fcaramuccie ,  come  per  la  commodità 
ie  viueri,chcimpediuano  venendo  da  quella  parte.  E 
fé  ben  già  prima  in  vano  era  ftata  tentata  con  aflaltii 
bora  fattoui  il  Duca  piantar  contra  tre  Cannoni, &  vna 
Colubrina,gH  fracaflò  di  forte  vna  delle  porte,che  len- 
irata  fi  veniua  ageuolando  ;  il  che  veduto  dal  Paiet 
^  P  j  eoa 
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con  fcorta  eh  egli  hebbe  dalla  città  di  caualli ,  &  are 
bugicri,  che  trattennero  i  nemici,  ritirandofi  T  abba 
donò;  (aluando  tutta  la fua gente,  &i\ì  Duca  vim, 
fubito  in  prefidio  il  Signor  di  Molein  con  quattro  in( 
gne  di  Valloni.  Fatto  quefto  fi  diede  à  ftringer  la  cii 
con  ripari ,  e  con  le  trincee  verfo  le  porte  per  imped 
Tvfcita  à  gli  aflediati ,  fe  ben  efli  hor  da  vn  luogo ,  hi 
da  vn'altft) ,  ^  tal  volta  da  parti  non  penfàte ,  vfciuac 
danneggiando  i  lor  nemici.  Pure  il  Duca  con  molta  d 
Jigenza^andato  con  tre  profonde  trincee  molto  auar 
ti  le  condufle  à  sboccar  tutte  in  vna  affai  vicino  al  foi 
foi  equini  con  terra,  fafcine,  Tacchi  di  lana,  &altrefi 
mili  materie  >  s  ingegnò  di  farui  riparo  da  poterfi  te 
nere  per  procurar  di  cauar  per  quella  via  T  acqua  de 
foflbtchegrimpediua  l'andata  all' aflalto.  MafiìtraJ 
uaglio  fatto  in  vano  per  air  hora  j  perche  hauendo  ci( 
antiuedutoil  Conte,  fece  accòmmodar  su  la  contri 
fcarpa,buon  numero  di  archibugieri,  che  moleftaronc 
gli  Spagnuoh  di  modo,  che  non  potettero  tagliar  cer-  ; 
to  terreno,  che  riteneua  racqua,fe  ben  poi  con  più  nu- 
mero di  guaftatori,e  con  perdita  di  molti  buoni  Tolda-  J 
ti,entrarono  con  le  cane  nel  foflb  (enza  però  poter  dai  f 
corTo  all'acqua,  Erafinelmedefimo  tempo,  fatto  la  ^ 
batteria  con  ventiquattro  Cannoni, e  Tei  Colubrineiri- 
partite  in  tre  parti  :  Tei  pezzi  Turon  piantati  ne'  borghi; 
in^eminente  luogo,  accioche  Tenza  hauer  mira  più  adi 
vna  parte>  che  ad  vn'  altra  colpiflero  dentro  nella  città 
leCaTe,  i  Tempi),  elertrade  per  iTpauentar',  e  met-* 
ter  m  neceffità  le  genti". Gli  altri  pezzi, erano  ripartiti  ia 
dueIuoghi;matuttifcriuanoin  vno,  alla  porta  di  Ber* 
temont  le  difefe,  muraglie,  e  riuellino  di  elTa.  Quefta 
batteria  durò  molti  giorni,  perche  il  Duca  lento  di  na* 
tura,  e  cauto,  tutto  chefingefledi  aflrcttarfi,nonpen- 
laua  di  accelerar  laflakoj  perche  la  fortezza  del  luogo» 
clvalorde'difcoTorinon  gli  dauano  buona  (^^ranzai 
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^'     tenendo  V  orecchio  alle  nacuetleireiTercito  del 
Tncipe,  che  lì  andana  auiiicinando>  s*  ingegnauadt 
•tificarlì  ne  gli  alloggiaméti}  e  circondar  bene  la  cic- 
f  acciocheeila  non  potcfle  eller  Ibccorfa  ne  egli  co- 
t;tto  alla  battaglia. Quei  di  dentro  noji  ftauano  otio- 
■  perche fcmprc  con  nuoui ripari,  con  piatte  forme, 
,;alzauano,  c  co  tutte  le  maggiori  diligenze  pofllbi- 
l'uigegnauano  di  fortificarli ,  e  di  danneggiar' il  ne» 
,co.  Nondimeno  durò  tanto,  e  fu  si  continoua  la 
;tteria,che  le  difcfe  andaro  tutte  per  terra,*:  il  riuelli- 
:  era  fracailato  di  fortcche  giouano  poco,oltre  che  1 
uree  certe  torri  di  minor'iinportanza,andauano  ca- 
indo,  onde  non  rimancua  a*  difcnfori  faluo  la  ritirata, 
.ue  con  gabbioni  lì  erano  fortificati  per  lairalto.Egli 
ocn  vero,  che  accommodati  fopra  ella  tre  Cannoni, 
lue  Colubrine, non  folamente  danneggiauano  forte 
iTercito  Spagnuoloj  ma  veniuanoàeilcrein  oppor- 
*v  uoluo^o  per ribbuttar l'inimico  quando  volelfecn- 
\a  ire,  &  ancorché  di  ciò  auuedutifi  gli  Spagnuoli,  pro- 
ù  raffero  coglierle  di  mira  per  ifcaùalcarIc,non  potct- 
^ro  però  mai  farlo.  E  perche  il  Duca,  con  la  difficolti 
i  :U'  acqua,andaua  dilattando  l'afTalto, eglino  dentro  fi 
idauano  fortificando  di  nuouo,  e  trauagliarono  sì  in- 
rnoalriuellino ,  che  lo  riduircro  cjualì  nella  priftina' 
•  rtezza.  E  non  oftante  che'  1  Duca,  per  vincer  l' humi- 
^^  tàdel  follo,  facefl'c  fardello  barche  coperte  di  legna- 
te» sì  forte ,  che  rcfiftelTc  alle  palle  de  gU  Archibugi, 
>n  piccioh  buchi  per  da  cflì  poter  il'parare ,  accioche 
curi  conduceiìero  i  foldati  all'  altra  banda,  e  che  con- 
ailriuellinoordinafl'e  vn ponte  fopra  botti,  corde, 
: alr.n  ineceni,  nondimeno  Lodouico,  né  i  fuoi  com- 
agni  non  li  fmarrirono  puntojaivzi  ilSignor  della  No- 
è  con  cento  gentil'  luioiiìini  lì  olfcriè  alla  difefà  della 
arteria.  AuuicinolCil  Principe  in  quello  mentre  col 
(Icrcito  a  Mons,e  la  iiia  giunta  co  voce  di  gra  numera 
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digerite,  mife non picciola alterazione  neirefle.V 
Spagnuolo,  Imperò  che  il  Duca  (  non  mai  fortifi  . 
à  baftanza  j  faccua  ftraordinarie  diligenze  in  d  i. 
buir 'artiglierie  a' luoghi  opportuni,  à  far  trincee,  'ii 
te  forme,  &  altri  ripari  ;  per  non  efler  aftretto  à  le  r^ 
dalP  alTedio,  ne  venir  al  fatto  d' arme,  che  c|uefto  (i  j 
fuo  fine.  Hauea  mandato  à  taghar  le  ftrade,  interm 
perle  con  gli  alberi ,  &  à  guaftaf  il  camino  più  chcr  - 
teua,  ma  come  fu  ole  auuenire  quanto  pili  s  auuicii 
il  Principe,  parcuachefi  fcorgeflero  maggiori 
coli.  Il  fuo  camino  daua  ad  intendere,  voler  focco;^ 
te  dalla  parte  di  Bcrtemont,  e  venir  per  la  valle  fi'r 
due  collme  che  vi  fono,  perciòil  Duca  in  vna  di  effe- 
ce  far  vn  forte,  di  che  hebbe  cura  il  Duca  di  Medio  et 
neir altra  diftribui  le  genti,  coprendo  però  la  frontli 
tutto  r  effercito  con  vna  gran  trincea.  Poi  per  cerùj 
car  fi  della  venuta  del  nemico,  e  per  riconotcer  le  gi. 
che  conduceua,  inftigato  da'  fuoi,  mandò  fuori  cinqv 
cento  cauaUi  leggieri  à  farne  la  difcopertaj  \\  quali  rn 
fi  torto  partirono  dal  campo,  che  ne  hebbe  notitil 
Principe,  e  fcelto  di  fuoi  quattro  compagnie  de  rei^ 
ò  vogliam  dir  archibugieri  à  cauallo  alla  Tedercha,ci: 
Arrigo  fuo  fratello  li  mandò  lor  incontro  j  il  quale - 
bito  che  ne  hebbe  vifta,  fenza  volerne  fiper  meglid 
numero»  né  la  qualità  giouenilmente  fi  auuentò  lor 
dolTo  con  tanta  furia,  che  non  potendola  foftenerj 
Spagnuoli)  ò  forfè  dubitando ,  che  fofier  pili  chent 
erano  voltarono  faccia.  Ma  con  tutto  ciò  non  conte, 
to  Arrigo ,  non  oftante  che  coloro  con  caualli  frefc 
fuggifTero  veIocemente,li  fcguitò  vccidendone  alca 
fino  a' propri  alloggiamenti.  La  ritornata  di  quef 
genti  fpauentate  mile  confufione  in  campo,  perei 
ogn'vno  credette,  che  il  Principe  con  tutto  T  efiercit 
folle  quiui  ad aflaltar' i  ripari ,  e fii lalteration  si  gran 
dc)  che  crederono  moki,  che  fel  Principe  nel  medefi 
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h  tempo  rpi'ngeua  innanzi ,  foffc  per  far'  alcuno  im* 
f. tante  effetto.  Arrigo,  che  per  eflerli  trattenuto 
•ppo  intorno  à  quei  ripari  hebbe  da  mofchetti  alcun 
ino  ne'fuoi,  fene  torneai  fratello  certificandolo 
.io  fpauentO)  che  hauea  caufàto  a'  nemici  ftimolàdo- 
4<Iandar'auanti)&  il  Principe  già  rifoluto  di  farlo  Io 
ne  ad  etFettoj  onde  fpinto  T  eflercito  li  alloggiò  alla 
.  a  deir  inimico  àGiumagne)  fopra  quel  alto ,  doue 
/'molino  da  vento.  Quiui  mife  tutte  le  fuc  genti  in 
L-taglia>prerentò  la  giornata  al  Duca,fparando  conti- 
imente  contra  il  Tuo  eflercito  gran  numero  di  can- 
nate, come  anche  faceua  la  citta.  A  quefto  modo 
.  :te  gran  pe22o  >  fenza  che  però  lo  Spagnuolo  li  mo- 
tfe  punto,  nè  faccfle  dimofìratione  alcuna  di  farlo, 
iimentecon  le  artiglierie  procuraua  anch  egli  infe- 
'i-l'eflercito  Alemanno  il  che  però  non  fece ,  nédal- 
iia  parte  ,  nè  dall' altra  danno  importante.  Pure  ve* 
Jido  il  Duca,  che  tra  Tvno  eflercito,  e  l'altro  vi  erano 
Je  valli, e  de'borchi,che  non  confentirebbero  farfi  le 
iramuccie  troppo  languinofe,  mandò  fuori  dafeicé- 
ìarchibugieri à  fcaramucciare)Con  commilFione,  che 
mli  ariiicaflero  troppo,  proteftando  loro,  che  non  li 
"correrebbe.  La  qual  cola  veduta  dal  Principe,  pensò 
i|r  quella  via  farlo  venir'  al  fatto  d' arme,  e  fcelti  feco 
igliori  capitani ,  vfci  fuori  de  gli  alloggiamenti 
molte  genti  à  cauallo,  e  con  troppa  brauezza.  Dal 
e  Imarriti  gliSpagnuoli>con  la  commodità  del  luogo 
tirarono  tofto  ,  e  fé  ben  furono  feguitati  lino  a  ri- 
fi,  vfcendo  da  elfi  gran  tempefta  di  palle  ,  conuen- 
lai  Principe  con  alcun  danno  de'fuoi,  Ipetialmente 
'caualli,  tornar  air  eflercito  fenza  profitto  alcuno, 
on  ceflauano  in  quefto  mentre  T  artigherie  da  tutte 
partii  anzi  fu  bella  cofa  a  vedere;  perche  il  Duca 
n  due  forti  di  batteria  fenza  Ibpraftar  punto  per  U 
:inanza  del  nemico,  colpiua  in  vn  medelimo  tempo 
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di  cjuà  la  terra,  e  di  là  1*  elfercito*  contrario.  L'aitK/». 
ria  del  cimpodcl  Principe  battcuii  i  ripari)  ci 
nanzedcl  Duca  con  qualche  danno,  e  dalla  cirt. 
fi  rifinaua  di  tirar  ncireflercito  Spagnuolo.  Ma 
giouando  al  Principe  ninna  di  quefte  core>muto  i 
giamento,  e  fe  ne  andò  à  Carillon,  ambiguo  fc  d 
iiaritirarii,  ònò,  peròTliaucr  liauuto  quiui  nuou 
fratello,  edclbuon  animo  de  gli  alTediati,  lo  feai 
fokiere  à  far  l'vltimo  sforzo  pet  tirar'ilDuca  à  bartau? 
onde  fc  ne  tornò  al  Molino,  donde  era  partito.E  fc 
l*andarui>  e  Io  ftarui  non  era  cosi  facile  come  '  : 
perche  il  Ducaprcfà,  e  fortificata  vna  collina  eh. 
fra  Tvn  luoi^o,  e  Taltro  con  rarticlicrie  lo  infelì  ui- 
(ài,  nondimeno  vi  andò>e  vi  flette  cinque  hore \\\^ 
nanza.  Nelle  quali  con  \  infcgnc,  con  le  trombe  , 
le  bombarde,  e  con  le  parole  non  lafciòcofa  indien. 
che  potefle  firfi  per  tirar  il  Duca  fuor  de  gli  ali 
menti,  fino  quafi  ad  aflal tarlo  in  cflij  ma  tutto  in  vai- 
perche  quel  vecchio  prudente  vedendo  la  vittoria  ci- 
liftere  nella  paticnza,  e  nella  flemma  non  volle  vf* 
ne.  Dal  che,  difpcrato  il  Principe  di  far*  effetto  alv 
buono,  aggiunto  che  i  Francefi,  checonduceuai  w 
ininciauanoàdolcrfi,  rifoluèd'andarfene  verfoNii!- 
le,  onde  mefTo  il  fuoco  in  certi  villaggi  là  intorno,p- 
fe  la  ftrada  di  Malinas  Ma  neirallog^iamento  eh'  h(- 
be  la  notte  non  lo  lafcioftar  quieto  il  Duca^  pere* 
maifdò  fotto  Giuliano  Romero  mille  lòldati  à  pied^ 
cinquanta  à  cauallo  con  le  camicie  fopra  Tarmi  per  c- 
nofcerfi  di  notte  fra  nemici,  accioche  allaltallero  T  • 
fercito  del  Principe.  Il  quale  tutto  c'hauefle  ottocenr 
caualli  nella  retroguardia,  nondimeno  fuiatifigliSp 
gnuoli,  aflaltarono  per  fianco  l'alloggiamento  de'  T 
defchii  de  quali  colte  improuifamente  le  fentinelle  1 
cero  molta  ftrage  ammazzandone  pili  di  quattrocét 
c  con  tanto  fifentio,che  à  pena  furono  fcntiti  dopo  g 
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fzzo.  Efe  bene  il  gridar' all'arme  degli  Alemanni 
l'haueuano  lacarica  fuegliò  la  cauaIIeria,nondmìeno 
riraiilìà  tempo  gli  Spagnuoli,  non  hebbero  danno 
importazai  rimanendo  T  efllrcito  del  Principe  per  vn 
!220  sbigotito,&:  in  gran  confufione.  Pure  allo  fpun- 
•  r  del  giorno,  dato  ordine  al  marciare,  conforme  à 
icllo  riclìiedeua  la  vicinanza  del  nemico  alle  (palle) 
i  andò  à  Malinasjdi  doiie  mando  a  dire  al  fratello»chc 
;d?do  non  poterli  leuar  lafledio^ne  matener  più  lun- 
□  tempo  vnito  cjueireflercitOife  ne  ritornaua;  che  gli 
irea  ch'haurebbe  douuto  afpettar'vno  òdueaflalti 
?ll 'inimico^e  che  fc  poi  lo  vedefTe  oftinato,li  rendefle 
5<jueimiglioripatti,chepoteflecauarne.Quiui  flette 
c giorni  à  rifiorar  Itf genti,  doue  lafciati  cinquecento 
malli, e  ducento  foldati  à  piedi,  perche  vi  erano  mille 
nquecento  cittadini  armati,  s'incaminò  verfo  Olada, 
30  mala  fodisfattione  delle  Tue  genti;  che  mal  contéti 
^dle  paghe  tumuItuauano,e  vi  bifognò  tutta  la  Tua  pru- 
enza^à  far,che  non  vi  fòrgelFe  di(brdinc3pure  feguito 
i  alcuni, (petialmente  da  nobili,  da  altri  abbadonato, 
andò  ritirando  tanto  oltre,che  arriuò  a  Delft>doue  ri- 
lafe  ficuro  dairmfolenze  di  molti,che  tuttauia  minac- 
iauano,e  Io  rpaucnto,ìn  che  T  haueua  mefTo  la  licenzi 
e  foldati,non  era  ftato  sì  picciolo^che  non  hauefle  te* 
luto ,  che  lo  faceflcro  prigione,e  lo  confignaflero  al 
>uca  d'Alua.La  nuoua  della  partenza  di  cjuefto  efTerci- 
il  meflaggio  delPrincipe  giunto  àLodouico  gli  fu 
igione  di  timore;  perche  non  mettendo  tgli  dubbio 
Uoftination  dcIDuca,conofceua  certa  la  perdita  fua,e 
ludicado  per  nelTuna  via  poterli  tenere,  non  gli  parue 
cne  feguir  il  cólìglio  delfratello;anzi  trattar  laccordo 
rima  che  afpettar  laflaltoiperche  eflacerbado  gli  ani- 
li, le  morti, che  vi  p otean  feguire,giudicaua  douerlu- 
er  miglior  partito  prima,che  poi.  òde  propofta  la  cofa 
'a  principali,  fu  nioluto  di  trattarne;  e  tutti  vi  cocorfe- 
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ro  volentieri ,  già ftanclii  dall' alTedio,  malTimecia 
Irancefi  fi  aefftungeua  rincertitudine  delle  cofc  fu 
duce  a  Parigi  >  di  che  tutti  delìdcrauano  andarle 
chiarire.  Furono  deputati  per  trattar  l'accordo,  li. 
gnori  della  Noue?  diSenarpon,  ediSaucourt,  iqh 
trouato  il  Duca  bramofo  di  non  perder  tempo;  per- 
fcr  già  pairatomezo  Settembre,  e  reftargli  moltoi  c 
fare,  non  tardarono  à  concluder  in  quefta  forma*  (c 
il  Conte  poteiTe  andarfeneficuro  con  le  Tue  gentil: 
a  confini  dell'Imperio.  Cheli  gentil' huomini ,  c 
uallcria  fé  ne  vrciifcro  con  vn  cauallo  per  vno,  armic 
bagaglic.  E  li  foldati  à  piedi  con  T  armi ,  e  la  corda  - 
cela,  facendo  giuramento  però  di  non  portar  Tali 
contra  il  Ré  Filippo  mentre  non  farà  guerra  a'  Fr;- 
cefi.  Dicronfi  dall' vna  parte,  e  dair  altra  gli  ofì. 
noà  tanto  ,  che  vfcendo  da  vna  porta  i  Franccii  ri 
vn  altra  cntradogliSpagnuoli,vnmaeftro  di  campo  ! 
Duca  diede  in  campagna  il  giuramento  afoldati  Fr- 
cefi;  dalla  parte  de'  quali,  com'  anche  da  quella  del  I- 
ca,furono  per  allhora  bene  ofleruatii  patti;oltre  cb 
gli  non  fece  mal  trattamento  alcuno  à  quei  deliaca» 
f  certificato,che  non  hauelTero  hauuto  nel  principio  > 

telligenza  con  Lodouico.  Il  quale  à  quel  tempo  infi- 
mo difebre,  traiferfandoilpaefefe'n'andòà  Colou 
doucgli  furono  chiufe  le  porte  di  forte  che  fii  forza» 
andarfencà  Dclemburg  Cartello  del  Principe  fuo  fi 
tello.  N  otaroio  i  cortegiani,che  douendo  egli  in  ce 
chiovfcirdi  Mons,  venillv  voghaa  Federico  di  Tel 
do,  fighuolo  del  Duca  di  vederlo,  che  perciò  trauef 
tofi  con  alcuni  amici  à  cauallo,  Tandafle  ad  afpettar  a 
la  ftrada,  che  douea  fare ,  del  che,  ò  che  Lodouico  h 
uefle  hauuto  noritia,  ò  che  pure  egli  conofcelTe  di  ui 
cflo  Federico,  quando  fe  lo  vide  tanto  apprefro,cl 
poteua  efler  fcntito,  falutandolo  gH  dille  inhngu 
Spagnuola  Pcrdone  V.S.  lapeCidumbre^dalche  vedei 
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)  Federico,  contra  il  creder  Tuo  efler  conofciiito,non 
3pe  improuifamente  rifpondere.  Marauigliaronli  al- 
.nijch'hauendo  il  Duca  ributtato  refTercito  del  Prin- 
JC)  dal  foccorlo  di  Mons ,  e  rimafo  per  ciò  Lodouico 
Tediato  in  quella  città,  fenza  alcuna  fperanza  d'aiuto, 
di  Francia,  né  d'altra  parte,  eglifi  contentafle  cosi 
:ilmente  di  lafciarnelo  vfcir  libero  j  e  con  sì  honorati 
ttijdouendo  elTer  ficuro,  che  folle  per  cadérgli  nelle 
ani,  aggiunto  che  la  rigorofa  inclinatione  del  Duca> 
)uea  dclìderare  di  agguagliarlo  con  gl'altri  delinque- 
però  le  ribellioni  d'Ofanda,  e  quella  di  Malinesatta 
.  accender  maggior  fuoco  in  Brabante>furono  cagio- 
:,che  con  prudere  configlio  fi  affrettafle  ad  accordare 
:r  correr  a  riparar  a  quei  danni, ò  per  non  far  maggio- 
perdite.  Partito  Lodouico  con  le  fue  genti,  eprefa 
.Spagntioli  la  polTeflione  della  città,  il  Duca  voltò 
.nimo,  e  Ianni  a  ricuperare  i  luoghi ,  che  il  Principe 
mlafua  venuta  gli  hauca  tolto  :  la  prima  città  contra 
quale  voltalTe  il  Duca  la  faccia  di  tutto  F  effercitOjfii 
alines:  con  malanimo  contra  i  terrazzani  per  la  pe- 
:olo(à  ribellione,  che  fecero,doue  clTendo  airai  tofto 
unto  vicino,  difegnaua  il  modo  di  batterla.  Ma  fra 
nto  gli  Alemanni,  che  vihauealafciatoinprefidio  il 
incipe^intimiditi  della  refa  diMóSjrifoluerono  abba- 
)nar'il  luogo,  perciò  di  notte  fecretamente  (e  ne  vfci* 
>no  per  andar  aRuremóda,lènza  elTer  fentiti  dalle  ge- 
del  Duca,dal  quale  le  ben  poi  lor  fu  mandato  appref- 
la  caualleria ,  non  potè  raggiungerli. Onde  i  terrazza* 
i  vedutifi  abbandonati  dal  prefidio,hauer  le  forze,e  le 
lura  deboli,  leffercito  contro  potéte,e  Vittorio  lb,co- 
dicendo  le  lor  colpe  grani,  determinarono  di  chieder 
)n  ogni  humiltà  perdono  al  Duca.  Perciò  adunato 
itto  il  Clero,  tutti  1  Religiofi ,  tutte  le  Vergini,  e  tutti 
li  Innocenti,  colSantiilimo  Sacramento  innanzi,c 
^n  le  Reliquie  dc'Santi,  fe  ne  vfcirono  delle  porte,  in 
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proceflioneverforalloggi'amentodel  Duca,  col  M> 
rere  nellanimo,  e  nella  lingua.  Ma  quefta  cofa ,  fui, 
dalle  fentinelle  rapportata  in  campo,  non  fu  allao 
di  quel  giouamcnto,  che  penfauano  douclTcefli, 
perche  dubitando  i  foldati;  che  fé  coloro  ari  iuauanu 
Duca  potcflero  ottener  perdono,  e  per  qucfta  ca^^i' 
fofle  lor  tolta  dalle  mani  la  preda  ,  che  teneuano  i 
certa, lenza  ordine,ren2a  fegno,quafi  ammotinatic- 
fero  alle  difarmate  mura, che  afcefe  fenza  reliftenza  - 
trarono  dentro.  Doue  fatta  vccifione  di  pochi,  fid^ 
deroà  laccheggiare,  con  ogni* forte  di  crudeltà,  pci  i 
gli  Spagnuoh  auidi,  li  Valloni  infoienti,  e  gli  Alerai^ 
dì  heretici,  non  lafciarono  cofa  inuiolata,  e  i  Tedeli 
meno  rifpettofi ,  che  gl  altri  alle  cofe  della  Chiefai  - 
ftitifiperifcherno  le  vefti Sacerdotali ,  furono  di 
fcandali  cagione.  Fii  la  preda  di  molta  valuta,  e  d;  g 
danno  à  i  terrazzani,  perche  gli  foldati  con  la  comir. 
dita  delle  barche,  e  de'  fiumi,  mandarono  fuori  quel 
che  altramente  vendendolo,  haurebbero  dato  peri: 
prezzo.  Voghono  alcuni,  che  procuraffe  il  Ducai 
prohibir'ilfacco,  dubitando  di  hauerne  riprenfioni 
Spagna,  come  pur  la  hebbe  pois  ma  che  la  veloci 
deToldati  ad  entrar  nella  città ,  non  gli  defle  luon^c 
vietarlo,  nondimeno  quelli ,  a  quah  più  fcopriua 
nio  fuo,affermano,che  fino  al  partir  di  Mons,  per  co 
folar"i  foldati  della  perduta  predadi  quella  città  ,  pr 
mettefle  loro  tre  giorni  di  hbcità  inMalinas,e  che  Cò 
gnato  con  Malineli,  m  vendetta  della  perfidia  loroj. 
uefle  caro  cofi  il  facco ,  come  la  difcolpa  fua.  Satia 
che  fi  furono  auicenda  nella  mifcra  città  tutte  le  nati 
ri,  ch'erano  in  campo,  pensò  il  Duca  ad  andar  più  au 
li}  fegm'tando  con  la  mente  il  Principe, del  quale  fi  fe 
tiua,  che  in  Gheldi  ia,  &  Olanda  fi  fortificaua  con  dil 
genzai  ondemofloTeflercitos  incaminò  verfo  Ma» 
ìlricht,  hauendo  mandato  prima  vna  buona  banda 
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ualli  à  n*cupcrarDifte)eTcrmonda,che  abbandonata 
:  nemici  fi  refe  cjuietaméce.Fu  anche  ricuperato  Ou- 
uarde»che  poco  prima  era  Oato  ropraprefO)doue  così 
iEcdefiaftici ,  come  i  miniftri  del  Ré  hauean  patito 
.•'jrauagli  aflai.  Parue  all'hora  ad  alcuni  buona  la  rifo- 
tion  del  Duca;  ftimando  neceflario  prouedere  fopra 
ttelecofe,  chc'l  Principe  con  Ibbilirli  neIpaere>non 
matenefle  la  guerra^e  non  lì  facefle  malageuolepoi, 
(cacciamelo;  anzi  conuenire  col  feruorc  delia  vitto- 
i,  e  con  tutto  l'eflercito  andarlo  ftringendo  d'appref- 
,  di  modo,  che  lì  forzafle  ad  andarfenc,  parendo, die 
)n  l'aflenza  fua ,  in  breue  tempo  tutto  doucfl'e  rcftar 
iieto.  Aggiungeuano,  eh'  eflendo  l' Olanda  di  molta 
iportanza,  ricca,  potente,  copiolà,di  forti  città, alcu- 
:  delle  quali  fpetialmcnte  Amftredam,  quali  Mctro- 
Ai  li  teneuanoà  nome  del  Rè,  nondoueua  lafciarlì 
tta  perdere;  anzi  conferuar  quel,  che  lì  haueua ,  &c 
quiftare  il  perduto,  cofa,  che  non  poteua  farli,  faluo 
idandoui  il  Duca  torto  con  quello  efl'ercito.  Maco- 
•rO)  che  forfè  con  più  giudicio,defidcrauano  profperi 
ccelTi  alle  colè  del  Rè.erano  di  contrario  parere.bia- 
nauano  l'andata  del  Duca  dicendo,  che  farebbe  ftato 
liglior  conlìgHo  volgerli  con  tra  Zelanda,  chemet- 
rlìà  niun'alcraimprcia  ,  ócelTer  quella  di  tanta  im- 
Drtanza ,  che  lì  haurebbe  douuto  lafciar  tutto  in  ab- 
andonopcr  curar  quella  parte  folamente,  leragio- 
i>  che  adduceuanoeran  quelle.  Che  tutto,  che  Ze- 
ndafolfe  più  pouera,  più  debole ,  e. meno  popolata, 
leOlanda  non  era,non  douer  però  fempre  il  capitano 
^Iger  l'armicontra  la  parte  più  potente,  ma  centra 
aclh,che  più  importa  al  fine  fuo.Cheper  efferZelan- 
1  la  fola  porta,  e  la  vera  chiaue  da  entrar  di  Spagna  per 
lare  inqueipacti,  veniua  ad  efler  più  importante  al 
ne  ài  quella  guerraj  perciò  douer'  elTerJa  prima  ad  af- 
curarfi;  anzi  parer' impropria  cofa,  andar' à  far*  ifna 
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lunga  ?  e  forfè  infruttuofa  guerra  in  Olanda,  Iafciàn> 
chiufa  la  ftrada  à  gli  aiuti,  e  foccorli  di  Spagna.  Che  i. 
furando  Timprefe  dalle  difficultà  loro,  efler  molto p 
fàcile  cjuella  di  Zelanda,  che  quella  di  Olanda,  per  T 
inata  di  mare>  eli  cracjuafi  pronta,  perladebole^i 
de'  luoghi,  air  acquifto  de'  quali  fi  g{udicaua,che  me 
della  metà  di  quello  eflercito  bafl:afìe,e  che  in  Olaa 
perlefortificationi ,  eprefenzadel  Principe  ogni  pi 
ciolo  luogo  >  era  per  far  gran  refiftenza  à  tutto  il  cai 
po.C5iel  tempo  poteua  render  molto  più  difficili  le  t 
fedi  Zelanda,  che  quelle  di  Olanda,  perefTerfimi 
pili  vicino  à  perder  Midelburg,e  Ramua,  che  fi  ten< 
no  inZelanda,che  Amftredam,e  le  altre  città  di  Ojao 
per  la  fterilità  del  paefe,  e  difficultà  d  andarui.  Che  p« 
dendofi  Zelanda,  reftaua  perduta  la  militiamaritim 
tanto  necefTaria  al  Re,  per  efler'i  Zelandefi  tutti  maj 
nai.  Ma  ò  che  queftcconfidcrationi  non  paffallerop 
la  mente  del  Duca,  ò  che  egli  non  conofcefle  T  impo 
tanza  di  quelle  Ifole,  ò  pur  come  altri  vogliono,  ci 
fi  lafciafle  guidare  da  certa  inclination  fua,  di  confid 
poco  nelle  coCt  del  mare,ò  qualche  fe  ne  foffe  la  cagi  i  ' 
ne,quefto  fà  notato  per  il  maggior  errore,  che  fi  face 
fe  in  quella  guerraj  come  dal  tempo  é  ftato  confirm 
te  poi. 


Il  fine  del  quinto  Libro. 
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Iiinto,  che  fù  il  Ducaà  Macftrichr)  Teppe  che 
al  Principe  lì  era  difloluto  l'eflercito  ;  e  che 
in  OlandaCfedotti  quei  popoh)lì  andaua  for- 
tificando i  onde  eflendo  già  paflata  circa  la 
"  letà  del  mefe  di  Ottobre  del  fettanta  due,pensò  di  an- 
ar'ad  inucrnar'à  Nimega ,  metropoli  della  GheUria; 
centiando  parte  delle  genti  à  piede,&  alcuna  ^pbllc- 
ia  Tedefca.  Andauangli  tuttauia  venendo  Ambafcia- 
ori  di  quelle  città,  che  giudicauano  non  poterli  difen- 
erc'eche  non  erano  violentate ,  portando  le  difcol- 
c,  domandando  perdono,  &  offerendo  rvbidienza,la 
uale  era  da  lui  volontien  accettata,  fe  ben  conofceua, 
he  più  torto  da  timore,  che  da  amor  procedeua.  Per- 
helaprefadiMons,  il  lacco  di  Malines,  e  l'eflercito 
ittoriofo ,  haueano  empito  di  terrore  tutto'  1  paefej  e 
lolti  prefidij  del  Principe,  fe  ne  fiiggiuano  dalle  piaz- 
e.doue  erano,  ritornandofene  parte  ne'  bofchi,  di  do- 
:e  non  molto  prima  erano  vfciti»  c  parte  verfo  la  ma- 
ina per  imbarcarli  per  Inghilterra;  Campen,  e  Suol, 
urono  di  quelli,  cheli  refero  con  Amersfort,  e  molti 
Uri  di  minor* importanza.  In  Zelanda  in  canto,  il 
al  fortunato  Serras,  era  tornato  in  ZuitBeuerlanc 
'afledio  di  Gous,  doue  hauendo  egli  cinque  ófci 
illa  fanti;  li  fece  ficilmente  patrone  de'  borghi,  e  ca- 
late le  trincee,  piantò  l'artiglierie  alle  faline;  doue  fe- 
:e  la  batteria  con  dieci  Cannoni,  in  due  luoghi,  poco 
Urtanti  l'vn  dall'  altro.  La  città  haueua  il  foflb  con  po- 
:a acqua,  fenzacontrafcarpa,  le  muraglie  all'antica 
leboli,  e  fenza  parapetti,dentro  vi  era  Capitano  Ilìdo- 
0  Paccecojcon  due  compagnie  di  Spagnuoli,&vna  di 
v^alloni ,  che  tutti  inficmc  erano  poco  meno  di  lètte- 
:ento  foldati,raa  per  eflcre  vna  parte  de  gli  Spagnuoli 
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gente  nuoua,  e  ilniimero  picciolo,tutto  clic  haucffo 
fatto  alcune  vfcite  centra  rinimico,  non  compariua  v 
volontieri;  perche  non  haucndo  artiglierie,  e  volec^ 
metter  tutte  le  forze  contra  gliaflalti ,  nonvoleua> 
con  le  fcaramuccie  fminuire  quel  picciol  numero ,  i' 
quale  era  fondata  ogni  loro  rperanza;fe  ben  confidai- 
no  anche  nel  foccorfo  ài  Anuerfa)  e  di  Midelborg,  o 
giudicauanonondouefTelormancare.Continuatoc 
f  LÌ  più  di  otto  giorni  in  percuoter  la  muraglia  >  parud 
Ser^||empo  di  tentar  lentrata,  e  non  oftante,  che., 
cuni  de' Capitani  non  giudicafleroeflere  fatta  aperi 
ra  baftante,  egli  ò  per  non  dar  tempo  al  foccorfo,  ò  ji 
iftimar  la  cofa  più  facile,  che  non  era,  non  volle  pr 
lungarej  anzi  guidò.  lafTalto  in  quello  modo-  Al  C 
pitano  Crez  con  vna  banda  di  Francefi,  e  d' Ingleli  ir 
pofe,  che  mentre  egli  medefimo  con  la  maggiorpai 
della  gente,  facefle  empito  alla  cortina,  doue  era  fat 
maggior  batteria,  efTo  Capitano  con  certe  Scale,  ^ 
haueuano,  afcendefle  la  muraglia  vicino  ad  vna  part 
douegiudicaua,  chefoiTe  trafcurataladifcfa.  Al  ref 
degr  Inglefi,  mefcolati  con  alcuni  Fiaminghi,  cor. 
mandò,  che  doue  fi  era  fatta  l'altra  batteria,  andafl 
ro  nel  medefimo  tempo  ad  alTalire,  accioche  ilpoc  j 
numero  de'difenfori,douendofi  diuider  in  tre  part!,fc 
fe  debole.  Ma  queftadiuifione  debilitò  tanto  lauto: 
di  efiai  come  i  contrari)  fuoi,  mallimamcnte,  che  mi 
tre  ogn'  vno  andaua  ad  efiequire  ciò  che  gli  era  impc 
fto,  ilCrezmalmifurato  il  muro,  trouò  non  poter  co  I 
le  fcale  giunger  all'altezza  di  elfo,  onde  non  folameni  1 
"  rimafero  inutili  le  genti,  che  ei  conduceua,  ma  reftan  | 
do  con  effe  fminuito  il  numero  di  quelle,con  che  ilSei  I 
ras  andò  airaflalto,non  fece  effetto  alcun  buonoi  pei  I 
che  da*difenfori  con  non  picciola  mortalità  fii  valore  I 
famente  ributtato.  All'altra  batteria, elTendofi  ella  tre  i 
uata  imperfetta;  perciò  diffìcile  ad  afccndere,  non  cu  I 
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irono  di  metterfi  in  auuentura,  ma  con  tutto  ciò.non 
•erdeua  il  Serrasla  fperanzadi  ndurl'imprefa  à  fine; 
lèlafciaua  di  gettar  tuttauia  à  terra  delle  mura,  con 
rli  orecchi  però  Tempre  intenti  alle  nuoue  del  foccor- 
0.  Il  quale  di  ordine  del  Duca,  elTendofi preparato 
n  AnuerfadaSanciod'Auila,  e  da  Chriftoforo  Mon- 
Iragone,  era  malageuoleil  condurueloj  perche  con- 
tenendo, perandarui,  nauigare  giù  per  lo  Scalde,  & 
uuendo  all'hora  1  nemici  molto  più  numero  diVaflel- 
i  armati,  che  il  Duca  non  haueua.poteuano  opponer- 
ì,  e  vinccr'in  marc}  &  intorno  à  queir  Ifola  n  haueua  il 
Mncipe  alcuni,  pcrprohibire,  che  gli  Spa^nuolinon 
(i  paflalTcro.  Tuttauia  queft^due  valorotì  Capitani  vo- 
euano  pur*  vbidire ,  onde  armati  alcuni  nauUi,  &  im-  , 
3arcatofi  in  effi  il  Mondragone  con  due  milla  vallo- 
li,  del  Tuo  reggimento,  alcuni  pochi  Alemanni,  con 
a  compagnia  de  gh  Spagnuolidel  Capitano  Gio.  de 
Porras  s'incarnino  ainfola,  e  Sancio  feguitandoli  per 
:erra,  in riua dell'acqua,  cOnvna  compagnia  di  Spa- 
^nuoli,  e  due  pezzi  da  campagna,penfaua  cirendo  quel 
canale  in  alcuni  luoghi  ftretto,  poter  lorgiouare.  Ma 
gl'inimici  bene  auuilati  fi  fecero  incontro  à  quei  naui- 
li,  e  con  l'artiglierie  fenza  accoftarfi,  li  batterono  di 
forte ,  che  non  fu  lor  poflìbile  paflar'  auanti }  anzi  con 
perdita  di  due  di  elfi,  che  diedero  in  fccco,  furono  co- 
rretti tornar'in  Anuerfa,  come  anche  fece  rAuila,fen- 
za  hauer  fatto  cofa  alcuna,  e  perduto  vno  de  pezzi  che 
conduceua,che  ne  i  pantani  fe  gli  era  affondato  jperche 
fendo  caduto  gran  pioggia ,  fi  era  quafi  inondata  la  ca- 
pagna.  Ma  quefte  difficoltà  che  non  erano  di  poco  mo- 
méto,furono  fuperate  dall'  induftria de  i  Fiaminghi ,  e 
dall'  animofità  de'foldati-,  perche  alcuni  Zelandeù,  che 
feguitauano  la  parte  del  Ré  ;  &  vno  fpecialmente  che 
diceuano  Blumart,fattancefperiéza,  afFermauano,ché 
al  tempo  della  congiuntion  della  Luna,  ch'era  all'  hora 
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vicino,  quando  fcemano  più,  che  mai  l'acque,  fi  fare 
be  potuto  caminando  Tempre  per  l' afcmtto  della  Tt 
ra  ferma,  palìàrncll'  Ifola  commodamentcj  eflendc 
ella  già  ftata  congiunta;  ma  dalle  crefcenti  dell'  Oce 
no,  dal  Brabantc  diuifa,  &  in  parte  inondata.  Non  cr 
do  eflermi  quiui  neccflario  narrare  à  coloro ,  che  n( 
han  veduto  il  mar  Oceano,  come  in  elTo  crefcano  l'a 
(jue  all' afcender della  Lunafopra  l' Orizonte,  econ 
fcemino  quando  dal  Meridiano  difcende  j  perche  c 
non  r  hà  veduto,  l'haurà  letto;  balla ,  che  fei  hore  lèn 
pre  crcfce,  &  altre  fei  fminuilce  I  acqua;  e  finirà  la  mar 
cante,fi  fcuopre  m  alcune  parti  vicino  alla  Terra,il  for 
do  del  mare,  e  quello  effetto  fi  proua  fempre  magsjic 
^  re,quanto  più  fi  va  àSettentrione,e  così  nelle  congiuD 
tioni,  &  oppofitioni  della  Luna.  Intefe  quelle  ragioi 
da  Mondragonc  inclinò  più  rollo  à  palfar  il  vado  fe  fol 
fe  pofilbile,  che  haucr'a  combatter  in  mare  co  nemici 
perciò  fattolo  prima  tentare,  &  elTendogli  rifferto  po 
terfi  palfare,  s'incarnino  con  quelle  genti,  con  che  pri  ; 
ma  fi  era  imbarcato  verfo  l' Ifola.  Giunto  alla  riua  de  ■ 
mare,  e rifoluto di paffare  vi fù bifogno di  confiderà-  %, 
tionej  perche  eflèndo  quello  (patio,  che  fi  feccaua  cor  i 
la  mancante  dell'  acque ,  più  di  fei  migfia,  e  paludofo, 
malageuolmcte  m  quattro  hore  poteua  andarfi,  perciò 
conuenne  bilanciarli  tempo,  acciò  chela  crefcentenc 
coglieflè  ifoldati  nel  camino.  Cominciarono  percié 
à  entrar  nell'acque  vn  pezzo  prima  che  haueffero  finito 
di  fcemare ,  accioche  veniflero  ad  efiere  del  tutto  fce- 
me,  quando  fi  troualTero  à  meza  flrada,  e  il  rimanente  |, 
del  camino  fi  potelfe  far  prima,  che  col  crefcer  facelTe- 
ro  impedimento,e  così  fù  fattoilafciando  detto  à  Sacio 
d'Amia, &  al  Signor  di  Serofcherch ,  cherimafero  sù  la 
riua  in  vn  molino;che  all'arriuo  loro  all'lfola,  fxrebbe- 
i#fegno  col  fuoco ,  accioche  fapelfero  elfer'  arriuatJ. 
Manelpaflare  hebbero  più  trauaglio;  che  non  hauean 
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enfato,  perche  olcre  all'acque  del  mare ,  che  inonda- 
;ano  quella  terra,  vi  paflaua  vn  braccio  del  fiume  Scal- 
ici &  alcuni  altri  più  piccioli  riui,  che  come  più  pro- 
bndi  non  fcccandolì  mai,  furono  diflìcili  à  paftirci 
londimeno  quel  valorofo  Capitano  >  e  quei  braui  fol- 
latif  col  Blumart  per  guida,  e  gli  Spagnuoli  nella  van- 
;uardiarupcrarono  ogni  difficoltà;  e  Te  ben  molli ,  e 
■  racchi,giuDfero  però  falui  all'altra  riua;  auuenga,che 
Icuni  pochi"  che 6  per  efl'er' entrati  tardi  nel  vado,  ò 
ur  deboli  à  tanto  trauaglio,vi  s  affogarono,  &  erano 
:atisjneiracque,  enelfangoimmerfì,  che  Tarmi,  la 
oluere,e  la  corda,  &:  qualche  poco  bifcotto  che  haue- 
ano,  era  tutto  bagnato  ^  ma  ciò  ftatopreueduto  da 
iondragone,  haueua  nelle  punte  delle  picche  de'Tc- 
efchi  fatti  legare  facheti  di  poluerc,  e  quantità  di  cor- 
^  a>  che  furono  ben  di  meftieri.  All'arriuar ,  che  i  pri- 
11  fecero  alTlfola  ,  penfarono  douerui  trouar  dura 
entrata,  quantunque MondragonehaucfTc prouedu- 
D  quiui  de'  più  valorofh  perche  trauagliati  dall'humi- 
0  camino  il  fuoco  in  maggior  parte  fpento,  erano 
eco  atti  à  com  battere;  anzi  pochiflima  refìflenza  che 
aueffero  trouato  in  quella  riua,haurebbe  potuto  ten- 
er vana  tanta  fatica.  MailSerrasnonlì  oppofequiuf, 
erchenonpenfòmai,  che  quel  pafTaggiopoteffe  far- 
;  anzi  parendofì  quafì  ficuro,  con  Tarmata  di  mare,  fi 
reparaua  a  nuouo  aflalto;pure  intefà  certa  niioua,co- 
le  Mondragone  fi  andaua  approfììmando,  e  la  flrada 
be  hauea  fatto,  prefo  da  fubito  timore ,  non  o\\  diede 
animo  d  afpettarlo,  anzi  diloggiò  in  fretta.  Ne  ciò  fù 
itto  fi  torto,  che  gli  auuanzalle  tempo^  perche  à  pena 
ebbe  ritirate  Tartiglierie,  &  ordinata  la  partenza,che 
;li  foprauennero  gli  Spagnuoli,e  Valloni. Diedefi  per- 
iò  àcaminar'à  gran  palio ,  lafciando  indietro  alcune 
:elte  compagnie  di  Francelì  Archibugieri ,  acciochc 
on  le  fcaramuccie  trattenefiero  alquanto  l'inimico, 
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che  non  furono  di  poco  giouamento  alla  ritirata.  Ei 
é  vero,  che  per  pafi'ar  le  cinque  miglia,  che  T  Ifola 
dante  da  cjuella  di  Valcherem,  foprala  quale  egHv. 
Icua  faluarfi,  conucnne  imbarcar  la  gente  inpiccii 
nauih,  con  afilli  difordine;  perche  la  fretta  è  cieca ,  Ci 
ftupore  nato  fra  quelle  genti ,  dairiiauergli  Spagnai 
pailato  il  mare,  calpeftancjo  il  fondo  diefTo,  con  pi 
di  afcmtti ,  haueua  fatto  formidabile  il  nome  loj. 
Oltre  a  ciò  ,  le  compagnie  de*  Francefi,  non  foftenr 
IO  molto  tempo  l'empito  de'  nemici  >  fatto  maggie 
per  Tvfcita  di  quelli,  eh  erano  nella  città;  onde  volti 
fuga,  vene  rimafcro  piiì  iiducento  morti,  egUal 
(pauenrati  accrebbero  il  timore  à  coloro,  che  reftau 
no  per  paflare;  de'  quali  molti  bramofi  di  faluarfi  aff 
garono,  perche  inlìeme  con  troppo  carichi  barelli 
fomergeuano;&  à  qucfto  modo  rimafe  rintuzzato  le 
gogliode*Zelandefi:  che  poco  prima  fi  voleuanof 
Signori  di  tutta  la  Fiandra.  Maflìmamente,  che  afl 
tofto,  furono  abbandonati  dalla  più  parte  degl'Ingl 
fv,  che  con  loro  nauih ,  che  quiui  traficano,  fe  ne  rito 
ijarono  in  Inghilterra  ;  ne  vi  durarono  né  anche  lung 
mente  i  Francefi,  hauendo  fcntito  romore  in  cafa  lon 
per  i'vccifionedegli  heretici,  fatta  in  tutto  quel 
gno;  onde  prefaToccafione  da  quei  di  Midelburg,  ir 
feftarono  Flelfuighe,  fe  ben  non  vi  furono  fatte  cofe  < 
molta  importanza.  In  tanto  il  Duca  da  Maftrift  mand 
ad  occuparRuremonda,&  altre  piazze  vicine,che  het 
be  con  poca  fatica ,  come  non  molto  forti;perche  ve 
dendo  i  popoli  il  Duca  con  tante  armi,  e  il  Principe  di 
fermato»  fecondauano  la  fortuna-  Poco  appreflb  fe  n 
andò  à  Nimega,  &  e  flendo  già  il  principio  di  N  ouem 
brefifermòadinuernar  quiui,  licentiando  il  Ducaci 
Brunfuic,  e  quel  di  Olft.con  le  genti,  che  alquanto  tar 
di  liaueuano  condotto,  ftate  di  grande  fpefa,  e  di  poc( 
profitto.Ma  perche  molli  luoghi,  ch'haueuano  fperaa 

za  d 
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Tdi  poter  rcfiflcre,  fubornati  dal  Principe,  fi  tencua- 
10  oftinatamcnte ,  non  volfe  il  Duca,  rutto  che  fopra- 
lenifle  l'inuerno,  tener  reflcrcito  otiofo;  perciò  (otto 
federico  Tuo  figliuolo  rincaminò  àZutfcn  doue  giunfe 
:irca  alla  mera  di  Nouembre.  Quiui  alloggiatole  pian- 
ate lartiglierie,  fu  finta  vnafuriofibatteriai  la  quale 
ouinando  vn  pezzo  di  muro,  mifc  fpaucnto  neToKjati 
lei  prefidio,  alcuni  de'  quali  hau cdo  cominciato  à  fiig- 
jirfene,  furono  aliai  torto,  equafià  gara  (èguitati  da 
nolt  altri,  che  nò  perciò  fi  fiiluarono,pcrchc  colti  fuori 
la  nemici,  erano  Spogliati,  menati  prigioni,  c  taluolta 
'CciCì.  Qiiei  che  rimafero,n5  feppero,  ne  poterò  far  di- 
efaj  onde  corfi  gli  Spagnuoli  alla  batteria,  entrarono 
lentro  fenza  refiitenza.  recidendo  quanti  ne  incontra- 
lano,  e  fattifi  patroni  della  terra,  la  Taccheggiarono  co 
)gni  fpetie  di  crudeltà,  per  metter  com'ellì  diceuano, 
pauento  nelle  altre. Vi  furono  trouati  alcuni  pochi  fol- 
lati, di  quelli,che  per  li  patti  vfcendo  fatui  di  Mons,ha- 
leuano  giurato  non  portar  Tarmi  contra  il  Rè  Catoli- 
:0i  che  conofciuti  furono  in  pena  del  rotto  giuramcn- 
:o  impiccati  per  li  piedi,  AllicuratofiilDucadiqucfto 
;  dogo,  rimanendo  egli  tuttauia  a  Nimega  mandò  Icf- 
ercito  pur  col  medefimo  Federico  a  Nardem;doue  fiì 
iffaipoco,chefare;  perche  non  ofl:ante,chei  terrazza- 
di  forfè  per  hauer  migliori  patti,  fiicefifero  vifta  divo- 
'  Icrfi  difendere,  nondimeno  alTai  tofto  trattarono  rac- 
cordo, offerendofi  pronti  ad  vbidire ,  fe  follerò  lor  fal- 
cate le  vite,  e  i  beni;  del  che  contento  il  Capitano  con 
elfi  patti,  fi  refero.  Ma  Federico,  fdegnato,  che  dalle 
mura  fofTe  prima  ftato  con  vn  pezzo  di  artiglieria  col- 
»  to  di  mira  il  fuo  padiglione  con  morte  di  vn  fuo  fiimi- 
gliare,ò  pur  come  altri  vogIiono,eflendo  di  natura  cru- 
dele ,  rotti  i  patti,  entrato  nella  città,  nonficontcntò 
_     di  crudelmente  faccheggiarla  ,  ma  ogni  cofa  mife  à 

ro  e à fuoco,  fenza  perdonare  né  à  lèfifo,  né à età, 
e  con 
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e  con  crudeltà  tali, che  abbhorriTce  la  penna  di  fcriu^ 
le.  Onde  la  pia  intentiondeiRè,  coTuoì  vaflallig-» 
uauapoco  ,  efTendo  malamente  da  miniftri  eflequi. 
Le  quali  cofefentite  coneftremo  cordoglio  da  Ola^ 
deli,  faceuano  danno  alle  cofe  del  Rèj  perche  Tel 
forti efpugnationi,  e  le  rigorofe  efTecutioni^rpaucii 
nano  i  colpeuoli,  &  alcuni  ne  mduceuano  ad  vbidii; 
nondimeno  ghefTempidi  violata  fede  produceua» 
contrario  effetto:  perche  le  città  conofcendo  da  (]uev 
prouai  non  hauerficurezza  alcuna  nell'arrenderl 
poter  far  patti,  che  fofTero  ofleruati,  anzi  laccordo  t 
ler  più  dannofo ,  che  la  difefa  non  era ,  fi  oftinauanc 
voler  tutti  morire  con  Tarmi  in  mano.  Frà  le  terre  vk 
dienti,  folo  Amftredam  con  immortale  honore,  fen: 
prefidio  del  Ré  in  mezzo  di  tante  guerre ,  fraletani 
{blleuationi  de  popoli  conuicini,con  quante  minacci 
glifaceflc  il  Principe d  Oranges,  contrai  danni,  ch- 
dalle  fue  genti  gli  erano  fatti ,  dalle  quali  haueua  qua 
vn  continuo  afledio,  moftròfempre  al  Re  vn'anim 
conftaute ,  &  vna  ferma  fede:  &  eflendo  vna  delle  pi 
Illuftri  città  d'Olanda,  ella  hauea  penfato nelle cofc 
che  fuccedettero  poi ,  douer  efler  trattata  conforme 
i  meriti,e  non  patire  di  quegli  aggrauij,che  poi  in  Ifpa 
gna  furono  fatti  à  gli  Olandefi:  ma  nella  guerra  paga  i 
giuftocol  peccatore.  Affai  tofto  dèlia  rotta  fede  fi  vi 
deroifrutri,  perche  diftrutto,  chefuNardem,hauen- 
do  voluto  il  Duca  incaminarleffercito  ad  Harlem,ter 
ra ,  che  non  era  pero  in  ftima  di  molto  forte  ,  vi  hebbc 
dura  imprefa.  Quefta  città,  due  miglia  lontana  di  Am- 
fterdam ,  cinta  di  deboli  mura  di  mattoni  con  torrioni 
all'antica,  e  vn  ragioneuol  foffo  Hata  attenta  alle  attie- 
ni de  gli  Spagnuoli,  &  à  danni  de'  vicini  fuoi,  giudicaua 
al  ficuro,  douerlc  correr'  adoffo  Teffercito:  perciò  fi  era 
andata  fortificando  ,  e  preparando  alladifelà,  con  al- 
cuni  riuellini ,  non  oftaute  >  che  di  apparati  di  guerni, 

foffc 
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fofle  mal  proueduta.  Haueuano  però i  terrazzani,  ri- 
chiefto  al  Principe  d'Oranges ,  che  lor  mandafTe  capi- 
tano,  efoldati,  del  che  furono  compiaciuti,  hauendo 
hauuto  in  più  volte  >  buon  numero  di  fanti  di  varie  na- 
tioni  fotto  diuerfi  capitani,  tutti  all' vbidienza  di  Vibot 
Riperda  i  &eflb  Principe  gli  hauea  con  lettere,  e  con 
medi  efTortati  alla  difefa,  promettendo  loro  gagliardi 
foccorfi,  nelbifogno.  Prouedeuanfì  d  armi,  di  vetto- 
uaghe,e  di  munitioni  affai, fabricauano  fuori  della  cit- 
tà cinque  forti  di  terra)  guarniti  di  genti,  ediartiglie- 
rie)Co'qualipenfauano  prohibir'  al  nemico  laccoftarli 
da  quella  banda  alla  citta,  guardauano  vn  pezzo  di  ter- 
ra, doue  haueuano  del  beftiameàpafcere,  eteneuano 
aperta  la  ftrada  à  i  foccorfi, al  qual  modo  con  altre  mol- 
te diligenze  y  che  faceuano  haueuano  fperanza  di  non 
perderli.  Federico  in  tanto  ,  rifoluto  col  confìgliodel 
padre  di  condurui  leffercito  intorno,vi  fi  incaminò  per 
la  via  di  Amfterdam,  nella  qual  città  ( come  chi  dubita 
deirimptefa)  nonlafciò  co' principali  di  cfla  di  tratta- 
re  per  veder  fe  le  cofe  di  Harlem  haueflcro  altro  rime- 
dio, che  quel  della  guerra^  e  fu  rifoluto ,  che  il  Ma^i- 
ftrato  diAmflerdam  fcriuefle  ad  Harlem  à  Dirichde 
Vriefe,  già  fiatone  Borgo  Maeftro ,  e  diinclinatione 
Spagnuolo,  dicendoli,  che  fe  quei  cittadini  voleflero, 
fi  trouerebbe  nel  Duca  fperanza  di  gratia ,  e  così  fix 
fcritto.  Coftuiriceuuto  la  lettera,  la  palefò  fubito,c  fe- 
ce sì,  che  fi  adunò  il  configlio  :  ma  ò  dubbiofo  del  fuc- 
ccfTo,  ò  pur  volendo  trattarne  di  prefenza  con  Federi- 
co, fi  parti  fecretamente  con  ChrifloforoScangen,  e 
col  peniionario  Adrian  AfTendelfjhuomini  della  fua  in- 
clinatione  verfo  Amfterdam.  Ma  in  tanto ,  quel  confi- 
glio  veduta  la  lettera,  e  chiamate  le  confraternità  nu- 
merofe  di  cittadini ,  quiui  fi  propofc ,  quel  che  doueffe 
farfi,  e  mentre,  che  con  più  confuiion,  che  ordine  (co- 
me nelle  corrotte  RepubUcheaum'ene)  firagionaua; 

alcuni 
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alcuni  nobili  inclinati  al  Principe  >  fra'  quali  Vibot  I- 
perda.e  Lancilotto  diBredcroda  fi  intcrpofero  a'ragi. 
iiamenti,  &il  Riperda  Imoino  audace,  parlò  in  quei 
maniera.  Eccoui,  Signori,  vna  lettera, che  dice.che  fi. 
mo  ancor'à  tempo  ad  ottener  gratia  dalDuca;(S<:  à  qu- 
fto  fine  intendo,  che  fia  partito  per  Amfterdam  D 
de  Vricfe,  &  alcuni  altri.  Se  noinonfiamo  ciechi  d{. 
l'intellettcpoffiamoben  penfàre.che  forte  di  grat 
quella,  chefipoflafperardaluij  poiché  già  per  pruu 
ne'noftri  vicini,  habbiamo  conosciuto  l'intention  fu 
Voi  lapete  il  giuramento»  ch'hauete  fatto  alPrincij 
d'Oranges,  e  fobligo,  che  gfi  hauerr,e  quanto  a  me 
fon  rifoluto  di  conferuar  l'honcr  mio,  e  la  fede,  che  1 
data  al  Principe  ,  cfon  pronto  ad  efponerperla  falu 
tion  di  quefta  città,  e  di  ogni  vno  di  voi,  la  vita  fino  a 
l'vltima  goccia  di  fangue;  e  fe  voi  anche  fiete  cofi  rifi 
luti  ditelo  arditamente.  Qucfle  parole, fra  quella  geni 
di  poca  efperienza  delle  cofe  del  Mondo, vfcite  dahut 
mo  fatiofo,e  ch'hauea  feguitcnon  fi  fendo  tr#uato  a 
cuno,  che  ofafl'e  contradirui ,  poterò  tanto,  che  qua 
tutti  gridarono ,  che  cofi  era  anche  la  volontà  loro ,  ^ 
che  fi  conte  ntauano  di  viuer,  edimorirfecoj  poich 
Olà  haueuano  molti  teftimoni  di  quale  foife  la  clemt 
za,  eia  mifericordiadel  Duca.  Onde  fe  ben  non  hau€ 
uano  tutte  quelle  prouifioni,  che  fi  richicdeuano  con 
tra  sì  gran  potenza,  cfifèntiflero  l'inimico  tanto  vici 
no,come,chepoira  più  la  paura,  chela  (peranza,  rifo- 
fero  di  non  vbidire  al  Duca.  Il  Riperda  auuifò  fubito. 
Principe  à  Dclff,  di  quefla rifolutione,  e  fcrilfe  à  Laza 
ro  Muler,  che  in  quei  contorni  haueua  vn  reggimenti 
di  gente  del  paefe  »  che  volelfe  mandargli  alcune  dell 
fue  compagnie ,  il  quale  con  diece  infegne ,  fubito  l 
ne  camino à  quella  volta ,  lafciandouene  quattro  dell 
migliori,  col  Capitano Stienbachfuo  Luogotenente 
Onde  conqueftonuouo  aiuto,  con  alcuni  altri)  chev 
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urono  màilati,con  leperfiiafioni  dclPrincipe  habiliilì- 
noinmaneggiar'animi  de'popolf,  entrarono  <]ucidc^ 
adini  in  troppo  più  confidenza  di  fé  ftefTì,  che  non  do- 
leuano;  ecrefcendoil  numero  de  gli  hereticijfcorfero 
ohi  errori  :  perche  ndia  Cliielà  maggiore  fecero 
^parecchio  per  predicar'  all'heretica  rouinando  gli 
\ltari,  eie  Imagini  de' Santi.  Di  Amflcrdam  erano  ri- 
ornati Criftoforo  Schangien ,  &  Adriano  Aflèndelfr, 
hefubito  furono  carcerati,  e  mandati  à  Delfc  ad  vn 
ributtale ,  che  vi  hauea  ordinato  il  Principe,  dal  quale 
urono  poi  fatti  impiccare.  Dirich  de  Vriefe  più  cauto 
on  fi  hkìò  cogliere,  &infua  vece  impiccarono  vn 
•ouero  mcflàggiero,  che  egli  hauea  mandato  con  vna 
mera  al  Borgomaeftro.  Era  già  venuto  il  mefe  di 
)eccmbrc,  tempo  mal'  accommodatoàftar'in  cam- 
agna,  nondimeno  pareua  al  Duca  importar  tanto, 
Onlalciar  fortificar  maggiormente  quella  piazza,  che 
cfa la rifolutione de' cittadini,  non  ofìanteo<Tnidi- 
■ggio,  voke  metterui  rcfTcrcito  intorno.  L'andarui 
nera  facile,  perche  quella  Prouinciaquafi  fondati 
«ll'acqua,  haucua  nell'inuerno  la  maggior  parte  dcl- 
icampagna  inondata ,  e  gli  habitatori  per  andar  da 
n  luogo  all'altro,  fi  valeuano  di  certi  argini  di  terra, 
ontefti di  vimini,  e  di  legnami,  che  chiamano dic- 
bi.  i  quali  alzandofi  dall'ordinario  fuolo,  e  condotti  da 
n  luogo  all'ai  tro  ,  danno  commodità  al  pailào'o^io. 
'onueniua  per  andar  da  Amfterdam  à  Harlem,  Sniil 
tare  per  vno  di  quefti  dicchi,  (nella  fommità  del  qua- 
2  come  di  quafi  tutti  gh  altri auuiene,  poteuanocom- 
due  carri  al  pari^  e  fopra  eflb  quali 
meza  ftrada  era  fabricato  vn  forte,  che  diceuano  Spa- 
endam  ,  non  facile  ad  efpugnarfi;  perche  haueua  alle 
palle  la  città  amica,  alladeftra,  &  alla  finiftra  l'acqua, 
tnclla  fronte  gagliardamente  fortificato  con  fofifo,  e 
f:'onte.  Era  necellario à gli  Spagnucli,  vincer quefto 

forte 
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forte  acciochc  l'eflcrcito  potefle  commodamc 
andar'  ad  Harlcmj  perciò  Federico  vi  mandò Rodn> 
Sapata  con  alcuni  leciti  foldati  à  riconofccrlo,  &  à  t(- 
tarloi  ma  la Eutione  fù  infclice;pcrche  fe  ben  ricono- 
bero  il  iko  di  clTo,il  Sapata,  fc  ne  tornò  con  vn  braco 
meno ,  e  c  on  minor  numero  di  foldati,  però  il  gior> 
apprelTo ,  dopo  di  elTer  entrato  nel  forte  >  il  Capita» 
Martin  Pruis,  con  trecento  foldati,  tornarono  gliSp. 
gnuoli  à  tcntarlo;e  fc  ne  ritornarono  vn'altra  volta  ni 
trattati;  onde  Federico  dubitaua ,  chcfolTccofafaf 
diofa.  Maauuenne,  che  elTendofi  melfi  venti  fette, 
trionali,  tutte  l'accjue  di  quelle  paludi,  dei  fiumi,  e 
quei  piccioli  mari,tì  agghiacciarono,  come  fpelTo  fu 
le  in  quelli  parti  auucnirc;onde  tutto  che'l  freddo  fot 
nociuoa  gliSpagnuoli,  natiinpaefetemperatojfùp 
ròdi  maggior  damino  al  forte  di  Sparendam,  lacuifo 
tezzaconììrtendo  nell'acque,  rimafcdebole.Onde  F 
dericoprefaroccafionc,  vi  mandò  con  quattroceu: 
archibugieri  Spagnuoli  Giuliano  Romero:  checaii! 
nando  fui  ghiaccio,  vi  lì  accollò  dalla  parte  dell'acqu 
doue  prouocati  quei  di  dentro  à  venire  allefcaramu. 
eie,  vfcirono  con  poco  giudicio ,  molta  brauura,  &: 
maggior  numero,  che  non  doueuanoj  on'de  quella  d 
fcfa.chcpoteuano  far  lìcura  dentro  da' ripari,  la  fecei 
con  danno  loro  in  campagna.  Perche  vici  ti,  eh  e  furc 
110,  alfalitiinvn  colpo  da  tutte  le  genti  di  Giuliane 
non  folamente  furono  melTi  in  fuga,ma  efl'endo  dag 
Spagnuoli  con  velocità  fcguiti,gli  vni,  e  gli  altri  entri 
rono  inlìeme  mefcolati  nel  forte,  doue  eflendolìi 
nuouo  combattuto,  e  flato  ammazzato  il  Capitan 
Martin  Pruis,gli  Spagnuoli  rimafcro  luperiori,e  Signe 
ri  del  forte,al  che  non  lafciò  di  giouare  Confalo  di  Era 
camontcche  al  tempo  della  fcaramuccia  comparue  fi 
diccho  co  ducento  archibughieri,  al  quale  per  voler  fa 
rdiftenza  quei  del  forte  haueano  trafcurato  maggior 

mente 
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mente,  la  guardia  della  porta.  Con  quella  vittoria,  ri- 
mafe  aperta  la  ftrada  per  andar' ad  Harlcm,  eie  bengli 
,^  Harlemelì  per  nuouo  rimedio,  haueuano  tentato'dì 
tagliar'  il  dicclio  ,  ciò  non  fù  loro  di  aiuto  alcuno,  per- 
che luuendo  con  la  fretta  cauato  poco  profondo  fu  da 
gliSpagnuoli  facilmente  rifatto,  onde  l'eflercito  fi  an- 
dò conduccndo  intorno  alla  città.  Doucarriuato,  che 
fìì  Diego  di  Caruagial,  che  conduccua  cinquecento 
;  irchibugieri  di  vanguardia,fu  viuamente  fcaramuccia- 
cocon  quei  della  terra;  ma  eilen^lolì  gli  Spagnuoli  fat- 
apacroni  di  vn  campanile,  che  quiui  crajda  elfo  olfen- 
Jeuano  ficuramente  i  loro  nemici  ;  che  perciò  fi  ritira- 
i  :ono  con  poco  danno.  Ma  mentre,  che  fi  defignauano 
.;li alloggiamenti,  fece  Federico  quella  ordinaria di- 
;  igenza,  di  mandar'  vn  trombetta  à  terrazzani  à  richie- 
I  krli)  che  fi  rendefleroicon  quelle  olFerte.e  quelle  mi- 
laccie  inficine,  che  fi  fogliono  fare  ;  ma  la  fofpetta  fe- 
,  le  di  quel  Capicano,  li  fece  perfcuerare  nella  prima  ri- 
blutione,  non  volendo,  come  eilì  diccuano,  efponerfi 
li  .U'ingorde  voglie  del  nemico.  E  quella  loro  rifolutiow 
,  ie  fu  aiutata  da  Filippo  Marnix,  priuato  del  Principe 
.liOranges.huomo  eloquente,  che  vi  fi  trouò.  manda- 
oà  riformar  quel  magiftrato,  e  metteruihuomini,  di 
h'egli  ficuramente  poteile  fidarfi.Onde  li  foldati  Spa- 
;DUoh,  auidi  di  guerra,  fentendo  lari/polla  de'cittadi- 
,ni>  e  vedendo  dalle  ribellioni  delle  città,  nafceriifac- 

0  di  eife,  fi  fecero  allegramente  auanti  ad  alioggiarfi. 
kanogli  Spagnuoli  trentafei  infegne,  fcnza  le  quat- 
to, che  erano  à  Nimega  col  Duca,  fotto  quei  maeftri 

1  campo  già  nominati  ;  Li  Valloni  ventidue ,  guidate 
ia'Sign ori  di  Norcherme,  Capreze.e  Liqucz.  GfiAle- 
nanni  erano  fedeci  compagnie  del  Còte  diOuerftein, 
del  baron  Frontfperg,  la  caualleria  era  poca,  riparti- 
ifrà archibugieri,  ferraioli,  clancie.  Ma  perandarfi 
lueftc  genti  aiCciirando,  e  guardar'!  pailì,  fabricarono 

K  anche 
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anche  eflì  alcuni  forti  di  terra,  all'incontro  di  quei, 
che  griniraici  haueuano,doue  metteuano  artiglierie 
foldati.  Te  ben'  il  numero  dicfTì  forti  non  fu  tantO)  c 
me  era  di  bifogno,  e  come  dopo  fu  conofciuto  coni, 
nirc.  E  perche  il  Principe  di  Oranges,pcr  leuar  la  coi- 
modità  di  viucre  al  capo  Spagnuolo  face.ua  fabricarV 
forte  fopra il  diccho  di  Vtrecht,  Federico  conofcr 
l'importanza  della  cofà>  mandò  il  Signor  di  Nocher 
con  duo  milla  fanti  di  tre  nationi,  ad  impedirlo.  Cofl 
arriuato  vicino  al  luogo ,  &  vniteh  feco  alcune  genti 
Amftredam,  trouando  il  diccho  non  ancor  fortifìcat 
cominciò  à  fcaramucciar  co'  nemici ,  li  quali  ancore, 
follerò  in  minor  numero  cò  laflrettezza  del  luogo,! 
cenano  gagliarda  reiìlléza.  Ma  auuennc,  che  nel  ma 
gior  feruor  della  pugna,  comparuero  da  lontano  fop 
vno  di  quei  dicchi  duo  milla  guallatori,  che  di  Brabas 
te  andauano  à  ièruir  l' eflercitO)  e  fé  ben  non  era  gen 
armata, nondimeno  le  zappe.e  i  badili, che  porraua 
con  la  fplcndidezza  loro  inganarono  le  genti  del  Fri 
cipe,  che  lì  credettero,  che  follerò  foldati, che  vcnill 
rocontra  di  loro,  perciò  giudicando  non  potcrrefift 
Te  à  tanto  numero  di  gente  lì  ritirarono,lafciandouei 
più  di  cento  morti ,  e  de  gH  SpagnuoU  pochi  morti, 
molti  feriti.  Andauafi  fra  tanto  accampando  reflercii 
in  luoghi  opportuni,  coli  per  l  efpugnatione,come , 
l'afledio  della  città;  ma  vi  trouarono  non  picciola  di 
colta,  perche  fe ben  gliHarlemelì  lafciarono  di  fìtr- 
poco  lontano  vna  Chiefa ,  &:  vn  borgo  fenza  gua: 
che  icruì  .ì  gli  Spagnuoli  di  commodo  alloggiamcnt 
contral'alprezza  dcllìnuerno;  nondimeno clTcndo» 
città  formata,  quafi  in  prolungato  quadrangulo,  a  i  du 
lati  (blamente  poteua  rtringerlì.cioè  via  tramontana, 
da mezo giorno;  perchel'akre  due  parti;  Oricnt  '• 
Occidentali,  erano  di  terreno  lì  molle,  ediforuii. 
ftnatc  dall'acque  c«?fi  falle,  come  dolci,  che  non  e 
^  ^  poflìb 
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Ibilepiantcìmi Jartiglieria;  nècjuafiaIJoggiaruij  e 
lercio  da  quelle  bande  poteiia  la  città  facilmente  cfler 
òccorfajmairnnaméte  dalla  parte  Orientale, douc  ella 
laueua  fiumi,  mare  ,  e  campagna  da  pafcer  beftiami. 

parte  di  Settentrione  ali'  incontro  della  porta 
Iella  Croce,  Jone  era  vn  riuellino,  ediquelladiSan 
Siouannich'habieuavn  torrione,  locò  Federico  il  Tuo 
illoggiamento  con  la  fanteria  Spagnuola,e  parte  della 
redelca  in  quelle  cafe.e  borgo,che  era  ftato  abbando- 
lato,  e  fra  lunare  l'altra  di  quefte  porte  era  vna  cortma 
li  muraglia  da  poterli  battere.  All'Occidcte  il  meglio, 
:lic  fi  potè  lì  mifero  li  Valloni  del  Signor  di  Capres,  & 
ilcuni  di  quelli  delConte  di  Reulx,mal  accommodati, 
khaucuano  di  fronte  la  portajchediconoCeil.  All'An- 
tro, douecravn  bofco  dirimpetto  ad  alcune  porte 
ninori,fu  locato  il  Reggimento  dei  Earondi  Frontf- 
»erg,con  parte  de  Valloni  del  Conte  diReuIx,  e  di 
[uelli  del  Baron  de  Liques.  Vcrfo  Oriente  ,  c  porta  di 
caeluic,  doue  erano  duo  riui,  e  non  lontano  il  mare 
Tadilficile  riparare,  tuttauiainvnacafetta ,  e  molino 
la  vento, che  difendcua  vn  di  quei  canali ,  entrò  Diego 
li  Caruagial  con  la  fua  compagnia  di  SpagnuobM'altro 
•anale  haueua  vn  forte ,  non  ancor  mcil'o  in  difcfa, 
guardato  da  quei  della  città,  al  quale  mandò  Federico 
na  banda  di  Valloni  à  pigliarlo ,  al  chenonhebbcro 
lirticoltà,  perche  all'  incaminaruilì  fù  abbandonato. 
4a  tornati  i  Fiaminghi  al  racquifto  di  efTo ,  meglio 
'roucduti,fiì  da' Valloni  mal  difefo  i  perche  conob- 
>ero  douerli  perdere,  per  la  difficoltà  del  Ibccorfo,  on- 
le quella  parte  rimafe  aperta,  e  commoda  a  i  citta- 
lini  .  La  caualleria  fù  mandata  in  vn  villaggio  ver- 
b  Alchemar,  poco  più  di  tre  miglia  difcofto  ,  per 
ener  guardata  quella  parte ,  e  per  non  eflcr  molto 
li  bifogno  intorno  alla  città.  Allogiato  à  qucfto 
u  Anodo  l'eiTercito  j  c  trattandofi  di  piantar  la  batte- 
^  R  »  ria, 
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ria,  efTendo  le  artiglierie  dalla  parte,  doue  erano}: 
Spagnuoli,  nacque  differenza  fra  principali,  in  qt, 
luogo  doueffe  batterfisil  Signor  della  CherfonierejCi 
feruiua  di  generale  dell  artiglierie,  Giuliano  Romer 
&  alcuni  pochi  Capitani  voleuano  farla  dalla  parte  Ai 
fìrale,  Federico  con  tutti  gli  altri  non  voleuano  parti 
fi  dalla  Boreale.  Quelli  diceuano,  che  per  efier  verfc 
mezo  giorno  le  mura  più  deboli,  e  con  minor  con 
modità  di  ftarui  alla  difefa,  era  cofa  di  tanta  importai 
2a,  che  non  era  ragioneuole  lafciar  quella  parte,  &:  ai 
darla  à  tentare  doue  era  più  forte  ,  e  meglio  prouedi 
la;  Quefti  più  amici  della  loro  commodità ,  e  forfè  > 
minore  cfperienza,  faccuano  gran  difficoltà  incoi 
dumi  l'artiglierie,  dicendo  anco,  cheifoldatiin  quel 
parte  nuda  d'ogni  habitatione  perirebbero  di  fredda 
e  di  difagioi  aggiuntoceli  efscdo  la  città  da  tutte  le  pa 
ti  debole,  prima  che  li  folTero  condotte  lartiglier! 
all'altra  banda^e  mutati  i  quartieri  da  qual  li  voglia  pa 
te,  che  in  quello  mentre,  le  ella  fi  battefle.  si  efpugm 
lebbe.  Quello  parere  preualle,  comepreualeua  in  F( 
dericorauioruàairefperienza  j  onde  fu  rilòlutofari 
batteria  alla  porta  della  Croce ,  &  ^^1  riuellino  di  efi; 
doue  fi  andarono  malamente  trincerando,  e  non  len2 
contcfa  fi  piantarono  gabbioni ,  e  fi  dirizzarono  le  ai 
tigliericj  che  cominciarono  furiofamcnte  a  battere 
Il  Principe  in  tapto  ,  defiderofo,  che  quella  città  fofl 
ben  proueduta,  haueua  ordinato  al  Conte  della  Mar 
eia ,  che  col  refto  del  reggimento  di  Lazaro  Mulerj  t 
alcune  altre  genti, che  egli  haueua,conducefre  in  Har 
lem  alcune  carra  di  vettouaglie,  e  munitioni ,  ond< 
coftui accoftandofi con  qnefta gente,  e  prouifioneal 
la  città,  dilegnaua  il  modo  di  entrami.  La  parte  d'O 
riente  firebbe  ftata  à  lui  facile  *  segli  hauefle  volute 
hauerui  confiderationc,  ma  elTendo  huomo più  teme- 
rarioiche  induftriolgjtentò  la  parte  di  tramontana, do- 
ue eraac 
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uc  erano  alloggiati  {jli  Spagnuoli  ?  i  quali  Iiauuto  <Ji  I^i 
nontia,Fedenco  fi  fece  loro  incontro  con  buona  parrc 
ielle  genti  di  quel  quartiere,  e  nelT  auuicinarlì  mandò 
nnanzi  con  ducento  archibugieri  il  Capitano  Pereyra 
Portughefe»  adattacarlafcaramuccia,  ilqualefpintoii 
/alorolamenre  innanzi  venne  ad  incontrarfi  con  Ja 
vanguardia  deirinimico^che  in  duo  fquadroni  camina- 
javerfo  la  città,  &  attaccata  la  Icafamuccia,  aliai  to- 
lofoprauenne  Federico  con  altri  quattrocento  archi- 
bugieri, che  entrati  nella  mifchia  prcualeuanoa  quei 
iel  Conte.  Ma  giunto  ilreftodegli  Spagnuoli  fecero 
mpcto  contra  gli  fquadroni^i  quali  combatterono  po- 
ro, &  infelicemente,  anzi  ritirandofi  con  aliai  difordi- 
le  verfo  vn  picciolo  poggio,  ò  fia  diccho,  lalciarono  le 
rarra  in  poter  de  gli  Spagnuoli,  da' quali  fiìla  gente 
lei  Conte  gran  pezzo  feguitata  con  non  picciola  vcci- 
ione,  e  la  nebbia,  cbealllioraera  nell'aria,  ch'haureb- 
)e  potuto  feruir'al  Conte  per  entrar  quafi  coperto  nel- 
acuta,  gli  (crai  almeno  di  riparo  fuggendo.  Moire 
Ielle  lue  genti  vi  perirono,  la  più  parte  delle  canali 
)erderono,  con  quattro  pezzi  d  artiglieria  da  campa- 
gna, e  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  non  pallarono  di 
:ento  i  morti^  e  feriti.  In  tanto  la  batteria  con  quattor- 
Icci  cannoni, percoteua  la  porta  della  Croce^e  ilriuel- 
ino  di  efla,  di  modo  ^  che  in  meno  di  rn  o-iorno  tutto 
'enne  à  ballo  ,  perche  non  vi  era  terrapieno  ?  né  altro 
iparo  alcuno,  ma  perche  il  riuellino  importaua  aliai  à 
5I1  aflediati ,  la  notte  con  incredibile  diligenza  huo- 
andoui  infino  alle  dóne,  e  fanciulli  ripararono  di  forte 
a  parte  battuta,  con  lacchi  dilana,legnami,  te  ffa,e  fa- 
cine,  che  rimale  fortificata,  e  il  riuellino  in  illato,  da 
>oterrene  valere.  La  qual  cofi  veduta  da  Federico,  la- 
biata quella  parte,  fi  mifc  a  batter  la  porta  di  SanGio- 
lanni,  e  la  cortina  di  efla  con  gran  follecitudine,  al  cui 
r-    ^paro  non  furono  meno  diligenti  gli  aifediati,  che  al- 

R  3  croue 
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troue  fi  foflero  ftatij  perche  col  beneficio  delle  lung» 
notti ,  da  cfl^i  porta  fino  al  ponte  di  Santa  Catarina  1- 
cero  dentro  dalle  mura  tale  ritirata)  che  non  era  da  i 
mer  dt  quella  parte  3  onde  Federico  tornato  à  batter 
riuellino della  porta dHla  Croce,  fiapparecchiauaf 
darai laflalto,  parendogli  luogo  piiì opportuno)  c 
niun' altro.  Haueua  egh  pili  ferma  fperanza  del  bui 
fucceflo  di  quello  afTaltO)  che  ragioneuolmente  fi p 
tefle  giudicare ,  il  che  fi  conobbe  da  querto^  che  dui 
tando,  che  i  difenfori  fé  ne  fuggiflero  (ènza  efTer  caf 
gati)  mife  à  tutte  le  vfcite  della  città  la  caualleria ,  &  ; 
cuna  finteria,  acciochericacciaflcrole  genti  dentr 
fe  vfcifleroperfuggirfene.  Ma  battute  che  furono  ^ 
pe22:o  le  difefe)  fatto  il  ponte  di  legno  fopra  botti,  p  r 
paflar'  il  foflo)  fu  commandato  a  Francefco  di  Varg; 
che  con  la  Tua  compagnia  di  Spagnuoli,  andalTe  à  gc 
tarlos  ilquale  con  non  picciol  danno  delle  fue  genti  > 
fuo  fece  1  effcttoj  eflendo  egli  ferito  d' vna  archibugi 
ta)il  che  fatto  >  corfero  i  foldati  all'alfalto  del  riucllir 
con  pili  confufion  ,  chenonfixlouea3  perche  non  ifì 
mando  molto  il  nemicO)e  giudicando  più  ficura  la  vi 
toria  di  quello  ch'era)  non  furono  da  efli  feruati  i  con 
mandamenti  deTuperiori)chetendeuanoà miglior  0  ' . 
dine.  Ma  non  fi  tofto  cominciarono  à  montar  la  br  ; 
Idi,  ch'eflendo  già  nella  città  fiate  battute  le  campar  \ 
à  martellO)e  coi  lì  i  difenfori  alle  mura>(pararono  ade  ^ 
fo  a  gli  Spagnuoli,  &  àquel  ponte  T artiglierie,  p< 
trauerfocon  catene)  chiodi,  pietre,  &  altre  fimili  ce 
fe,  che  fecero  gran  danno  j  oltre  alla  tempefta,  che  < 
archibugi)  e  dimofchetti  pioueua  dalle  mura.  E  le  \>t 
Federico»  che  ftaua  alla  mira,  vedendo  i  foldati  volor 
terofi  (  contra  il  parer  di  alcuni  principali  )  non  voli 
ritirarli,  anzi  rifoizar TaflaltO)  come  fcce*ciù  fù  cagio  \ 
ue  di  maggior  danno ,  perche  la  ftretrezza  del  pontt 
daua  poca  commodità,  e  il  valor  de*  difenfori  fi  ;noftr 

tale 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


Lilro  Scftc*  I3f 
,  clic  coniienne  à  gli  Spagnuoli  co  non  piccioi  dan - 
loricirarlì,  cflcndo  (èguicati  Ua  difenfori  iìnoalpic 
Iella  brefcù,  non  oftante  ,  che  dair.utiglieiie  difiioiì 
blTero  continuamente  battuti.  Fece  anche  danno  a  gli 
pagnuoli ,  r  ellcre  ftato  quefto  aflalto  intempertiuo, 
)erche  non  afpettaronochc  foiTero  fatte  le  trincee  ,  ò 
ilmcno  condotte  tanto  auanti ,  che  i  foidati  potellero 
mdar  accodando  coperti,  anzi  erano  sì  dittctrofe,  e  sì 
.urte,  che  coloro  che  andarono  à  gettar'  il  ponte,  con- 
lennc ,  che  caminalfero  gran  pezzo  Icoperti ,  che  fù 
ragione  di  elfer  mal  trattati.  Qiicfto  inutile,  anzi  à  gli 
ipagnuolidannofo aflalto,  nelcjualc  vene  morirono 
m  di  trecento,  fenza  molti  feriti ,  diede  à  vedere»  che 
]aella  efpugnatione  non  farebbe  sì  Ìacxìq  .  come  lì  era 
indata  penlàndo,  poiché  il  fito ,  la  Ihgione,  e  il  valor 
le  difenfori  che  haucuano  la  porta  aperta  à  i  foccorlì, 
;rano  atti  à  confumar* ogni eflercito.  Perciò  Federico 
.1  diede  à  minare  il  riucUino,  e  la  mura  per  veder  feà 
quello  modo  fi  rédefle  l'imprefa  più  ficile.ma  gli  afle- 
iiati  non  ftauano  otiofi ,  perche  non  folamentc  anche 
Dllìfaceuano  mine*  ma  contraminando  quelle  de'ne- 
mici  per  la  più  parte  le  fuentauano,  e  rcndcuano  inuti- 
li. E  quella  arte  del  minare  fù  dall'vna  parte.e  dall'altra 
elTercitatasì  continuamente  ,  che  in  vanj  luoghi ,  e  in 
diuerfi  tempi ,  talhora  con  vtile,  e  fenza  elfo  li  mifc  in 
pruoua  Fra  tanto  i  difenfori,  perdiuerfe  vie  riceijeua- 
00  gente  Inglefe,  Scozzefe,e  Vallona,  e  in  quello  tem- 
po vi  entrò  il  CommilTario  leronimo  Serras ,  con  fet- 
tecento  fanti  Francefi ,  e  Valloni,  prouifione  di  vetto- 
uaglie,  e  di  munitioni ,  &  elfi  propri) ,  ficendo  conti- 
nue vfcite  portauano  vtile  à  fe  ftelH,  e  danno  a  i  nemi- 
ci. Quello  alTcdio  fù  sì  lungo,  e  sì  fanguinol'cche  non 
hcbbero  forfè  mai  gli  Spagnuoli  più  dura  imprefaj  e  fc 
bell'etili  merita  di  elTcr  dcfcritto  con  diligenza  tut- 
Uuia  (eiovplelli  eilendermi anatrare  le  pjcciolefac- 

R  4  tieni. 
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tioni,clie  intorno  à  c|uella  città  fi  fecero,  vi  bifognerc 
be  vn  volume  intiero,  perche  l'v-fcite  folamente.che). 
cero  gli  aflediati,  eie  fcaramuccie  loro  furono  tante 
sì  varie ,  non  eflendo  cjuafimaipaflaro  giorno,  che 
più  di  vn  luogo  nò  fi  fia  combattuto,  che  cjuefte  faftic 
rcbbero  ogni  Ietrorc;i  foccorfi,che  per  terra,per  mai 
c  fui  ghiaccio  vi  furono  condutti,  che  vi  entrarono, 
che  furono  impediti,  fono  vn  gran  numerojle  mine  a 
le  quali  così  dall'vna  parte,come  dall'altra  fii  dato  fii( 
co  con  effetro.e  fenza  cfl'o;  le  genti. che  da  effe  furoB 
inorte.e  foffocate,  fono  infinitej  perciò  noi  tacendo i 
cofe  picciolenon  lafcieremo  però  indietro  niuna  < 
quelle,  che  meritino  efiere  fcritte.  L'efTercito  non  ei 
alle  volte  così  ben  proueduto ,  come  farebbe  ftato  c 
bifogno,  nè  come  era  Jacittài  perche  da  ogni  parte 
Principe  tendeua  infidie  à  quelle  cofc  che  vi  fi  códuce 
uano,  e  quelli  della  villa  di  Vuordem, prefero  in  queftc 
tempo  trecento  palle,  e  trenta  facchi  di  poluere  di  bó 
barda,  chedi Vtrechtandauanoalcampoj  ondeòpe 
mancamento  di  poluere ,  ò  qual  che  la  cagione  fe  m 
foffe,  fi  flette  Rell  efi[ercito  molti  giorni  fenza  far  cof. 
alcuna  d'importanza.  Nel  qual  tempo  gli  affediati  fe- 
cero fra  le  altre  due  gagliarde  vfcite,con  molto  nume- 
ro di  gente;  con  tre  differenti  fini.lVno  fu  perintrodui 
ficuramcnte  nella  città  vna  quantità  di  carretelle,  ò  vo- 
glian  dir  trcggie,chc  con  vettouagIie,e  munitioni  era. 
iiolor  mandate  daDelft,  il  che  liufci  fatto  con  poco 
danno, non  oftante  che  gli  aiTediatori  procuraflèro  im- 
pedirlojL'altro  per  condur'anche  détto  da  vn'altra  par- 
te certo  foccorfo  divettouaglie,  &  infieme  dar'adoflò 
al  quartiere  de  gli  Alemani,  ch'era  vcrfo  me^o  giorno, 
haucdo  giudicato  che  viucffero  trarcuratamccesle  quali  - 
cofe  lorriufcironofehceméccrperche  grintrodottifoc- 
corlì  diedero  ne  gH  Alemanni  con  tanto  impetOjchc  fc 
ben  VI  furono  (parate  cotra  alcune  artigherie  fenza  ef-  ^ 

fetta  y 
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ftto  alcunojì  miTero  in  gra  difordine,e  lor  prefcro  vn^v 
ifa forte,  che  diceuano  Roftembourg,  arfero  vn  mo- 
nojclic  reneuance  mifero  fuoco  ne  gii  alloggiamen- 
ritoriiandofene  caricln  di  fpoglie,  e  di  preda.  A  que- 
:o  danno  non  lafciarono  di  voler' oppon crii  alcune 
enti  deirelTercico,  che  tutto  flette  in  arme ,  ma  la  di- 
:anza  de  quartieri ,  faceua  difficile  il  foccorfo  ,  e  fra 
uelli,  che  vi  corferoj  fli  il  Capitano  Diego  de  Carua- 
ial,  che  dopolafciatoui  morti  alcuni  deìuoi  foldati^ 
ncheeglidi  vnaarchibugiata  mori.  La  feconda  vfcita 
he  fecero  da  due  bande  fu  confine  d'inchiodar!' arti- 
licria  del  campo,aIla  quale  corfe  vna  fquadra  ^perche 
altra  non  arriuò  a  tempo  )  con  tanto  animo ,  e  tanto 
aIore>che  non  vi  fii  poco  che  fare  à  fermarla;combat- 
erono  vdorofamente,  ma  trouaronodurarefiftenza; 
•erche  elìcndo  quella  la  parte  doueera  ilfìordelT  ef- 
ercito, ancorché  arriuafTero  con  chiodile  con  martelli 
ino  fopra  li  proprii  cannoni,  furono  ributati  con  mol- 

0  danno.  Il  riuellino, che  haueuanorifatto>era  di  nuo- 
IO  da  gli  Spagnuoh  battutoci  matcnerlo  coftaua  trop- 
10  caro,maiIimamen  te  che  dalle  mine  era  ftato  si  frac- 
:afT^ito>  che  quali  i  foldati  non  vi  haueuano  riparo;per- 

o  rifolfero  di  abbandonarlo,e  fe  ne  ritiraronO)facen- 
loui  però  vn  altro  forte  afiai  vicino.  Di  quefla  perdita, 
!  di  altri  particolari  della  città,  mandarono  gli  alTedia- 

1  Adrian  Berchenroede  al  Principe  à  dargHene  conto; 
perciò  vfcito  fuori  con  feicento  archibugieri,  &  alcuni 
caualli ,  acciò  che  gli  afTicurafTero  la  flrada,  fiì  da  ne- 
mici incontrato,  &  oflinatamente  combattuto,  e  non 
Dflante  che  gli  Spagnuoh  fofTero  in  maggior  numero, 
feben'inpeggior  (ito,  furono  rotti,  e  coflretti  àfàltar 
nciracque,doue  molti  fi  affogarono.  Ma  mentre  che 
gli  Spagnuoh  in  picciole  fattioni  riceucuano  danno, 
s'andauano  ingegnando  con  vn  nuouo  afialto  miglio- 
prfi  in  cofè maggiori  j  perciò ilprimo  giorno  di  Pe- 
li f  buio 
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braio  di  fettanta  tre  hauendolencitoeller  mal  gu. 
daca  la  porta  di  San  G^ouanni,  la  quale  però  era  |i 
quafi  gettata  a  terra,  alcuni  foldati  di  notte  fé  ne  feco 
patroni>pnma  che  le  fcn tintile  della  città  fe  ne  aued ^ 
fero;  &  alcuni  altri  chetamente  calati  giù  del  rueliii 
della  porta  dellaCroccfi  erano  medi  fra  certe  maccl 
efpinclungo  le  mura,  dalla  parte  di  dentro  fra  Tvr 
e  l'altra  porta,  per  efler  pronti  in  aiuto  dcllellercito 
tempo  del  dar  laflàlto,  che  douea  darlT^  prima  che  fc 
fero  dal  giorno  fcoperti.  Ondepareua  che  con  Tir 
peto,  che  fi  facefle  di  fuori,  e  con  l'aiuto  di  cofloro,cl 
erano  già  dentrojfoffe  certa  la  vittoria,  maflimamen 
che  ad  ambe  le  porte  in  vn  medefimo  tempo  penfau. 
no  far  impeto,  non  eflendo  bene  informati  di  quei  i 
pari,  che  erano  pili  à  dentro  >  chenon  vedcuano.  P< 
fuperare  Tincommodità  dell'acque  del  fofro,hauc 
penfato  di  non  valerfi  di  ponte>che  con  tanta  diffi^  ui 
li  gettaua,  ma  con  gran  preftezza  condotte  le  trincei 
à  sboccar  nel  foflb  lempierono  di  terra. Ma  non  potè 
tero  veni^'allefFetto  dellalTalto  fi  torto,  che  l'aria  no  i 
fofle prima  illuminata!  ondegridandofi  nella  ci 
Tarma  corfero  i  foldati,  e  i  cittadini  a  ripari,  toglicnd  ^ 
di  vita  quei  pochi  foldati,  che  nafcofamente  erano  en 
trati  nel  primo  circulo  ,  dal  giorno  fcoperti.  Il  prinr 
chedouca  andar*  all' alfalto  era  Rodrigo  di  Toledo 
colfuo  terzo  de  gh  Spagnuoli,  il  fecondo  Fernanda 
di  Toledo  col  fuo,  &  gli  altri  maeftri  di  campo  di  ma 
no  in  mano>  tutti  alla  cortina  >  che  é  fra  iVna,  e  T  altn 
porta  j  di  quella  di  San  CiouannifiprefecurailSignoi 
4iBigli>  che  di  Frifiaeraquiui  venuto  convna  com- 
pagnia di  Valloni,  gente  fcelta ,  co  quali ,  e  con  altre  ^ 
genti,  doueua  affaltar  quella  banda.  Hora  eflendc 
gran  pezzo  (late  battute  le  difefe,  evalutofi  delriiiel- 
lino  per  tener  netta  la  cortina,  corfero  alf  affaltocon 
aon  minore  Iperanza;  che  valore^  e  Rodrigo  di  To- 
ledo 
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._ovaIoroCimentclìtcc-cauann,  afccndendo  libre- 
ria fin'  al  altezza  del  muro,  con  qualche  danno,  e  cosi 
i  anche  arditamente  fcguitatoda  FernanUo  di  To- 
;do.  Magh  alFcdiatiche  haueuano  antiucduto que- 
:o  aiTalto ,  per  renderlo  diflicile  oltre  alla  fortificatio- 
ic»  ò  ritirata  che  haueuano  fatto  di  dentro  haueuano 
oche  minato  quali  tutta  la  brefcia.di  modO)che  quan- 
loRodrigo.convna  parte  de'fuoicombattendo.ecac- 
iando  i  nemici  da' ripari  afccfe  nell'alto  delle  mura, 
u  da  molte  cofe  irreparabilmente  combattuto.  Prima 
lallamina,  la  quale  (  fendole  ftato  dato  fuoco  àtem- 
)oj  sbahò  in  aria  con  crudele  Ipaucnto  tutti  quelli,che 
'i  erano  fopra  »  e  d'intorno  5  onde  ellendo  rimafo  più 
Ufficile afcendcrc  ,  quelli»  che  erano  di  fotto»  mala- 
reuolmenté  poteuano  feguir  Timprefa,  e  foccorrerlo, 
jquclli,  che  erano  leco  rimafidi  fopra  veniuano  dai 
econdi  ripari  colti  di  mira  da  occulte  barbacane  con 
Tran  danno;  e  da  genti ,  che  erano  fotto  le  mura  tirati 
Tiufo  con  rampiconi  di  ferro ,  fitti  fopra  lunghe  hafte, 
li  qual  modo  colfero  il  capitano  Percra.  Onde  do- 
po di  affaticatifi  quelli ,  che  erano  albalVo  di  afccn- 
ier' air  alto,  c  vedendo  efler  troppo  difficile  furono 
Falli  ritirare.  Alla  porta  di  San  Giouanni  haueua  an- 
che fatto  impeto  ilRobles,ò  vogliam  dir  Bigli,co'fuoi 
Valloni;  ma  furono  anche  da'difenfori  brauamen- 
tericeuuti,  cnonoftante,  che  giàfoifero  entrati  nel 
torrione,  era  tanto  il  danno,  chericeueuano  davna 
meza  colubrina ,  &  alcuni  pezzi  di  ferro  ,  chetiraua- 
no  per  fianco ,  che  aggiunto  il  mal  fuccefTo  della  por- 
ta della  Croce,  fi  ritirarono  con  nonpicciol  dannoj 
onde  qucfto  fecondo  alfalto,  venne  àriufcire  per  tutte 
le  vie  non  men  dannofo  del  primo  ;  perche  oltre,  che 
allabrefcia  ve  ne  morirono  da  quattrocento, l'artiglie- 
rie ne  vccifcro  molti,rimancndouiRodrigo  diToledo, 
con  altri  non  pochi  de' migliori  fgldati;  c  capitani  4» 

valore» 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


fcjS  Ijloria  di  ìeronìmo  Cone[laggio 

valore^E non  è qut  da  tacere lamoreiiolezza diFcrm. 
dodi  Aualosdì  Guadalafara,  il  quale  ellendoando  ^ 
airaflalto  conGiouanni  di  Zuniga  luo fratellcfu  G 
uanni  da  vnaarchibugiata,  c  dalla  mina  ferito,  ei^ 
xncnaco  rimanendo  nel  fi)flo,  inuolro  fra  morti, 
ritiratofi  poi  con  2;li  altri  Fernando  alle  trincee ,  tre 
inancarui  il  fratello,  onde  da  pietofo  amore  rpinto,  < 
folo  riparo  di  vn  feudo  forte,  intrepidamente  ncn. 
ccl folTo,  forto  larchibugiate de' nemiche riuolgem 
quei  cadaueri  cercò  il  fratello ,  e  trouatolo  ancor  viu 
trattegli  Tarme  1  fe  lo  mile  m  collo,  portandolo  »  * 
trincee^  non  fenzariceiier  prima  vnaarchibugiata,  d. 
Ue  fatti  da  Federico  curare  ambi  vilTcro.  A  e;Ii  afled; 
ti,  allegri  dellariufcica  dell' afralto,saggiun(enuo. 
allegrezza,  perche  quafi  nel  medefimo  tempo,  hebb 
ro  due  (occorfi  di  archibugieri, caualleria,  vettou 
e  munitioni,non  orante  che  verfo  la  porta  diScaeim 
hauell'ero  qualche  contrafto  all'entrare.  Ma  erano  ce  ^ 
quefti  buoni  fucceflldiuenuti  si  infoienti,  chementn 
che  li  fopraftaua  il  battere,  veniuano  alle  mura  à  fchc 
jiire,  &  à  motteggiargli  aflediatori  pungendoli  ce 
parole  di  difpreggio,  e  per  dimoftrar  il  contento  lorc 
IpefTo  cantado  menauano  balli  alla  vifta  deirefTercicc 
Né  di  ciò  contenti,tratte  dalleChiefe  le  ftatue,e  Timi  \ 
gini  de'Santi,  fc  ne  feruiuano  in  luogo  di  materia  pc 
ripari,  e  taluolta  fatte  di  paglia,  figure  di  Sacerdoti,  ve 
Ulti  alla  Spagnuola,  (i  dilettauano  di  lapidarli,  d'impic  ! 
Carli,  di  decapitarli, e  di  far'altre  attioni  da  sfrenato po 
polaccio.  Non  lafciauano  però  gli  aflediatori  conti 
imamente  di  minare  in  vari)  luoghi,  ma  la  più  parte  n<  r 
folamente  furono  lor  contraminare,  ma  per  diligenza 
de  gli  aflediati  ridondauano  tal  hora  in  lor  dannoiper- 
ciò  li  diedero  ad  vn  altra  arte,  che  giudicarono  di  mas:- 
gior  profitto.  Perche  cominciarono  con  la  zappa,  ad 
accoftarfi  cauando  alla  niuraglia ,  alla  quale  in  breuc  ^ 

?empo 
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mpo  fi  appoggiarono  di  motlO)  che  non  potendo  cl- 
rofteiida  quei  di  dentro,  fendo  loro  Hate  leuatele 
felc»  fi  fecero  patroni  di  tutta  quella  cortina,  la  quale 
i  da  dìFenlori  del  tutto  abbandonata^  perche  hauendo 
fi  giudicato,  che  efla  muraglia,  il  follo ,  i  torrioni,  c 
uellini  non  foflero  baftanti  ripari  alle  importune  bat- 
•riCf  alle  caue,  alle  mine,  &:  a'furioli  aflahi  de  gli  Spa- 
nuoliivolfero  per  altra  via  proucderui.  Onde  eflcdo  la 
Drta  di  San  Giouanni  del  tutto  rouinata.pnnui  d'ogni 
tra  cofaparueloro  di  empire  il  vacuo  di  ella. di  terra, 
tafcine,  e  farne  vna  piattaforma  per  potcrui  metter 
)pra  dcirartiglieriaila  qual  cofa  co  la  loro  diligenza  fil 
){io  finita;  poi  di  dentro  dalle  mura,  fecero  vn  nuouo 
:)flo,  con  acqua,  e  vn  nuouo  riparo ,  à  modo  di  mcza 
ma,  talmente  forte,  che  perdendo  il  primo  muro  co- 
le già  haueuano  perduto ,  haueflcro  quiui  ficura  riti- 
ita,  e  le  ben  quella  opera  già  prima  era  fatta,  e  di  clTi 
erano  valli,  fu  in  quello  tempo  ridotta  in  forma  mi- 
liore ,  pili  forte  aflai  >  che  non  era  prima,  e  di  circulo 
lolto  maggiore.  E  rutto  che  illauoro  foircgrande,fii 
into.il  numero  delle  perfone»  che  vi  trauagliarono# 
crche  volontariamente  ogni  vno  fenza  eller  chiama- 
0  vi  correua,  che  in  breue  tempo  fu  perfetto,  &  accio- 
he  non  vi  mancallero  alcune  di  quelle  cole»  che  vi  & 
ichicdeuano,gettarono  à  terra  più  di  trecento  cafe  vi* 
ine  ,  del  legname  delle  quali  fi  valfero  per  il  terrapie- 
icche  fu  fatto  con  gran  commodità  di  llarui  alla  dife- 
a,nmanendo  à  dietro  la  piazza  d  arme, capace  per  l'or- 
linanza  di  gran  numero  di  gente.Onde  fe  ben  gli  Spa- 
;nuoli  erano  con  le  zappe  diuenuti  patroni  della  prima 
nuraglia,  poco  fi  poteuano  valer  di  cfla,  perche  al  co- 
)arirui  fopra,  erano  da  si  continua  tempefta  battuti  da 
|uefto  nuouo  riparo  con  mofchetti>  e  con  archibugi 
parati  da  luoghi  occulti  di  cannoniere,  e  di  barbacan- 
>  che  non  vjilìpgtguano  fermare  j  oltre;  che  come  fi 

c  detto^ 
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c  détto,  con  nuoua  foggia  da  rampini  di  ferro  fitti\u 
pra  lunghiflTime  hafte,erano  da  quei  di  dentro,  che 
uano  à  pie  del  muro,  coki,  e  tirati  giufo.  E  di  tanta 
fefi  era  quella  nuoua  fortificatione ,  che niuno 
aflediatori  arriuò  mai  a  vederla ,  che  potefle  rito 
al  campo  à farne  relatione,  perciò  non  fapeuano 
Spagnuoh',  comelAfiftefTe.  E  defìderando  di  ricon' 
ceda ,  alzarono  al  riuellino  della  porta  della  Croce 
cauaUiere  dì  terra,  tanto  alto,  che  potefiero  dalla  ci 
di  eflb  vedere  commodamente  dentro  la  città ,  b 
le  cafe,  e  moleftar'  i  cittadini  ;  ilche  con  alcuni  pez 
artiglierie,  che  vi  miferofopra, pareua ,  che  doue 
riufcire  felicemente.  Mahaucndo  gh' afTediati  mcj 
tempo  hauuto  alcuno  foccorfo  di  artigh'eric ,  di  pai 
c  di  poluercne  piantarono  alcuni  pezzi  contra  eflb  c 
ualliere  fopra  vna  piatta  forma,  che  perciò  fecero, da 
donecuraà  Giouanni  di  Coniugan  Scozzefe,  il  qua 
fi  adoperò  di  forte,  che  ruppe ,  e  fcaualcò  T  artigher 
iiemiche,gettò  à  baflo  il  cauallierccon  morte  di  mo 
buoni  foldatij  e  per  molta  diligeza,  che  in  campo  fo, 
rHita  non  fi  potette  rimetterai  n  ordine.  EgHé  vero^cF 
poco  apprefTo ,  volendo  purgli  Spagnuoli  ritentar  i 
veder  dentro  la  città ,  trouarono  vn  nuouo  ingegno 
quefta  forte.  Piantarono  in  terra  vn  groflTo  albero  < 
naue ,  nella  cui  altezza  alzauano  vn  fblaro  triangolar?/' 
fodrato  all'intorno  di  guolli  tauoloni, fopra  il  quale  co 
malageuole  modo  afcendendo  alcuni  foldati,  potefle 
•ro  di  là  così  vedere  ,  come  offendere  i  nemici,  e  paru 
nel  principio  bella  inuentione.  Ma  eflendoui  aflài  to 
fto dallo Scozzefe  ftate dirizzate,  e  (parate  contra  lar 
tiglierie  ogni  cofa  in  vn  momento  andò  in  fracaflo  c( 
danno  di  chi  vi  era  fopra.  Da  quelli ,  e  da  alcuni  altr 
mali  fuccelH ,  nacque  all'  hora  fra  alcuni  principali  de. 
l'eflercito  opinione,  che  fofle  bene  abbandonar  quel 
Ja  città,  eleuariidaqueirajflfediojma  alcuni  altri  ora- 
ne 
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10  di  contrario  parere.  Quelli,  che  voleuanopartirfì» 
liceiiano  1  effercito  tutto  cfler  di  mala  voglia ,  veden- 
lo,  che  gli  artifici)  loro,  le  mine,  c  gliaflalti  nonha- 

*uano  lino  allliora  punto  giouato,  anzi  {tate  di  nota- 
le dano;  che  molti  valoroh  foldati ,  e  capitani  vi  cra- 
ìo  morti  di  tutte  le  nationi ,  perche  oltre  a  i  già  nomi- 
iati,  mancaua  il  Signor  della  Chcrfoniere,  che  fèruiua 

11  Generale  deir  artiglierie  colto  da  vna  archibugiata 
ielle  trincee  ,  fc  ben'  in  Tuo  luogo  era  flato  proueduto 
1  Signor  della  Motte:  cliealmedefimo  modo  era  flato 
/ccifoil  Capitano  Bartolomeo  Campi ,  eccellente  in- 
pgnero  :  che  molti  lì  amalauanoi  e  ne  moriuano  ogni 
'orno:  che  il  freddo  era  intollerabile  :  che  le  vettoua- 
*e  erano  Icarfe,  rafTedio  lungo,  perche  cosi  per  terra» 

:ome  per  acqua,  entrauano  ogni  giorno  nella  citta 
nuoui  ìoccorli  lenza  poterlìvictare:che  conueniuaìper 
li  patroni  di  quella  città,  molto  maggior  efTercitOf 
vna  potente  armata  in  mare,  per  da  ogni  parte  leuar- 
ifoccorfi,  e  che  altramente  (direbbe  vana  ogni  fatica; 
'>c'The  il  numero  grande  de' difcn fori ,  l'agio,  con  che 
•  ....uano  riparati  dairinuerno,  la commodità  di  man- 
r  fuori  gli  ammalati,  e  feriti,  e  rimetter  de  gli  altri 
in  luogo  loro,  faceuaTimprefa  quali  impoflibilej  ag- 
nto,  che  par,  che  d'Inghilterra  li  lentiJfTe  ,  che  fi 
nteomeri  Fiancefe,  fui!;eito  dall' vccifione  di  Pari- 
,  con  molta  eente,  e  nauili  armati,  doueile  venire  ui 
uto  del  Principe  j  e  che  per  tutte  quelle  ragioni,  era 
ne  ritirarli  Dall'altra  parte  li  diceua,  che  dopo  tanto 
trauaglio ,  e  tante  perdite  non  pareua  honoreuol  coU 
artirli,  poiché  col  liberar  quella  città,che  non  era  delle 
"u  forti  di  quella  Prouincia,fi  veniua  à  perder  la  fpera- 
di  ricuperarne  nel]  una  altra,  anzi  che  farebbe  da  ce- 
ere,che  fi  rubellalTerce  fi  perdeilero  di  quelle,che  fi 
ano acquiflatejche  vfcir  diOlanda,non  fi poteua fen- 
perderla  tutta,e  che  in  cffa,non era  luogo,doue  fi  po- 
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metter  l'cflèrcitoj  perche  in  ogni  parte  douetj| 
tiraffe,  remerebbe  aflediato,  eflendo  la  mcdefiinji 
d'Harlem,  molto opportiinaà impedirle  vettoJ 
che  le  hora,  che  ella  fi  teneua  circondata  dall  efld 
conueniua  occupare  in  vari)  luoghi  pm  di  Tei  mill 
ti  per  guardia  de' viuandieri,  e  per  tener  liberi  i  ^ 
che  farebbe  quando  eflà  città  fi  folle  lafciata  alle  IbJ 
e  le  genti  ch'erano  ineflafi  adopcralìèro  in  proiT 
i  viuerir  che  i  foldati  medefimi  dclieirercito,  nó  3- 
te  l'incommodità,  e  i  difagi.  volcuano  più  tofto  m< 
ui,  che  lafciar  quella  città  inefjnignata  >  che  perciò] 
cendoli  partire,  fi  ammotinercbbero  fenza  comm  J 
tà  di  fodisfar  loro  molte  paghe,  di  che  erano  crediti 
Cheil  mouimento,  che  fidiceua  poterfi  temer  di 
ghilterra  del  Montgomeri,  non  efler  credibile  per  J 
lerui  molti  denari,©  certa  lj>eranza  di  grofìà  preda,  J 
fc,  chenonpotcua  afpettarda  gliOlandefij  ma,  d 
quando  pure  di  ciò  fi  lentifle  qualche  certezza,  fi  lira 
be  à  tempo  à  proucderui,  fenza  metterfi  in  fu<^  i  '^m 
di  vederli.  Quali  di  quelle  ragioni  follerò  più  c  . .  ...  . . 

meglio  contìderate,non  fù  luogo  di  pcGrejperche  pf o 
uenuteà  gli  orecchi  del  Duca ,  fcrifle  à  Federico  c\ 
tanta  rifolutione  di  voler  continuar  l'afl'edio,  chep^ 
Uc»  che  doueffe  tener  per  poco  fedeli  coloro,  che: 
fero  d'altro  parcrej  onde  non  fu  chi  o/àfie  più  parlari 
Nondimeno  da  quefti  difcorfi ,  cofi  il  Duca,  come 
dcrico  vennero àconfiderare,elIer'  vero  ,  che  neilti 
fercito  mancaua  gran  quantità  di  foldati  e  de' più  valti> 
rolìj  che  aflai  ve  ne  erano  feriti ,  &  infermi,  che  and.i 
uanomorendoj  che  gli  aflalti ,  elevfcite  de'nemia 
ne  togiieuano  di  vita  gran  numero, che  la  città  era  gri;. 
de>  in  fito  difficile,  ben  difefi>  che  le  non  fi  lèrrauan 
l'entrate  del  foccorlb,  fi  trauagliaua  m  vario  i  poicL 
gli  aflalti  contra  tanti  difenfori,  e  tante  ritirate,  eran 
fepolture  diciTcrciti;  perciò  fù  rifolmo  lafciar  l'eipu 
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jnationC)  &  attender  con  ogni  diligenza  aU'afltdio. 
4a  per  venirne  à  buon  fine,  trecofe  conobbero  bifo- 
;oaruii maggior  elfercitOjpcr  poter  circondar  meglio 
atta  la  città;  potente  armata  in  mare,  perprohibire  i 
jccoriì;  e  quantità  di  forti  all'  intorno  della  città,  fra  le 
iftanze  d'vn  quartiere  all'  altro,  per  aflìcurarfene  me- 
lioie  tutte  queftc  cofe  lì  diedero  ad  clTequire.  AlCon- 
di  Boflu  fu  incaricata  la  vigilanza  del  mare,accioche 
ir  quei  duo  riui,  che  erano  verfo  Oricnte.non  entrai- 
renella  città  foccorfi,  né  vettouaglie,  i  forti  lì  anda- 
onodifegnando,  cominciando  à  fabricarne  in  varii 
ioghi;  ad  hauer  più  numero  di  genti,  fU  anche  proue- 
uto;  perche  nella  Contea  di  Borgogna ,  era  già  ft^to 
fcdinatoà  Anrique  de  Vienne,Barondi  Ciurap,accio- 
Re  facefle  vn  Reggimento  di  Borgognoni,  e  con  elfi 
me  venilTe  al  campo ,  il  che  fìì  prontamente  eflèquf. 
b  luuendone  poco  appreflb  condotto  mille  cinque- 
pto.  D'Italia  lì  afpettauano  poco  meno  di  quattro 
lilla  Spagnuoli  del  terzo,  che  diceuano  della  lega, e  di 
uello  di  Lombardia,che  vennero  condotti  daLope  de 
.cugna,  fe  ben  poco  appreflo  egli  d'infirmità  fene 
lorì.Nuouc  infegne  di  Spagnuoh  erano  in  Ramua  in 
icknda.chevoleuaancheil  Duca  far  andar*  aircfler- 
itOima  il  canarie  di  là  era  malageuole  j  perche  gl'inù 
liei  potenti  in  mare,  non  folamente  lìì  le  difefe,  ma  fii 
.'oftelcftauano  ancora  :  econueniuafempre,perpaf- 
J♦'•il^•àq^elleIfole,farliIaftrada  con  l'arme  j  aggiunto, 
i    ^5    Signor  di  Rolet  Gouernator  di  Camfer,  per  il 
i    rincipe,  con  nauili ,  e  foldati ,  haiueua  sbarcato  à  Ro- 
i    lefual  perinfeftarTolen.&impatronirlì  deldicchodf 
^    erges;ma  da  Mondragone  Gouernator  di  Berges,che 
,ri  ^^"^^l*»ncontro  eraftato  valorofamente  ributtato. 
:  J'*lon  tutto  ciò  eflendo  in  Midelburg  ftrettezza  di  viue- 
;>ordinò  il  Duca  à  Sancio  d'Auila,che  armati  quei  na- 

 ^    Anuerlà,  che  meglio  poteflc  andalTe  à  proueder 

H^L  S  quel 
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quel  luogo ,  conducefle  in  Zelanda  il  Colonello  Cli- 
ftoforo  Mondragone ,  col  fuo  reggimento  di  Valki^ 
&  àelTo  Mondragone»  che  rimanendo  in  Midelbu;, 
gouernatore  in  luogo  del  Signor  di  Beauois,  mandiif 
in  AnuerfaefToBeauois co* Valloni,  cheluueua,  cU 
Spagnuoli)  che  erano  in  Ramua,  col  gouernatore 
zorio  di  Angulo.  Quefta  commiffione  era  difficulta  ^ 
ad eflequirfi;  perche  i  miniftri  nel  farle  prouifioniCf . 
fe  per  vtil  loro)  erano  lenti,  i  nauili,che  fi  poteuano  l 
uere  erano  pochi»  perche iZelandefi  infidiofamee 
ne  haueuano  abbruciati  alcuni,che  erano  àMidelbuv 
&àRamua,  di  quelli,  ch'erano  venuti  di  Spagna/ 
Duca  di  Medinai  e  quelli  pochi  che  rimaneuanojcr» 
mal  proueduti  di  marmai.  Gl'inimici  all'incontro! 
mar  potenti,  ilpaflaggio  del  canale  fi  giudicauadi 
cultofo  ;  perche  hauendopreuedutoiZelandefiqi 
Ilo  foccorfo  ,  haueuano  in  Flellìnghe  rouinato  il  no- 
naftero  del  Carmine  >  e  caricata  la  materia  di  eflb  .* 
pra  diuerfi  nauili,  che  haueuano  poi  affondati  nel 
defimo  canale  fotto  Anuerfa,  vicino  à  Lilo,  doue  il  p- 
fo  era  più  ftretto,  per  impedire  quella  nauigatiou 
Tuttauia  felicitando  continuamente  il  Duca,  pe" 
foccorfo  di  Midelburg,  doue  il  Signor  di  Beauois  er 
gran  penuria  di  viuere,  fi  fecero  tutte  le  diligenze  p 
libili.  Armaronfi  poco  più  di  cinquanta  nauih,fra  gr? 
di,  c  piccioli,  dieci  de' quali  fenza  artiglieria,  ma  ci 
foldati  folamente,  erano  carichi  di  vettouaglie,  ma  : 
vni,  e  gli  altri  pieni  di  fcelta  fanteria,  che  paflaua  il  ri- 
merò di  tre  milla  fra  gli  Spagnuoli,  e  Valloni.  Sano 
con  quefta  armata,  e  col  Mondragone,  parti  d'Arnie 
fa  in  Marzo  del  fettantatre,  e  nauigando  poco  all'i- 
giù  del  fiume,  fcoperfe  più  di  cento  nauih  de'nemi. 
che  bene  auuifati  della  fua  venuta  l'afpcttauano  prc 
ti  per  combattere.  Paffarono  gli  Spagnuoli  quei» 
{Iretto,  doue  erano  ftate  affondate  le  naui  fenza  imp- 
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imento  alcuno  ;  perche  la  gran  forza  della  corrente 
i     dell'acque  le  ruppe, e  menò  àreconda,e  cjuaco più  era- 
t     no  nel  paflo  pericolofo  »  eftretco,  quiui  fece  l'acqua 
naggior  forza.  Andaronfi  l'armate  accodando,  no  per 
►     rombatter'  à  mano  ;  ma  con  le  bombarde ,  perche  (c 
f    5en  gli  Spagnuoli,  confidaci  nelle perfone  loro,  hauc- 
f.    rebbero  voluto  prouarfi  da  prelTo ,  ciò  non  era  in  maa 
.     oro ,  perche  i  Fiaminghi  più  efperti  di  quella  nauiga- 
•ione,  edi  quei  giri  d'acque  fi  approflìmauano,  e  fi  al- 
ontanauauo  à  pofta  loro.Cominciarono  à  batterfi  con 
5ran  numero  di  cannoni, e  con  gran  danno,  cosi  delle 
uui,come  delle  geci,  tanto  dall'vna  parte,  quanto  dal- 
'altraj  ma,  mentre  che  la  fcaramuccia  era  più  furiolà» 
a  naue  Almirate  di  FliiTinghe  diede  in  fecco fenza po. 
er  lcuarfi,fopra  la  quale  corfero  diece  naui  Spagnuole, 
;     he  fé  ben  per  non  dar'anche  efle  fui  fondo,non  ofàua- 
10  accoftaruifi,  tuttauia  la  percuoteuano  si  gagliarda- 
nete,  che  flette  per  venir*  in  man  lorojMa  foccorfa  dal 
Capitano  TiboutVorft.che  guidaua  tutta  quella  arma- 
'    i.fi  faluò.  Tre.ò  quattro  giorni,andarono  le  naui  Spa- 
^    ;nuolc  in  quefto  contrailo,  procurando  fcguir*  il  loro 
y    iaggio,e  fecondo  i  corfi  dell'acque.e  TofFefe  de'nemi- 
1,  hora  fpingendo,  hora  ritirandofi,  ma  fempre  troua- 

•    ono  l'inimico  sì  pronto,  e  sì  potente.che  no  fiìlorpoC. 
'     bile  paflàr'  innanzi  ;  anzi  dall'hauerlo  tentato  molte 
ohe ,  vennero  ad  efler  dalle  artiglierie  si  fracalfate  le 
i    iigliori  nauij  che  erano  di  vanguardia,  e  morta  in  effe 
^    inta  gente,  e  sì  gran  numero  di  feriti ,  che  fù  rifoluto 
;    Jrnar'  in  Anuerfa  à  rifarfi ,  come  fecero;  lafciando  al- 
l'   ani  nauih  perduti ,  si  per  hauer  dato  sii  la  fabbia,  co- 
\    le  per  elTer  affondati.  In  quella  battaglia ,  non  diede 
:    ero  la  vittoria  il  vento,  non  il  valor  de*  foldati,  ne  l'ef- 
t    T  meglio  prouedute  darmi  l'vna  parte,  che  l'altra,- 
i    une  hirono  cagione  di  molte  altre  cofe ,  che  non 
fe' vmo  forfè  auuenute  in  altre  battaglie.  Haueua  il  Re 
I  Si  con 
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con  la  perdita  di  Zelanda,  e  di  Olanda  mancamentdi 
niarinai,  perche  eflèndo  eglino  tutti  naturali  di  qme 
Provincie,dimorauano  in  effe,  e  fé  ben'  in  Anuerfafc 
in  alcuni  altri  luoghi  del  Brabante  ,  c  di  Fiandra,  « 
vbidiuano  al  Rè,  (è  ne  trouauano  alcuni ,  erano  pod 
c  quelli,  come  auuezzi  à  nauigationi  mercantili  , 
andauano  volentieri  doue  fi  combatteua,molto  mc& 
in  compagnia  di  Spagnuoli.  Pure  alcuni  Capitan' 
naui,  natiui  di  Anuerfa,  &  affettionati  alle  cofe  del 
adunarono  alcune  genti  del  mare,  così  de'  proprii  i 
uerfani,  come  d'altrij  ma  con  gran  prieghi,  e  largo 
gamento,  onde  à  quefto  modo ,  quella  armata  fi 
nieffa  in  ordine.Mancauano  fimilmente  bombardi 
perche  effendone  in  campo  molti,conuenédo  pur* 
che  tenerne  da  per  tutto  ne' prefidii,  e  richiedend 
l'armata  gran  numero.non  fe  ne  erano  trouati ,  qu 
ne  erano  di  bifognoi  fe  ben  da  miniftri  fù  fupplito 
gar2oni,che  imparauano  l'arte ,  e  con  altre  genti  q 
ignare  di  quel  meftiere.  A  quefti  mancamenti ,  s' 
ciungeua,  che  la  nauigatione  di  quel  fiume, ò  più  te 
braccio  di  mare.è  difficile,  e  fìranajperche  facédo  1' 
que  di  molti  giri.non  corrono  dirittce  con  la  creU 
te,e  mancate  dell'  Oceano,s'ingolano  correndo  in  ^ 
parte  veloci,  nell'altra  lente,  e  tal  volta  in  vn  I 
crefcono,  nell'  altro  calano.fecondo l'acque,che  d'a 
riui  ò  canali  in  varie  parti  quiui  vengono  à sboccare 
che  fi  aggiunge  in  vna  parte  effer  largo.nell'  altra  fti 
to  il  fiume,in  molte  parti  poterfi  commodamente  i- 
uieare,  &  in  altre  effèr  l'acqua  così  poco  profonda,.» 
conuiene  andar' à  cercar' i  paffi  per  potere  fcorrere  v 
quali  cofe,  oltre  che  fanno  non  poterui  nauigar  i  to 
ftieri,che  non  ne  hanno  prattica,  confondono  anco 
voltai  medefimi  naturali.  Auuenne,  che  nauigar 
con  quefte  difficoltà  l'armata  del  Reali'  ingiù  dell 
me,  era  da' marinai  condotta  fecondo  la  neceflit.: 

couu>" 
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roftume  à  deftra ,  &  à  finiftra ,  come  richicdcuano  le 
:orrenti,  e  i  balli  fondijai  clie  mentre  che  non  fi  vide- 
0  le  vele  nimiche ,  non  mifero  mente  li  ibldati.  Però 
ìoi  che  li  (coperle  Tarmata  di  Zelanda  venire  con  £ic- 
:ia  di  voler  combattere  ,  gH  Spagnuoli  diffidando 
le  marinaiFiaminghi>ofleruauano  come  da  elli  erano 
;uidati  »  e  come  che  fapeflero  poco  di  c|uella  nauiga- 
lone»  e  forfè  di  niun'  altra,  non  intendeuano  le  ca- 
;ioni\  perche  fi  andaua  hor  àdeftra,  horàfiniftra,  hor 
oltandoh  verfo  il  nemicojior  girando  à  vn'  altra  ban- 
a>econ  ladiiierfid  della  lingua  non  nepoteuano  ef- 
srfacihTiente informati ,  onde  lopere ,  che  faccuano 
li Fiaminghi, per  guidar  bene  le  naui,  erano  daéflfi 
refe  in  contrario  fcnfo,e  che  folfero  fatte  per  condurli 
perdere,  ò  almeno  per  fuli  combattere  con  difauan- 
iggio.  Per  la  qual  cofa  fpinti  dalla  paura ,  ò  dalla  diffi- 
eoza  fgridauano,  e  con  ingiuriofe  parole  villanametc 
Itraggiauano  i  marinai,  accufandoli  di  traditori,  d'in- 
?dcli>  e  d  heretici,  con  troppa  più  infolenza^che  non  fi 
chiedeua  al  luogo,  douc  fi  trouauano,  &  alla  ncccfii- 
.  che  fi  hauea  di  loro;  onde  i  Fiaminghi  fideliflimi  in 
lanto  di  lor  fi  confida,e  beftiali  poi  quando  conolco* 
D  la  diffidenza,  fdegnati  dall'  alpre  parole  de  gli  Spa- 
auoH,  voltarono  molti  l'animo  à  vendicarfene,  per* 
ò  non  attcndeuano  più  à  ben  guidar  le  naui)  anzi  ac- 
etati dalla  colera,à  porta  fatta  con  lor  proprio  dan- 
)ifilafciauano  fcorrer  in  abbandono  foprai  banchi» 
eogliam  dir  feccagne ,  doue  reftauano  innauigabili, 
perciò  da  nemici  fadlmente  prefe.  Alcune,  alle  cjua- 
ò  per  hauer  più  prudenti  Capitani,  ò  meno  feditio- 
foldati  non  intraueniua  quefto  difordine,  mal'ac- 
^mpagnate  dall'altre,  erano  dal  maggior  numero 
:lle  naui  nemiche  foprafattè,  e  particolarmente  dalle 
tiglierie  fracaflate,  perche  i  bombardieri  dell'armata 
Zelanda, efuer ti  nel  lor  mefliere^rare  volte  colpiuano 
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in  fallo  ;  c  per  contrario  gli  altri  gettauano  la  maggr* 
parte  delle  palle  in  vano.  Quefti  furono  idifauantn  ' 
per  quali Sanciod'Auila tornò  in  Anuerfa.  Marne, 
cheeglidinuouofiprcparaua,  per  tornar*  à  quel  fu 
corfo;  quelli  di  Fleflìnghe>  edi  Camfernonlafciau 
no  d' infettare  Ramechino,  Midelburg,  &i  coni  - 
ni  di  e(n  con  improuifì,e  deboli  all'alti  per  veder  di  (- 
prenderli  ;  però  non  vi  fù  fatto  cofa  notabile ,  in(u 
tanto,  che  Sancio  sbarcata  moka  quantità  di  feriini 
proucdutodipiùnaui,  e  più  foldati ,  tornò  à  nauiga. 
Quei  di  Zelanda)  haueuano  ben  confìderato,  che  1' 
mata  d' Anuerfa,  doucua  tornar' à quel  foccoric  ; 
non  hauendo  anche  elfi  lafciato  di  riceuer  danno,  r 
furono  cosi  pronti  ad  incontrarla,  come  haueuanol 
to l'altra  volta,  anzi  l'afpettarono  vicino  all'Ifou 
Valcherem.  Alla  quale  hauendo  Sancio  dirizzati 
prore ,  con  hauer  li  foldati  più  vbidienti ,  i  marinali- 
fingati,  e  l'armata  riftrettainfieme  vi  arriuòj  che, 
toche  da  piccioli  nauili  nemici  foffe  circondato , 
gnò  l'ancora  tra  Fleffinghe,  e  Middelburg  fenza  ha:i 
riceuuto  danno  alcuno.  Quiui  con  la  commoditàcU 
lapuntadivndiccho,  che  veniua  al  mare  prouedo 
da  quei  di  Midelburg  d'alcune  artiglierie,  hebbe  oc 
(ione  di  far' il  foccorfo,disbarcare,e  d'imbarcar  ciò,  : 
gh  piacque;  perciò  Mondragone  entrò  in  Midelbi 
co'  fuoi  Valloni,  &ilBeauDÌs,  s'imbarcò,  comeanc 
fece  Ozorio  di  Angulo,  con  gliSpagnuoli;  rimanei«i 
quafi  abbadonata  kamua,come  piazza  debole  di  m 
tafpefa,  e  di  poco  profitto.  Non  lafciarono  peròi  'i- 
landefi  con  le  lor  naui  far  quefto  foccorfo  in  pace,  sv 
nel  muouerfi,che  faceuano  le  naui  Spagnuole ,  per  • 
commodarfialladifcarica,  ài  venti,  &  alle  correnti- 
affaltauano,  e  le  combatteuano  continuamente,  o 
non  foffe  ftato  l'artiglieria,  ch'era  in  terra,  e  la  fort  - 
sa  di  Ramcchinofotto  le  quali  fi  riparauauo,  haur  • 

bi 
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bcro  patico  gran  danno;  con  tutto  ciò,  vna  naue  carica 
4i  biadc>toccò  fui  fondo,e  vi  rimafe, perciò  non  poten- 
ialuarli  j  fiì  da  propri)  Spagnuoli  abbruciata.  Ma 
juefto  non  fu  il  maggior  male;  perche  vigilando,&  in- 
regnandofi  quegli  Ifolani  di  nuocer'  airarmata  Spa- 
^ouola,  per  tutte  le  vie;  vna  ne  tentarono,  chenonfù 
h  picciolo  effetto,  perche  mandato  di  notte  infidiofa- 
nete fotto laccjua nuotado mcrgoni,  tagharono quel- 
e  gomcnC)Con  che  alcune  delle  naui  Spagnuole  erano 
.ncorate,  acciochc  fcorreflTero  à  feconda;  il  che  fii  fat- 

0  in  tempo,  che  quando  rimaneuanofciolte,  folTero 
lai  fluffo  dell'acque  códotte  fra  Tarmata  nemica.  Que- 
Uinduftriavfaronocontra  vna  grofla  naue  chiamata 
'Elefante,  fopra  la  quale  era  il  Signor  di  BHcqui  con 
Dldati  Valloni,  il  quale  dopo  di  vedutoli  fcorrerc  in 
aano  dc'ncmici  improuifamcntCìe  con  tanto  difauan- 
iggio, combatte  fino  alla  morte, e  la  naue  fu  condotta 
Flelfinghecon  altre  quattro,  ò  cinque  minori,  che  al 
ledefimo  modo  con  più,  e  meno  refiftenza  furono 

:  refe;e  gli  altri  nauili  fatto  il  foccorfo  fi  riduflero  fotto 
wiimechino>(pettatori  di  aJcune  picciole  fcaramuccic, 
he  fi  faceuano  in  terra.  Dal  qual  luogo  facendo  ala  ad 

r  Icuni nauili,  chediGousconduceuanovettouagliea 

{  lidclburg, vennero  quafiinuoua  battaglia, nella  qua- 
;  vna  naue  grande  Spagnuola,  nominata  la  Pulzella 
iAnuerfà,  fu  da  molte  cannonate  forata,  ruppe  il 
laggior  arbore,  vi  fi  accefe  il  fuoco  alla  poluere,  eoa 

i  ran  pericolo  di  perderfi,pure  mal  trattata  fi  faluò.Ha- 
2Ua  Sancio  fatto  IVAficio  à  che  era  venutojperciò  pen- 
indo  al  ritorno ,  fi  fece  con  tutte  le  fue  naui  alla  vela> 
Divento  profpero,  e  Tacque  fauoreuoli.  IZelandefi» 
le  non  fi  erano  mai  allontanati  molto,co'nauili  gran* 

1  innanzi ,  e  li  piccioli  indietro  TalTrontarono  in  me- 
3  il  canale  ;  e  vennero  con  tanto  numero  di  artiglie- 
li  e  eoa  sì  horribile  ftrepico  à  batterfi,  chepareua 

S  4  rim- 
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rimbombarne  tutto  il  Mondo,con  gran  rabbia  de'  fol 
dati, a  quali  pareua  efler  condotti  à  morire  fenza  acce 
ftarfi  al  nemico.  Nel  girare  la  nane  Almirante  di  Zelai 
da,  rimafe  diftante  dall*  altre,  e  fi  azzuffò  con  vna  Bii 
caina,  e  fra  effe  fù  combattuto  gran  pezzo  oftinat; 
mcncej  maeffendo  foccorfa  la  Zelandefe,  la  Bifcair 
fiì  vinta,  e  Sancio  non  ne  tenne  contoj  anzi  attendcd 
adauanzar  camino,  non  folamentelafciò  indietro  efl 
naue,ma  due  altre  ancorajvna  delle  quali  fd  da'  nemi< 
prefaie  laltra  ("mandatole  indietro  foccorfoj  fi faluc 
A  quefto  modo  Sancio  fi  riduffe  in  Anuerfà,  hauend 
fatto  gagliardo  foccorfo,  ma  con  gran  pericolo,  e  no 
picciola  perdita.  Con  quefte  difficoltà,  hebbe  il  Due 
lenuoueinfegnediSpagnuoli,  che  fubito  marciaron 
al  campo,& il  Beauois  co' Valloni  fé  ne  andò  àBev  ^ 
fui  Zoom; di  doue  era  vfcito  Mondragone,Hauui:L  ci 
hebbe  Federico  tutte  quefte  genti,  attefe  à  cinger! 
città  da  tutte  le  bandej  e  per  farlo  non  vi  fù  bifogn 
meno  di  dodici  forti,e  di  alcune  trinceefràrvnojela 
tro, che  tutto  fùfabricato  in  luoghi  oportuni,  cprel 
diati  di  buoni  foldati ,  ma  non  lenza  contcfe ,  e  fena 
vccifionij  perche  i  terrazzani  non  lafciauano  à  fare  coi 
alcuna  di  quelle,  che  potcfferodannificar*ilnemicc 
Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano,e  già  alquanto  pr 
ma  fi  erano  cominciate  in  Olanda,  dall'  vna  parte, 
dair  altra  loffefe  per  mare>fabricateGalee,e  prouedu 
affai  nauili  di  quella  portata  però,  che  fopportauan 
quei  piccioh  mari.  Vna  Galea  era  in  Amftredam,  eh 
doueua  feruir  a  gli  Spagnuoli,  e  due  ne  erano  nel  vai 
d'Harlem,  per  gli  Olandefi  ;  ma  non  poteuano  incoD 
trarfi  per  effere  in  differenti  laghi,e  (eparati  da  dicck 
c  fortificate  lentratei  perche  quella  Prouincia  acquo! 
ad  ogni  paffo  hà  acque  nauigabili  i  &  Harlem  fpecial 
mente  hà  vn  gran  lago  con  Ifolette,  e  porti  che  dicon- 
il  mar  d'Hariem,  doue  erano  quefte  Calce*  Quelli  c 

Amftre 
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^mflredam,parendofi  pili  potenti  inacqua,  che  i  lor 
lemici  non  erano  j  rottoli  dicchoclie  diuide  i  laghi, 
:ntrarono  con  Li  loro  Galea,  &  alcuni  altri  nauih  nel 
nardi  Harlcm,  douc  veduti  da  Gherardo  longh,  Ca- 
ntano della  Galea  Harlemefe,  corfe  loro  ali*  incontro 
:on  più  brauura,  cheprudenza,  poiché  non  hauendo 
ifpettato  altri  nauili  da guerra,che  doucuano  andar  in 
ila  compagnia  >  fu  da  nemici  circondato,  combac- 
uto,  evinto,  efTendogli  conuenuto  (aluarla  perfona 
:on  la  fuga.  Ma  lacomo  Antonio  Capitano  dell*  altra 
jalead  Harlem,  veduta  quefta  perditali  mife  con  la 
3alea,  alcuni  altri  nauih  a  feguitar'i  nimici>  che  fi 
itirauano,  i  quali  inafpettatamenteaflahti  combatte- 
•ono  infehcemente  perdendo  la  Galea  >  che  haueuano 
guadagnato,  &vn  altro  nauilio  carico  di  foldati  Spa- 
^nuoli,  e  Valloni,  che  vi  lafciarono  la  vita.  Quefta  fiì 
a  prima  fattione,  che  fi  fece  in  quel  mare,  dapoiche  fi 
!rano  liquefatte  Tacquej  alla  quale  ne  feguirono  del- 
l'altre minute  aifai^penfando  fra  tanto  il  Conte  di  Bof- 
fij)  come  ferrar'  il  pafib  alle  vcttouaghe.  N  on  lafciaua- 
no  però  gli  allediati,  come  era  il  folito  loro  di  far  delle 
vfcite,  le  quali  perla  pili  parte  lor  erano  riufci te  felici; 
perche  quafi  fempre  haueuano  ammazzato  de*  nimici. 
Hora  haueuano  oflèruato,che  neHefici  cito  dalla  parte 
del  bofco,  doue  erano  alloggiati  Alemanni,  e  Valloni 
(fe  ben'  il  bofco  era  dalla  necelfità  dell'  inuerno  ftato 
confumato)  fiviueua  trafcuratamente,  perche  pochi 
foldati,  vfciti  fuori  alle  fcaramuccie>  non  gU  haueuana 
trouati  sìpronti,come  ne  gli  altri  alloggiamenti  erano 
gli  Spagnuolii  (Raggiunto eflere  coloro  affai  diftanti 
da  gli  altri  quartieri  ,  rifolfero  di  far'  vna  gagliarda 
vfcita  da  quella  banda,  con  dieceinfegne,ficuri ,  che 
doueile  riufcir  bene.  Perciò  il  venticinqucfimo  di 
Marzo,  vfciti  da  tre  bande  per  terra,  e  per  acqua,  an- 
darono con  grande  animo  à  trouar  gli  Alemanni,  c 

S  j  Val- 
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Valloni  ;  li  quali  alla  prima  vifta  fparate  fcnza  profiti 
le  artiglierie  )  lìmireroindifefadc  gli  alloggiameni 
con  (èmbianza  di  voler  far  più  di  quel ,  che  fecero;  a 
elTendo  aflalcicon  grande  impeto  perdcrono  toftc 
riparli  e  con  barbaro  difordine  fimiferoinfuga,  onci 
i  vincitori  li  feguitauanovccidendone  molti  >  e  quelli 
che  vollero  faluarfi,furono  corretti  paflar  con  nonPic 
ciol  pericolo  certe  acque ,  rimancndouene  però  mori 
poco  meno  di  mille.  Diloggiatc>  che  furono  quelli 
genti)  mifero  fuoco  nelle  tende,  encpadigUoni  ;  con 
JulTcro  alla  città  due  Colubrine)  cinque  fagri,  polucrc 
palle>  carra,  caualli,  e  noue  infegne,  &  in  fine  non  vifi 
iòldato,  che  ritornaile  fenza  preda  •  con  mancamente 
folamentc  di  otto  di  loro;  fraquahvn  fùil  Capitane 
Ardcne  Vallone  huomo  valorofo.  Di  quefta  perditii 
quelle  due  nationi  Alemanna ,  e  Vallona ,  ne  dauano 
Tvna  air  altra  la  colpa,  e  fe  ben  alcuni  han  creduto,  che 
Valloni  fodero  i  primi  a  voltar  faccia,  è  ftato  pero  diffi- 
cile faperncil  vero:  bafta,clic  no  dee  forfè  mai  efTer' ac- 
caduto! che  da  vna  città  si  ftrettamente  afTediata, 
come  quefta,  lì  ila  fatta  vfcita  con  acquifto  di  artiglie- 
rie» edimCc^ne,  e  morte  di  tanti  foldati  >  e  che  fifia 
continuato  l'afl'edio.  L' infegne  prefe  in  difpctto  de  gli 
Spagnuoli  furono  piantate  foprai  ripari  della  città)  e 
folto  elfe  vna  tomba  funebre»  intorno  alla  quale  Ci  gri 
Jaua  Harlem  elTere  fepoltura  de  gli  Spagnuoli.  In  qu^^ 
fto  modo  llando  gli  allèdiati ,  non  giudicauano eflcre 
ili  tutto  quel  pericolo.ch*  eranoi  perche  il  valor  loro,I* 
molta  gente,  ch'haucuanoj  le ftrade ancor' aperte à' 
foccoriì,  parcua,  che  gli  alTicuraflero,  malìimamente, 
che  da  Leyden  per  acqua,  e  per  terra  erano  continua- 
mente proueduti.  Ma  in  tanto  il  Contedi  BolTùefle- 
quendo  la  fua  commilfione  »  &  eflcndolì  preparato  di 
iiauili  armati  m  Amftredam,  entrò  nel  mar  di  Harlcm, 
con  trenta  tre  valTcIii  da  guerra;  e  tre  galee?  per  ferrar' 4 
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rliaflediatirentratadelmarce fatto  vn  forte  al  Fuic, 
afbuafottolìcuro.  L'armata  d'Hai lemdì  era  nclmc- 
lefimomare  à  Caegcdoue  adunatili  alcuni  altri  nauili 
Jcl  Principe.andarono  ad  aflàltarc  l'armata  del  Conte; 
a  qual  minor  di  numero,  ma  di  qualità  migliore,  non 
aaurcbbe  lafciato  di  uenir'  a  battaglia,  ma  il  uento  Set  • 
rcntrionale  fù  si  gagliardo,  che  non  le  daua  commodi- 
;à  di  vfcire,  e  gl'inimici,  che  col  vento  luurebbero  po- 
:uto  accodarli ,  furono  dall'artiglierie  Ìel  forte  tenuti 
iifcofti.Onde  l'armata  delPrincipc, veduto  non  far  qui- 
ii  profìtto  alcuno,  sbarcò  in  terra  duo  milla  fanti ,  per 
iflàltarè  vno  de'quartieri  deireirercito;ma  efl'endo  i\a- 
:o  fatto  in  tempo  ,  che  quei  della  città,  che  doueuano 
il  medefimo  tempo  vfcire  »  non  n'hebbero  notitia ,  fi 
ritirarono  con  danno  i  del  quale  lì  vendicarono  alfai 
roftoj  perche  il  Capitano  Balfor  Scoz2cfe,vfccndo  con 
ilcuni  foldati  fece  danno,  riportando  dentro  infet^ne, 
5  preda  oltre  ad  alcune  altre  picciolefatticni ,  che  al- 
l'hora  furono  fatte.  Et  era  ftrana  cofa  vedere  l'oflina- 
tione,  e  la  crudeltà  di  quefta  guerra;  perche  cosìdal- 
l'voa  parte, come  dall'altra  fi  faccuano  marauigliofe  di- 
ligenze ,  e  niun  prigioncro  veniua  in  mano  del  nemi- 
co, così  di  quei  di  dentro,  come  di  fuori,  che  non  fofTc 
fubito  impiccato.Si  erano  fra  tanto  finiti  quei  forti.che 
fi  ficeuano  incorno  alla  cittàjperciò  con  efiiiC  con  l'ar- 
mata, che  era  in  mare ,  rimale  sì  ben  circondata,  che 
già  non  vi  fi  potcua  introdurre  cofa  alcuna,  faluocon 
cftremo  pericolo  ;  fe  ben'i  cittadini  godcuano  ancora 
quello  fpatio  di  terra, doue  teneuano  il  beftiame.ch'era 
digrangiouamentoàgliaflediati.  Fra  quelli  forti,  che 
circondarono  la  città ,  ve  ne  era  vno,  che  chiamarono 
la  Goletta,  fituato  alla  bocca  del  maggior  canale,  che 
vien  del  mare, in  elTa  come  più  importante  entro  ilCo- 
lonello  R.obles,cen  quattroccto  foldati  fraSpagnuoli.e 
^  Valloni,  &  otto  pezzi  d'artiglieria  i  ma  cflcndo  al  riti- 
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rar  di  vna  fcaramucda ,  ftato  ferito  il  RobleS)  vi  cnt 
Fernando  di  Toledo  con  alcune  delle  fue  genti.  L\ 
tro  forte  di  pili  importanza>  eh' haueua  anche  artigli 
rie>fii  dato  in  guardia  al  BarondiCiurao,  &ogniui 
facea  diligenza  i  accioche  dalla  parte  Tua  non  rompe 
fero  i  nemici.  E  fe  ben  quefti  forti,  cheaflediauano, 
potcadire  efler  anche  elfi  quali  aflediati ,  perhauei 
nemici  sìc'mi  da  vna  parte ,  con  cinque  forti»  eh'  haui 
uano  fuori  de§a  città  5  dall'  altra  T  armata  di  mare  m 
mica  non  lontana;  nondimeno  erano  di  grangiou; 
mento;  egli  è  vero,  che  erano  con  difficoltà  foccorfi, 
correuano  pencolo  di  perderli,  come  fi  vide  perefpc 
rienzajperchc  in  certe  vfcitc>che  fecero  gli  afrediati>ai 
cuni  ne  prefero,  &  altri  ftetrcro  à  gran  nfchiojfe  ben  j 
perduti  fi  tornarono  à  ricuperare.  Ma  vna  volta  fu  co 
nofciuto,di  quanta  importanza  fodero;  perche  hauea 
do  la  città  necefifità  di  poluere  >  e  douendogliene  dal 
Tarmata  di  mare  effer  fomminiftrata,  vfcirono  da  efE 
di  notte  tempo  mille  foldati,e  quattrocento  guaftator 
carichi  di  poluere,  per  introduruela,  ma  non  potetterc 
farlo;  ne  giouò,  che  i  foldati ,  ch'erano  in  vno  de'  fort 
della  città,  haueffero  in  quel  tepo  forprefo  vno  de'for- 
ti  de  gli  Spagnuoli,  per  agcuolar  la  ftrada  a  guaftatori; 
perche  elfendofi  da  per  tutto  fonato  airarma,foccorrc- 
do  r  vn  forte  \  altro,  furono  prefi  li  guaftatori ,  e  meffi 
in  rotta  i  foldati,  con  morte  di  molti  di  effi ,  e  poco 
danno  de  gli  Spagnuoli.E  quella  notte  non  lafciò  di  eC- 
fer  notabile,  per  la  confufione,  che  era  nella  città ,  nel 
capo,ne'forti,e  nelle  armatejperche  mentre  che  i  forti, 
c  le  trincee  di  eflTiiCon  le  bombarde,e  con  gli  archibugi 
procurauanoimpedir  ilfoccorfo,  la  città,  le  armate,  c 
reflercito,  fparauano  anche  le  artiglierie  contra  quellii 
c  in  quella  parte,che  giudicauano  poter  olFendere,fen- 
xa  quafi  lapere  ciò,  che  fi  faceuano;  onde  tutto  era  ter- 
rore, tutto  ftrepito  e  tutto  fuoco.  Le  cofe  de  gli  alTe- 

diatt 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


Lihro  Sefto.  17  ^ 

iutì  andauano  peggiorandcperche  oltre  I  unpcdimc- 
:o  di  quello  loccorfo>  il  Conte  di  Boflil,  con  V  armata 
naritimanelmardi  Harlem,ce(Tatii  venti,  che  lunpe- 
liuano  s'a2zufFò  con  Tarmata  del  Principe,  e  fra  efle  fii 
ittovna  fangiiinofa  battaglia.  Haiieuail  Conte,  mi- 
lor  numero  di  naui^  ma  meglio  prouedute>  che  quelle 
lei  ncmico,perche  vi  erano  dentro  tre  mille  buoni  fol- 
lati 1  li  quali  dapoiche  le  artiglierie  hcbbero  fatto  del 
lanno  affai,  dall  vna  parte»  e  dall'altra  accoftandofi  più 
la  preffo  co'mofchetti,  e  con  gli  archibugi, fecero  tata 
^ccifione  nella  Capitana  del  Principe)  che  per  non  per- 
Icrfi  del  tutto  fiì  coftretta  àdifcoftarfi,  efeben  nella 
nifchia  tutti  combatteuano  valorofamente,pure  dopo 
'haucre  fcherzato,  la  fortuna  alquanto  fi  voltò  profpc- 
•aa  gliSpagnuoli,  di  modo5che  cominciando  i  Fiamin- 
^hi  a  piegare,  perderono  più  di  venti  nauili.  Fece  dan- 
10  all'armata  del  Principe ,  T  eflere  le  fue  genti  vicine 
die  loro,  perche  come  i  marinai  videro  la  loro  Capita- 
la mal  trattata ,  dubitarono  venir  in  mano  de  gli  Spa- 
^nuoli ,  &  hauendo  il  hto  ncinoi  fi  gettarono  al  mare 
:)er  laluarfi  nuotando,  e  quefto  effempio  fu  afiai  torto 
.eguito  da  molti  foldati,  che  fe  foffeio  ftati  nell'alto,  ò 
^rero  d  altra  natione ,  haurebbero  forfè  tenuto  più  fai- 
io,  e  combattuto  con  più  valore.  Mentre  chcqueflc 
cofe  fi  faceuano  in  mare, e  che  fù  conofciuta  la  vittoria 
dal  canto  de  gli  Spagnuoli,Federico  (pinfe  molte  gen- 
ti contra  quei  forti,  che  gli  Harlemefi  haueuano  fuori 
della  città,  in  quattro  de*  quali ,  non  fii  fatto  refiftenza 
alcuna,  fuggendofène  i  difenfori,  al  quinto,maggiore> 
c  megho  proueduto  de  gli  altri ,  fituato  all'  entrata  del 
mar  di  Harlem,  arriuandoui  gli  Spagnuolij  fenza  però 
condurui  artigliericgH  diedero  in  brcue  tempo,tre  fu- 
riofi  aflalci,che  furono  valorofamente  foftenutij  ma  ve- 
dendofi  quei  difenfori  fenza  nauili,  efenzapolucre,  c 
preparato  vn  nuouo  afTalto,  fi  refero  co  honorati  patti* 
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A  quefbo  modo  rimafc  totalmente  ferratala  pori 
{occoiiìf  e  in  maniera  tale,  che  difficilmente  fi  mam. 
uano  Corrieri  j  nel  cui  luogo  fi  feruiuano  di  colomì» 
che  chiamauano  meffaggieri  volati j  perche  queftoi 
gcllo  portato  via  dal  luogo  y  della  Tua  folita  habitati 
ne  ,  e  Lifciato  poi  libero,  da  fé  fteflb  vi  ritorna,  pen. 
portatine  da  vna  parte  all'altra,  e  legategli  le  lette 
al  collo,  le  conduceiian  o  ficure  al  nido  loro,e  in  qucj. 
miniera  erano auuifati  ,  &  auuifauano il  Principe: 
ben  anche  di  quefte  lettere  ne  furono  intercette,  pc 
che  alcuni  Colombi,for(c  fianchi  dal  lungo  volo,  rip 
fandofi  alla  campagna,erano  daToldati  del  campo  ce 
ti  con  gli  archibugi ,  e  di  qui  vennero  à  fapere  di  alci 
nifoccorfi,  che  impedirono.  Era  prima  nella  città  ft, 
to  il  viuere  di  ogni  cofi  abbondante ,  ma  hora  comii 
ciaua  a  mancare, fi  confumarono  le  carni,il  pane  di  fo 
mento,  &:  erano  ridotti  a  legumi,  c  non  oftante,  et 
con  alcune  vfcite  procuralTero  riceuer  foccorfi  da naui 
del  Principe. furono  fempre  ricacciati  dentro  con  dar 
no,  onde  eiTendo  il  numero  delle  bocche  grade,in  pc 
co  tempo  crebbe  la  fame.Le  città  vicine  fi  erano  già  v 
pezzo  prima  coninfolita  amoreuolezza  offerte  din 
ceuer  nelle  cafe  loro,  e  trattar  come  fé  flefTiJe  lor  gen 
ti  inutili,  come  vecchi,  fanciulli,  e  donne,  fevolefler- 
mandargli,  ma  era  tanta  la  fidanza,  eh' haueuano  in  l 
fteifi,  che  non  fi  feppero  rifoluere  ad  accettar  la  offerì 
in  tempo  opportuno.  Diquefte  neceflità  mandarono 
duo  gentil  huomini  al  Principia  darne  conto,dal  qua- 
le con  le  colombe  furono  auuifati,  che  il  Baron  di  Bat 
temburg  Tuo  Luogotenente ,  che  era  flato  gran  pezze 
fra  Vtrecht ,  &  Amfiredam,per  impedir  le  vettouaglie 
al  campo,  farebbe  da  lui  mandato  fubito  à  foccorrerlf 
Quefle  cofe  da  vna  parte  furono  credute,  dalfaltr^ 
ftrmgendo  la  neceiucà  grandemente,  fi  vide,  che  quei 
cittadini,  che  prima  fi  flimauano  tanto  ficuri ,  conob- 
bero 
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bero  la  cadente  fortuna  loro,  perciò  mandarono  fuori 
'    il  Capitano  Pellicano,  Cornelio .Mattei,  RolTen,  e 
1    Stienhach.ch'erano  i  meno  odiofi.à  trattar  con  gli  Spa- 
*    ^nuoli  di  arrenderlì,&à  vedere,  che  patti  poteiTeroot' 
>    renere.  Coftoro  abboccatili  col  Conte  di  Ouerftein,  c 
i     agionato  infiemc  gran  pezzo,  non  vi  fiì  concliifionc, 
t    léfpcrazaalcuna.periftimar  ogn'  una  delle  parti  trop- 
ì    )o  rigorofe  le  conditioni,  che  lì  domandauano ,  onde 
i     itornato  ogn  uno  da'fuoi.par  che  gli  aflediatori  volcf- 
f    ero  tentar  nuouo  alTalto ,  &  per  farlo  gettarono  duo 
I    )óti  fui  foflo,  per  paflar  alla  brefcia,  ma  coloro,  che  li 
(     onduceuanò  furono  da'ripari  di  forte  battuti, che  fcn- 
f    Ione  morti  più  di  venti,  gli  altri  lafciarono  l'opera  im- 
I    -erfetta.  Quefto  aflalto(re  però  non  fu  finto  per  far  più 
ofto  rifoluerc  i  terrazzani  all'accordo)  fu  folpcfo  dalla 
.    elatione  di  vn'  Inglefc,  che  fuggì  dalla  città,che  riferi- 
i    a  non  cflerui  da  viuerc  per  più  di  cinq;  giorni.  Crefce- 
.    iiì  timore, e  la  neceflìtà  ne'cittadmi,perciò  nel  più  al- 
0  capanile  ftefero  vna  infcgna  nera,  per  dar  fcgno  all' 
rmata  del  Principe  della  mcflitialoro,  e  non  oftantc, 
he  le  Colóbe  veniflèro  con  le  nuoue  del  foccorfo.c  he 
foldati  facelTcro  delle  \Ccitc  al  tcpo,  che  giudicauano 
oueflearriuarcnon  fi  videmai  comparire, folamente 
armata  delle  nauidel  Principe,  fi  mofle  vcrfo  la  città, 
c  eflcndo  vfcito  buon  numero  di  foldati,  e  di  cittadini 
er  veder  di  riccuer  quel  foccorfo,  ch'eflà  armata  volel- 
idare,furono  impediti,perche  cfTédo  da  gliSpagnuoli 
:ato  dato  all'arma, al  bellouardo  della  porta  dclIaCro- 
c,  conucne  à  quella  gente,  che  era  vfcira  fuora,  tornar 
étro  à  difender  la  città.Onde  fi  tornò  alle  prattichc  dei- 
accordo  per  mezzo  del  Còte  diBofIù,di  quel  de  Ouer- 
ien,deCorgomaeftri,eCapitani  della  cittàjmanèache 
quefta  volta  fùconchiufocofà  alcuna  perche  li  foldati 
ó  ancor  ben  domi,  non  fi  vollero  accommodare  ad  v- 
rirfenc  difàrmati.come  gliSpagnuoli  dom5dauano,ma 

queftc 
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cjuefte  diUtioni  furono  di  peggiori  patti  cagione.Mc- 
moraua  tutta  l'Olanda,  contrail  Principe  d'  Orangt 
vedendo  ridotta  quella  città  in  eftremo  pencolo,  m 
elfer  foccorfa,e  i  cittadini  di  efla  perir  di  fame,  e  did 
fagio,  malfimamente  eh'  egli  haueua  cauato  denari <i 
popoli  per  quello  effetto;  ma  egli  non  era  in  minor  p 
fieroj  perche  nonfolamente  gli  premeua  la  perdita 
così  importante  città  j  mapendendo  l'autorità  fùa  da 
l'amor  de'popoH,  e<ia  vna  certa  riputatione  di  guerri 
ro,  procuraua  di  mantenerli  l'vna  cofa,  e  l'altra;  pere 
dubitaua,che  non  facendo  quello  foccorfo  cadclTe  de 
l'opinione,  in  ch'era  con  l'inftabile  popolo.  Pur' alla  f 
ne,  al  principio  del  mefé  di  Lugho,  hauendo  elfo  Prii 
cipe  adunati  vicino  à  Leyden  cinque  milla  fanti,  e  cir 
quecentocarradivettouagUe,  emunitioni  perintrc 
dur  nella  città,  le  incaminò  à  quella  volta  fotto  il  Baro 
di  Battemburg,  il  quale  pensò  dalla  parte  del  bofco  pc 
ter  per  forza  intrometterli,  e  vi  fi  andò  accoftando,  m 
gliSpagnuoli.che  di  ciò  dubitauano,fortifìcarono  que 
la  parte,  con  più  gente,  e  ftettero  alla  mira.  Il  Battem 
burg  arriuato  à  Manepat  pensò  di  ufar  quefto  ftratage 
ma;  mife  nelle  vanguardia  mille  buoni archibugiei 
con  tutte  le  carra,  con  ordine ,  che  incontrando  l' ini 
mico,  al  tempo  ,  che  gli  archibugieri  deflero  la  prim 
carica,  li  carrettieri  fpingeffero  velocemente  \i  cauall 
con  le  carra  contra  l'ordinanza  Spagnuola,  penfando  . 
quefto  modo  sbaragliarla,e  pa{rar'auanti,e  che  il  nimi 
co  difordinato  doueffe  poi  hauer' affai  che  fare  à  difen 
derfi  dalla  fquadra  della  battaglia,che  fopraueniua.anz 
che  trouandoli  in  difordine  doueflero  facilmente  ef- 
fer'vinti,e  la  carra  feguir'illor' viaggio.  Ma  come  fuol< 
fpeffe  volte  auuenire,  l' eftetto  non  corrifpofc  al  con- 
figlio;  perche  fc  ben  li  mille  foldati  fecero  à  tempo  l'vf 
ficio  loro,  eie  carra  furono  fpinte innanzi  con  impeto, 
i  carrettieri,  abhorrcndo  l'archibugiateSpagnuole,  li 

getta. 
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rccrauano  da  cauallo ,  &  abbandonauano  il  gouerno 
Ielle  carra.e  i  caualli  percolfi,e  fpauentati  dal  fuoco,  e 
lallo  ftrepito  de  gli  archibugi  fi  voltauano  in  fuga  con- 
ni lor  propri)  condottieri,  lafciando  la  ftrada  della 
ittà,  e  le  ben  all'arriuo  del  Battemburg  col  refto  delle 
;eDti,fù  combattuto  valorofamente  dall'vna  parte,  e 
jill' altra  pur'  elTendo  cominciata  la  vittoria  dalla  par- 
e  de  gli  aflediatori,così  andò  feguitando;  onde  in  po- 
0  tempo  tjuel  foccorfo  fu  rotto,  emcflbinfugaj  la- 
naodo  in  preda  de' nemici  più  di  trecento  carra,  e  il 
Uttemburg  vi  morì ,  come  anche  il  Signor  di  Clotin- 
;hens,  e  di  Cariò  con  mille  feicento  foldati ,  oltre  la 
«dita  dell'artiglierie.  Quella  rotta fù  la  falce,  che 
roncò  ogni  fperanza  di  falute  à  gli  aflediatijonde  sbac- 
uii  quegli  animi,  che  prima  erano  si  orgogliofi,  vac- 
illarono ne'  configli  jpenfirono  prima  di  metter* ia 
mie  tutti  i  foldati,  e  cittadini,  e  con  rifoluta  vnione 
^irfcne  fuori,  e  farfi  la  ftrada  col  ferro  per  mezo 
e'ncmici,  lafciando  la  città  con  folamentc  i  vecchi,  le 
;mine,e  i  fanciuUi.  Ma  quefta  deliberatione  fù  troppo 
alefe;  perche  intefa  dalle  donne,  furono  sì  grandi  i 
ianti.  i  gridi,  e  i  lamenti,  che  non  fù  poflìbilc  abban- 
onarle.  Vennero  poi  in  vn'altra  rifolutione  di  ripartir 
;  compagnie  de'  foldati  in  vanguardia ,  e  retroguar- 
ia,  efral'vna,  er?ltra  di  efle  in  luogo  di  battaglia 
metterle  confraternita  d'archibugieri,  con  le  perfonc 
autili,  c  magiftrati}  c  à  cjuefto  modo  vfcirfene  per  for- 
a  per  quella  parte,&à  quel  tempo,che  lorpareffe  pili 
'pportunoj  auuifato  prima  il  Principe,  acciochelor 
iiandafle  incontro  aiuto.  Ma  ne  anche  quefto  difegno 
ebbe  effetto; perche  Federico hauuto  notitia  dell'a- 
imo  di  quelle  genti,  vedendo  il  fiio  effercito  da  si 
jngo  alTedio  ftanco,i  quartieri  lontani  l'vno  dall'altro 
a  non  efièr  con  prcftezza  foccorfi,il  combatter  eoa 
;ente  unto  rifoluta  ciTer  pericolofo ,  fenza  fàper  da 
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qual  banda  poterlufpetrarcfece  intender  a  gli  a^T^ 
ti,  che  farebbero  trattati  humanamente  coloro  c 
manefrero  nella  città-  Onde  gli  Alemanni  ^cili  .1  c 
dere  rimafero  vn  poco  piiì  freddi  nelle  rifolutioniìC  ; 
la  guardia  de  ripari  non  parca  si  diligentemente  i\; 
cometìfolcuaj  fe  ben  Tene  daua  la  colpa  alla  penti 
del  viuere,eflendo  talcche  fi pafceuano  gli  huominfe 
cofc  immondCiC  dalla  natura  abliorritej  perche  le  cu 
ia  de*  buoi  intenerite  nell'acqua  di  calcina,  emace- 
te,  erano  la  più  delicata  viuandaàchipoteuahauerr, 
onde  molti  erano  debilitati.  In  così  fatta  alterationd 
animi,  eneceffitàdc^ccrpi,  fi  tornarono  àftringec 
prattichc  deiraccordoje  Tefiremo  à  che  erano  cond  * 
ti  gli  alTediati ,  il  fece  concluder  tofto  in  quel  mou 
che  gli  Spagnuoli  voleuanoj  e  le  parole  furono  brier 
percìic  tutti  divn  voler  fi  rimeflero  alla  mifericor* 
del  vincitore  j  e  cosi  al  trediccfimo  di  Luglio  furoj 
fermati  i  patti,  con  dichiaratione,  che  il  ùcco  della  a 
tàfirifcatafle  con  centoventi  milla  feudi.  Finito  1';^  0 
cordo,  fiì commandato,  chealfuono  della  maggi:  i 
campana,  che  fonò  fubito,  tutti  i  cittadini,e  foldati  c<  £ 
ponelTeroleloro  armi  nel  palazzo  publicoi  cheicitw 
dini,  le  donne,  e i  foldati  fi  ritirallero ogni vno  ne? 
Chiefe,  che lor furono  alTegnate,  ilchefiìeflequito»  t: 
tutti,fe  ben  gli  Alcmanni,e  Scozze.fi  vbidirono  alqua* 
to  tardi, per  eficr  di  ordine  di  Federico  riraafi  à  guarc 
de' ripari,  temendoforfe,  elici  foldati  di  fuoriauidi 
preda  entrafleroàfaccheggiare.  Fatte  queftecofe,  F  : 
dericoconvn  terzo  de'  foldati  Spagnuoli,  col  Conte 
Bo{ril)&  alcuni  altriSignori  entrò  nella  città,doue  hei 
beftrano  fpettacoloi  perche  oltre  à  conofcere  ellei 
ingannato  in  giudicar  pili  forte  doue  era  pili  debole, 
fortiflimodoueegli  penfàua  efpugnare  ,  videdipint 
ne' volti  di  quei  difenfori  vn'horrido  valore.&  vna  eft( 
nuata  fame.  Cominciò  egli  ad  vfare  di  quella  autorit; 
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he  hauca  patteggiata ,  perche  fece  fiibìco  carcerare 
.Itti  li  Capitani,  &  Alfieri  delle  compagnie,  e  iprinci- 
aliminillri  di  quelle  fette,  etuttiquerti  di  giorno  in 
iorno  andò  facendo  decapitare,e  col  medefimo  rigo- 
s  furono  trattati  li  foldati  di  tutte  lenationi  fuori  ai- 
uni  Alemanni,  che  lafciarono  partir  di(armati,pcrche 
jtti  gli  altri  pacarono  per  la  corda,  eper  la  manara, 
'alcuni  in  fuori ,  che  viui  furono  gettati  al  mare.  Al 
perda,  al  RofTen,  alBrcderoda,  &  altri  principali 
ìttadini,  inlino  à gl'infermi,  &  ammalati,  che  erano 
gh  Spedali  fiì  fatto  il  mcdelimo  giuoco;  onde  il  ma* 
ilo  era  si  grande,  e  si  orrendo,  che  tutto  era  Ciidaue- 
e  tutto  langue.  Molti  colpauano  Federico  di  crude- 
MD  vccider  tanta  gente  sì  valorofa ,  e  che  già  non  fi 
"^  ndeua  dicendo  efler  Neronianaattione,  maeeli 
nifandofi  diceua  ,  che  li  come  ve  ne  erano  molti  che 
'tauano  ogni  eflremofupplicio,  perhauercontra- 
o  al  giuramento  di  Mons,  così  de  gli  altri  era  da  fi- 
at poco,  certillìmo che fenc farebbero  andati fubito 
'ieruir'  il  Principe  con  tra  ogni  giuramento ,  che  fof- 
Ict  dato,  e  che  per  ragion  di  guerra  doueuano 
ftingucrli.  Vn  Capitano  Francele  chiamato  Bor- 
et ,  informato  deir animo  di  Federico,  come  in- 
?fe  i  patti ,  con  che  la  città  fi  era  refa,  prego  sì  vn 
IO  foldato ,  che  gli  /parò  vn'  archibugiata  nel  petto  t 
on  la  quale  fi  liberò  dalle  manigoldemani.  I  Citta- 
ini  ,  mentre  che  fletterò  adunati  doue  li  haucuano 
Itti  ritirare,  non  lafciarono  contrai  patti  di  riceuer 
anno  nelle  Cafe  loro  da' foldati  Spagnucli,  eque- 
:o  non  fiìil  maggior  male,  perche  (oltre  alla  peftc 
he  neeftinfemolti)  in  altre  fattioni,  che  fi  fecero  in 
Manda  furono  fatti  feruire  contra  lor  voglia  di  guada- 
3ri  j  però  fon  cofe  della  guerra ,  Ja  cui  giuftitia  ado- 
ra modernamente  vn'  altra  forte  di  bilancia  di  quel- 
1)  che  fi  vfa  nell'altre  Immane  attioni.  Il  Ducat 
f  T  X  che 
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che  in  tutto  il  tempo  di  quefto  afledio ,  che  durdr^ 
ca  otto  mefi  >  fe  ne  era  flato  à  Nimega  >  refa  che  Ih 
città  venne  à  vederla  >  e  fenza  rmoatare>  fenzar. 
trar  dentro  circondandola  pian  piano  tutta  intorn  r 
conliderandola  bene  >  fe  ne  andò  in  Aniftredair^ 
notabile  il  numero  delle  genti  deircflercito,  ci., 
rirono  in  quefto  afledio ,  che  furono  poco  mendi 
cinque  milla,  oltre  alla  gran  quantità  di  feriti,  con  m 
liauer  però  hauutoia  città  piti  didueafTalti.  N 
fto  danno  fufolamente  di  perfone minori,  anzi  d.e 
pili  principali  ne  morirono ,  e  ne  furono  feriti  md. 
e  il  proprio  Federico  ,  per  molto  che  fi  guard.e 
tocco  da  vna  archibugiata  corfe  pericolo;  quefto p- 
che  quelle  confrattcrnità  de'  cittadini,  eflercitati 
lungi  archibugi,  erano  continuamente  alle  mura, 
de  chi  non  fi  teneua  lontano,  ònon  ftaua  contine- 
inentè  nelle  trincee,  era  colto  di  mira,  quando  me: 
vi  penfaua.  Così  fatto  è  ftato  TafTedio,  e  tale  la  ii 
di  Harlem,  città  principale  di  Olanda,  ben  difefà,  rJ 
foccorfa ,  e  degna  di  miglior  fortuna ,  e  rare  voltec 
forfè  non  mai  fi  dee  efler  veduta  niuna  piazza  in  gu- 
re  fra  Chriftiani  à  così  ftrano  paflb  eflerfi  ridou 
&  e  ciò  tanto  più  notabile  ,  quanto  contra  Tarmi  1 
lor  naturai  Signore  fi  oftinauano  j  cotanto  può) 
fdegno,  e  la  credenza  di  giuftamentedifcnderfi. 

Il  fine  del  SeJIo  Libro. 


LIBR 
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SETTIMO. 


I 


L  racquifto  di  Harlem  fatto  da  gli  Spa^ 
gnuoli,per  efTerfeguito  con  lungo  alle- 
dio  e  con  gran  danno ,  cosi  dellellercito, 
come  della  città, non  fu  alle  cofe  del  Ré  di 
tanto  momento,  come  lì  credcua  che  do- 
e  effere,  anzi  dalle  morti  di  tanti  valorofì  foldati,e 
ipitani,  parue  più  torto  lugubre,  che  giocondo  5  e  dal 
on  iftimarfi  il  pili  forte  luogo  d'Olanda,molti  Faccua- 

0  conto, chejion  mitigandofi  per  altra  via  loftinatio- 
e,  e  lo  fdegno  di  quei  popoli,  (àrrebbe  il  vincerli  cofà 
npoifibilc.  Perche  fé  à  tutte  le  Terre  tanto  forti, con- 
joifle  far  quella  forza,  che  ad  Harlem  fi  era  fatta,non 
ifterieno  le  centinaia  danni  ad  acquiftarle;  poiché 
vedeua  che  le  vittorie,  non  fpauentauano ,  né  arri- 
luano  à  far  effetto  piiì  oltre  di  quanto  fi  eftendeua 
forza.  Apparue  nondimcnoallhora vn  picciolfegno 

1  giudicar  il  contrario^  ma  fu  fallo  j  imperoche  ftan- 
)  Alchemar  città  lontwa  di  la  cinque  miglia,  ancora 
jutrale,  effendoui  dal  Principe  d'Oranges  flato  man- 
ito  il  Capitano  Nicolò  Ruicauer  con  tre  infegne  di 
Idati,  per  tenerla  à  diuotione  fua,  (perando ,  che  con 
parte  de'  cittadini,che  vi  hauea  dcntro,douefIe  facil- 
ente  riufcirli ,  non  ne  fegui  cosi  torto  TefFetto  chei 
mfauajanzi  efTendouifi  trouati  molti  affettionati  alle 
)(h  del  Re,  tennero  fuori  il  Ruicauer ,  che  non  fiì  così 
cilmcnte  intromelTo,  e  fra  tanto  fpedirono  al  Conte 
BofTii  à  dargli  nuoua  del  pericolo,  in  che  era  quella 
ttà  domandando  aiuto;  il  che  diede  à  gU  Spagnuoli 
)n  folamentc  fperanza  di  conleruarla;  ma,  chenon 
tte  le  città  follerò  d'animo ,  da  loro  alieno.  Pero 
lerto  auuifo,e  quefta  dimoftratione  di  fedeltà,non  fu 
giouamento  alcuno;  perche  non  oftante  che  con  tre 

T  5  infegnc 
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inicgnc  di  fcldati  Spagnuoli,  e  due  compagnie  èi- 
ualli  vi  andafle  ilConte  per  fauorire  li  parte  del  RHc- 
tcnutefi  qucfti  genti  alquanto  à  rubbar'i  villani 
rnond,.&:  in  vn' altro  picciolo  luogo  vicino,  che 
rono  per  iftraila,  furono  cagione  con  la  tardanv  i 
venuti  quei  cittadini  dentro  all'armi  diuifà  fra  di 
la  città>  da  tramontana  i  Cattolici ,  e  dal  mczo  giri- 
teli heretici,  fofl'e  da  quelli  introdotto  il  Ruicaucnr. 
de  cedendogli  amici  del  Rè,  e  non  potendo 
trarui  il  Conte.fe  ne  ritorno  per  domandar  foi  2  r 
giori;  rimanendo  quella  città  ,  non  (blamente  co; . 
bella,comc  le  altrejma  habile  à  farfi  molto  fortc.cr' 
feeuì  col  mczo  del  Signor  di  Boifot,  mandatouii 
Principe.A  quefto  male  s'aggionfc  nel  meaclimo  01. 
po;  che  lifoldati  Spagnuoli,  trauaghatida  quellip'- 
afledio,  c  creditori  di  molti  paglie  s'ammotinaroi'  !: 
entrati  in  Harlem  non  voleuanovfcjrnefenza  ilp;a 
mentoi  onde  con  nuoua  forma  di  tormento,  tornir- 
no  ad  afBiger  quel  popolo  con  tutte  quelle  infoici'^, 
che  lifoldati  ammciinati  foe^no  fare.  Nè  gicuaii: 
moftrar  loro,  come  cflend^à  entrato  il  mcfediii 
glie  era  la  fìagione  accommodata  à  far  con  la  guer  k: 
<]uelle  parti  effetti  d'importanza, e  che  non  lì  haub 
be  douuto  perder  tempo;  perche  quelli  conlalifs 
tà  del  viuere,  non  volcuano  fentir  ragione  alcuna,m 
parendo  lor  douuto  il  facco  di  quella  città ,  ftratiar.t 
i  miferi  cittadini;  poto  meno  di  quello ,  che  faccb'' 
giandoh  haurcbbcro  fatto.  Laqual  colà  era  da  ti  : 
popoli  conuicini  fentitadi  modo  che  niuna  altra 
hà  fatto  maggior  danno  alle  cofe  delRè  di  quefta.Ni^^ 
tre  che  in  Olanda  (è  ne  ftauano  coftoro  otiofij  le  gi'^ 
del  Principe, ch'erano  neirifola  di ValchcreminZe- 
da,  machinarono  vn  altra  volta  contra  Midelburg,r  ■ 
tà,  come  li  è  detto.principale  di  quella  Ifolaiode  ir»,  i 
inlìeme  buon  numero  di  tutte  forte  di  genti,proue  ' 
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!i Scale,  corfcro  improui/amcnteairciflalto,  Iiauendo 
?crò  intelligenza  de  citraJini  di  dentro,  che  al  medelì- 
no  tempo  pigliando  rarmi,doueuano£irroniore.Ma 
jon  riulci  loro  il  difegno  ,  perche  molli  i  cittadini  al- 
[uanto  pili  per  tempo,che  non  doucuanojfù  loro  dalle 
b  ^entidel  Ré  datoadoflo,prdì  e  carcerati)  prima  che 
juei  di  fuori  aflaliffero  il  muro,  onde  al]  accoftarfi  che 
ecero  con  le  fcale  di  notte,  trouarono  dura  reliftcn7.a> 
lerche  Cri(k)foro  Mondragone,  huomo  vigilante,  gli 
:ttòcon  miglior' ordine  di  quello,  con  che  coloro 
^ro  raflalto>  onde  mal  trattati  fé  ne  ri  tornarono.  La 
..  .  iìmaintelligcnza,chchaueuanohauutoinMideI- 
>urg,  hebbero  anco  in  Ramechino  rocca  della  propria 
fola,  di  làpocodifiante  onde  non  cfTcndogliriufcita 
fuella,  andarono  à  tentar  quclValtra.  Quiuinoncoa 
>rouifo  allalto,  ma  più  lentamente  andarono  opc- 
fdo,  perche altoggiati alluitorno con  le  mine>e  con 
i  batterie  minacciauano  volcr'cfpugnarlai  ma  quei  di 
entro mcn  fedeli,  e  più  fagaci,che  quegli  altri  non  fu- 
ono,  configliari  dal  Capitano  li  refcro  i  onde  Midel- 
urgo,  che  haucua  là  vicina  Tvfcita  al  mare ,  rimafe  da 
^.  emici  maggiormente  circondata,  e  con  poca  fpcran- 
adi poter'circr  foccorfa.  A  quefta  perdita,  ne  fegui afl 
L  U  torto  vn'ahra  di  non  poca  importanza,  e  fu  che  d  Si- 
:oordiPaietgran  feguace  dclPrincipe^  vedendo  effer 
lai  guardato  da  pochi  Valloni  San  Ghetrudenbcrg> 
ratto  con  gli  habi  tatori  di  efla,  che  dcilero  IVbidienza 
l  Principe I  il  che  gli  venne  fatto:  perche  venutoui 
Ir  mare  da  Dordrecht,  e  fingendo  di  fopraprenderlo 
on  poche  genti,  fiì  da  gli  àvnich  co  quali  era  d' accor- 
ii  intromeiloccn  non  poca  viltà  de' Valloni,  che  vi 
10  alla  difcfa,  e  per  ellcr  luogo  forte  nel  Brabante, 
fmare,  e  verfo  la  parte  di  Olanda  vcniua  quali  ad  ef- 
il  di  tanta  importanza ,  come  folTe  Harlem.  Il  che 
conobbe  affai  torto,  perche  conuenne  prouedere  di 


maggio- 
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maggiori  prefidij  i  cosi  Breda ,  come  Berghes ,  a  qu 
li  luoghi  erano  ogni  giorno  sii  le  porte,  e  con  quei 
commodità  in  tutti  quei  contorni  le  genti  dei  Prin^ 
pe,fi  allargauano  con  pro(pcn  fucccfll.il  Duca  vi  m;- 
dò  Sancio  d'Auila>  che  mife  infieme  in  Breda  alcift 
genti^ritolfe  loro  il  picciolo  Caftello  di  Of1:erhaur,C3 
tutto  ciò  e  Tempre  ftataal  Brabante  quella  piazza  p 
dita  importante,  non  fieflendo  potuta  ricuperare,  i 
Berghes  fui  Zoom,  doue  era  con  Valloni  il  Colono 
Alonfo  Lopez  Gallo,  fucceduto  al  Beauois,  mandò  a. 
co  il  Principe  à  tentare  ;  ma  fu  in  vano,  perche  il  . 
filante  Gallo  non  li  lafciò  forprendcre.E  cofa  notai 
le  vedere ,  come  facilmente ,  e  con  quanto  poca  fp<i 
foflero  dal  Principe  prefe  le  terre ,  e  le  fortezze  pri 
cipalidclRè,  e  quanto  eflb  Rè  ne  hauefle  di  bil 
gno,  per  efpugnarne  vna  fola.  Erano  fra  tanto  flati 
Harlem  gli  Spagnuoli  ammotinati  due  mefi  della  ii 
gliore  ftagione  del  guerreggiare ,  facendo  con  Tertc 
(ione  de' popoli  ,  ogn'hor  più  alienargli  animi  dai 
deuotione  del  Ré.  Pure  alla  fine,il  Duca  d'Alua,  mei 
in  pruoua  la  granita  ,  e  la  (agacità  fua  ,  aiutato  <  1 
Chiapino  Vitelli,  amato  afiai  da  foldati  Spagnuoli, ce 
vna  parte  delle  paghe  li  compofe  ,  promettendoci 
lor*il  refto  aflai  tofto, eperdonar  tutta  la  colpa^ma  ne 
fidandoii  eglino  delle  parole,  vollero  folenne  giurami 
to  di  non  efler'  oflelij  del  che  li  compiacque  il  Duca, 
ben  dopo  di  quietati,non  lafciò  per  quefto  di  farne  in 
piccare  alcuni  de'  capi  principali ,  con  ifpauento  de  g 
altri.  A  quello  modo  tornarono  i  foldati  alle  infegm 
e  li  fecero  vfcir  della  città  ,  lafciando  in  efla  il  Baron  i 
Liques,  col  fuo  reggimento  de'  Valloni.  Fu  rifolut 
per  nuoua  imprefa,quella  di  Alchemar,perche  non  ha 
uendo  hauuto  molto  tempo  il  nemico  di  fortificarla,: 
haueua  fperanza,  che  quel  poco,  che  rimaneua  da  po 
tere  ftar  in  campagna, baiiaflè  per  e(pugnarla;e  perch» 

il  Signoi 
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I  Signor  di  Noclicrme  diceua  haiicrui  dentro  certa  in- 
elligcnza-,  con  che  gli  farebbe  dato  vna  porta.  Federi, 
•odi  Toledo  ve']  mandò  quali  per  vanguardia,  con 
juattro  compagnie  di  caualli,e  feicento  eletti  archibu- 
gieri Spagniioli,  à  carico  di  FrancefcoBouadiglia,  per 
'eder  ie  riufciua  il  trattato;  con  ordine,  che  per  efleriii 
erti  forti  per  la  ftrada  ,  lacauallerianonfi  allontanaf- 
èdalla  fanteria.  Mandò  il  Bouadiglia  innanzi  per  an- 
iguardia  della  caualleria, quaranta  archibugieri, li  qua- 
i  giunti  vicino  a  vn  forte,fiì  tofVo  da*  nemici  abbando- 
lato;  ma  volendo  la  cauallcria  feguitarli  fu  forzata  riti- 
arlì  ;  il  che  veduto  dal  Bouadiglia ,  eh  era  rimafo  con 
;li  archibugieri,  mife  quei  pochi  foldati  dietro  à  vn  ar- 
;ine,  afpetrando  coloro,  che  caricauano  la  caualleria, 
i quali  condotti  dal  Bouadiglia,  fch e  lor fece  fronte^ 
leir  imbofcata  furono  fatti  Ritirar*  in  fretta  verfo  la  cic- 
;  nella  quale  eflendofi  fermati  vicino  alle  murafen- 
:a  elVer  loro  aperte  le  porte,  pensò  il  Bouadiglia  di  dar 
oro  adollo  con  tutta  la  gente  ficuro  di  tagliarli  à  pez- 
.i.  Ma  dal  rimaner  coloro  di  fuori,  pensò  il  Norchcr- 
ne,  che  fi  era  poi  fatto  auanti ,  chepoteffe  cfler ,  che 
juci  della  città  non  voleflcro  lafciarh  entrare, per  met- 
er'  ad  effetto  pili  ficuramentc  quel  ,  che  haueuano 
rattato  feco,  e  non  diede  licenza  al  Bouadiglia  di  af- 
àltar  quelle  genti;  ma  non  fu  buon  configlio ,  perche 
e  porte  furono  aperte  à  coloro  ,  e  il  trattato  non  hcb- 
)e  effetto;perciò  quelle  genti  furono  ferbatc,  per  elFer 
lifcnfori  di  quella  citta,  contra  Spagnuoli,  come  con 
lonpicciol  danno  furono  poi;  oltreché  in  quello  me- 
Icfi  mo  tempo, per  la  porta  di  Encufa  vi  entrarono  nuo- 
je  genti.  Federico  vedendo  noriafcir  quefto  difegno» 
ifFrettò leflercito,  e giunfe all'intorno d'Alchemar al- 
la metà  del  mefe  di  Agofto  j  ma  quegli  habitatori  prc- 
faghidi  ciò,  chelor  doucuaauuenke ,  fi  erano  prefta- 
mcntc  fortificati;il  megfio  ch'haueano  potuto;  nel  che 

T  y  ilRui- 
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ilRufcauer,e  il  Boifot  fi  aftaticarono  co  gran  diligen; 
&:  oltre  a  i  ripari  di  dentro ,  fabricarono  fuori  vn  fo;! 
di  terra,  accioche  non  potcfiero  gli  Spagnuoli  cosi  i 
cilmente  accoft arfi,  e  per  guardai  con  eflo  l'entrata, 
vn  canale  d'acqua,  dal  quale  poteuano  (perar  foccc 
fojma  non  eflendo  alla  venuta  dcirelTcrci  to  totalmc 
te  fortificato  ,  fu  fubito  prcfo.  Fortificauano  gliSp 
gnuoli ancora  vna  cafaccia  ,  che  diceuano  la  cafa  re 
fa,  per  aflicurar  maggiormente  la  parte  dell'acqu 
ma  quella  era  dalla  città  si  fortemente  battuta  dall  a 
tiglierie,  che  fu  maggior  il  danno,  cheTy-tile,  che  di< 
de.  Non  erano  ancora  arriuate  lartiglierie  in  campt 
che  per  efler  le  ftrade  fangofc ,  dalle  pioggie  deir  Al 
tunno,  erano  djfticili  à  condurre  ;  fra  tanto  fi  alloggi 
ua  rcffercito  dalla  parte  deirAuflro,  cauando  le  tr^ 
cee,  e  fi  andaua  riconofccndo  la  citta,  e  il  muro  per  r< 
der'il  luogo  di  batterlo;  nél  qual  tempo  quei  di  dcntr. 
mofirando  grande  animo  >  vfciuano  fpelle  volte  fuoi 
alle  fcaramuccie,  &  ad  impedir'  il  lauoro;e  taThora  ira 
prouifamcntc  dauano in  parte,  doue  faceuano  danno 
perche  vfcendo  vna  notte  per  la  parte  di  Grunenbcr} 
c  contra  certi  foldatij  che  conduccuano  auanti  vna  trio 

cea,  ne  ferirono, vccifero, e  fecero  prigioni  diucrfi.Mi: 
fero  anclic  fopra  certe  lor  barche  due  piccioli  pezzi  d 
artiglierie,  e  con  efiTenauigando  per  li  canali  d  acquei 
che  vanno  per  la  campagna  infeftauano  'hora  il  forte 
doue  erano  gli  Spagnuoli ,  hcra  i  propri  alloggiamen- 
ti loro;  (e  ben  con  più  rumor,  chedannoj  eglièveroi 
che  diedero  fegno  di  cllcr  pcuch  de'  denari,perche  per 
pagar  foldati  batterono  monete  di  flagno, imponendo 
loro  il  prezzo,  come  fc  foflcro  ftate  d  argento,  ordina* 
do,  che  non  potelTero  effer  rifiutate,  con  obligo  però 
del  MamftratOjdi  cambiare  in  altre  ftiiglicri  finito  Taf- 
feàio.  E  quefu città  circondata  d'antiche  mura  nófcr- 
ii>nc  tèrrapicnatc;  ir.a  turte  interno  da  vn  largo, e  pro- 
fondo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


Libro  Settimo. 


'  Fondo  fofToiVacqi 


cinte,  nel  quale  era  ripofta  tutta 
la fua fortezza;  perciò  non  folamentc  conueniua  peii- 
farC)  doue  far  la  batteria  >  ma  anche  il  modo  di  acco- 
darli per  la  (Tal  to.  Furono  fra  tanto  condotti  venti  can- 
nonii  piantati  in  due  luoghi,  cioè  alla  porta  Frifona,  &c 
alla  Torre  Roda)  e  concili  percoflbilmuro;  ilqualc 
non  fece  troppo  gran  refiftenzai  fe  ben  lì  fcoperfcro  di 
dentro  nuoui  ripari, anzi  vn  pezzo  di  elfo  muro,aggra- 
uato  dal  nuouo  terrapieno,  cadde  da  fellelToj  fcben'à 
ciòfu  da*  cittadini  torto  rimediato,  &  eflendo  opinio- 
ne ne  gliSpagnuoli,che  non  uoueflero  hauer'all'aflal- 
to  molto  contrafto  tentarono  di  andarui,ma(Tìme)  che 
il  dimorar' in  quello  alloggiamento  ,  era  noiofo  perle 
pioggie,  che  cadeuano,  perla  terra  paludofa,  e  da  na- 
turali quanto  poteuano  inondata  ;  onde  lì  rifolué  di  al- 
falir'in  due  luoghi;  e  per  quello  effetto  fabricarduc 
ponti  per  varcar  fopraefli  il  follo.  Egli  è  vero,  che  pri- 
ma 1  che  fodero  pronti  per  lalTako ,  fìnfero  più  di  vna 
volta  di  eflcrlo^  per  veder  fe  poteuano  ipauentargliaf- 
fcdiati ,  di  modo ,  che  non  lì  nfolucflero  di  afpcttarlo 
anzi  di  arrenderli,  e  per  far  quella  dim  olirà  tiene  li  mi- 
•arit  (èro  in  ordine  j  ma  tutto fii  in  vano;  perche  lemprcri- 
folfero  di  difenderli.  Da  due  altre  bande»  cioè  alle  Iali  - 
ne ,  &  alla  porta  d'Harlem  con  certi  pontoni,  conche 
padauano  l'acqua,  voleuano  anche  finger  di  andar' al- 
l'aflalto  per  diuertir'  i  difcnfori.  Fu  ripartita  la  cura  co- 
sì d'^  duealTalti,  come  di  due  ponti  T  vna  a  Fraucefco 
Baldes,  Taitra  à  Giuliano  Romcro,  ambi  maeftri  dì 
campo  ^  i  quali  in  due  luoghi,  alquanto  dilìanti  Tvno 
dallaltro,  doueuano  di  nottetempo,  getcarhper  dar 
gli  aflalti  poco  innanzi  all'alba,  ognVno  dalla  lua  ban- 
da, acciochei  difenfori ,  douendoin  vn'illcilo  tempo 
in  due  parti  rclillere,  folFero  più  deboli  j  e  dell'ho- 
radi  farlo  per  andar  conformi  ,  sidoueuanodarfegno 

Pcol  fuoco.  Il  Baides  fabricó  il  Itio  ponte  ncU' acque, 
(òpra 
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fopra  certe  barche  di  maniera  commodo ,  che  con  . 
fo fi poteua facihnente  pafiTar* il fofloi il Romero leu 
fico  pili  lunge  dal  muro, fopra  botti  per  gettarlo  à  tei- 
po;ma  come  quello  delle  barche  filauoraffe  di  ne 
nel  medefimo  foflo  j  e  queir  altro  alquanto  lonu 
con  differente  lauoro,  no  poterò  in  vnamedefimah 
ra  efler  tutti  m  puntO)  per  valerrene3aggiunto,che  qu 
fto  delle  botti  cóuenendo  condurlo^al  fofTo  dal  luog 
doue  era  fabricato,ropra  certi  prati  acquolLfù  fatto  d 
ficilmente.  Perciò  hauendo  il  Baldes  compito  Toper 
prima,  che  il  Romero  >  fece  fegno  al  compagno  ftai 
do  attento  fe  gli  rifpondeua  -,  ma  non  hauendo  Taki 
ancor  finito  non  rifpofe»  onde  mentre  eh  efToBaldes 
detencua  afpettando  il  fegno  per  andar  tutti  à  vn  tea 
po,  vfciti fuori i  terrazzani,  etrouato  il  ponte  fen2 
molta  guardia,  rotte  fott'acque  le  barche  con  poca  re 
iiftenza,  le  affondarono  infieme col  póteialficurando 
da  quella  banda  per  alPhora  non  poter'elTer  moleftat 
Il  Romero  fe  ben  alquanto  più  tardi,  non  lafciò  di  gei 
tar*il  fuojma  con  molto  trauagho,e  par  ch'egli  hauefT 
dalle  mura  della  città  piti  durarefiftenza  al  gettarlo 
cheilBaldesnonhaueua  hauuto  ,  cflendoli  fiati  dalli 
artiglierie,e  da  mofchetti  morti,  e  feriti  non  pochi  fol 
dati;  e  fe  Francefco  di  Bouadiglia,che  vi  hebbe  cinqut 
archibugiate,  con  alcune  delle  fue  genti,  nonandaui 
ad  aiutarlo,  rimaneua  l'opera  imperfetta.  Pure  fornita, 
&  ignorando  quel,  che  al  compagno  crafeguito,rifp(>- 
fe  tardi  al  fegno  del  fuoco;ma  rifpondendo  andò  aU*a(^ 
falto,  penfando,  che  dall'altra  banda,  come  fi  era  ordi- 
nato douelfc  airhora  effcr  fatto  il  medcfimo;  ma  in- 
gannato, perche  Baldes  non  folamenteperildifordinc 
feguitoli ,  non  vi  andò;  ma  noi  fece  auuifato,  ondeii 
Romero  fi  trouò  hauer  contra  tutti  i  difenfori  con  tale 
rcfiltenza,  che  non  oiìante,  che  combatteffeatrocillì- 
mamente,  fopportando  vna  afpra  tempefta  di  palle,  di 

pietre. 
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pietre^  di  fuochi,  di  acque  bollenti,  con  calcina  viua, 
dopo  lelTerc  ftato  vnpezzosùlabrefcia,  e  piantate  le 
infcgne  sii  le  muraglie,  conuenne  con  no  poco  danno, 
s  morte  de  Cuoi  tornar  Tuo  malgrado  à  fcendere,  fenza 
aauer  à  cjuei  della  città  fatto  vn  minimo  dannojperchc 
aaueuano  fatto  nella  ritirata,  vn  terrapieno  altovna 
j)icca,  dal  quale  vccifero  gran  numero  di  genti ,  ne  fu- 
•ono  si  poche  quelle,  àquaicoftòquefto  aflalto,  che 
lon  pairaflcro  di  feicento.  Riferifce  l'Alfiere Solis,  che 
li  vno  di  quelli,  che  piantò  la  Tua  infcgna  fui  muro,  c 
la  efio  fu  gettato  à  bafloj  che  fra  quella  gente,  che  di- 
èndeualentrata,  non  vide  mai  corfaletti,  celate,  ne 
labiti  di  foldati,ma  folamente  huomini  veftiti  alla  ma- 
inarefca,  che  con  le  picche,  &con  le  allabardecom- 
)atteuano  come  Leoni;  cotanto  nel  difender  la  prò- 
)ria  cafa  vale  ognhuomo.  Vogliono  alcuni,  che  re- 
;nando  emulationi,  &  inuidie,fra  il  Romero,&  il  Bal- 
les,  eflb  Baldcs  à  ftudio  trafcurafle  la  difcfa  del  ponte, 
)er  perderlo,,  e  per  non  andar  allaflalto  con  lordine 
lato,  6  almeno  non  auuifafle  il  compagno  di  quel,  ^ic 
;Ii  era  fèguito ,  come  poteua  fare  j  e  ciò  à  pofta  fatto 
xcioche  andando  il  Romero  airafTaltofoloiComcfe- 
^wooifrui,  ne fbfle con  danno,  e dishonor  ributtato.  Mafe 
jucfta  fofle  opinione  del  Romero ,  per  la  poca  amici- 
ia  loro,ò  fc  il  Baldes  vi  hauefle  colpa,  ò  no,  non  o(b af- 
irmare,sò  ben, che  fra  di  loro  hebbero  fopra  ciò  nemi- 
heuoli  parole.  Fra  tanto  ftaua  il  Duca  in  penliero  del- 
e  cofe  di  Zelanda,  perche  elTendo  tutto  perduto  da 
vlidelburgo  in  fuori,  dubitaua  di  rimaner' efclufo  di 
[uella  prouincia^perciò  hauendo  fatto  il  Signor  di  Bea- 
iois,General  del  mare,  di  quella  parte  ^  li  ordinò,  che 
.*ol  maggior  numero  di  naui,che  potefTejandalTe  à  prò 
leder  quel  luogo.  L'armata  conueniua  ,  chcfofTega. 
^liarda,  perche  quei  di  Flefiinghe ,  e  di  Camfer  l'haue- 

Piano  femprc  pronta  ?  per  difender  le  riue  dell' Ifola 
di  Val- 
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di  Valcherem,e  Mondragone>  che  vi  era  dentro  pai  j 
gran  difagiojperciò  proiicduti  dal  Beauois  da  cinque- 
tanauili,  fra  piccioli,  c  grandi  di  vettouaglie,  mu. 
tioni,  efoldati  parti  d'Anuerfa,  per  andar' à  sbarca 
queir  Ifola.  Non  hebbe  quella  armata  giù  per  ill- 
iTie  l'oppofitione.  diche  egli  dubitaua,  anzi  nauigò- 
no  airifola  Tenza  refiftenza alcuna ,  egli  è  vero,  <s 
s'auuide  effer  difficile  il  foccorfojperche  trouò,che  <- 
po  l'hauer  perduto  Ramechino,  gli  inimici  haueaj 
fortificato  la  tefta  di  quel  diccho ,  che  è  fra  effa  fort(- 
ita, e  Fleifinghe,  douecgli  penfaua sbrucare  j  efebi 
quei  di  Midelburgo  afpettando  il  foccorfo  ,  haueua  ) 
tentato  di  forprenderla.non  era  lor  fucceduto  Teffer. 
Vlcirongli  incontro  da  più  di  vna  parte,  molti  nan 
armati  de'  nemici,  co'  quali  hebbe  à  combattere  più: 
vna  volta  ;  perche  tal'hora  veniuano  ad  affaltarlo,: 
fpeffe  volte  fi  ritirauano  ne' porti,  efotto  le  for 
amichcj  pure  dall'una  parte ,  e  dall'  altra  ne  furono . 
fondati  diuerfi,  con  morte  di  no  poca  geatc;  &  il  ma 
g^r  danno  fù  dalla  parte  del  Re.  AndofTì  aggirand 
e  combattendo  intcrrottamcnte  il  Beauois  intornc 
<juci  dicchi ,  &  à  quelle  fortezze,  per  vedere  di  focco 
rcre  quella  città,  alquanto  lontana  dal  mare;  fe  b< 
vi  fivà  pervn  canale  di  acqua ,  fatto  amano,  ma  vi 
dendo  prcfo,  e  fortificato  tutti  li  luoghi  della  sbarc 
tiene,  e  l'armata  marittima,  che  non  lafciaua  di  moh 
ftarlo.  rifoluè  andar  dietro,  all' Ifola  dalla  parte  di  fuc 
ri,  equiui metter'in  terra  le  vettouaglie,  elcmun; 
tioni  per  di  là  farle  poi  condur.  per  terra  à  Midelbur^ 
Giudicando  quefta  per  la  più  ficura  ftrada ,  anzi  non  ei 
Icruene  niuni  altra.  Tcrciò  finto  ch'egli  hebbe  di  al 
lontanarfi  in  mare ,  voltò  le  prore  verfo la Poldre,  > 
vogliam  dir  Hac  non  lunge  da  Camfcr,  e  quiui  in  luo 
cromai  commodo,  fra  due  monti  di  fibbia,  comin 
aò  à  sbarcare  con  gran  irauaglio;  perche  non  vi  efien 

a( 
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ridotto  alcuno  d.i  ftar  (Tciiro,  dairingi'uric  de  vcn- 
,  che  cominciarono  toflo  à  foffiare,  vi  fi  ftauacou 
ran  pericolo;  anzi  vi  fi  penderono  duo  nauili;  il  con- 
urrepoilecofeàMidelburg.  tutto,  che  fi  facelTccon 
otentefcorta  non  fi  trouauano  carri  per  condurle,  di 
lodo ,  che  crefccndo  cgn'  hor  più  il  vento ,  e  le  diffi- 
clti,  conucnne,  che  fi  leijafiTe  di  là,  fenzahauere  sbar- 
ato la  metà  di  ciò ,  che  sbarcar  voleua;  ondepiglian- 

0  li  camino  di  Anuerfà,  yiarriuò  non  fcnza  nuoua 
attaglia  di  bombarde,  e  nuoua  perdita  di  naui.  Ci- 
ca ciò  mentre  ch'egli  era  ancorato  in  Zelanda ,  ftet- 
:  in  non  picciolo  pericolo;  perche  iZcIandefi,  mef- 
;fuoco ad  alcune  naui  inutili,  di  notte  le  lafciarono 
rdendo  andar  con  la  corrente  dell'acque  contra  Tar- 
lata Spagnuola,  per  veder' àquefto  modo  di  abbru. 
iarla  lenza  combattere;  onde  conueniua  con  «^ran  di- 
genza  à  marinai,  òc  à  foldati  (opra  piccioli  battelli,  c5 
mghe  halle  andarle  ad  incontrare,  &  torcerle  ad  al- 
aftrada tenendole  difcolie dall'armata,  cola,  chele 
on  fù  di  molto  pericolo ,  lìi  di  non  poco  trauaglio. 
'al  camino,  che  fece  quefla  armata,  fi  conobbe  q'uan- 
) fieno  inutili  quelle  fortezze,  che  fi  fanno  per  guar- 
ar',  ò per  difender  palliggi  di  nauigarione;  perch'eli 

ido  quefte  nani  palTJue  due  volte  (otto  le  mura  di 
iffinghcsjdi  doue  fii  loro  fparato  addoflb  gran  quan- 
ta di  palle,  non  hebbero  perciò  danno  di  momento; 
erchc  il  tirar' alla  nauc,  che  corre,  é  incerto,  e  quan- 
opure  di  molti  colpi  alcuno  la  tocchi,non  perquefto 
r  farà  danno  notabile ,  perche  fé  bene  vn  colpo  può  iti 
li  luogo  ferire,  che  l'offendi,  èpiiìpofllbile,chcncri- 
?ua molti,  in  molti  luoghi  fenza  nocumento  impor- 
mte.  Le  naui  Zelandcfi  parendofi  vittcnofe,  fe  ne  an* 
arono  à  Romefual ,  doue  in  brcuc  tempo  fi  refero  da 
snto  foldati  del  Duca ,  che  vi  erano  dentro.  In  tanto 

1  ripulfa,  che  luueuano  hauuto  gli  Spàgnuoli  alle  mu- 
ra 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


19  4  Ijloria  di  leronimo  Coneflaggio 

ra  d'  Alchemar,  fece  che  fperarono  poco  bene  di  qil^ 
laimprera;al  che  aggiunto  la  ftagione  malaccomr** 
data  a  ftar' in  campagna  fpeciahuentc  in  quelle  pti 
bade ,  doue  già  tutto  il  terreno  era  coperto  di  acqn 
rifoluerono  dileuarfi,  non  (enza  hauer  vacillato  jw 
niane'penlìeri.,  e  fatto  apparecchio  pcrvn  nucuoT.. 
(alto.  Ma  conuenne  farla  ritirata  con  arte  ;  pcrclic 
quelH  della  Terra  lo  haueflero  intcro,farebbe  forfè  l&i 
to  cofa  ditfìcile  faluar  l'artiglierie, per  efler  malageue  ^ 
il  condurle  per  quei  camini  paludoiì.doue  col  gran  f.. 
fos  affondauano  le  rote;perciò  lì  detenne  con  non  p4 
cioldifagioreffcrcito,  tanto  chele  mandarono  in n»  " 
zi»  il  che  fatteli  ritirò  la  gente  con  ordine  lafciando  »? 
dietro  il  Capitano  Salazar  con  alcuni  archibugieri  Sj^i 
gnuoli.,  per  trattenere  quei  d' Alchemar ,  fe  rfcifTei^ 
come  fecero;  ma  tardi,e  in  poco  numcro.onde  furo» 
ricacciati  indietro,  lì  fecero  però  gliSpagnuoli  Signc; 
della  Haya,  luogo  debole,  fe  ben  grande.doue  (ì  tier 
la  corte,  e  di  tutti  i  Villaggi  dell'  Olanda  Occidentaki. 
come  anche  del  forte  dell' Efclufa  di  Maeslant  ;  doil^ 
fù  fatto  prigione  Filippo  di  Marnix  Signor  di  S.  Aid 
gonde.  Fùpoi  diflnbuitol'eflercitopartea'prefidij: 
parte  con  Federico  fe  ne  andò  vcrfo  Amftredam,  doti 
era  andato  il  Duca,pcr  vedere  di  fir'armata  di  mare  cr 
tra  quei  di  Encufa,  che  fcorreuano  da  per  tutto,  e  tenio 
uano  quafi  alFediata  Amftredam.  Siede  la  città  d'Enein 
fa  alla  bocca  di  quel  mare,  che  chiamano  Zuderzei 
quali  chiaue  della  nauigatione  di  tutta  l' Olanda ,  nca 
tanto  forte  di  mura,come  proueduta  di  habitatori  tue: 
cfperti  marinai,  6c  oftinati  difenfori.  Haueua  il  Ducj. 
per  quefta  imprefa  poche  naui ,  e  poche  genti  da  gm; 
darle;ma  quelle  poche  erano  così  buone.e  si  bene  prc 
uedute,  che  pareua ,  che  con  molto  maggior  numer 
potc(rerocontendcre,&  all' incontro  gli  Olandefì  n 
haueuano  moke,  però  gli  Spagnuoii  erano  di  quell 
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falfa  opinione,  che  hanno  hauuto  molte  volte,  che  tut- 
te foiTero  deboli,  e  mal'  in  ordine.  Con  quefta  creden- 
za il  Duca  fpinfe  fuori  le  naui  •  fotto  il  Signor  di  BolTù 
fedele,  e  valorofo  Capitano,prouedute  di  cinque  infe- 
gne  di  foldati  Spagnuoli ,  vna  di  Valloni,  &  alcuni  po- 
Si  Tedefchi.  Non  haueua  intentione  il  Boflu  di  com- 
atterej  perche  come  naturalc,e  prattico  di  quelle  co- 
fe  più  che  gli  Spagnuoli  non  erano,  non  ftimaua  le  fuc 
forze  pari  à  quelle  del  nemico  ;  pure  la  commiflìone 
del  fuperiorce  la  tema  di  non  cflcr  tenuto  codardo  fe- 
cero, chevenendoh  incontro  l'armata  contraria  nel 
proprio  mare  di  Zuiderzec,  s  andò  ad  azufFar  con  efla» 
Non  erano  le  Tue  più,  che  noue  naui,eflendone  dall'al- 
tra parte  ben  trenta,  onde  tutto,  che  veramente  quelle 
del  Rè  foffero  d'artiglierie,  e  di  buoni  foldati  più  pro- 
ucdutc,  che  l'altre  non  erano,  il  numero  era  tanto 
inaggiore,che  ancorché  fi  fofle  combattuto  d'ambe  le 
..parti  valorofamcnte,  pur'alla  fine  conuenne  che  la  par- 
^/-.Hiiledel  Rè  rimanefle perdente;  perche  hauendo  ogni 
,  naue à  combatter  contra  tre  delle  nemiche.era  pugna 
>  troppo  difuguale,  e  1*  Almirante  del  Bofliì  fù  circonda- 
ta da  quattro  naui,con  le  quali  fù  fatta  la  più  fanguino- 
fa  battaglia,  che  imaginar  fi  pofla,e  il  Generale  veduta 
tutta  l'armata  perduta,&  egli  rimaner  folo  con  pochi 
?iui,perfuafoda'fuoifirefc]  onde  quafi  tutto  quel,  che 
1  rimafe  intiero  di  quella  armata,reftò  in  poter  del  nemi- 
;  co  con  diuerfi  nobili,  cosi  del  paelè,  come  Spagnuoli, 
perche  pochi  furono  quelli ,  che  tornarono  in  Am- 
1  ftredam  j  Allegri  gli  Encufani  di  quefta  vittoria  fe  ne 
tornarono  trionfanti,  e  il  Bofliì,  col  quale  erano  fde- 
.  gnati  per  quello,che  per  fuo  mezo  fecero  gli  Spagnuo- 
liin  Rotterdam.cuftodirono  nel  Cartello  di  Horn,noii 
'  già  con  quel  trattamento ,  che  la  qualità  della  perfona 
fua  haurebbe  meritato ,  didouenon  ceffo  mai  di  ado- 
I  ;  perarfi,  acciò  che  <]iTegli  Spagnuoli,  &  altri  Signori 

V  ftaw 
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ftati  preiì  feco  foflero  col  rifcatco.ò  co  i  baratti  libcnV 
Quefte  naui  vittoriofe  fcorfero  poi  non  folaméte  tii'  ' 
quei  mari,  ma  vfcite  anco  fuori  per  il  Canale  d'In 
terra, fecero  alle  naui  mercantili  della  propria  S 
c  fpecialmente  de  Portoglieli  fen  tir  del  danno  a. .  . 
Duca  vedendo  giunto  Tinuerno ,  nevi  elTcr'inc|uL 
parti  cofa  d'importanza  dapoter  farejrifoluè  di  toro.- 
Tene  in  Brabante,  come  fecejma  per  non  lafciar  l'effit' 
cito  del  tutto  otiofo  1  vna  parte  di  efTo  col  Baroni 
^iurau  lafciò  alloggiatoàEgmont,&  altri  villaggi  nn 
lunge  daAlchemar,  accioche  infeftafle  il  nemicon 
quella  banda  ,  e  credendofi  che  Leiden  città  imptf 
tante  di  Olanda,  folle  mal  proueduta  di  munitioni  iB 
di  viueri,  ne  mandò  vn*  altra  parte  fottoil  Signori 
Hierges,  ad  accamparli  intorno  ad  effa  in  quel  modt 
che  la  ftagione,  &  il  paefe  confentiua.  Perche  fatto  ii 
torno  alla  città,  diuerfi  forti  di  terra ,  alTai  più  rileua|i 
che  la  campagna  non  era,quiui  con  l'artiglierie  ridufli. 
foldatijdi  doue  pian  piano  andauanocó  l'allèdioftri»: 
gendo  la  città,  accioche  con  la  fame  fcnza  combatta: 
ci.'.eire.llBaldesrimafe  nellaHaya  per  guardia  di  qu«( 
laparte,  tutti  Tempre  guadagnando  qualchecofa  con» 
il  nemico.Ma  il  Principe  d  Oranges,  vedendo  partir^ 
Duca,  é  che  de  gli  Spagnuoli  in  Olanda  non  potec 
per  allora  temere  molto,non  dandogli  per  vn  pezzo», 
cofa  di  Leiden  molto  penfiero ,  voltò  vn' altra  vofe 
l'animo  à  ridurre  in  poteftà  fuaMidelburgiche  fola  d& 
rifoladi  Valchercm  rcftaua  all'  vbidienza  del  Rè;  pe^ 
CIÒ  in  quella  parte  ridufle  T  armata  di  mare,  fortificò  > 
nuouo  la  tefta ,  cioè  quel  luogo,  che  è  all'entrata  de« 
Canale,  che  và  à  quella  città,  e  la  fìrinfe  per  tutte  le  v 
di  modo,  che  non  vi  poteffe  da  niuna  parte  entrar  foc  : 
corfo.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano ,  il  Kè  fi  e» 
andato  auuedendo,  che  il  troppo  rigor  gli  hauea  fato 
danoi  perche  comparando  l'acquiftato  con  quello,ch 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Konlnklljke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

Ì43G4 


Litro  Settimo.  197 

rcftaua  a  ricuperare,  ilrcmpo,  IcmortiMa  fpera,eIo 
Itracio  de*  vafalli ,  pareua  impoiribile  (  tutto  che  la  fua 
potenza  fofle  grande^^  di  venirne  mai  à  buon  fine^oltre 
che  ogni  giorno  con  le  rapine>  e  con  le  crudeltà  deTol- 
ti  li  inaiperiuano  d'auantaggio  gli  animi  di  quelle 
Ifgcnriin  modo,  che  non  reftaua  luogo,  ncallapacci 
Iflèair  accordo  mai.  Perciò  delìderofo  di  tentar'vn  al- 
^traftrada  voltò  (Ichcn  cardi)  l'animo alladolcezza^ la 
ile  non  fu  poi  intieramente  beneadopcrata>  perche 
si  doueua  efler  dato  di  fopra }  pure  per  cominciar  ì 
Imoftrarne  effetti ,  vedendo  che  il  Duca  fi  era  fatto  fo- 
ra n^odo  odiofo)  rifoluè  leuarlo  da  quel  carico,  e 
landaruiperfona,  che  pili  amoreuolmentegouernaf^ 
quelle  cofe.  E  fe  ben  già  prima  par,  che  cosi  haueilc 
foluto  quado  vi  mandò  il  Duca  di  Medina  Celi,  non- 
leno  li  tempo,  e  le  cofe  fuccedute  poi,  Thaueuano 
infirmato  maggiormente  in  quella  opinione.  Non 
ideua  in  confideratione,(è  potcfle  rimanerui  alcun  fi- 
aiuolo  del  Duca  ,  come  il  padre  hauea  lungo  tempo 
ìefiderato,  perche  eflendo flato  Federico  Teflecutor 
glie  cofe,  e  quello  à  chi  fi  actribuiuano  gli  facchi  ddììc 
età, gli  ammotinaméti  de'foldati,e  Teftorfione  de  po- 
loli ,  feconde  cagioni  della  perdita  di  quei  paefi ,  era 
[ouafi  più  abhorrito,  che  il  padre  fi  foffe.  Perciò  elefie  il 
Le  à  quella  cura  Luigi  di  Requefens  Commendator 
iggiordi  Caftiglia,  huomonon  naturale  del  paefe> 
ac  di  Cafa  d'Auftria>&  inefperto  della  militia,fe  bendai- 
;  guerra  di  Granata,  &  alla  battaglia  naualc  di  Lepan- 
),  hauea  militato  ;  era  però  di  buona  inclinationc,  e 
lì  Rè  nouellamente  amato.  Coflui  affai  torto  fi  riduc- 
ile in  quei  paefi  per  il  camino  d'ItaliajC  diBorgogna  eoa 
I  poca  gente,  c  minor  compagnia,  che  il  Duca  non  ha* 
IVL2L  hauuto,doue  in  prefenza  di  quei  grandi  del  paefè> 
e*cofiglicri,e  de'magiftrati  lette  le  lettere  delRé  gli  fu 
dal  Duca  ceduto  il  gouerno,il  quale  fubitocolfigliuo- 

V  z  lo. 
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lo ,  per  il  camin  della  Lorena  fe  ne  andò  in  Italia ,  et 
U  in  Ifpagna  nella  fine  dell*  anno  delfettanta  tre  ii  f 
fciando  quelle  cofe  più  intorbidate ,  che  mai  fi  folTo 
ftate.  E  fe  ben  molti  vogliono,  che  ciò  non  fcguiflc  p 
il  filo  mal  gouerno,  nondimeno  fi  può  dire,  che  laui- 
rità  de  riprenfori  delle  cofe  infelicemente  fijccedir 
farebbe  minore,fe  fi  potefle  fapere  quello,  che  farebe 
accaduto,  fe  fi  fofle  proceduto  diuerfamefite.  Non  ^ 
(piacque  al  Principe  d' Oranges,  né  a  feguaci  fuoi  qi* 
fta  mutatione,  tutto  che  fofTe  contra  i  priuilegi,pere 
fe  bene  il  Duca,  e  il  figHuolo ,  con  lafprezza  loro  aU 
nauano  dal  Ré  lanimo  delle  genti,  tuttauia  nelle  ce 
della  guerra  lo  temcuano,  c  di  queft  altro  non  haueiw 
no  paura  alcuna ,  onde  cominciarono  più  d'appreffk 
machinar  contra  le  città,  e  contra  le  fortezze ,  e  fu»? 
no  in  quefto  tempo  prefi  certi  huomini  poco  cauti,cr 
contra  la  rocca  d'Anuerfatendeuanoinfidie.  Il  Co>t 
mcndator|maggiore,  prefo  che  hebbe  il  gouerno,  pf 
che  in  fauor  de  naturali  defiderafle  raffrenar  T  infoici 
2e  de'  foldati,e  fe  ben  fi  ingegnaua  di  non  imitar  il  Di 
ca  nella  rigidezza, nondimeno  feruendofi  ne  più  fec*^ 
ti  configli  di  leronimo  di  Roda  più  dottore,  e  più  re- 
giofo  di  quello*  che  egli  fofife  foldato,  ò  configlicra 
Stato,  non  feneafpettaua  molto  di  buono:  maggi*^ 
mente  poi ,  che  malgrado  di  tutti  i  naturali  il  fecei 
configlio  di  Stato.  Erano  rimafe  al  partir  del  Duca  cu 
cofe  lòpra  le  altre  pendenti ,  cioè  T  efiercito  intorni 
Leiden, e  Midelburgo  aflfediato  da  gli  inimici;  à  quec 
volfeilpenfiero  ilnuouo  Gouernatore,  maàquelkt  : 
Zelanda,  come  più  neceflaria  pensò  di  dar  pronto 
.  medio,  perche  Criftoforo  Módragone  ridotto  in  eftH 
ma  neceffità  di  vettouaglia  lo  ftimolaua  con  lettcrct: 
con  medi  ogni  giorno  à  non  abbandonarlo.  Percid 
Commendatore  di  Bruflelles  fe  ne  andò  in  Anuerl" 
preparar  armata  di  mare  per  mandar  a  foccorrere ,  tk 

for 
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ornir  quel  luogojla  quale  fi  andò  con  la  maggior  pre- 
ftezza  poffibile  prouedendgj  e  di  ella ,  ch'era  di  trenta 
naui  bene  armare,  fece  generale  Sancia  d'Auila  Ca- 
ellano  di  Anuerfaj  il  quale  ben'  accompagnato  da  gli 
bldati  Spagnuoli,  e  Valloni  nauigò  all'  ingiiì  del  fiume 
on  gran  fperanza  del  Commendatore,che  doucfle  fu- 
pcrar'  ogn*  incontro  che  gli  venifle,  c  far  l'effetto  à  che 
egliandaua.  Con  quefta  fperanza  ,  ecol  defidcrio  di 
vederne  l'effetto  >  egh  proprio  per  terra  in  riua  del  fiu- 
andòfeguitando  Tarmata,  &  arriuò  tanto ..uanti» 
ivide  venirle  incontro  h  nemica  in  numero  dife^- 
nta  naui ,  fe  ben  era  opinione  de  gli  Spagnuoli ,  che 
elandefiben  prouéduti  di  vafcllifaceflero  moftradi 
molte  vele;ma  che  la  metà  di  efle  non  haueflero  gente 
combattere.  Pure  pian  piano  fi  vennero  accoltan- 
,  e  con  r  artiglierie  alla  vifta  del  proprio  Commen- 
tore fi  comminciarono  à battere.  Veramente  l'ar- 
mata Spagnuola  haueua  difuiantaggio de'  marinai ,  di 
bombardieri,  e  di  numero  di  naui,  e  le  bcn'erame<rlio 
^roueduta  difoldati,  quelli  non  poteuanomollrar'il 
alor  loro,  metre  che  da  lontano  velecciando,  e  bom- 

or)  ' 

rdado  fi  ilaua^perciò  riccuè  maggior  danno  di  quel- 
lo» che  faceuaj  onde  alcune  naui  percoflc  dalle  palle  in 
luogo  doue  poteua  entrar  T acqua  ftauano  per  affon- 
'  darfi.  A  quefto  s*aggiunre)rcflerfi  in  vna  delle  migliori 
naui  fcoppiato  fparando  vn  pezzo  di  artiglieria,  il  qua- 
jconlefcaghe,  che  fallarono  all'intorno ,  ammazzò 
iù  di  trenta  huomini  della  naue,  &  vn' altro  vaflcllo 
T de' buoni  dando  fui  baffo  fondo  del  mare,  rimafe 
innauigabile,  e  da  nemici  fubito  rotto ,  e  disfatto^  con 
perdita  di  gran  parte  delle  genti ,  co  i  quali  fuccefi^i  in- 
timiditi non  vennero  ad  accoftarfi  à  combatter  pili 
d'appreffo;  anzi  vedendo  non  poter  per  allora  andar'  al 
foccorfo  di  Midelburg,  fcnza  euiden  te  pericolo  di  per- 
der tutta  Tarmata,  il  Capitano  con  le  più  naui  che  po- 
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tette  fe  ne  tornò  in  Anuerfi,  con  laude  di  hauer  Taf. 
to  ritirarli.  Parue  allora  àcjuei  coniiglieri  di  guer, 
che  non  douefle  lafciar  di  tentarfi  quel  foctforfo  cj 
ma^gion  forze  ,  onde  per  Eir  l' eftrema  pofla,  fece» 
rifarle  medefime naui ,  &in  Berghesful  Zoomteii 
del  Brabantc,  che  con  commodi  canali  d'acqua  rigu- 
da  verfo  Zelanda,  fecero  apparecchiar' altre  ottac. 
naui,  con  trauaglio,  e  Tpefa  grande.  Di  tutta  quei 
armata  fù  fatto  generale  il  Signor  di  Beauois  i  l'aut  . 
rità  del  quale  giouaua  molto  alle  cole  del  Rèj  perei 
fendo  egli  perfona  nobile,  e  di  feguito,  molti  marini 
&  huomini  elperti  della  militia  marittima,  che  con  a- 
tri  Capitani  non  fariano  andati ,  feco  s  imbarcauafe 
volontierij  onde  col  fuo  aiuto  quella  armata  dopp 
gran  pezzo  fi  mifein  ordine.  Era  accordato,  chen 
niedefimo  tempo,  che  qucftavfcifle  di  Berghes,  queu 
r  altra  con  l'Auila  partifle  d' Anucrfa,  tanto  per  diuid»? 
le  forze  del  nemico,  come  per  far ,  che  fe  vna  non  fo© 
correffe  ilpoteffe  far  T  altraj  ma  nel  tempo,  ch'eL 
douea  partire  fi  ammalò  il  Beauois  d' infirmiti  sipe" 
colofa  ,  che  fù  sforzato  rimaner' in  terra,  onde  in  fu: 
luogo  fiì  pofto  il  Signor  di  Ghmes,  e  l' altro  doppo  ha 
uer  trauagliato  al  letto  alcuni  giorni  fi  morì.  Ma,  ò  eh: 
quefto  Capitano  non  foife  tanto  efperto  nella  guerr; 
come  fi  defideraua,fe  ben'hauca  fama  di  valorofcò  pu 
re  che  cóuenifTe  che  gli  foldati  Spagnuoli  haueffero  v 
capo  della  natione  loro,  andò  anco  in  effa  armataG  * 
liano  Romero,perCapitano  delle  genti.Pariirono  l'ai 
mate  di  Anuerfa,e  di  Berghes  quafi  à  vn  tempo  in  tant» 
numero, e  fi  ben  prouedute,che  fi  haueua  certa  fpcran 
za,  che  doueflero  foccorrer  quella  città,  e  vincer'  il  ne- 
mico fc  veniffe  à  battaglia}  ma  fallirono  tutti  quefti  di-^^ 
fegni.  Prima  con  maligno  prodigio,  per  trafcuraggifPH 
ne  di  vn  bombardiere  lìaccefe  il  fuoco  nella  poluerc  ;^ 
di  VP  nauihojdoue  era  il  Capitano  Francclco  di  Boua- 
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.iglia  con  U  Tua  compagnia  di  Spagnuoli.  mentre  che 
baraua  per  la  partenza,  ò  per  far  falua  al  Commenda- 
or  ma<7"-iore  ,  onde  il  nauilio  fi  arfe ,  feben  fi  fatuo 
luafi  tutta  la  gente.  Poi  Giuliano  Roraero,huomo  co- 
erico.  &impatiente  della  flema  de  Fiaminghi ,  mal 
)rattico  della  n.iuigatione,fenza  configlio  con  vna  par- 
.:e  delle  naui  di  Berghes.fcce  vcla,e  col  vento  propino, 
•l'acque  fcemandò  partì  prima .  che  le  altre,  che  con- 
iuceua  il  GlimeSìfoiTero  totalmente  pronte}  forfè  per 
Parche  fi  affrettailcro  d'auuantaggio,  e  che  lo  feguitaf- 
fero.  E  fe  ben  quella  diligenza  giouaua  in  accelerar  la 
partenza  dell'altre,  fù  cagione  però  della  perdita  di 
fluellaarmataiperche  nauigato,che  egli  hcbbe  vn  pez- 
10,  afpettando,  che  le  altre  naui  venilTero  appreflo,  a- 
ttò  indarnojperche  finita  fra  tanto  la  mancante  del- 
cque,  tornarono  à  crefcere.e  contra  elTe  non  poten- 
andar'  il  Glimes ,  rimafe  il  Romcro  con  quelle  naui 
uifo  dall'altra  armata.  Onde  Luigi  Boifot  Capitano 
icU'armata  nemica ,  d'  ogni  cofa  bene  auuil^to  fi  fece 
incontro  al  Romerocon  feflanranaui ,  e  con  impeto 
èede  prontamente  à  dolio  alla  Capitana.laquale  quali 
fcpraprefa,  prima,  che  fipefle  far  relìftcnza,  s*  auuide- 
loi  marinai,che  sfondata  dall'artiglierie  s'cmpiua  d'ac- 
quaj  e  fe  n'andaua  al  fondo,  onde  tutti  corfero  à  laluar- 
fi.  L'altre  naui  combatterono  ancora  infeUcementci 
perche  veduto  affondar  sì  tofto  la  Capitana  mancò  lo- 
fol' animo,  &  il  Romero  fopravn  picciol  legno,  ò  più 
tofto  à  nuoto  con  gran  pericolo  fi  faluò.  Il  Glimes,  che 
tdiua  loltrepito  delle  bombarde  s'affrcttaua  peran- 
4ar'in  aiuto  de' fuoiprefago-della battaglia;  ma  il  cre- 
fcimento  dell' acque  glielo  victaua  ,  però  non  sì  tofto 
cominciarono  à  fcemare,  che  con  gran  preftezza  andò 
vcrfo  il  nemico;  efebcntrouò,  che  ancora  cóbatteua- 
no,  tuctauia  era  già  la  vittoria  tanto  dalla  parte  contra- 
ria, che  ifuoifuggiuano  più  tofto,  checombattellc- 
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Tconde  anche  egli  dopo  gran  refiftenza,e  dopohau- 
valorolamente  combattuto,  liebbcàlafciarlavita? 
Tarmata  in  preda  del  vincitore.  Il  quale  non  lafcioi 
hauer  del  danno  affai,  e  il  Generale  Boifot  ferito  d' vi 
archibugiata  perde  vn  occhio  :  (e  ben  menò  via  trio 
fante  dicce  naui  j  dell'altre  molte  fi  fommerfero,  i 
arfero,  &  alcune  fuggendo  fi  ritirarono  à  Berghes,  c 
silediuife,  e  mal  gouernate  forze  de  gli  Spagnuc 
non  fecero  quello  efFetto,cheforle  vnite,e  meglio n. . 
te,  hauriano  potuto  fare.  Sancio  d'Auila,  mentre  e: 
coftor  combatteuano,  feguiii  Tuo  viaggio,  lafciandt 
mezza  ftrada  perduta  vna  grofla  nane, che  diede  in  (è 
co,  faluata  la  gente,  ma  perduta  molta  artiglieria,: 
non  potendo  per  la  perdita  di  Ramechino  foccorr 
Midelburg,  con  poche  genti  dalla  parte  di  dentro, ftc 
te  in  dubbio  dipaflare  fotto  lemuradi  Fleflìnghes, 
dalla  bada  di  fuori,  doue  dicono  la  Capella,sbarcar  g 
ti»  evettouaglieperdilà  condurle  per  terra  alla  citi 
ma  no  vedendo  capitar  Taltra  armata  (dubbiofo  dim 
fucceflo)  hebbe  torto  auuifo  dal  Commendator  mas 
giore  di  quel  ch'era  auuenuto,  con  ordine  di  ritorna 
iène  fubitojcosi  fe  ne  andò  in  Anuerfa,  fcnza  hauer  c( 
battuto,  perche  quelle  naui  nemiche,  ch'erano  in  Z( 
landa  fiandauano  detenendo  conpicciole  fcaramu< 
eie  di  artiglierie,  perafpettar,  che  Tarmata  ch'iiauei 
vinto  àBerghcs,giungefi[equiui,per  combatter  ficur; 
nientej  egli  é  vero,  che  quando  lo  videro  partire,  fé  g 
mifero  alla  coda  fcnza  profitto.  Notarono  gli  corn 
giani  l'audacia  di  Giuliano  Romero,  che  al  compari] 
che  fece  innanzi  al  Commendator  maggiore, dubitar 
<3o,  che  Tincolpafle  di  temerario,  il  preuenne  dicend* 
fubito,che  egli  era  foldato,e  no  marinaio, e  che  ogn  al 
tra,  ancor  che  maggior  armata,  che  gli  deffero,  la  per 
derebbeinvn  punto.  Quefta rotta,  chefiiin  Febrai( 
del fettanta quattro,  troncò  tuttelelperanzealMon- 

dragom 
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ragohe  di  potere  mantener  tjuella  città ,  perche  il 
aancamento  di  vettouaglie  era  tanto  grande,  eiìri- 
artiuano  si  ftrettamente  quelle  poche ,  che  vi  erano> 
he  fi  viueua  m  vnaeftrema  fame,  che  non  era  più  luu- 
-amente  fopportabile.Perciò  trattata  con  lettere  la  co- 
acci  Commendator  maggiorce  conofciuto  impolfi- 
)ile  tenerfi  quel  luogo,  accordarono  di  réderlo,e  prat- 
icato affai  torto  raccordo  colPrincipe,che  pochi  gior- 
ji  prima  con  grande  applaufo  di  quei  popoli  era  venu- 
0  in  Zelanda,  furono  futi  i  patti,  e  rclà  la  città  circa  la 
ine  di  Marzo.  Cioè.che  il  Capitano,commiffiri,  e  fol- 
lati con  le  lor'armi,  e  bagagli,  fe  ne  poffano  tornar  li- 
jeriin  Anuerfa,  lafciando  le  fortificationi  intiere ,  na- 
lili,  «Se  artiglierie,  c  che  perciò  fia loro  dato  com modo 
lì  wffaggio:  Che  a  Preti,  &  a  Frati,  fia  conceffa  la  me- 
iefima  libertà,c  che  con  vn  folo  veftito  fi  partano;Chc 
fra  due  mefi  debba  effer  meffo  in  libertà  Filippo  di 
1  Marnic  Signor  di  S.  Aldcgonde,  ecertialtri  Capitani, 
che  erano  prigioni  alla  Haya,e  in  cafo,  chea  ciò  Mon- 
i  (lra<yone  non'voglia  obligarfi  rimangano  prigioni  tre 
-Capitani,  e  tutti  gli  vfficiaH  delle  loro  compagnie  j  il 
I  che  tutto  fu  offeruato,  e  gli  habitatori  furono  dal  Prin- 
cipe coftretti  à  prometter  per  la  guerra  ceto  milla  fcu- 
-  di,  che  andarono  poi  pagando;  e  Mondragone  giunto 
ìnAnuerfa,  fu  fauorito  dal  Commendator  maggiore 
come  Capitano  valorofo,  Se  vbidicnte  ch'haueafop- 
portato  tutto  quello,  che  fopportar  fi  poteua.In  quefto 
,  mentre,  l'effercito  intorno  à  Leiden  faceuapoco  pro- 
t  fitto ,  perche  l'afprezza  dell'inuerno  in  quei  paefi  frcd- 
diffimo,  &  humido  fopra  modo,  non  concedeua  fcara- 
muccie,  fcorrerie,  batterie,  ne  affalti,  anzi  ridotti  i  Ibl- 
dati  ne'forti,  non  lèruiuano  ad  altro,faluo  à  prohibir'in 
parte  la  prouifione  delle  vettouagUe,  fe  ben  con  la  va- 
rietà de' giorni  più  dolci,  l'vnche  l'altro  vicinano  tal 
volta  fuori  alle  prede,  come  non  lafciauano  anche' di 

V  s  ^^"^c 
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fare  quei  della  circi  ;  -eYielle  parti  piti  Settentrionali* 
Olanda?  il  Baron  diCiurao,  e  il  Collonel  Verdug 
vfccndo  con  alcune  delle  loro  genti,  non  lafciauano 
infeftar'i  nimici,  di  pigliar'  alcuni  piccioli  luoghi,ed 
boli  forti ,  fé  ben  più  commodi  per  il  viuer  de'  folda 
che  per  il  rimanente  della  guerra.  Ma  il  Principe  d'( 
ranges,  vinificati  ipenlìeri  con  la  prefadi  Midelbur 
tcndeua  à  cofe  nuouc;  mandò  il  Boifot  per  forprendi 
re  rifola  di  Tolem,  che  non  gliriufcì,  anzi  da  pochi  l 
valoroQmcnte  difefa  ;  haueua  intelligenza  con  alcur 
città,  c  fortezze  del  Brabante,  doue  non  mancauam 
chi  lo  chiamaiTe ,  fe  ben  perciò  molti  erano  rpelTc  vo 
te  caftigati.  Defidcraua  liberar  Leiden  dall' afledii 
ma  non  haueua  genti  >  che  baftaffero  per  effetti  tanl 
importanti;  pure  trattato  con  Lodouico  fuo  fratclU 
ch'era  in  Alemagna  di  ciò,  chcdoueifero  farfi,  aiuta 
ti  da  alcuni  denari,  canati  di  mcrcatantie  trouatei 
Midclburg,  rifoluerono  quel  di  là,e  quefto  di  qua  met 
ter'infieme  le  più  genti ,  che  potefTero ,  per  vedere  i 
fottoilgouerno  del  Commendator  maggiore  hauel 
fero  in  campagna  migliori  fuccelfi,  chefotto  quel  de 
Duca  non  haueuano  hauuto.  E  come  in  quelle  banJ( 
l'adunar  gente  fia facile,  malfime  achi  ha  vn  pocod 
(èguito,  Lodouico  con  Arrigo  fuo  fratello  ,  vnicilìco 
Duca  Chriftoforo  di  Bauiera,  figliuolo  dell' Elettoi 
Palatino,  con  pochi  denari,  e  molte  promefTe  con  tut- 
tala fierezza  dcirinuerno,  mifero  iniìeme  dafeimilL 
fanti,  e  tre  miUa  cauaHi,  &appro(rimandofi  giàilme- 
fe  di  Marzo  ,  cominciarono  a  marciare  verfo  il  paeft 
baffo,  doue  il  Principe  con  altre  genti  doueua  andar- 
li ad  incontrare,  &  vnirfi  con  elfi  per  lahbcrationedi 
Leiden,  òper  altri  maggiori  effetti.  Mentre  checo- 
floro  caminauano  verfo  Maftric ,  il  Commendatore 
hauuto  nuoua  di  quello  mouimento,  non  ne  flette  in 
picciolo  pernierò,  trouandoficon  poca  gente  da  guer- 
ra, e 
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a,  e  quella  nparntvi  ne' prelìdij  delle  città,  e  luoghi 
3rci»  di  doue  era  pericolofo  cauarla  ;  perche  parcua, 
he  de  gli  animi  de'popoli  fofTe  da  fìdarfi  poco,vedcn- 
olì,  che  alla  nuoua  della  venuta  di  qucfta  gente.in  co- 
iftranaftagione,  andaflero  pronoflicandodi  gran  co- 
fecondo  le  inclinationilorojperciò  cominciò à  pro- 
ederfi  centra  l'impeto  nemico  in  quefto  modo:Diedc 
.rdineal  ricoglier  delle  vettouaglie  della  campagna: 
omnundò,che  quattro,©  cinque  compagnie  di  caual- 
;,ch'haueuain  Brabante,  andalFcro  verlo  Maftricdo- 
epareua,  che  l'inimico  voltafle  la  faccia:  fcriiTe  in  O- 
inda^che  Gonzalo  di  Bracamonrc  con  duo  milia  fanti* 
pagnuoli,  &  alcune  compagnie  di  caualli,  che  vi  era- 
io,  caminaflcro  anche  à  quella  volta:  diede  ordine  per 
flbldar  genti  in  Alemagna,  cosìà  piedi, come àcaual- 
o:di  Valloni  fece  far  molte  compagnie,  e  fino  da'can- 
oni  de  gli  Suizzeri  Catolici  procurò  gente.  Difcgnò 
ler  Capitano  di  quella  efpeditione  Sancio  d'Auila,  che 
'cnfaua  incaminar  con  quelle  genti,  che  prontamente 
oteua  mettei'infieme.Frà  tanto  Lodouico  fi  era  acco- 
tato,  &  accampato  non  più  lontano  di  tre  miglia  di 
4aftric,con  indici),  come  gli  daua  ad  intender'  alle  fuc 
;enti,  di  hauerui  dentro  intelligenza,  perche  fe  ben  vi 
:ra  GouernatoreFrancefco  di  Montefdoca,  fedele,  e 
alorofo  Capitano,  non  haueua  però  feco  faluo  tre  in- 
egae  di  Alemanni.  Le  prime  genti,  che  viarriuarono 
.  folleuar  l'animo  del  Montefdoca  furono  Bernardino 
liMendozza,  con  la  fua  compagnia  di  caualli,  &alcu. 
le  altre  mandatcgh  dal  Commendatore ,  e  non  furo- 
y  ao  di  picciolo  giouamento.  perche  oltre  ai  tener  l'ini- 
Tìico  defto,e  moleftato.raccolfcro  tutti  quei  Icgni.chc 
ìtrouauano  in  quei  contorni  da  poter  pallai*  il  fiume 
)er  render'  all'inimico  malageuole  il  palio;  che  non  hi 
joco  in  sì  difficili  tempi,  fe  ben  veramente,  cifendo 
:ourinuerno  ghiacciata  l'acqua,  nonfipoteua  né  va- 

dare* 
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darcnèpaflarcòbarchci  perche  la  fonema  del  ghi  . 
ciò  non  lafciaua  nauigare,  ne  fofteneua  pefo.  Poco 
preflb  viarriuòSancio  d'Auila,  con  mille  archibug 
rifrà  Valloni,  e  Spagnuoii,  con  ordine  del  Gomme 
dator,  che  fino  à  tanto,  che  non  vi  arriuafle  Criftofc. 
Mondragone  con  più  genti,  chemetteua  all'ordii, 
non  facelFero  altro  faluo  trattenere  il  nemico  fea 
combattere.Non  lafció  per  quefto  Sancio  di  andar  ci 
alcuni  cauallia  riconofcerralloggiamento  dellinin. 
CO)  dal  quale  hebbe  si  grofTa  carica,  che  gli  conuent 
ritirarfi  in  fretta  j  ma  dal  modo ,  con  che  gli  vfciroii 
incontro,  conobbe  il  danno,  che  fe  gli  farebbe  poi 
£0  farciperciò  ordinò  perii  feguente  giorno  vna  imb 
fcata  in  vn  villaggio  quiui  vicmo.la  quale  era  per  fucc 
der felicemente,  fei nemici  fi  folfero  gouérnati  ci 
quella  velocità,  ch'haueuano  fatto  il  giorno  prima;  n 
òche tcmeffèro,  ò chefoflero auuertiti  non  oftant 
che  vfci{rero,il  fecero  in  modo,  che  hebbero  tempo 
ritirarfi  con  poco  danno.  Parue  all'hora  à  Lodouico  c 
fer  alloggiato  troppo  lontano  dalla  città,perciò  venr 
conlaunteria  piùauanti,  non  più  lontano  di  vnm 
glio,  acciochenonfipotefle  vfcir  della  città  fenzaft 
notitia.  Ma  non  perciò  il  lafciò  Sancio  fl:ar  quieto,  ci: 
ordinata  di  notte  vna  incamifata,con  feicento  archibi 
gieri  fra  Spagnuoli,e  Valloni,quattrocento  caualli  co 
efla  alfaltò  il  Villaggio, doue  Lodouico  fi  era  di  nuou 
alloggiato ,  e  gli  fece  tanto  danno,  che  ammazzate! 
Sentinelle  >  rotti  i  ripari ,  ne  taglio  à  pezzi  più  di  cin 
quecento  riportandone  vna  infegna.  Veduto  Lodoui 
co  il  danno,  che  andaua  riceuendo,  non  eflergli  pofli 
bile  quiui  paflar*il fiume ,  né  venire  à  battaglia  rirolu( 
ritornarfi  alquanto  ,  ondeleuato  il  campo  fe  ne  andò; 
Fauquemont  nel  Ducato  di  Limburg,  fenza  riceuei 
danno ,  perche  fe  ben  Sancio  gh  tenne  dietro  con  fan- 
teria, e  caualleria,  lafciato  Lodouico  la  caualleria  nella 

retroguar- 
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troguardia,  fìdifefe  valorofamenrc.  Ma  quale  fofTc 
cagion  di  qiicfta  ritirata,  ne  erano  varij  i pareri,  fra 
liSpagnuoIiichi  diccua,  eh  era  per  paura  delle  genti 
el  Ré,  che  fi  andauano  mettendo  infiemejchi  voleua, 
ae  folle  per  andar  ad  incontrar*  il  Principe,  che  doue- 
aaccoftarfij  ma  la  vera  fu,  che  vedendo  quiui  non  fàr 
rofitto,  &  hauendo  certo  trattato  inNimega,  volfe 
ccoftarfi  à  quella  parte,  per  veder  fe  riufciua.'prà  tan- 
3Ìl  Bracamonte  era  venuto  à  Ruremonda  con  venti- 
inque  infegne  di  Spagnuoli ,  e  lafciatone  quiui  due  in 
rcflìdio.fe  ne  venne  à  Maftric;doue  già  dal  Commen- 
ator'  era  ftato  mandato  Criftoforo  Mondragone  con 
Itre  fedeci  infegne  di  fanteria  Vallona,  eflcndoui  an- 
he  capitato  Giouan  Battifta  del  Monte  con  tre  com- 
agnie  dicaualli,  ch'erano  in  Olanda.  Parue  all'horaa 
ancio,  che  Ivauefle  forze  baftan  ti  per  tentar  l'inimico, 
tirarlo  à  battaglia,  eflendorofi  dal  Commendatore, 
ome  da  molti  altri  giudicato  bene  firlo  ;  perciò  egli 
on  mille  cinquecento  finti,  e  diece  compagnie  di  ca- 
alli,  andòà  riconolcer  l'eflcrcito  nemico,  col  quale 
ùfcaramucciato  valorofamcnte  ;  ma  cfTendofi  Lodo- 
lico  moflo  feguitando  il  camino  vcrfo  Nunega ,  San- 
ie con  tutte  le  genti  l'andò  feguitando  per  il  cami- 
»odi  Graue.  E  perche  nel  medcfimo  tempo  fi  intele 
mr'efler  vero,  che  in  Nimega  era  vn  trattato  de'  citta- 
lini  per  Icuarla  dall'vbidienza  del  Ré;  Sancio  dcfidera- 
laper  aflìcurar  quella  città,  andarfene  à  quella  volta,  e 
u  lorte,che  ficendo  Lodouico  il  medefimo  camino  in 
^n'ifteflb  tempo  feguifle  l'inimico,  &  fiauicinafleal 
occorfo  de  gli  amici.  Ethebbe  doppia  ventura,  per- 
:he  hauendo  il  Signor  di  Hierees,  con  auelle  genti 
erano  intorno  a  Leidcm ,  douc  era  ftato  cjuafì  tutto 
quello  inucrno,  intefo  anche  egli  il  pericolo  di  Nime^ 
ga,lafciato  queir  afledio  fi  era  anche incaminato  k  (oc- 
correrla i  onde  inconiratifiaflaitofto  fi  vnirono  tutti 

infieme 
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infieme  centra  LoJouico  tra  Nimega ,  e  Mouch.  ir^ 
uè,  che  fi  faccffero  dall' vna  parte,  e  dall' altra  ali», 
ra  maggiori  le  voglie  del  combattere ,  à  campo  ajr 
to'y  ma  più  le  dimoftrauano  gli  Spagniioii ,  fé  benh- 
cio  d' Auila ,  e  Mondragone  non  erano  però  i  più  d. 
luti;  anzi  deftramentedauano  ad  intendere,  chc). 
lelfero  andarfi  configliando  col  tempo ,  vedendofj 
fcriori  di  numero  di  caualleria.  Però  Giouan  Bati^ 
del  Monte,  e  il  Signor  di  Hierges  erano  rilblutiflìi. 
econ  ragioni  nioftrauano,  come  fé  ben  erano  di  i- 
ze  alquanto  inferiori,  eflendo  però  fuperiori  inqu,- 
tàdi  genti,  non  fidoueua  dar  tempo,  clierinimi) 
fufle  con  nuoue  genti  d  Olanda,  fortificato  j  e  per<' 
<juefto  parere  fù  giudicato  il  migliore .  e  non  eflem 
contrario  à  quel  del  Conimendator  maggiore, fi  rifi. 
uè  di  andar' à  trouar'il  nemico,  che  non  fi  nafconda 
&  in  fljuel  miglior  fitO)  che  fi  potefifè  venir'  al  fatto  d'i. 
me.Erafi  alloggiato  Lodouico  nel  Villaggio  di  Mom 
e  con  certe  trincee  quiui  fortjficatofi  i  ma  quando  vi 
l'eirercito  Spagnuolo,  che  ver^iua  à  trouarlo ,  e  cheg 
era  alla  vifta  di  elio,  ordinò  le  fu  e  genti  in  quello  ni' 
do.  Della  caualleria,  che  nonarriuauaàduemilla,  f 
ce  quattro  fquadroni  rijiianendone  però  alquanti 
parati,  fopra  vna  vicina  collina»  &  à  tutti  elfi  caualli 
leua  egli  commandare  infieme  col  Palatino  j  la  geni 
à  piede  la  più  parte  archibugieri  guidati  da  Arrigo  fu 
fratello  ,  che  potcnano  efl'ere  fei  milla  finti ,  lafciato 
ne  alcuni  à  guardia  delle  trincee  >  mife  dietro  à  quc 
fti  fquadroni  in  vn  folo  corpo;  ma  tutto  in  luogo  ftret 
to  ,  perche  hauendo  dalla  parte  dell' Auftro  la  Mola,  < 
da  Settentrione  l'altezza  del  terreno  non  vi  reflaiJi 
molto  commoda  piazza  per  il  maneggio  della  cauallc* 
ria;  Saacio  dall'  altra  parte  ordinò  la  fanteria  Spagnuo* 
la  in  quattro  fquadroni  di  picche  >  guarniti  de'fuoi 
archibugieri,  l'vna  dietro  all'altra  per  la  Grettezza  del 

luogo 
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>gogui(fati  Ja  Fernando  di  Toledo,  e  Gonialodi 
acamonce  ;  &  alla  deflra  di  quefli  in  vn'alcro  fcjua- 
XMie erano  li  Valloni,  commandaci  dal  Mondrago- 
che  tutti  non  arriuauano  al  numero  di  cinque  mil- 
Gio.  Battifta  del  Monte  hauca  cura  della  caualle- 
,  perche  fc  ben*  egli  non  ne  era  generale,  fcruiua  al- 
erà cjuel  carico  per  la  naortc  di  Giouanni  di  Men- 
fczai  e  Sancio  volfe  tenerfi  libero  per  poter  fcorrer 

i  jrvna  parte,  e  dall'  altra,  doue  gli  piaccfle.  La  caual- 
!Ìà  Tedefca  era  maggior  numero  della  contraria,  & 
i  quella,  che  àgli  ììpagnuoli  deflc  il  maggior  pen- 
ro,  e  il  Monte ,  che  per  il  manco  numero  non  potc- 
lordar  Scuramente  à fronte,  fi  valfedi  valorofain- 
ftria.  Haueua  egli  conofciuto  p^r  cfperienza  altre 
Ite  fatta,  che  la  caualleria  di  Germania  armata  di 
rcioli  Schioppi,  non  fofteneuala  forza  delle  lancici 
me  quelle  eh'  egli  haueuaj  anzi  che  da  elTe  era  facil- 
ente  rotta;ma  che  emendauano  gli  Alemanni  quefto 
Tetto  colrimetterfi  poi  facilmente  in  ordinanza,  e 

t  mar' alla  battaglia  ;  perciò  mcflo  gli  archibugieri  a 
uallo,  &vna  coi  netta  di  raitri  che  haueua  per  van. 
lardia,  ordinò  da  feicento  caualli ,  che  egli  haueua 
tti  in  piccioli  fquadroni  di  cinquanta,  e  di  cento  lan- 
d'vno,  ripartiti  à  fianchi  della  fanteria  dallafinillra 
koda.  Cominciarono  gii  Spagnuoli  ad  attaccar  la 
iramuccia  òalìà  deftra  parte  freddamente  al  far  del 
ornoi  ma  andata  poi  crefcendo,  e  rinforzandofi  dai- 
na  parte,  e  dall'altra  venne  ad  cfìer  grollilììma,  e 
m  oftante  che  la  fortuna  fclicrzafle,  comefuolfa- 
»pur  parciia  che  fi  voIralTe  fauoreuolc  à  gli  Spagnuo* 
i  quali  nel  guadagnar'  vna  trincea ,  mifero  gran  for- 
>  e  fu  di  forte  che  impiegati  in  quefta  fittione  dal- 

.  ma  parte  ,  e  dall'  altra  molta  gente  la  fcaramuc- 

ii  venne  a  finir  in  battaglia  ,  e  lo  fquadrone  della 
atcria  Tedefca  di  Loijowico  più  tofto  fpauentato  che 

pcrcofTo, 
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percoflb,  fi  mife  quafì  tutto  in  volta ,  &  in  diforq^; 
Non  fii  molto  fegiiitato  da  gli  Spagnuoli^perche  na  ^ 
nendo ancor IVna, e laltra cauallcria  fenza comb:^  j 
reeflendo  Lodouico  in  efla  fuperiore  di  numer ,  l 
difordinarfi  gli  fcjuadroni  delle  picche  liaurcbbt^  : 
auuentura  potuto  far  gran  danno ,  onde  lafciatar. 
dar  in  fuga  quella  gente,  e  battuta  un  pezzo,  fecer,.'  ^ 
to  afpettando ciò,  chela  caualleria  nemica  rifolilii 
di  fare.  La  qualcofa  veduta  da  Lodouico,  edalOt^ 
Palatino  con  vno  fquadrone  di  fei  cento  de'lor  migo 
ri  caualli,aflaltarono  la  caualleria  Spagnuola^lpara 
la  prima  furia  à  doflo  à  quei  Raitri,che  erano  nella 
guardia,  e  fopra  gli  archibugieri  à  cauallo ,  e  ciò  fòt* 
tocon  tanto  impeto,  e  con  tanto  valore^  che  quei  li- 
tri affai  battuti, non  prefero  la  carica  per  voltar  poic 
ciai  ma  fuggendone  molti  à  briglia  fciolta,  fino  à  G- 
ue  (parfero  voce ,  che  gli  Spagnuoli  hauean  perduti 
battaglia.  Gli  altri  fquadronidi  Lodouico  al  medefio 
fegno  fi'  moflero;  ma  fra  tanto  Gio.  Battifta  del  M<-^ 
te  non  ftettc  otiofo  co'  fuoi  fquadroncelli ,  perche^ 
furia  di  vn  groflo  fquadronedi  caualli  Tedefchiofb 
opponere  vno  de' fuoi  di  poche  lancie,  dal  quale  ma. 
uigliofamente  erano  gli  Aleman;ii  sbaragHati  ;  tu 
mentre  che  come  era  di  lorovfanza  fitornauanoà- 
mettere  nel  farlo, tornaualor  ad  auuetar  a  doflo  vn% 
tra  delle  fue  picciolefquadre,  che  più  ageuolmeni 
che  la  prima  volta  li  tornaua  à  romperej  e  così  fegue 
do  cótinuò  di  forte  quefto  modo  di  battaglia,che  il  n 
nor  numero  collarte,  e  col  valore  preualfe al maggi( 
re,e  i  grofli  fquadroni  de'Raitri  da  fpefli  impeti  de'  pi 
cioli  fquadroni  di  Lancie  furono  rotti,  e  mcfli  in  fug 
abbandonando  alcuna  fanteria,  che  vi  era  rimafa.  Fi 
tono  feguiti  gran  pezzo  da  tutte  le  genti ,  cosi  à  pied 
come  a  cauallo,  e  ne  fu  fatta  grande  ftragge,  pigliand 
pili  di  trenta  infegne,  &  alcuni  pezzi  da  campagna.  Lo 
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ouico,  li  fratello,  e  il  Palatinctrauagliarono  aflai  co* 
nella  battaglia,  come  in  far  animo  alle  genti,  ma  tut* 
)  in  vino;  perche  alla  fine  trouatifi ,  doue  piiiforte- 
icQte  li  combatteua,furono  tutti  tre  gettati  da  caual- 
I  merci,  e  calpeftati  di  forte>che  il  corpo  di  niun  di  lo- 
ì  non  fi  potette  mai  trouare.Morirono  in  quefto  fatta 
ohe  genti,perche  fé  ben  parte  della  caualleria  con  la 
gafi  faluò,  come  fece  anco  quella  fanteria,  eh  era  più 
dietro,  nondimeno  vene  nmafero  de  gli  Alemanni 
i  tre  milla,  fenza  macarne  di  quei  del  Re  cenco.<^ie* 
3 profpero  fucceflb,fi  come  fu  al  nuouo  gouernatorc 
gran  contentamento ,  cosi  abbattè  grandemente  U 
Jte  contraria;  sì  per  quel,  che  la  cofa  importaua,  co- 
e  per  la  morte  di  Lodouico,  il  quale  come  pronto  ad 
fequire,  era  fempre  ftato  la  fpada,  e  la  lancia  del  fra- 
llo  Pcrfcueraua  fra  tato  il  Ré  neiropinione,che  hab- 
imo  detto  di  voler  tentare  fe  con  la  dolcezza  poteua 
itigarToftinationdi  quei  popoli,  efarfelibeneuoli; 
uendocon  lapruoua  conofciuto,  che  il  trauagliarli  ^ 
n  rarme,&impouerirli,era  vn' alienarli, e  farli  guer- 
I  •ri  còntra  fe  ftefiTo.  A  quefto  finci  come  fi  è  detto,ha- 
ua  eletto  à  quel  carico  il  Commendatore  maggtore> 
:omo^di  manco  granita ,  e  di  piiì  dolcezza  di  quella> 
ehaueuailDucad'Alna,  &:hora  volle  di  nuouo  pro- 
re; fe  quel  perdonò,  che  laltra  volta  non  fece  effetto 
Teflfer  troppo  cautelofo  concedendolo  largamente» 
tefle  per  auuetura  giouare.  Perciò  con  largo  pream- 
ilo,  che  repetiua  tutte  le  cofe  pallate ,  né  fu  formato 
o  di  nuouo  in  Ifpagna,  e  mandato  à  effo  Commen- 
tore>  che  lo  publicaflc ,  il  che  mife  egli  ad  effetto  in 
erto  tempoiche  fu  in  fine  di  Aprile  del  fettanta  quat- 
))  diceua  appunto  in  quefto  modo.  Non  e  huomo  al 
□ndo  à  chi  non  fia  noto»  quali  fiano  ftati  1  muouime- 
t  le  folleuationi,che  dall'anno  del  feflanta  (ei  in  qua, 
tio  accadute  ne' noftri  Stati  della  Germania  infe- 
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riore,  C(]uantehorribiIi  fceleraggini,  &  iniquità  «» 
guite  ne  fìano.  Gli  autori ,  &  i  capi  di  tutte  queftev 
fe,  furono  alcufii  noftri  vaflalli  de'medefimiln 
quali  difprezzato  ogni  timor  di  Dio,  abbandon^uu 
vera  Catolica  fede ,  &  religione  j  partiti  dall' vb  ^ 
za ,  &  dal  feno  della  Santa  Madre  Romana  Chic.a 
difprczzato  ancorailgiuramento,  la  fede,  l'vbidien.. 
lapromefl'a,  &  lefoggettionidi  che  erano  obligs^ 
me  lor  naturai  Principe,  &  Signore;  hanno  con  pré- 
pitofafuperbia>  &  effecrabile  sfacciatezza ,  congiu- 
ro contra  di  noi,  non  lafciando  à  dietro  niuna  ne  o»-». 
ra,  nè fatica,  per fodisfarc intieramente  alle  temer! 
loro  j  &  per  renderfi  anco  quefti  effetti  più  facili 
gregato  nella  lor  fetta  il  popolo,  &  la  plebe  i  abufa», 
no  talmente  Tarmi,  che  haueuano  prefe,  che  non  hu 
bcro  ne  termine  ,  né  modo  alcuno  ,  nel  commette 
delle  rapine,  delle  vccifioni ,  &  ("per  tacerle maggig 
fceleritàj  de  i  facrilegi  ancora.  Et  auuenga,  che  i« 
auanti,  che  le  cofe  cadefTero  in  quefto  ftato,non  ms* 
'calTimo  punto  aU'vffìcio  noftro ,  né  col  commanda^. 
nè  con  l'vfare  ogni  vigilanza,&  diligenza  co'  noftri  e^ì 
niftri  i  tuttauia  non  fù  poffibile  à  riparar  che  le  co 
non  andaffero  in  precipitio.  Onde  non  potendofìi 
ciò  da  noi  più  lungamente  dillìmulare  j  sì  per  far  chet 
cofe  peruertite ,  &  cadute  foITero  fecondo  il  noflro  - 
lìcio,  ridotte  nello  flato  primero;  si  per  poter  rencr 
conto  della  cura,  che  ci  tocca  ,  della  diuina  gloria ,  ;  • 
della  Santa  Catohca  Romana  Chiefa ,  à  cui  noi  facci* 
mo  profcffione  di  efTer' veri,  &  fedeh  figliuoli,  &  sì  a 
Cora  per  racquifìare,  &  mantenere  lanoftra  autorit 
ci  lafciammo  portare  allanecellìtà ,  per  la  quale  pre 
Tarmi  in  mano,  &  formato  vneflercito  facemmo,  i 
forte,  che  aiutato  il  noflroafTunto  dal  Diuinofauon 
riducemmo  i  nofìri  fudditi  alla  debita  obedienza,  ' 
rendemmo  tutto  il  paefe  quieto ,  &  tranquillo.  E 
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fendo  le  cofe  In  quefto  ftato,haueuamo  m  penfiero  per 
Unoflra  innata  clemenza,  (alla  quale  linmo  partico- 
larmente inclinati)  di  aftenerci  da  ogni  acerbità  dief- 
fcrapio,  &  da  tutte  le  pene  >  che  ad  elfi  ribelli,  fecon- 
o  i  legitimi  giudici)  fariano  douure.  Ma  tra  perche 
6  non  comporta  né  rvfficio  della  noftra  ammmiftra- 
*    tionC)  ne  lolìeruanza  noftra  verfo  la  gloria  di  Dioj  tra 
perche  bifognaua  ftabilirela  noftra  già  ricuperata  au- 
orità,&:  parte  ancora>perche  fceleratczzc  così  fattC)ri- 
crcauano  qualche  feueritàdi  eflempio  j  noi  sforzati 
tutti  quefti  rifpetti  commandammo  primieramente 
noftro  Gouernatore?  cheall'hora  gouernaua  quel- 
Prouincie>  che  feueramente  caftigafTe  alcuni  capi 
•*  principali  della  ribellionei  in  modo  peròjche  non  ofta- 
tela  inaudita  atrocità  delle  fceleragini  commefle  »  & 
Donoftante  ancora  l'infinita  moltitudine  delle  perfo- 
ne  d'ogni  genercche  n'erano  colpeuoIi,rattempraflc, 
cmoderafl'e  il  rigor  delle  leggìi  il  quale  di  ragione  fa- 
ria  potuto  elTequirfi,  fopra  molti  più,  che  non  fu  cfle- 
quito.  Ma  quanta  fofle  la  sfacciatezza  di  quelle  gcn- 
-  ti)  può  conofcerfi  da  quefto:  che  cflendo  già  acquieta- 
ti) &  pacificati  quegli  Stati,  &:  haiiendo  alcuni  de  i  de- 
linquenti >  per  quanto  conueniua  al  demerito  loro,  & 
alla  Maeftà  Regia  pagato  le  pene  de  gli  eccelli  loró> 
mentre  eràuamo  intenti à  comporre,  &  aflèttar  quella 
Rcpublicarecco  alcuni  de  i  feditiofi,  i  quali  s  erano  fug- 
gui  dalla  patria,  non  fcemando  punto  della  conceputa 
mfolenza,  &  temerità,  radunato vn' eftercito,  &in- 
fultati  i  noftripaefi  ci  mifero  in  nuouo  bifognodin- 
P^gl^^^  la  guerra:  la  qual  fornita  felicemente,  &effi  di 
nuouo  poftifi  in  fuga ,  concedemmo  la  bramata  pace# 
Ma  parendoci  hora  mai  tempo  di  liberar  da  ogni  pau- 
ra i  noftri fo^gettij  tanto  prerenti,quanto  lontani;ciod 
".  i  quelli,  che  ò  per  la  confcienza  interna,  ò  per  la  grauità 
.•«ife*  delle  fceleragini  commefle ,  òper  il  terror  delle  penCr 
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che  di  ragione  poteuano  prender  di  loro, viueuano  d^'  i 
timore ,  &  afFannOì  à  fin  che  niente  mancafTe  per  al*.  ' 
curarli  di  poter  tornare  ne  ipriftini  vffici,  &effercioi 
&  à  fine  ancora  che  poteflero  viuere  co  maggior  fici>' 
tà  ci  riuolgemmo  di  nuouo  alla  noftra  clemenza,  à dJ 
fìamo  da  natura  inchnati}  &  Tanno  del  mille  cinqur 
cento  fettanta  due  proponemmo  vn  publico  perdoni 
generale  à  tutti,  fuorché  ad  alcuni  pochi,  che  colpi 
uoli  di  certi  particolari  delitti,  non  appannano  deg 
di  quella  indulgenza,  il  che  inferimmo  diftmtame* 
te  à  piede  dell  iftcffo  perdono.  Ma  che  vtile  facemmo 
è  forfe  alcuno,  che  non fappia quello,  che  ne  inofì 
paefi  accadefTe  Tanno  del  nVille  cinquecento  fettan 
due?Ecco  1  medefimi  feditiofi  fidati  nel  conceputo  fi j 
rore>  &  infolenza,di  nuouo  intromifero  vn  potente  ei 
fercito  ne  i  noftri  confini>rendendofi  foggette  non  p(| 
che  città,  alcune  delle  quali  efpugnarono,  &  alcune  ni 
riceuerono  chiamati,  à  fin  che  efli  placati  dalle  fpontd 
neefedirioni  di  quelle,  venifleroàdiuertire,  &àsfrcl 
nare  gli  sforzi,  levccifioni,  idanni,  &  lerouine„ch| 
commettcuano  i  foldati  forafl:ieri,condotti  da  loro.Ml 
noi  andando  incontro  à  quefti  mali,  perdifcacciarel 
nemico  da' noftri  confini,  &  per  ridurre  alnoftroImtW 
perio  le  città  da  loro ,  ò  per  forza  occupate,  ò  per  de 
ditionericeuute,no  potemmo  ne  anco  alThora fuggi 
la  neceflità  di  aflbldare,  &  condurre  gran  numero 
caualli,  &  di  fanti,  con  la  virtù  de' quali  ;  (^ma  più  cor 
l'aiuto  di  Dio^  leformidabih  minacele  de'ribeHifi  aI-> 
lontanarono  da  i  noftri  tcnimenti ,  &  le  principaH  citr 
tà  da  loro  poffedute  ritornarono  nel  noftro  potere 
L'eflempio  delle  quaU  elfendo  ogni  giorno  imitate 
dalle  altre,  ci  pongono fperanza,  cheintrauenendo- 
ci  il  braccio  diuino,  difcacciaremo  ,  &  diftìparemc 
tutte  le  reliquie  de'nimici.  Per  le  quali  ingiurie  fe  be- 
ne è  di  ragione  :  che  noi  fiamo  talmente  eflacerba- 
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ti  (non  hauendo  i  feditiofi  hora  mai  nulla  >  più  eoa 
che  accrelcere  i  loro  delitti  )  che  non  fi  dourebbe  in 
niuna  cola  nlafciar  ciucila  giudiciana  feuerità^che  con- 
uerrebbe  adynaefc^uifitaeflecutione  contracoftoro; 
nondimeno  hauuto  rilpetto  (non  lenza  gran  noftro 
dolore  >  &  compairione)  alle  miferie,  &  calamita  di 
quei  noftri  paefi,  &  riguardando  che  le  loro  già  bellif- 
fime?  &  floridillirae  contrade,  non  han  fine  a  gl'in- 
cendij,  alle  rapine,  alle  offefe,  alle  rouine,  &  in  vltimo 
alla  folitudine  i  cauGita  dalla  fuga  di  cjuelli ,  che  li  fo- 
no rpauentati  ,  ò  per  la  pena  che  fapeuano  meritar 
decloro  errori,  ò  per  qualunque  altro  pericolo,che  non 
lafcia  airhuomo  niun  luogo  licuro,  &  riguardando  an- 
cora, che  i  negoti  j)  &  guadagni  di  quella  Prouincia  fo- 
no di  forte  {cernati  per  il  cerror  de* mali >  (da -che 
ogn'vn  fi  perde»  &c  fifgomenta)  che  già  ,  non  che  al* 
tro,  mancano  le  cofe  neceflarie  alfuoviuere,  &  ve- 
dendo parimente)  che  tutta  quella  profpcrità  ,  vigo- 
re) ricchezza ,  commodo,  tranquillità,  pace,  inquie- 
te, per  le  quali  folcua  la  nollra  Germania  inferiore  fio- 
rire, Se  chiamarfibeata  3  (onohoggi  ridotte  a  pouer- 
ti, calamità ,  miferie,  &afllittionii  &  che  molti  no* 
ftrifudditi  non  pur  fono  ftati,  &ftanno  faldi  nella  an- 
tica fede,  che  deonoà  noi ,  cornea  lor  naturai  Princi- 
pe, &  Signore  ;  ma  fi  mantengono  tuttauia  nella  Re- 
ligione della  Santa  Romana  Chiefa,  pcrilche  dai  ri- 
belli già  dcuiati  da  quella,  furono,  &  ancor  fono  si 
grauementc  danneggiati,  &  olFefi,  che  nepatifcono 
tutte  quelle  incommodità  »  che  fon  potute  cader  mag- 
feiori  inefli.  Noi  dunque  fpintiin  vna  parte  dal  dolo- 
Ite)  e  dalla  compaflione ,  che  hauemo  detto,  &  neir al- 
tra dair  amor ,  che  portiamo  à  quei  paefi,  che  godono 
pur  la  dignità  d'cfl'er  iltnoftro  antico  patrimonio.  A 
finche  ogni  cofa  poffa  tornar  nello  flato  primiero,  & 
ridurfi  i  noftri  fudditi  nella  fchcità ,  in  che  già  fi  troua- 
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rono,  &à  fin  che  pili  prontamente  eli!  abbraccino, 
gratia,  ScTamorc,  che  Tempre  Cfi  cornee  di  ragioi) 
habbiamo  loro  portato  j  &  acciò  lì  dichiarino  perj. 
tuamcnte  per  fudditi  di  quella  ftefTa  fede,  &  bontà* 
animo  verCo  di  noi»  con  la  quale  per  ladietro,  hannc- 
obcdìto,  e  feruito  a*  noftri  maggiori;  &  accioche  pa* 
mente  noi  ci  dichiariamo  ricordeuoli  di  quella  inefi 
bile  mifcricordia,  con  la  quale  il  Signore  Iddio  mife 
cordiolillimo  dirizza,  &  rilieua  tutti  i  peccatori,  che 
corrono  da  gli  errori  alla  penitenzaj  &  diamo  teftim 
nio  al  Mondo  della  iftefla  mifericordiaja  quale  elTo  ; 
gnore  Iddio  diede  in  precetto  à  tutti^ma  partieolarm. 
te  à  i  Rè,  &:  à  i  Principi,di  quella  dico,  della  quale  qu 
ftanoftra  mifericordia e imagine vera, Scacciò,  che 
nalmentefi  fouuenga  a  quelli,  i  quali  nonpermalii 
fi  fono  accodati  à  quefti  moti ,  &  partiti  dal  loro  vfì 
CIO  (de' quali  il  numero  è  grande)  ma  ò  ingannati  ( 
falla  perfualìone  ,  ò  sforzati  da  violenza  ^  &  da  timi 
re,  òacciecati  da  ignoranza,  &  da  qualche  altra  deb( 
lezzahumana.Hauendonoicommunicato  quefton< 
gocio  col  nofìro  cófiglio,  &  appreflo  col  carilfimo  n< 
Itro  cugino  Lodouico  RequefcnsCómendatorema< 
gioì  e  di  Caviglia,  conferuatordcHordine  di  San  Gi. 
corno, Capitano  Generale>e  Gouernatore  della  noftì 
inferiore  Germania,  &:  ancora  col  lecreto  Senato  del 
incdelimaProuiucia;  decretiamo,  &diffinijmogr 
tia,& perdono  generalmente,  ^àfin  che  non  bilò 
ttar  hora  a  rammemorar  tutti  i  particolari,  né  alcu 
fia  forzato  di  ripetere  la  luacaufa  precifa^  a  tutti  g 
ordini,  Città»  Ville,  focietà,  compagnie,  fraternità,  t 
tribù,  nelle  quali  fi  trouano,ò  priuatamentcò  publica 
mente  vniti,  &  congiunti  i  natiui  della  nollramferio. 
Germania, di  tutto quello,che^erfolleuatione,tumuI 
to,  feditione,  commotione,  mancamento,  libcllionc 
furto,rapina,forza, violenza;  ò  per  qualunque  altro  ge 
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jere  dì  delitto,  che  à  quefti  delitti,  errore,  iniquità,  & 
nalefici  ridur  fi  pofla  dall'anno  del  fino  al  gior- 
no dcllapublication  di  quello  noftro  perdono  haucfler 
:onìmeiro,ò con  l'opera,  òcol  confi'glio,  òcontraU 
Religione,©  contra  la  pace  commune.Perdoniamo  o- 
rni  pena  corporale,  criminale,  ciuile,  pecuniaria,  con- 

M?fcatoria .  &  finalmente  ogni  cofa  comprefa.frà  i  pre- 
narrati delitti,  ò  che  ritenga  di  eiH  fimalitudine  alcuna, 
fia  legge,  ò  fia  decreto  quello,  da  che  polla  hauere  ori- 

LgineTa  colpa  loro.  Ghafloluiamo,&  habbiamoper  af- 

f  foluti,  &  liberi  in  perpetuo  da  tutti  i  delitti,  &  da  quan- 
to lotto  tal  nome  e  (lato  commeflbjdi  modo,che  niun 

[polTa,  nèaccufarli.  nè  chiamarli  in  giudiciofottono- 
Bicnè  priuato,nè di  Magiftrato.che  pretenda  farlo.ex 

-dfficio,  nèilfifco  noftrb,  nèilprocuratorcriminale5& 
fe  alcuno  hauerà  molTo,  òmouerà  in  quella  materia 
cofa  alcuna.noi  k  imponiamo  perpetuo  filcntiojcom- 
mandando  al  Gouernatore  dei  detti  noftripaeiì,  &à 
qualunque  altri,  che  in  qualunque  tempo  vi  rifiederà, 
con  l'autorità  nollra,&  anco  al  noftro  cófiglio,& à  tut- 
tioU  altri  Magiftratr  tanto  delle  Prouincie, quanto  del- 
le città,  &  terre  particolari,  &:  finalmente  à  tutti  i  Giu- 

liici,  &  officiali,  che  niun  di  loro  da  i  commemora- 

I  ti  delitti,  formi,  attione.  ò  caula,  che  polla  profeguirfi 
nella  perfona ,  ò  nella  facoltà  di  chi  fia  ì  ne  meno  per- 
métta, che  fia  profeguita  da  altri.  Et  fe  alcuno  ardirà 
di  farlo,  noi  di  nuouo  commandiamo  ,  che  non  fe  ne 
I  feccia  mentione;  nè  fe  ne  prenda  informationcnè  fot- 
te fimil  preteilofe  ne  formi  lite,  òfe  ne  dia  niuna  forte 
dimolellia,  nè  apertamente,  nè  occultamente,  &  per 
vlcimo  tutti  quelli,  che  imputati  de  i  detti  malefici,  noi 
riceuemo  in  gratia.  reftituimo  ancora  ne  i  loro  priftini 
ftati,  che  tanto  elTi ,  quanto  i  figliuoli ,  &  nipoti  loro 
fiano  perpetuaméte  di  honefto  nome.  fama,&  opinio- 
nc.anwuendo  da  loro  ogni  infamia  &  nota,  che  hauef- 
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fer  potuto  incorrere  con  la  colpa  di  quefti  misfattijm 
altrimenti,  che fefoITero flati lèmpre innocenti,  ra 
eccettuando,  né  efcludendo  alcuno  da  queftonob 
perdono;  fé  non  quei ,  che  per  l'autorità  delle  fccle- 
gini  loro,habbiamo  voluto.che  fuflèro  particolarm*- 
te  notatiji  nomi  de  quah  in  quallìuoglia  tempo,&  Il 
go,  chepublicaremoquefto  editto,  faranno diftin 
mente  eccettuati,efclulì,&  profcitti,  afToluendo  fra 
to,  annullando,  &  perdonando  gh  errori  di  tutti  gii  .• 
tri.  Nèrefta,  che  non  fieno  comprelì  in  quello,  quei 
inedefìmi,inomide'quah  nel  perdono  furono notat 
parte,ò  fcritti  altroue  priuatamente.  Età  fin  che  la  n 
fìra  intétione  in  tutte  quefte  cofe,  fia  nota  ad  ogn'vn. 
tutti  quelli  ch'hauerannocommeflb  errore  nella  ve 
fede,&:  Religione.cioè  quelli,  che  in  qualfiuoglia  iik 
do  faranno  apparfi,di  deuiar  dalla  Catolica,retta,&  v( 
ra  Religione,  che  ofTerua  la  Santa  Madre  Chiefa , . 
quelli,  che  apparirà  efTerfi  allontanati  dalla obedier 
za  di  quella,  quefti  tutti  bifognarà,  che  con  vera  pc  n: 
tenza,  lincerò  cuore,  fermo,  &coftanreproponimer 
to  rifiutino,  &  depongano  ilor  peccali,  &  errori  ne 
grembo  della  Santa  Madre  Catolica  Romana  Chiefa 
impetrando  l'allblutione  de  i  peccati,  &c  delle  cenfure. 
in  che  faranno  incoriì,dai  miniftri,  &  commiflarij,ch(: 
da  ella  Chiclà  hauranno  autorità  di  farlo ,  ofleruando 
feguendo,  &  continuandola  Catolica,  &  vera  Reli- 
gione ,  che  confelTa ,  &  olferua  detta  Santa  Catolics 
Chiefa.  Non  volemo  già  noi ,  che  il  beneficio  di  que- 
ftonoftro  ineftimabile  perdono,  tocchi à quelli,  che 
da  qui  auanti  ricufaranno  di  ciò  FarC)  ò  faranno  fco- 
perti  di  ricufarlo.  Ma  quanto  alle  città,  cartella,  & 
altri  luoghi  murati  ,  &  limilmente  quanto  alle  per- 
fon^,  che  mentre  fi  publicaranno  le  prefenti,  ftaran- 
DO  perfeueranti  nella  ribellione  ,  &  nella  guerra,  di 
coftoro  coli  decrctamoiche  fe  fra  due  meli  dopo  la  pu- 
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}Ucauone,ntorneranno  al  loro  vfficio  j  &fi  fottopor- 
anno  al  noftro  volere  fupplicandoci  di  perdono.  Se  di 
;rratia,  faranno  riceuutinei  numero  de  gii  altri,  a' qua- 
il  fructod'eflb  perdono  appartiene.  Ma  fe  nel  detto 
erminei  non  hauranno  ciò  fatto;  all'  hora  efcluli  da  o- 
jnimifericordia»  Tarano,  per  lauenire  riputati  inimicii 
•entra  i  quali  li  procederà  col  più  eftjuilito  rigore^  à  fin 
he  prouino  caftigo  vguale  al  delitto  della  ribellione, 
ri  contumacia  loro.  Vogliamo  dunque,  che  tutti  quel- 
!,  che  di  cosi  fatti  delitti,  malefici ,  &:  errori  dall'anno 
ci  MDLXVI.  fino  al  tempo  della  publicatione  delle 
Ircfenti  colpeuoli  fi  trouaranno,  godano  di  quefta  no- 
:ra clemenza,  &  Indulgenza*  quando  ben  folTero  ftati 
condannati  per  fentenza  di  Giudice,  eccettuatene  pe- 
pquellecofe,  che  venutegli  in  poter  del  fifco,  &:di 
le,  fono  pallate  negli  vfi,  &  nella  pofleilipn  Rega- 
b.  Le  quali  tuttauia  à  quelli  medefimi ,  ancorché  de- 
''untiati,  accufati,conuinti,  dannati,  puniti,  &dichia- 
ui complici  della  congiura,  faranno reftituite,  con 
ueftaconditione,  cheperapprouati  teftimoni,deb- 
izno  far  conftare  d'hauer  tenuto  vira  Catolica.  Ma 
uanto  appartiene  à  gli  ordini  delle  prouincie  j  com- 
jniedeglihabitanti,  collegi,  confraternita,  com- 
^  lunità,  etribu;àquefl:e  tutte  fieno  pur  di  qualunque 
olpa,  &  misfatto  granate,  cócedemo  gratia  de'  lor  de- 
tti, con  quefto  perc),chc  riccuano  gli  iflituti,  &  le  leg- 
pdeiramminiftratione,  da  coloro,  che  in  nome  no- 
ro,  ne  hauranno  rautorità,&  la  commiilionei  Le  qua- 
']  leggi,  miraranno  talmente  à  far  fecondo  la  equità,  & 
necelììtà,  ragione  à  tutti  fcnza  offcia  d'  alcuno ,  che 
en  moftraranno  nafcer  dalla  carità,  Se  particolare  af- 
Jtto,  che  è  in  noi  verfo  i  fudditi  nofìri.  Et  perche  tutte 
uefte  cofe  fi  riducano  con  ottima  fede  alla  falute  di 
(Ti  fudditi;  habbiamo  commandato  al  noftro  Gouer- 
atore)&  à  gli  altri  Prefidenti  delle  Prouincie, Podeftàf 
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Giudici,  &  Magiftrari,  che  le  facciano  fenza  alcuna* 
latione  in  ogni  luogo  publicare;  perche  così  ènoft 
volere.  Dato  in  Madrid  MDLXXIV-  adi  Vili,  di  Mj 
2o,àftiiccommune.  Male  ben quefto perdono >  c 
con  parole  tanto  larghe ,  come  fi  vede ,  e  congiun 
con  bolla  di  Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice)che  j 
affoluéua.non  giouò  punto;  perche  ricordandofi  i  Fi 
minghi,  ancor  delle  cautelle  dcir  altro  ,  da  quello  tu 
tauia  infofpettiti  tcmeuano  fotto  quefta  Kberalità  m 
conderfi  qualche  inganno}  onde  fi  come  il  primo  pc 
donOìpt  r  la  troppo  feuerita  fiì  abhorricojcofi  quefto  f 
condo  per  la  troppa  indulgenza  non  fiì  credutojdal  ci 
ficonobbe,  che  cofi  il  feuero  rigore,  come  lafacileii 
dulgeza  fono  fcogli  pericolofi  a  Principii  egli  e  ver 
che  alcuni  pouerazzi  di  quelli ,  che  non  faceuano  coi 
trapefo  alle  cofe,  vennero  à  goder  del  perdonO)  e  pan 
ua>che  fi  viuificafTe  il  commercio  con  gli  Olandefi.O 
tre,  che  alcuni  furono  liberati  dalle  carceri,  che  vi  cr; 
no  fino  al  tempo  del  Duca  d'Alua.  In  quefto  menti 
per  maggior  male,  ifoldati  Spagnuoli,  chediceuan 
delli  terzi  vecchi^infuperbiri  della  vittoria  di  Mochen 
uoleuano  efler  fodisfatti  di  molte  paghe  ,  cheeran 
creditoriiperche  fe  bene  al  tempo  del  mottino  di  Hai 
lem,  il  Duca  diede  loro  à  buon  conto  denari ,  doueu^ 
no  però  haucrne  molti  più  3  e  rauuedutifi  fra  di  loro 
ammotdnarono  di  nuouo ,  con  più  faldo  propofico, 
con  maggior*  infolcza,  che  fiìiaueflero  malfatto  Par 
tironfi  tutti dair  infegnei  e fcacciati  Capitani,  Alfieri 
Sergenti,  e  Caporali,  fi  mifero  in  libertà  5  elegendo  y< 
folo  capo,  che  diceuano  rEletto,&  vn  Sergente,  a  qaa 
li  vbidiuanoii  quello  nelle  cofe  maggiori -^à  quefto  pc 
cagion  deirordinanze,quandofofle  bifogno.A  queft< 
modofcorfero  il  paefcda  quella  banda;  viuendo  da  pc 
tutto  alla  loro  di(crcttione,  con  non  picciolo  dannod 
Villjgc^T.  Da  poi  configliati  fra  di  lcro>  ciò,  chcdouef 
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:ro fard;  guidati  dairEIetto  centra  l'opinion  di  moJtit 
he  non  credcuano.che  doiicCcro  ofare  andar  dinanzi 
lloro  Capitano  Ger^erale,  s'incaminarono  verfola 
itta  di  Anuerfa,  doue  era  il  Coinmendator  maggiorci 
on  fermo  proposto  >  di  domandar  qiiiui  le  paghe ,  c 
tarui  tanto,che  foflcro  intieramente  fodisfluti.  Cami- 
lauano  àpicciole  giornate,  e  il  Gouernatore  intefb 
luefto  mouiinento,  mandò  lor  più  di  vna  volta  incon- 
ro  miniftri,  per  veder  di  quietarli  con  prome(Ib,e  con 
:enari,  ma  tutto  in  vano;  perche  vdite  le  ragioni,  che 
wiro  erano  efporte  leacccttauano  conrifo,  dicendo, 
he  in  Anuerfa  fi  riuederebbero;  e  che  fapeuano,  che  il 
^ommédator  non  vorrebbe  ritenere  il  iwàox  loro.Per- 
iò,  parendoli ,  che  la  cofa  hauefle  bifogno  di  rimedio 
»mgagliardo,mandò  loro  incontro  Chiapino  Vitelli, 
^archefc  di  Cerona^accioche  come  amato  da  foldati, 
on  quei  modi,chc  gli  pareflero  migliori  li  riducefle  ad 
bidienxa,  ne  conicntille,  chefiaccollaflcro  alla  città; 
na  non  folamente  qucdo  non  giouò;ma  andatoui  an- 
heSancio  d'Auila  con  promclle  di  portar  lor  Cubito  le 
aghe,non  li  potè  però  fermarVn  palio.  Auuicinaronfi 
Ila  fine  alla  vifta  della  citta,  da  quella  parte,  doue  c  il 
'aftcllo;  per  efler  quiui  più  ^^Lciìt:  l'entrata;  per  cagio- 
iC  di  vna  cortina  di  muraglia  di  terra,  che  come  guar- 
.ata<lalle  artiglierie  del  Cartello ,  non  era  fatta  tortct 
nzi  dalle  pioggie  deirinuerno  meza  caduta;&  da  quc- 
J  ta  banda  moftrauano  voler'  entrare.  Erano  nella  citta» 
/inqueinfegnedi  Tedefchi  ,  perguardia  delle  porte» 
el  Cartello  erano  da  quattro  cento  Spagnuoli ,  &  il 
ignordi  Ciampagni ,  fratello  del  Cardinal  Granue- 
a  haucua  in  Anuerfa  vn  Reggimento  di  tre  milla 
talloni,  pronti  ad  ognicofa.  Vaccillo  ;1  Commenda- 
ore  alFhora  alquanto  ne' Configli,  perche  non  fin- 
i  blucua  fe  con  qucrte  genti  douelfe  difender  Tintrataà 
jli  ammotiiiau,  ò  pure  lafciarli  c<iirar  liberamente 
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nella  città  :  dall'  vna  parte  combatter  contra  i  fuc 
defimi ,  e  contra  la  migliore,  e  più  fedel  gente  eh  m 
hauefle,  pareua  dura,  &  imprudente  cofa,  oltre  all'  u 
cafione»che  fi  darebbe  à  gli  occulti  nemici  di  cofe 
uej  dair  altra  efponer  quella  città  all'  ingordigia?  &  - 
rinfolenza  di  tanti  foldati,  pareua  crudel  cofa,  &  vn^ 
nir  di  fdegnare  gli  animi  de'  Fiaminghi  ;  di  modo,  or 
non  vi  relUffe  luogo  di  pace  i  né  di  accordo  mai. 
quefti  penfierij  e  non  ancor  ben  rifoluto,  mandò  à  dà 
quei  del  Caftello,che  fparafTero  i  artiglierie  verfo  qu+ 
le  genti»  che  fi  accoftauano.  Ma  non  oftante ,  che  Sa4 
CIO  d  Auila  fofle  il  Cartellano,  quei  Spagnuohpatrd 
della  fortezza,  non  meno  ammotinati  dentro  nellait. 
rno,  che  gli  altri  fi  foffero  di  fuori ,  non  confentironp 
che  fi  fparafle,  dicendo  non  voler'  efler  cagione ,  deLL 
fpargimento  dell'innocente  fangue  de'  lor  propri)  fri , 
telli,  ondeil  Commendator  da  quefta  nlpoftachiat: 
tOinfoluè  di  non  opponerfi  ùluo  con  parole>delle  qu^ 
U  piene  di  grandi  iperanze  voleua  efferhberalc  ^ 
quelle  genti  rifolute ,  e  da  neiTuna  cofa  frenate,  enti;: 
rono  nella  città  per  le  rotture  della  muraglia  ditcrr 
vicino  alle  porte  del  Cartello  doue  è  quella  moderr 
fpianata,  che  chiamano  la  piazza  d' arme-  Quiui  vennri 
il  Commendator  maggiore,  con  la  fua  corte  ad  incor  ; 
trarli,  &  à  cauallo  dalla  banda  della  città,  come  fe  le  ù 
cefle  feudo  rtette  à  vedere  ciò,  che  faceuano;  effendo. 
fi  ritirati, sbigot!  ti  in  vn  cantone  quei  Tedefchi,  ch'era' 
no  in  guardia  alla  porta  nuoua,  cheé  quiui  vicina,  & 
quella  di  San  Giorgio-  Gli  foldati  in  lunghe  fila  guidat  : 
dal  lor  Sergente  maggiore  r  cominciarono  à  far  larghi 
giri  in  ordinanza  ,  e  mortrarono  voler  quiui  metterf 
in  ilquadrone  ,  come  fecero  affai  maeftreuoImente>  i 
fino  à  tanto,che  non  furono  tutti  fchierati,e  fparati  pei 
allegrezza  tutti  gli  archibugi ,  non  vollero  vdiremeC» 
faggio  alcuno.  Pure  alla  fine  T  ElettO)  col  mezo  di  Saa- 
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io  d*  Auibi  andò  al  Commendacor  maggiore,il  qu  ;Ic 
:onamorcuoli  parole,  lo  pregò  à  far,  che  t^uella  gente 
jon  fi  sbandalfe,  né  partille  da  quella  piazza,  che  cài- 
li  pagherebbe, e  fé  ben  quello  lì  fcufaua,  non  eiìer'in 
man  Ina  poterlo  fare.pronietteua  però  di  trattarne .  Ma 
lon  fi  torto  da  i  Soldati  fu  intelà  quella  richtcfta ,  che 
ncaminatofi  innanzi  il  Sergente,  per  laftradadi  Szn 
Giorgio,  che  và  alla  piazza,  che  dicono  Mere,  con  l'or- 
line ch'erano  entrati  lo  feguitaronoi  e  quiui  di  nuouo 
ornarono  à  formar  lo  fquadrone.  Sopra  quefta  piazza 
;ra  r  alloggiamento  del  Gouernatorci  il  quale  àcaual- 
0,  fi  era  venuto  à  metter  dinanzi  alla  porta  della  fua 
ala,  fpettatore  del  capriccio  de  gli  ammotinati.I  qua- 
idapoi  che  furono  tutti  vniti  in  vn  corpo  ,  empiendo 
'acredi  tuoni,  ftimolatidameflìdel  Commendatore 
ntentarono  fentirloj  &  egli  con  dolci  parole,  mo- 
ido  in  parte  giufta  la  caulà  loro,  ma  non  douer  pe- 
occder  tanto  oltre,prometteua  pagarli  fc  non  par- 
to di  quel  luogo,  onero  fe  partendo  le  n  andafie- 
0  ad  alloggiare  àBcrchcm,e  Borcheraut,  Villaggi  qui- 
li vicini.  Alle  quali  cofc  acconfentendo  l'EIettoj  e  cer- 
ialtri  ch'erano  là  appreflb,  pensò  il  Goucrnatore  ha- 
lerlo  ottenuto ,  onde  al  Tuono  di  molti  tamburi ,  fece 
iridare,  ò  bandire  fotto  grani  pene ,  chcniunode'fol- 
ati  douclle  partirfi  di  quella  piazza.  Ma,  come  fe  quel 
ommandamento  folle  (iato  tutto  al  contrario,  non 
icbbe  il  banditore  fi  tofto  finito  di  dire,  che  con  turia, 
non  feruato  il  decoro  al  loro  generale,sbandatafi  tut- 
Jquella  ordinanza,  andarono  i  foldati  ad  alloggiarfià 
ofta  loro.per  lutte  le  cafe  della  città;doue  affamati  do- 
landauano,  e  togheuano  con  infolenza  tutto  ciò,  che 
oleuano,  fenzamifuranc  refiftenza  alcuna.  E  quella 
ccnza,che  ferma  mortalmente  gh  animi  de  i  Fiamm- 
;hi,  fifaceuaogni  volta  maggiorcj  perche  fe  il  primo 
giorno  fi  contcntauano  con  del  pane,  e  della  carne, 

va'alcro 
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altro  chic Jeuano  de'  volatili ,  e  tale  eh'  era  natcr^ 
la  Zappa,  c  laratro  non  voleiia  faluo  mangiar  bir 
e  c|uin Jo  tutto  era  lor  proueduto,  domandauai;  . 
iinpoifibihpcr  hauercagion  difdegnarli ,  e  per  far 
icittadiniconfentiflero  nel  dishonor  delle  lor  don?^ 
fe  ben  da  molti  de'principali  furono  mandate  a  mei.. 
fteri*  Auuenneper  maggior  male,  ch'eirendopri; 
nato  odio,  per  cagion  di  donne  fra  Sancio  d'Auila  (.^  ' 
pitano  del  Cartello,  &  il  Signor  di  Ciampagni  Gou* 
nator  della  città  ;  gh  Spagnuoli  ammotinati  (  forful 
inftanxa  dell'Auila  da  eilì  amato)  faccheggiaronu 
cafa  del  Ciampagni, e  finfèro  di  temere,ch  egli  co  i  4© 
dati  Valloni,  che  haueua,  volelTe  opponerli  a  i  defici 
loro,  e  far  che  non  fofTer  pagatij  accioche  dal  Capiji.^ 
no  generale  foflc  mandato  via.  Nonhaueuadifcar^  ^ 
Commedator,  che  Tvna  natione  temefTe  dell'  altra  p  ; 
tenerle  ambemcgh'o  àquefto  modo  in  freno,  feba  ■ 
gli  difpiaccjue  il  Sacco  della  cafa  ;  ma  cjuefto  fofpe^' 
delle  nationi,  veniuaà  minacciar  difordine  con  dan>  - 
de' cittadini;  perche  il  dar'  all'arma,  che  per  c]uefta*6; 
gionefifentniatuttele  nottij  leminaccie ,  chelìfp^ 
geuano;  e  la  libertà  che  crefceua  ne'  foldati,  mettcu  : 
no  fpauento  in  ogni  vno ,  onde  gli  odi) ,  e  le  difcortf  : 
deminiftri,(^urauanocontrailRé,ccontragrinnoct'i 
popoli.  Ripartironfi  cjuefte  genti  la  città;  il  Ciampa^* 
coifuoi  fi  ritirò  in  cjuclla parte,  che  dicono  lanuoi' 
villa:  e  fortificatoli  di  trincee,  alloggiato  nella  cafa  ;  i 
gli  Ollcrhni,  non  temeua  molto  le  brauate  de  gli  Sp^ 
gnuoHianzial  Commendator  maggior,  che  gli  ma  \ 
dò  à  dire,  che  fe  ne  \(c  '\\{z  della  città ,  per  la  porta  rol 
quietamente,  e  di  notte  per  euitar' inconucnienti,i 
fpofechenon  temeflc,  eh  egli  fe  ne  darebbe  là  ficur. 
mente,  facendo  il  feruigio  del  Rè  in  tener' in  fofpeti 
gr  infoienti  Spagnuoli.  Con  tutto  ciò  repHcatogli 
Commandamenco,  dicendo  conuenire  al  feruigio  d  r 
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Xè  l'I  partirfi ,  meflo  le  Tue  genti  in  ordinanza,  a  ban- 
liere  (piegare  di  giorno,  fe  ne  vfd;  alioggiandofi  poco 
ontano.  Ma  l' efler'  i  Valloni  fuori ,  fece  che  gli  Spa- 
^nuoli  vollero  le  chiaui  della  città,accioche  non  poteC- 
erocfler'intromeflì,  eie  domandarono  al  Commen- 
lator  maggiore,  il  quale  fi  Ccusò  con  varie  ragioni;  ma. 
.'ntratifcortcfemente  due  mofchetrieride*  piùmfimi, 
aella  Tua  camera ,  le  prcfeio  quafi  per  forza;  tant'  oltre 
iragià  arriuatala  sficciatagine.  Coloro  che  fanno  te 
qualità,  che  fi  ricercano  in  vn  Capitano  generale,  ofa- 
.10  affermare ,  che  fotro  il  gouerno  del  Duca  d' Alua, 
lon  fi  farebbero  quefìi  foldati  ammottnati,e  che  fe  pur 
lÉgl^ire  feguito,  non  farebbe  proceduta  la  libertà  rane'  ol- 
'  '  y  ma  >  che  al  Commendator  maggiore  come  buc- 
alo di  pace,  e  di  minor  qualità  habbiano  hauuto  man- 
:o  rifpetto.  Moftrarono  gli  ammotinati  anco  di  te- 
nere delle  naui,  e  armata  di  mare  del  Rè,  che  era  an- 
corata nel  fiume  della  fronte  alla  città,  per  certe  poche 
^enti ,  eh'  ella  hauea  fopra  ;  e  il  Commendatore,  per 
compiacerli ,  la  fece  ritirare  all' ingiù  del  fiume,  fotto 
il  forte  di  Lilò.  A  quefto  modo  con  grande  inquie- 
wdine,  cosi  del  Gouernatore,  come  de'  cittadini  fret- 
terò quelle  genti  nella  città ,  temuti ,  vbiditi ,  e  fer- 
ititi per  forza.  Trattauafi  però  ogni  giorfio  del  mo- 
do di  componerli  ;  ma  gli  agi ,  e  la  commodità,  nel» 
la  quale  erano,  ripugnaua  all'accordo,  eficomead 
vn' altro  modo  forfè  fi  farebbero  contentati,  convna 
parte  di  quello ,  che  lor  era  douuto ,  così  non  fi  riduf- 
(èro  maiàdirdi  vfcire ,  che  non  folTero  intieramente 
fodisfatti.  Per  far 'il  pagamento  la  corte  non  haue- 
ua  denari,  che  ballaflcro,  fu  perciò  chiamato  ilma- 
giftrato  della  città,  e  pregatolo  ad  aiutare  co  idena- 
^>  il  quale  per  ifgrauarfi  dall'  infoportabile  tratta- 
mento de'  foldati,  con  gran  fatica  mifè  infieme, 
econfignòal  Cc^mmcndator  maggiore  quattrocento 
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milla  Fiorini,  che  aggiunti  à  quelli,  che  col  medcT 
modo,  fi  cauarono  da  mercatanti  foraftieri ,  vi  \ 
fodisfar  largamente.  Chiamaronfi  tutti  li  foldat' 
rifegna,  e  nella  piazza,  che  dicono  la  sborfa  nuou.i, 
rono  intieramente  pagati  con  tanto  maggior  gaud* 
quanto  meno  alle  volte  vi  haueano  fperato.  All'  horì 
videro  delle  ftrauaganti  cofe;  alcuni,  che  mai  non  e-* 
no  ftati  così  ricchi»  fi  veftiuano  tutti  di  fèta,  e  di  oro,i 
véce  de  gli  immondi  ftracci  che  haueuano  mtorno  à 
faccuano  le  vefti  di  brocato  a  i  loro  archibugi.  Altri  [- 
pra  i  tamburi,  fi  mifero  fubito  à  giuocare ,  reftando a 
iài.tofto  fenza  vn  quattrino; molti  più  auari  fi  nafconò^ 
nano,  e  fenza  licenza  de' Capitani  fé  ne  andauanot 
Ifpagna,  ò  in  Italiai  contentandofi  di  quel  vile  premili 
per  le  bcllicofe  fatiche,  ma  le  fperanze  non  fono  ma 
giori  di  quel)  che  fon  gli  animi.  Fatto  quefto  pagam 
to  forfè  fra  queghammotinati  nuouo  penfiero,  cioi 
ch'elTendo  nella  guerra  morti  molti  Spagnuoli,che  h 
ueuano  tellatOjdoueflero  efler  pagati  i  lor  teftamcnii'-  < 
Importaua  quefta  cofa  pur  aiTai;  malTìme.  che  le  qu;; 
lità  de*  teftamenti  erano  tali>  che  non  meritauanr.ji 
molta  fede,  per  eiTer  la  più  parte  polize  femplici,e  pei 
co  autentiche;  anzi  concedendofi  il  pagamento,fi  ('  * 
bitaua ,  che  ogni  foldato  douefle  venir  col  teftamet 
del  compagno  morto  ;  vero,  ò  falfo  che  fi  fofle;  ma 
necelfità  rtringeua  ;  perche  tutto  il  paefe  mormorai  _ 
che  quella  città  folfe  sì  lungamente  opprefla.  Onde  ; 
Commcndator  maggiore,  vedendo  qon  poter  caccia 
fuori  i  foldati  fenza  queft'  altra  fodisfattiooe j  deputati 
certi  giudici  a  riueder' i  teftamenti ,  contrattò  coi  ne 
gozianti  Genouefiìche  pagafièro  quei,  che  foflerp  ap 
prouati,  con  certe  aflìgnationi  >  chelot  diede.  Neif  i% 
ciò  fù  picciolo  difordine,  perche  accordato  il  foldato 
col  giudice,  e  Tvno,  e  l'altro  col  mercatante,  quelle 
perrapprouatione,  quefto  perii  pagamento,  non  ve- 
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fltua  il  foidato  tal  volta  à  rifcuotere  la  metà,  nè  il  terzo 
Ji quello,  che  diceuail  teftamento,  e  eh'  era  contato 
dRe;  perche  il  foldato  con  fare  vn  teftamento  falfo,  il 
giudice  conapprouarlo  contra  ragione,  e  il  negozian- 
:econ  difficultardi  pagarlo  ,  tutti  faceuan  profitto  in 
lanno  del  Rè.  Quietati  che  furono ,  fi  riformarono 
i  juelle  compagnie ,  e  fotto  Chiapino  Vitelli  fi  incami- 
larono  in  Olanda ,  nel  principio  del  mefe  di  Maggio. 
1  ìgh  è  vero ,  che  1'  Eletto ,  e  il  Sergente,  non  oftante, 
ie  dal  Commendator  maggiore  foflè  fatto  il  giura- 
nento  di  non  caftigar'  alcuno,  perii  mottino  non  fi  fi- 
larono; e  fi  come  ftando  fermi,  la  bontà  di  eflb  Com- 
aendator  non  gli  haurebbe  forfè  ofFefi.ftati  colti  inlta- 
I  iafurono  poi  al  remo  condennati.  Mi  fono  forfè  trac- 
ia souto  più  di  quel,  che  fi  v(a  in  if^ccoutare  i  particolari 
|uefto  mottinoj  ma  lo  hò  fatto  à  ftudio,  per  parermi 
^  a  notabilce  maggiore  di  quante  altre  fimili  ne  hab- 
liafeutite  mai;  oltreché  merita  forfè  fcriuerfi,per  il  da- 
(  «)  che  fece  alle  cofe  del  Ré.  Perche  oltre  che  gli  Fia- 
j^Unghi  vedendo,  elTer  da  gli  amici  più,  che  da'nemici 
jXeratijfiaccendeua maggiormente  negli  animi  loro 
ù  .ribellione,  e  la  difubidienza,  e  quefti  mottini ,  e  gli 
'  Joggiamenti  liberi  a  foldati,fono  ftati  cagione  d'altri 
lali  e  d' altre  ribellioni.  D'vn' altro  non  picciolo  male 
^.U  quefto  mottino  cagione ,  anzi  di  perdita  da  non  ri- 
\  orarfi  mai  :  Imperoche  l' armata  di  mare ,  che  per  la 
^elofia di  quefti  foldati,fù  mandata àLilò,ftando  quiui 
^icorata  fotto  la  rocca,  eh'  era  piena  di  foldati,  e  di  ar- 
^  glierie;  fii  dal  Principe  d'Orangcs  prefa ,  e  menata  in 
Zelanda,  in queftamanieraj  quello, che  non  haurcb- 
j<  5  potuto  fare,  fe  ^li  ammotinati  l' haueflcro  lafciata 
I  ar' in  Anuerfa.  EÀo  Principe  quando  intelci  foldati 
I  Ter  partiti ,  adunato  di  molti  piccioli  nauili  armati 
mezo  giorno  fé  n'andò  à  Lilò  j  e  come  che  lena- 
li  tenelTero  ficure  fotto  l'artiglierie  del  forte,  non 

Y  erano 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibllotheek,  Den  Haag. 

143  G  4 


3i8  Jflorìa  di  Icronimo  Conejlaggìo 

erano  prouedutc  di  genti  dadifefa  i  onde  egli  L 
ui  montar  fiifo  de  gli  efperti  marinai ,  che  haucu. 
diede  con  gran  flemma  à  fcioglierle  tutte  dall' anco; 
&incaminarle  all'ingiufo  verfo  Fleflinghes.  Qu 
quei  del  forte  videro  quefto  fatto,  gli  fpararono  à  du 
fo  con  furia  le  artiglierie  >  ch'era  tutto  quello,  che  [• 
teuano  fare;  ma  il  Principe  fe  ben'  anche  egH  ne  hai^ 
ua,  non  fparò  mai  pur  vn'  archibugio,  infino  à  che  1- 
gate  tutte  le  naui,  fifù  alTicuratodi  efle.  Fratantcì 
fentiuain  Anuerlà  il  rimbombo  delle  artiglierie,  lei 
faperfene  la  cagione,  ma  venutane  la  nuoua  al  Co- 
mendatore  maggiore,  eh'  era  alla  meflfa,  fpinto  da 
lera,  fubito  con  Sancio  d' Auila,  e  con  gli  altri  Capi^ 
ni  che  hauea  intorno,  con  quei  pochi  foldati>  eh'  eraa 
nel  Cartello  à  cauallo^e  n' andò  verfo  Lilòj  e  v'  arriu? 
punto,quando  ilPrincipe  hauea  quafi  finito  di  fcioglr 
le  naui.  Quel,  che  quiui  fofTedafarfi,  nèficonfuU 
ne  vi  fu  tempo  da  farlo ,  né  alcuno  il  fapeuaj  folamc^^ 
te  r  Auila,  pili  foldato  m  terra,  che  in  mare,  con  la 
da  nuda  in  mano,  voleua  pure,  che  queifoldati,  fopi 
certi  piccioli  battelli  s' imbarcaflero  per  andar  conaD 
il  Principe  i  ma  quelli,  e  pochi,  e  lenti,  pervedei' 
cofa  difperataftauano  irrefoluti ,  &  vbidiuano  tardii 
mal  volontieri.  Mail  Principe  fece  rifoluerli;  pere 
incaminata  che  hebbe  la  più  parte  delle  naui  grofTe 
l' mgiufo^volte  le  bocche  delle  artiglierie  verfo  la  pi^* 
gia,doue  era  concorfo  co  i  foldati  gran  quantità  di  y 
polo  di  Anuerfa ,  cominciò  à  fparare ,  &  à  far  cor:: 
palle  gran  folchi  fra  quella  turba,  che  fino  all'ha 
dalla  quietudine,  con  che  il  Principe  hauea  procedo 
iipareua  ftarficura.  Allhora  fi  conobbe  diftintamc- 
te,  quah  erano  i  foldati,  quale  il  popolo,  perche  di  qi- 
fio  al  primo  colpo,  beato  fi  tenne  colui,  che  pota 
fuggir  più  torto,  e  di  quelli  non  fù  alcuno,  che  mou< 
le  il  pie  didoueera,  òche  lafciafTedi  fu  quello  àc 
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egli  era  ìncaminato.  Allhora  il  pencolo  fece  conofce- 
rcjchenon  vi  erano  barche  i  ncfoidaci,  chebaftalTc- 
ro>  ne  tempo  da  potar  far  colà  buona;  onde  ogni  dili- 
genza fù  vana.  Perche  il  Principe  conduflcfaluaqueU 
Uarmatain  Zelanda,  con  più  di  cento  pezzi  groffidi 
artiglierie  di  bronzo,  fenza  quelli  di  ferro.  A  quefto 
modo ,  e  per  quefta  cagione ,  rimafe  il  Ré  fenza 
j)ur'vna  folanaue ,  cofa  che  gli  fu  poi  di  grandiifimo 
aann*o. 

Il  fine  del fettimo  Libro. 


LIBRO 

O    T    T    A    U  O. 

Opo  che  gli  Spagnuolihebberoà  Mochem 
la  vittoria,  con  la  morte  del  Conte  Lodoui- 
co,  e  mentre  che  poifè  neftauanoammo- 
tinati  in  Anuer(à,il  Commendator  maggio- 
ri te,  andaua  riuolgcndo  ipenfieri  verfo  Leiden,  pen- 
pfindo  rimandarui  l'eiTercito  intorno;  perciò  coni- 
'  mandò  à  Francefco  Baldes,  che  con  gli  Spagnuoli  del- 
la Lega,che  erano  circa  venti  infegne,con  otto  di  Val- 
loni, fette  di  Alemanni,  e  quattro  compagnie  di  caual- 
li!eggieri,fe  n'andafleà  quella  imprefa.  Al  Signor  di 
Liques,  eh' era  in  Harlem,  &  ad  alcuni  altri  Capitani, 
rche  haueuano  genti  in  Olanda,  ordinò,  che  da  per  tut- 
'to  iQfeftaflero  l' inimico,  per  obligarlo  àproueder'in 
molte  parti.  Coftoro  fecero  beniffimo ,  ciò,  che  loro 
era  ftato  ordinato  ;  &  il  Baldes,  ripartite  le  fue  genti  in 
più  fquadre,  le  incaminò  per  varie  vie  in  Olanda ,  con 
ordine,  che  aillcuraflero  per  tutto  le  ftrade ,  efpugnaf^ 
fero  i  forti,  che  le  impediflero ,  e  diede  loro  per  piaz- 
sa  d'arme  la  Haya,  doue  tutti  doueuano  trouarfì, 
perche  intendeua  cfler  luogo  mal  proueduto.  Luigi 
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Gaetano  con  vna  di  efle  fquadre,  e  la  maggiore  >  per 
più  difficoltofo  camino  di  Nortvvicqj  e  Valcheboi 
andò  auanti:  e  giunto  à  Leyerdorp  picciolo  luogo  (d< 
ue  l'altra  volta  erano  fiatigli  Spagnuoli,  quando  er; 
no  intorno  à  Leyden)rc  ne  fece  patrone,  comedi  a 
cuni  forti  là  intorno  con  poca  fatica)  eflendo  qu; 
li  tutti  ftati  dagli  habitatoridi  Leyden,  per  loro  tra 
curaggine,  dopo  il  primo  affediojmal  guardati,  e  cor 
feruati  intieri:  MainVaminatofìpoi  alla-Haya,  vilael 
be  poco  che  fare:  perche  eflendoui  dentro  il  Capitan 
Nicolò Ruycauer  huomo  valorofo  con  poca  gente,  ce 
me  vide  venir  gli  Spagnuoli ,  fipofein  tanta  refiften/ 
quanta  fofle  badante  à  dar  tempo  di  faluarfi ,  co  i  lor 
mobili  à  quelli  habitatori ,  che  voieflero  farlo ,  il  ci 
fattoi  fi  ritirò  con  poco  danno,  rimanendone  il  Gaet; 
jiopatrone.  IlBaldes,perIaftradadi  Scoonouen,  eo 
Monforte  fe  n  andò  ad  Alfen,  villaggio  grande,  con  v  f 
forte  di  qualche  confideratione,  tutto  guardato  da  Ini 
glefi,  doue  (prefo  prima  vn  altro  forticello  >  che  trouo 
periftrada)  cominciò à tentar' il  forte:  idifenforid 
quale,  che  non  arriuauano  à  cento  cinquanta,  fimi 
ftrarono  valorofi,  cosi  fcaramucciado,  come  in  ognV 
tra  cofa  :  perciò  fabricate  da  gli  Spagnuoli  alcune  fca 
le,  andarono  con  effe  all'affalto  con  grand' impeto^ 
ma  furono  gagliardamente  ributtati. Però  effendo  pa^. 
fati  alcuni  Spagnuoli  di  U  da  vn' acqua,  chegliimpe 
diua,  mentre  chequiui  tentauano  vn  nuouo  affale 
fece  il  Baldes  impeto  vn  altra  volta  con  le  fcale ,  &:  en^ 
trò  dentro  ;  effendofi  meffi  gli  Inglefi  in  fuga  verC 
il  Villaggio3Ìlquale  (dopo  alcuna refiftcnza,  cheft 
ceio,advna  Chiefa  ,  ch'haueuano  fortificato  )  fiìa 
che  effo  abbandonato.  Conquefta  vittoria  fe  ne  an 
il  Baldes  alla  Haya,  doue  gli  altri  erano  giunti,  la 
fciando  prima  ben  guardato  Soetervvoude  (luogo  op- 
portuno per  prohibire  le  prouifionià  Leyden)  &  alcu- 
ni al- 
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nt  altri  forncelli,  &  entrato  poi  nel  forte  dell' Efclufa 
diGoude,  che  dopo  vnfuriofoarTaltofì  refe;  fenean- 
do  nuornoà  Leiden  con  tutto  1  cfTcrcitOjncI  principio 
dclmefedi  Giugno.  Quefta città  delle  più  belle,  edi 
miglior' aria  di  Olanda,  Tpatiofa,  irrigata  da  diuerlì  ca- 
nali d'acqua.dapoiche  fù  lafciata  libera  da  gli  Spagnuo- 
li,  quando  andarono  ad  incontrar  Lodouico ,  confidò 
>piu  ài  quel,  ch'haurebbe  douutofare,  nell* esercito 
del  Con  tc:penfando,che  douellè  rimaner  Signore  del- 
U campagna,  ò  vittoriofo  dell' cfTercito  Spagnuolo: 
perciò  non  le  parendo  poter  temere,  non  liaucua  pro- 
aeduto  a'bi/ogni  fuoii  anzi  era  più  fproueduta,  che  mai 
afolle  ftata,  fcnzafoldati,  efenza  municioni,  &hora 
aauendo  fentito  tardi  la  borrafca ,  che  le  tornaua  adof- 

0,fiprouedeuainfretta,cdifficultofàmente,mandan. 
'ìmeflaggierialPrincipeàDelfceàRoterdam,  con 
egarlo  ad  aiutarli;  ma  già  era  impolUbilcmetterui 
;ntro,negente,né  niuna  altra  cofajperciò  Ce  ne  rima- 
co  ifuoi  cittadini  folamente,  &:vna  compagnia  di 
uelh  auuenturieri  de'  bofchi,  che  diceuano  Vr^ybuv- 
^^^s.  Riconofciutoch'hebbe  ben  bene  il  Baldcsilfito 

■|ellacittà,gliparuedouer*eireredifficoltorarerpuena- 
lonejmahauendo  qualche  notitia  della  mala  prouìfio- 
e,  che  vi  era  dentrojpensò  aftringerla  có  l'alTl^dio  fen- 
abatterla,  nèalTilrarlai  à  guiTa  di  prudente  medico, 
he  vuol  fuperar  l'inimico  più  torto  con  la  fame,  che 
olferro;  e  per  quefto  effetto,  vi  andò  fabricando  in- 
wno  molti  fortij  qual  più  d'apprefTo,  qual  più  lórano. 
he  no  furono  meno  di  ventidue;  fe  bene  alcuni  erano 
eboh,  e  di  poca  importaza:  tuttauia  faceuano  effetto, 
potcuano  effere  da  gli  altri  foccorfi,  alcuni  di  ellì  con 
•tiglierie.  &  infegne  pareuano  giufte  fortezze,  i  prin- 
pah  ch'haueuano  habitationi,  furono  Leiderdam  . 
. .lorda,  Souteruoude.  Leyerdorp,  e Lammen.  Que- 
»  imprefi  di  Leiden  fi  come  ella  era  importante,  così 

Y  3  era 
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eradagliSpagnuoli  defiderataafTai ,  &  le  lorofpcra. 
ze  di  buon  fuccefTo,  erano  aiutate  dalle  nuoue, 
haueuano  dell'armata  di  mare,  chedoueua  ven 
Spagna.  Haueuail  Rè  giàvn  pezzo  prima,  fatto  ^ . 
parar  grofla  armata  in  Bifcaglia,  per  mandar'  in  que 
parti;  e  nominato  Generale  dielTa  Pietro  Melend. 
del  Contado  della  Florida;  ene'paefi  baflì  fi  era  fat) 
di  quefta  armata  gran  romore.dtccndo.che  (arebV 
umcibile  per  ifpauentar  con  efla  i  Fiaminghi,  di  lìm 
cofe  punto  timorofi.  lldifegnoera,  di  andar  con  ei 
alla  Brilla,  che  penfauano  facilmente  forzare,  e  ds 
fommmiftrare  aiuto  all'  cflcrcito,  per  tutta  1'  Olanc 
cflendo  il  luogo  à  ciò  opportuno,&  accioche  per  ve 
contrari ,  ella  non  patifle  danno,  nel  camino  il  Cor*, 
mendator  Maggiore  mandò  Bernardino  diMcndozv 
Capitano  di  vna  compagnia  di  caualli  in  Inghilterra^ 
richiedere  alla  Reina,  lacommoditàde'fuoi  porti,! 
per  procellofi  tempi  elTa  armata  fofle  forzata  correr, 
e  r  ottenne }  penfando  anche  valerfi  ne  bifogni,  pei; 
piccioli  vaflellidi  alcuni  porti  di  Francia.  Ma  mene 
the  l'armata  era  più  pronta ,  e  che  le  fperanze  era> 
più,  fuanironoj  efTendofi  intefo  non  douer  veni» 
Quale  Ce  ne  fofle  la  cagione ,  perche  fi  perdefle  ta 
fpefa ,  e  tanta  fatica  in  apparecchiarla,  non  é  diffìcil 
penetrare ,  e  fe  ben  la  voce,  che  fi  fparfe ,  fù,  per  e 
morto  il  Generale  Pietro  Melendez,  non  è  credib 
che  perciò,  fi rimanefle;  perche  tutto,  che  egUfr 
gran  marinaio,  non  haueua  però  mai  nauigato  in  (]  . 
mari,c  non  par,che  doueflc  macarne  alla  Spagna  vn' 
tro,  che  ne  fapefleVosipoco.  come  egli  ne  fapeua, 
jnetter'in  Tuo  luogo.  Ma  la  verità  è,  come  1*  cfpcrie 
hà  moftrato,  che  eflendo  ftati  li  Capitani  Generali  > 
altri  principali  miniftridel  Réfempremale  inforn: 
delle  cofe  marittime,  e  della  potenza  de  gli  Oland 
(bno  andati  fpefle  volte  conlìgliando  il  Re  in  altro  m- 
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do»  di  quello  ch'haurebbero  fartO)  fé  fo/Tero  ftati ,  eoa 
verità,  lènza  pallìone,  e  féza  particolari  difcgni  inilruc- 
ti{  perciò  alle  volte  ('oltre  a'niali  fuccefll ;  dopò  di  rifo- 
luto,  e  mezo  eflèquito  vna  propofta ,  hanno  fcoperto 
cilcr  troppo  pericololà,  e  l'hanno  ritratrata,come  e  fe- 
guito  di  quefta.E  veramente  qual  coniìgliere  làrà  quel- 
lo, che  fapendogU  Olandeiì  hauer  quattro,  ò cinque 
milia  naui,  poterne  almeno  armar  cinquecento,  e  non 
hauer*  il  Rè  in  queipaeiì,  pur'vn  porto  da  metterne 
?na  foia,  l'hauefle  configliato  à  mandarui  armata  ma- 
rittima, la  quale  non  potendo  al  più  elTer  che  dicento 
vele,  andauaconofciutamente  à perderli ,  ma  l'igno- 
ranza madre  de  gli  errori,  ò  il  non  voler  creder  qucfta 
potenza,  è  ftata  cagione  di  qucfto  male ,  e  d' altri  peg- 
giori. Pagati,  che  furono  in  Anuerlàghammotinati, 
l tornati  air  infcgne,  il  Goucrnatore,  come  fi  è  detto, 
ì|li  incaminò  fotto  Chiapino  ViteHi ,  col  quale  andò 
Giuliano  Romero  verfo  Olàda,con  alcune  compagnie 
liSuizzerijCondottedaGualteroRolde,  per  andar  ac- 
f  ijuiftando  quella  Prouincia,  ecaminando  verfo  j^m- 
iinel.giunfero  à  Vaudricon ,  Terra  de' Conti  di  Hor- 
jp,  il  quale  più  per  trattener  l'inimico  ,  che  peraltro 
fimifein  difefa;  &hauendo  dentro  cinque  infegne  di 
jfòldati,  afpettò  la  batteria  fino  à  veder  pronto  PalTal- 
ICOj  egli  è  vero,  che  penfando  poi  quelle  genti  di  faluar- 
S,sù  l'acque,  gli  mancarono  alcuni  battelli;  onde  da 
i^IiSpagnuoh,  ch'entrarono  furiofamente,  ne fù colto 
ma  parte,  &  wccid  ;  che  furono  circa  cento  cinquanta. 
Di  là  caminò  l'eflercito  à  Leyden  appartenente  al 
Contedi  Dura,  &à  Niporc,  li  quali  fatto  quanta  di- 
tefa  poterò, &:afpcttato  il  cannone  fi  refero;  Bommcl, 
Sorcon,Scoonouen,e  Bura  furono  leggiermente  ten- 
•Ati,ma  elFendofi  trouati  aliai  forti,  fpccialmete  Bom- 
nel,  doue  era  il  Capitano  Balfor  con  fette  infegne  di 
Jcowcfi)  non  vi  fù  fatto  altro?  faluoftringerliconal- 

^  4  cuni 
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cuni  forti  fopra  i  tini ,  accioche  hauelTero  difficolti 
prouederfi  jC  perche  era  già  venuto  rinuerno,e  manu 
uano  à  Chiapmo  le  prouifioni  da  guerra,  fu  neceffa) 
ritirarfi  à  gli  alloggiamenti^pcrciò  in  Viena,Montfc> 
Culemberg,  e  Niport  fi  ripartirono,  nonmancan» 
fempre  cjualcofa,  che  fare,  con  queUi  diGorcon,  e. 
ScoonouC)  che  vfciuano  volontieri. Fatte  quefte  cofe 
ne  tornò  Chiapino  in  Anuerfa  al  Commendator  ma- 
giorei  &ilRomero  andatofcne  con  mille  fanti  àL- 
den,  in  aiuto  dei  Baldesj  non  fu  da  lui  ben  veduto,  e- 
ne  ritornòi  perche  oltre  ad  emularfi  fra  loro>nol  voi 
ua  à  parte  della  gloria  ?  che  afpettaua  da  quella  impr 
fa  à  lui  raccommandata.  Seminaronfi  in  quello  tem]« 
certe  prattiche  di  pace  >  incominciate  con  Toccafioi 
di  trattar  le  baratte  di  alcuni  prigioni  ;  e  pei:  quefto  t 
fetto  andarono  >  quafi  fimulatamente  conpaflapor 
del  Principe?  a  Roterdam,  doue  egli  era,Gio,  Di  To 
nefe^e  Tauuocato  Terlonjda  quaH  mofle  con  le  pratt 
che  della  baratta  quelle  della  pace,  fi  madaron  o  poi  2 
tri  piF^^^^gg^  couhoftaggi  per  trattarne  piùfondat 
niente:  gli  Stati  vi  mandarono  il  Signor  di  Carnefe,e 
Dottor  Giunio,Gouernator  della  Vera,  e  il  Commci 
dator  vi  mandò  Fernando  di  Lannoi, Conte  della  Rck 
eia,  e  il  Signor  di  Ciampagni  5  lafciando anche  in It 
compagnia  il  Signor  di  S.  Aldegonde^ch^era  ancor  pr: 
gione,  per  efler  llimato  habile,  ad  indur  il  Principe  a 
ogni  cofa  con  Tinduftria  s'egli  volefTe,  econTintrinfi 
chezza  ch'hauea  feco.  Ma  quefte  prattiche  furono  c 
pocojò di  niuno  effett03&  ogni  vno  fe  ne  tornò  aTuoi 
perche  dopo  di  aflbttigliate  alquanto,  il  Commenda 
tor  non  reftò  fodisfatto  del  modo  di  trattarne ,  per  pa 
rergli  eflere  con  indecoro  del  Rè,  sì  per  il  luogo,  comt 
per  il  modo,con  che  furono  moffe^perciò  fu  (olamen 
te  rifoluto,  che  gli  Stati  di  Olanda,  e  di  Zelanda  fuppli- 
cafTero  al  Re  ciocche  pretédeuano  per  quefto  accordo 
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:he  farebbe  lor  rifpofto.  La  fupplica  fiì  fatta,  e  manda- 
acon  largo  preambulo  di  humili  parole,  c  con  vna 
iOiara  narratione  delle  cofe  patite;  ma  concludendo 
lon  poterli  far  prattica  alcuna  di  fondamento ,  fino  à 
anto  che  fua  Maefìà  non  haueffe  mandato  via  del  pae- 
e  la  fanteria  Spagnuola ,  della  quale  lì  doleuano  all'ai, 
!  fatte  radunarle  corti  libere  per  proueder  colconlì* 
;lio  di  efle,  così  alla  pace,  come  ad  ogni  altro  partico- 

,  ire,  non  vi  fu  fatto  altra  rifpofta,perche  erano  di  quel- 
•cofe  >  che  il  Ré  non  voleua  fare.  Pareua  ad  alcuni  in 
)landa,  che  il  Principe  douefle  prohibir  quefte  pratti- 
hC)  non  douendo  veder  voloniieri  la  pace;ma  non  te- 
nendo egli  conia  fagacitàfua,  che  gli  Stati  facelfero 
ofa  alcuna  contra  il  fuo  volere  ;  diceua  publicamente 
fler  bene ,  che  fi  fentilfero  li  miniftri  del  Rè  ,  perche 
gli  non  v'oleua  tener'  i  popoli  lèhiaui ,  che  non  potef- 
•ro  difpor  di  fe  ftelfii  e  che  le  bene  ogni  pace,  farebbe 
nnprepcrlui  vna  funefta guerra,  che  non  perciò  vo- 
5ua  opporfi  à  quello,  che  i  popoli  giudicaflero  conue- 
ìrej  e  quefta  arte,fecondo  la  natura  di  quelle  genti  da 
iibcn  conofciuta>  eravn  vincolo  da  tenerle  piti  vbi- 
icnti.  Mentre,  che  quelle  cofe  fi  faceuano ,  Franceico 

lialdes  era  andato  alloggiando  reffercito  intorno  à 
,eiden,  &hauendofcacciati  alcuni  Inglefi  da  duo  tor- 
[)  doue  erano  in  guardia,  glilpinfc  fcaramucciando 

:  5tto  le  mura  della  citta ,  la  quale  ftata  attenta  à  quefta 
mone  non  gli  hcbbe  per  troppo  fedeli,  perché  nella 
:aramuccia  non  vide  cadérne  alcuno  dall' vna  parte» 
è  dall'altra  5  pure  aperte  le  porte ,  &  entrato  dentro 
.Capitano  Edoardo  Cefter,  fi  accordò  concittadini» 
h  eeli  doueffe  con  le  fue  genti  far  fronte  à  ^rinimici, 
ipigliando  la  carica  ritirarfiverfo  quella  porta,  che  di- 
:ono  della  Haya,  doue  era  la  mighor  artigheria,  e 
:he  quando  egli  vedefle  leuar  via  vna  infegna  dalle 
nuraj  firitirafle  fotto  la  propria  portai  accioche  con 

Y  j  l'arti- 
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FartigUeria  poteflcro  olFcnder  rinimico.  Ma  cofto , 
ò  perfidi,  ò  codardii  lafciata quefta  rifolutione  fi  anu 
rono  à  render' a  gli  Spignuoli  con  certi  patti,  chei. 
rono  mal  feruatijpcrche  non  fidandofenejfccero  lor. 
ftinguer  le  micchie,  alcuni  furono  difarmati ,  fpo^l 
ti»  e  mandati  via  :  altri  fe  ne  ritornarono  alla  città*  d 
ue  con  tutto  ciò  furono  riceuuti.  Il  Baldes  eoa  Tefiei 
pio  di  Harlem,  haueua  imparato  conofcerci  quanto 
battarie  i  e  gli  aflalti  fatti  alle  città  grandi,  e  forti>  fc 
ferodannofi;  e  quanta ftrage  faceflerode  glielTerci 
perciò  non  efTendo  il  fuo  molto  grandcifi andaua  co 
firmando  nella  rifoluuone  fatta,  di  non  voler conf 
marlo.  Perciò  oltre  airalTedio  fi  diede  à  perfuader  c( 
lettere,  e  con  mefli  quei  cittadini ,  ad  arrenderfi  al  1 
Re,  &à  non  voler  perderfi  come  gli  Harlemefi  liau- 
nano  fatto  y  cffaggerando  la  potenza  eh  egli  haueu 
rapprefentando  i  danni  della  guerra,  &  offerendo  co: 
ditionii  e  patti honoreuoli}&  vtili,  &  da  alcuni  natura 
della  città,  che  erano  in  campo,  ò  ne'luoghi  vicini,  et 
feguiuano  la  parte  del  Re ,  come  furono  Giouanni  I 
driano,  &EuuotArent,  fece  far'ilmedefimo  vffici( 
dicendo,chc  fi  ottenirebbe  perdono  generale,dal  qua 
le  non  fariaefclufo  ninno  cittadino  di  Lcidenimatutt 
fu  in  vano.  Perche  quel  magiftrato,  eletti  Capitani,  t 
affegnate  loro  compagnie  di  cittadini,  penfaua  difeo  . 
dcrfii  aggiunto,  che  hauendo  mandate  le  lettere  di  co 
fioro  al  Principe ,  criceuutoncdclle  fuef  nelle  quali  J 
inanimaua  alla  difela ,  non  folamente  fi  erano  confir  \ 
mati  in  quelle  opmioni  :  ma  fatti  profontuofi  rifpoferi 
al  Balde9«on  quel  verfo  latino. 

Fijltiladuhe  canit ,  "volucrem  dum  decipit  auceps. 
UPnncipecontinuauacon  le  fue  lettere  in  auuertirlij 
come  doueuano  gouernarfi ,  in  tutte  le  cofe,  li  perfua- 
deua  àtenerfi  almeno  tre  mefi,  promettendo  fra  quel  ^ 
tempo  di  foccorrcrlii  ondeelficolapromeiraglifcrif. 

feroi 
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^rO)  che  non  folamentei  tre  mefifidifcndercbbcrot 
fiatino  alla  morte  ;  onde  il  Baldes  veduto  non  riufcir- 
\\  le  perfuafioni ,  oltre  ad  accrefcer'  il  numero  de'  for- 
i,  apparecchiati  guaftatori,foldati,e  barche  cariche  di 
;lcbe,  andò  ferrando  i  palfi,  e  mettendo  corpi  di  guar* 
ia  intorno  alla  città  per  tutte  le  vic>  tanto  ftrettamcn- 
che  era  malagcuoleentrarui  per  ninna  parte  7  pcr- 
Doaalcuna)  Tempre rifoluto di  non  batterla,  neaifaU 
aria.  E  fé  bene  alcuni  cittadini, che  a  cafo  erano  rimali 
Jori, e  procurauano  entrami, armate  con  l'aiuto  de' vi- 
ini  trenta  barche  cariche  di  vettouaglia,  tentarono 
entrata,  non  Tottcnneroj  perche  hauendo  genti  poco 
tattiche  dell'acquei  non  feppcro  tenere  il  camino, 
h'haueuano  diregnato;oltrechc  alcuni  borghefi,ch'c- 
movfciti,  così  per  terra ,  come  per  acqua  per  incon- 
rarli,  c  dar  loro  la  mano,  non  h  uouarono,  e  non  po- 
V  ero  aiutarli;  fe  ben  coftoro  prefero  due  barche  di  Spa- 
l;nuoli,  con  varie  prouifioni,&:  artiglierie.  Ma  mentre, 
he  con  effe  procurauano  ritirarli  alla  città,  venuto  ciò 
notitia  de  gli  Spagnuoli, eh  erano  nel  forte  di  Leydcr- 
lOrp,  penlaronodi  ricuperar  la  preda  al  ponte  di  Sii, 
iOue  conueniua,  che  paffaffero  ;  e  quiui  fi  erano  appa- 
*^  occhiati  afpettandoh,  la  qual  cofa  farebbe  forfè  lor 
iufcita,  fe  gli affediatihauutone notitia,  nonfoflero 
nimofamente  vfciti  fuorij  perciò  che  al  tempo,  che  le 
oro  barche  doueuanopaflar* il  ponte,  affaltandogU 
pagnuoh,lor  diedero  vn'  arma  fi  calda, e  fcaramuccia- 
onofi  viuamente,  chein  tanto  paffarono  le  barche, co 
-  a  preda,  e  giunferofalue  alla  città.  La  quale  con  tutto 
:iò,  haurebbehauuto  bilògnodi  miglior  foccorfo,  per 
:ÌIB4atra  la  vifita  delle  vettouaglie,  fi  trouò  poco  pane» 
)cr  il  numero  di  quattordeci  milla  perfone,  che  vi  era- 
1105  ondefiì  ripartito  à  mcza  libra  per  bocca,  e  medi 
litri  ordini  all'altre  cofe  del  viuere.  Haueuano  fuori 
della  cicta  cvcQdL  ftttecenco  pezzi  di  bcftiamc  >  c  desili 

hortii 
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hortijchc  colguauanojch'crano  loro  di  gran  fofteg), 
ma  di  trauaglio;  perche  con  le  artiglierie,  e  con  le  li^ 
ramuccie  conueniua  continuamente  difenderli  de 
gente  deireflercito,&  in  quefto  particolare  erano  a^ii 
moleftati  da  vn  forte,  che  diceuano  di  Vualdinghe,hl 
cjuale  era  il  Capitano  Carrione  con  ottanta  foldatijp- 
ciòi  cittadini,non  oftaate>che  già  prima  volendoli 
coftar'  al  forte  di  Lammen,  haueffero  hauuto  danna 
repulfa,  nfolueronofaie  vna  vfcita  contra  Carrior, 
per  tentar  di  (pianare  quel  forte.  Vfcirono  perciò  i 
qucfto  modo:  Gerardo  Laen  con  vn  nauilio  ben  arnv 
co,  che  elfi  diceuano  Galea  per  il  canalei per  terra  Gi 
iianniDuiuenuord,con  vna  compagnia  di  fanteria  pò 
dura,  che  diceuano  Vreybuy  ters  per  il  Vliergat:  Adrii 
no  Scotto,  con  vna  compagnia  di  cittadini,per  la  poli  ^  ^ 
di  Rhinsburg,  allicurando  la  ftrada di  Poelburg  :  Gi  •  ;l 
VanderdoeS)  e  Gio.  Dufa  Signor  di  Nortuuich ,  con 
loro  compagnie  accrcfciute  di  altre  pili  genti)  tennei 
la  ftrada  di  Bofchuifen.  Tutte  quefte  genti  con  grane 
animo,  &à  gara  di  chi  doueiTe  efler'il  primo  ad  entr. 
nel  forte  dell*  inimico,  giunfero  à  V Valdinghe ,  e  ho 
cftantC)  che  Carrione  con  le  fue  genti  facelTe  il  douei 
con  larchibugeria ,  non  li  potette  però  fermar  tante 
che  non  fi  accoftalTero  al  piede  de'  ripari  j  di  doue  gei 
tando  fra  quelli  di  dentro  vafidi  vetro  pieni  di  polue 
ri,  cinti  dicorde  accefe;  &  altri  loro  nuòui  ingegni  d 
fuochi  artificiofi ,  &aiIaItandoli  valorofamente  li  via 
feroje  fii  ciò  fatto  con  tanta  furia,che  entrando  nel  for 
te,  rouinando  i  ripari ,  ammazzando  gliSpagnuoh*,  ( 
fotterandoli  fra  le  rouine,  fu  quatì  in  vn  punto  tur^ 
fequito.  A  quefto  romore  fi  era  melTo  in  arme  rutili 
campo,e  correuano  già  molte  genti  al  ioccorlo  di  Car- 
rione,e  (pécialmente  quei,  eh  erano  in  Lammen, e  Le- 
yerdorp,  come  pili  numerofii  il  che  veduto  da  quei  eie* 
tadini>  con  boniilìmo  ordine  fi  ritirarono;  &:  era  mara- 
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gliofa  cofa  vedere,  come  dalla  necéflìtà  di  difendere 
:ontorni  della  città,  doue  haueuano  gli  horti,  e  il  be- 
iamefifoiTero  fatti  deftri  ne  gli  archibugi ,  e  nello 
aramucciare;  di  modo,  che  in  qucfta  ritirata foldatì 
rechi,  non  haurebbero  potuto  far  meglio ,  haucndo 
itopiiì  danno,  chericcuuto.  Mentre  che  fi  tratta  di 
ttioni  di  guerra  in  (juefto  paefe  di  Olanda,  fi  fente 
irrare,  che  le  genti  efcono  dalle  città,  e  da  i  forti  lon- 
ni  dal  mare,  così  per  acqua,comc  per  terra, fenzadi- 
fopra  qual  mare ,  e  fétora  che  fiume ,  onde  parrà  alle 
lite ,  che  ciò  faccia  dubbio ,  e  che  non  poflà  cflère; 
Tciò  per  maggior  chiarezza  conuien  fapere,come  fi  è 
ccato  in  altri  luoghi}  che  non  oftante,  che  l'Olanda 
m  fia  Ifola,  anzi  terra  ferma;non  é  però  tanto  ferma, 
i  e  non  fia  da  per  tutto  piena  d'I  folette,  di  Canali,  di 
umi,  di  Mari,  e  di  Laghi  ineflìcabili,  &  è  tanta  la  baf- 
jza  del  tcrreno,chc  è  lùperato  dal  Mare,e  facilmente 
1  imolte  parti  inondato,  che  non  vi  e  quafi  città,nè  for- 
;  I  nè  villaggio,che  non  habbia  Fiumcò  Canale,ò  La- 
i  »,  doue  pofla  nauigarej  per  la  qual  cofa  eflèndo  tutto 
qua,  e  tutto  terra,  fi  và  per  acqua ,  e  per  terra,  conti- 
i  'amente  in  ogni  luogo.  Andauafi  confumado  il  tem- 
J  >,  \i  tre  mcfi  paflauano,  regnauano  fra  cittadini  infir- 
itàcontagiofe,  levettouaglie,  cilbcftiame  andaua- 
:  »  mancando  fenza  (peranza  di  hauerne  altre  j  fe  ben 
ttto  da'  deputati  à  quefìa  cura ,  fi  ripartiua  con  gran 
iragno  ;  e  già  fi  cominciaua  à  beuer  dell'  acqua.'An- 
'ipauafi  perciò  à  fcriuer'al  Principe,  &à  gli  Stati  la 
I  celfità  loro  dicendo,  che  quando  fi  erano  offerti  di 
nerfitremefi,  haueuano  fatto  conto,  che  li  due  do- 
jtffero  efler  di  pane,  e  l'altro  di  fune,  e  di  miferiajma 
liefaceflero  conto,  che  non  fipoteua  durar  d'auan- 
1  ?gio,  e  che  perciò  proteftauano ,  che  elfi  faceuano  il 
rdouere,  &  in  ogni  cafb  nonpoterfi  lor*  attribuire 
:'Ipa  alcuna.  Il  Magiftrato,  e  principali,  chefcriueua- 
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no  qucfte lettere?,  erano  rifolutipiu  tofto  di  mord. 
fame>cherenderfimai  ;  ma  temeuanoi  chcilpof  c  ^ 
minuto»  mancandogli  il  pane  tumultuaflc  ;  erteti  ; 
in  quefto  dubbio  vn  pezzo ,  fino  che  hauuto  rifpr  < 
dal  Principe,  che  diceua,  che  ad  ogni  modo  farebb  :ì 
focccrfi)  publicatala  al  popolo  fi  riprefe  animo,  e  fi;, 
minaua  quietamente.  Soprauennc  in  quello  tempii 
Principe  vnagraucinfirmità ,  che  vogliono,  chefir  • 
difgufto  di  veder  perder  quella  cittàj  e  veramente  f;; 
de,  che  con  vn'  altra  lettera,  che  hebbe  di  Leiden>n  .1 
quale  rifpondendo  alla  fua  diceuano  ,  che  affrctt;c 
pur  il  foccorfo,  che  lafpetterebbero^,  par  che  fi  vii- 
cafTe;  edaquefta  infirmiti  non  lafciò  il  Baldes  di  - 
ghar*  occafione  di  tentar  di  nuouo  gH  aflediati  ad  ai- 
derfi,  dicendo  loro,  che  il  Principe  era  morto,  e  chi  * 
foccorfo  era  rotto  i  ma  non  fiì  creduto.  Erafi  giàpi-^ 
ticato  fra  il  Principe,  e  gli  Stati,  del  modo  di  foccon 
quella  città  ;  e  tutti  pareuano  pronti  à  fare  il  m^ggr 
sforzo,  che  fofle  poflibile  per  faluarla,  eilPrinci].  ^ 
che  ne  hauca  cura,  volle  giuftificarfi  del  modo,  dicÉiiià^ 
do,  che  il  foccorfo  era  molto  difficile:  ma,  che  egli  fj 
rauafuperar'ogni  difficoltà,  però  che  conueniuafaf  ^ 
re,  non  poterfi  far  per  terra ,  per  cagion  deireiTercii 
perii  molti  fortij  che  vi  erano,  e  per  la  diligenza  dei 
Spagnuoli^  percioche  la  più  ficura  ftrada  farebbe  ror 
per' i  dicchi  del  paefe;  tagliargli  argini,  aprir  le  chi 
fe  del  mare,  de' fiumi  della  Mofa,  edell'lfleUinm 
do  talej  che  tutta  quella  terra ,  che  é  tra  il  mare,  e  Le  ' 
den,  che  non  è  meno  di  dodici  leghe,fi  venga  ad  inoi 
dare,  &  à  farfi  nauigabile  per  poter  fopra  effa  condu  ^  ^-  v 
re  l'armata  marittima}  &  il  foccorfo  j  II  quale  àquefi 
modo  egli  teneua  per  ficuro}  hauendo  fatto  mifurai 
à quanta  altezza  poflbno  afcendere  Tacque  delraart 
ma,  che  douendo  anegarfi  tanto  paefe,il  cui  danno  ci 
ineftimabilcnon  fi  rifolueua  farlo  fenzail  configliele 
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■  0  ,  per  non  eflTcrne  imputato  deftruttore;  perciò  ve- 
cflero  quel  che  doueflb  farli.  La  cofafiìdiTputatava 
nifi  ,  &  ad  alcuni  di  quei  conflglieri  non  lafciauadi 
arcr  ardua  cofa,  rouinar  tanto  paefe,  perfalùar*  vna 
itu;  pure  confiderato,  che  dalla  perdita  di  quefta, 
everrebbe  quella  di  molte  altre,  tutti  concordeuo- 
nfolueronochefi  facefTe  l'inondatione  ;  dicendo  cf- 
.•rmcnmalehauer'ilpaefeguafto,  che  perduto;  fti- 
landolo  perduto,  quando  veniua  in  mano  de  eiiSpa- 
nuoli.  Fatta  queftarifolutione,  non  tardò  il  Principe 
d  cflequirla,  perche  deputati  Guglielmo  di  Paleftein, 
Damele  de  Vinguardehominiprattichi  del  paefc,  c 
cU'acquei  partiti  da  Roterdam  coifoldati,  cguafta- 
m,  andarono  da  per  tutto  à  romper  gli  argini,  idic- 
i^e  le  chiufe,  che  prohibiuano,  che  l'acqua  non  cor- 
jfle  perla  campagna;  e  il  Principe  medefimo  con  Pa- 
lo Buis,  andò  al  forte  d'IITelce  al  diccho,  chedico- 
0  della  cappella,  equiuicomc  riparo  principale  fece 
)mper'  in  fedeci  luoghij  oltre  à  diuerfe  altre  aperture, 
»  ic  andò  facendo  in  vari)  luoghi ,  che  portauano  gran 
-  jantità  d'acqua  del  mare  j  in  fine  non  rimafe  in  quel 
icfe,  chiufa,  ne  riparo  alcuno  d'acqua,  doue  poteflèro 
Tiuare,  che  non  foiTe  aperto,  e  guafto;  onde  à  quefto 
lodo  fu  in  poco  tempo  rotto,  e  diftrutto  quello,che  in 
lolte  centinaia  d'anni,con  fommo  difpendio.e  inefti- 
labile  fatica,  era  flato  fatto;  fenza  però  gran  certezza, 
ledouefTegiouare,  cotanto  poteua  in  quegli  animi  il 
jfiderio  di  conferuare  la  libertà.  Mentre  che  à  quefto 
lodo  fi  andana  bagnando  la  campagna ,  che  per  efler 
lolto  grande ,  e  per  douer  venir  l'acqua  tant'  alta,  che 
potelTe  nauigare;  richiedeua  tempo ,  efmifurata 
uantità  d'acque;  il  Principe  chiamo  à  sé  di  Zelanda 
Almirante  Luigi  Boifot,  ch'egli  tencua  in  quelle  Ifo- 
appettando  l'armata ,  che  lì  era  detto  douer  venir  di 
pagna:  c  pratticato  fece  il  modo  del  foccorfo,  fu  defi- 
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gnato,  che  forte  di  vafelli  vi  voleua  ,  quanto  numo, 
come  armati,quanti  foldati, quanti  marinai, le  artig> 
rie,  le  vettouagliei  e  le  munitioni,  che  vi  erano  d^it- 
fticri,  e  ritornato  l'Almirante  in  Zelanda,  fece  le  p»  . 
uifioni  ncceflarie ,  e  fpecialmente  di  nauili  di  fow 
piatto,  per  poter  nauigar  con  poca  acqua.  Molti  m 
folamente  SpagnuoU;  ma  anco  naturali  delpaefec 
de' propri)  cittadini  di  Leiden ,  hauuto  notitia  della- 
folutione  prefai  firideuanodi  quelli  apparecchi,  a 
efiìfidauano  poco,  dicendo eflere  vane  often ratio, 
de  gli  Stati,  e  del  Principe,  per  parer  che  facciano  o|i 
sforzo;ma  che  i  ciechi  vederebbero,  ch'era  cofàimp. 
fibilefarfij  edanonrifultarnealtro,  faluo  la rouina 
tanto  paefe,  da  non  mai  più  rifarfi.  Ritornò  fra  tanti 
Roterdam  il  Boifot,  con  1* Ammiraglio  di  Ziric?t 
quel  di  FIcflinghes,quarantaCapitani,e  ottocento  a- 
rinai,  gente  valorofa,  e  feroce,  che  tali  fono  i  Zeland 
fi;  condufle  gran  quantità  d'artiglierie,  nauiU  divar 
forti  tutti  da  remo,  che  vniti  con  altri  nauili  appara 
chiatiin  Olanda  ,  non  erano  meno  di  ducento;  fra  e 
folamente  fette  venerano,  che  chiamano  cromeft 
uens  con  artiglierie  grofTe,  gli  altri  tutti  di  varie  port 
te,  e  di  piatto  fondo,  erano  armati  in  quefto  modo  J 
la  proda  haueuano  chi  vno,  chi  duepezzi  d'artiglier 
di  bronzo,  fecondo  che  erano  maggiori,  òminorii. 
à  i  fianchi  tre  pezzi  di  ferro  per  ogni  banda:  le  genti  « 
rano  armate  di  archibugi,  di  mofchetti,  e  di  meie  pie 
che.  Fra eiTi era vna machina,  che chiamauano  l'arca 
comporta  di  due  nauili  congiunti  inlìeme,  convnta 
uolatofopra,  quafi  à  quel  modo  ,  che  fi  vedono  ftare 
molini  fui  iPò;era  cinta  intorno  di  ripari  fatti  di  forti  ta 
uoloni.che  refifteuano  alla  forza  di  vn  mofchetto;por 
taua  artiglieria  grolTa,  bombardieri  per  efla,  e  cinqui 
ta  foldati :non  era  condotta  da  remi.nè  da  velejma  coi 
dodici  huomini,ch€  volgeuano  certe  rote,faceua  il  fuc 

corfo» 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


Libro  Ottauo. 

corfo.  Con  quefti apparecchi,  fi ftaua  attender! Jo,  che 
•acque  fofTero  tane' alte  fopra  la  terra,  che  vi  fipotef- 
e  nauigare,  perche  di  giorno  in  giorncfecondo  le  di- 
igenze,che  fifaceuano,  fecondo  i  venti ,  e  l'età  della 
Luna,crerceuano  più,e  meno.come  faceuano  le  ipera- 
te  del  Boifotj  al  quale  Principe  incaricò  quefto  foccor- 
Oi  e  lo  fece  capo  di  eflb  -,  cflendo  la  fanteria,  che  non 
)aflaua  di  due  millafantià  cura  del  Colonellolaguar- 
lia  Francefe.  Male  fperanzedel  Baldes,  del  buonfi- 
le della  fua  imprefa,  erano  dubbie,  perche  fe  ben  con- 
tai' muli  tata  forma  di  foccorfo ,  cercaua  nuoui  modi 
lì  ripari.eracofa  difEcoItofainon  lafciaua  però  di  guer- 
cggiar  con  la  penna  j  tanto  di  fua  mano ,  quanto  di 
□ella  de'Fiaminghi  amici  fuoi,  come  era  il  Conte 
ellaRocchia,  &  altri,  che  non  lafciauanodiperfua- 
er  gli  afTediati,  che  lì  rendeffero.  Faceuano  tutte  elTe 
:ttere  vna  gran  doglienza  della  miferia ,  e  del  perico- 
j;)inche  vedeuano  trouarfì  quella  città,  dicendo,  che 
luoueua  à  compailìone ,  così  i  vicini ,  come  i  lontani 
opolij  narrauano,  che  nell'eflercito  del  Rè  erano  tre 
lilla  foldati  Spagnuoli  veterani,  ventifetteinfegne  dì 
demanni,  e  diciotto  di  Valloni  ;  oltre  alla  cauaHeria, 
be centra  queftc  genti  non  hauiebbcro riparo,  qua- 
lora infegne  di  gente  inefperta ,  che  fteuiatamente  il 
nncipe hauea  melTo  iniìeme,  che lìcra  mifurato,  che 
acqua  non  potrebbe  mai  crcfcere  di  maniera ,  chei 
auili  arriuaffero  à  Lcyden;  oltre  che  ad  ogni  modo 
rebbe  conuenuto  farli  la  ftrada  col  ferro;cofa  che  non 
rebbe  riufcibile:  olferiuano  gratie,  e  perdoni  aflài,  e 
□minatamente  alGouernator  Bronchort,  al  Signor  di 
fortvvicq,  &  à  Pietro  Adrians,  &  il  Lannoia,  che  era  à 
trecht,  fi  olferiua  di  venir  perfonalmcnte  per  trattar 
cofa,  e  far  dar  loro  ogni  ficurezza.  Efe  ben  la  pru- 
snza  de'principali,  fece  si  che  quelle  lettere  non  ope- 
irono  cofa  alcuna,  nondimeno,  erano  alla  città  vn 
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quarto  flagello,  che  la  rrauagliatia;  perche  fe  li  tre,clu . 
la  guerra)  d^irinfirmità,  e  della  fame  lamolefta'  ^ 
aliai  3  quefto  la  metteua  in  (iiforilini,e  difenfioni  ui. 
cih  da  quietare,  Non  haucuano  però  gh*  a  (Te  dia  ci  ta- 
to ferrati  i  palli  y  che  non  poteflero  mandar  fuori  me 
faggieri  Adar  nuoue  di  loro  3  ma  per  dar  ad  intend 
chefoffero  più  fìretti  di  quel  che  erano,  &acciocl 
non  fi  faceffero  nuoue diligenze,  con  V  occafione 
quelle  lettere,  domadarono  paflaporto  per  alcuni  fa 
cittadini}  così  per  trattare ,  come  per  mandar'  al  Prii 
cipe;chenon  fu  lor  conceduto.  Ma  per  altre  vie  inci 
gnite  à  gli  Spagnuoli)mandarono  mefla|;gieri  al  Prii 
cipe,  si  per  accelerar  le  cofe,  come  perfargH  fapere  ^ 
buona  volontà  loro:  a  quali  egli  fece  vedere  Tarmat' 
e  gli  apparati,  che  fi  faceuano  >  &  in  che  ftato  erano  in 
cole,  onde  ritornati  alla  città  con  quefta  relationc, 
empì  r  animo  di  ogn'  vno  di  Speranze  :  e  non  oftant 
chefolTerapaflati  Htremefi,  erano rifoluti  conogi 
difagio  afpettar'il  foccorfo.  Era  già  paflato  tutto 
mefedi  Agoftodifettanta  quattro,  e  li  deputati  di<! 
landa  airinondatione>  ff  orrendo  con  barche  per 
campagna  trouauano,  che  tutto,  che  ne  folTcro  entr: 
te  molte,  non  coprinano  più  di  rn  piede  e  me20,e  ci: 
i  dicchi  non  erano  ancor  fuperati,  perche  non  baftat 
hauer  rotto  i  ripari  del  mare,  e  de  fiumi;  maeflend 
traucrfatele  carripagnc  in  moki  luoghi  da  altri  argin 
&  altri  dicchi  groifi,  conueniua  noneflendofupera 
dallacque  tagliarh,  non  folamente  per  T  inondatione. 
ma  per  fare  la  ftrada  a  nauili.  E  perche  tre  città  vicine 
che  fiedono  quafi  in  triangolo  ,  cioèLeyden  ,  Deft> 
Rotterdam,  hanno  le  loro  giurifditioni  feparate,e  di 
uife  da  vn  gran  diccho,che  fi  ftende  per  la  campagna  ii 
tre  braccia,quafi  linee>che  efcano  da  vn  cétro,che  chia 
mano  in  quella  lingua  Lantfcheidinghe,cTie  vuol  dirn 
diuifion  di  paefe ,  conueniua  tagliarlo  in  più  di  vn  luo. 
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go,  perche  airrrimentc  l'acque  non  larcLUro  potute 
arriuar  a  Leyden,  la  cui  terra  era  alquanto  più  alta,che 
r  altra,  ma  dal  Baidcs  era  guardato  con  forti,  e  con  di- 
ligenza} e  ve  la  fece  maggiore.quando  vide  entrar  tata 
acqua  per  la  campagna.  Il  Boifòt  iiaucua  animo  di  an- 
dar'à  tagliar  quel  dicciio,  del  mcdefìmo  parere  era  il 
Colonello  la  Guai  daj  tuttauia  noi  fccero,(ìno  che  non 
ne  haueflero  il  parer  del  Principc;chc  approuò,che  eoa 
quattrocento  foldati,&  alcuni  nauili  vi  andaflcro,  Co- 
Itoro  arriuati  in  quel  luogo  vn  poco  innanzi  al  giornoi 
e  sbarcati  fui  diccho  li  prouidero  di  ripari .  e  di  trincee 
io  vari)  luoghi ,  lontani  l'vno  dall'  altro ,  più  di  quello, 
che  farebbe  ftato  il  douer  della  guerra,  per  la  vici  nanz* 
del  nemicojma  cóuenne  far  co$ì,pcr  la  diftanza  de'luo- 
~jà  doue  conueniua  rópere,  oltre  che  l'eflerlìancheg- 
iiti  dalli  nauili  che  haueuano  condotto,  era  vn*  ai- 
forte  di  (ìcui  czzaj  onde  fecero  le  aperture  in  di- 
erfe  parti  facilmente,d.ille  quali  videro  traboccarl'ac- 
•le  nel  paefc  di  Leyden ,  che  diede  fperanza  di  poter 
.  ir  torto  il  foccorfo.Gli  Spagnuoli  de'più  yicim  forti,  vi 
Corfero  prontamente  in  buon  numeroj  c  IJiccialmente 
"lucili  di  Soetermeer,  che  attaccarono  la  fcaramuccia, 
Rie  durò  più  di  quattro  hore  con  tanta  caldezza ,  che  i 
Finminghi  per  la  poca  quantità  dei  (oUaù  chchaue- 
uano,  farebbero llati  forzati  àritirarfi  vergognofamc- 
le,  fe  dall'artiglierie  de'nauili  non  folTcro  flati  foftenu- 
d;  ma  vedendo  alla  fine  gli  Spagnuoli ,  fatte  già  le  rot- 
ture in  tanti  luoghi,  che  erano  irremediabili,  e  l'inimi- 
co potcrfi  partir'à  fua  voglia.dubitando  di  rimaner  rin- 
chi  ufi  fra  l'acque ,  fi  partirono  con  poca  perdita,  così 
dall' vna  parte  come  dall'altra.f^ben  gh  Spagnuoliper 
ragion  dell'artiglierie  nemiche,hcbbero  alquanto  più 
■anno.  Stetciì  all'hora  fra  quei  principali  dell' arma- 
ta in  dubbio,  di  quel  che  fìdouefIefare;fe  andar  pro»r. 
furando  di  guadagnar*  alcuni  di  queUi  forti,  eh' hauc- 

Z  %.  uano 
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nano  gli  Spagiuioli ,  ò  ritirarfidouehaueiianolafcu) 
turca  r  annata,  ò  pure  far  venir  quiui  tutti  li  nauili ,  |r 
procurar  di  andar' auanti ,  poiché  l'acque  non  dot. 
rebbero  tardare  à  dar  commoditài  col  parer  del  Pr 
tipe ,  che  mandò  quattro  infcgne  di  Valloni ,  e  e 
Franceii,  fùrifoluto:  che  Tannata  caminafTe  auan» 
accioche  fofle  vicina ,  e  pronta  à  pigh'ar  quelle  ftrac, 
che  fi  aprifleroj  per  far  il  foccorfo  j  e  cofi  fi  conduflei 
Diccho  della  feparatione.  Il  camino,  che  doueat 
Tarmata  da  quefto  luogo  fino  à  Leydeni  era  diffìcoli- 
foàfarfi,  einalageuole,  a  dar  ad  intendere  à  chi  ne 
ha  veduto  quel paefe,  differente  da  tutti  gU altri;  pe: 
che  fe  ben  par,  che  eflendo  tutto  allagato,  ella  non  h 
uefle  altro ,  che  fare  ?  (àluo  tirarfene  diritto  alla  citi 
non  è  però  così  facile  >  perche  fe  ben  T  acqua  come  i» 
quida,  ha  la  fuperficie  eguale,la  terra  dura  Tha  difegu/ 
le,  onde  conuiene,  che  vn  luogo  fia  piiì  profondo,  ò 
\  altro;  &  allarmata  era  neceflario  fuggir  Dicchi,e  fe 
cagini,  &  andar  a  trcuar'  i  luoghi  più  profondi ,  i  qu; 
per  il  pili  foghono  cfTere  intorno  allehabitationi,doi 
erano  i  forti  de  gli  Spagnuoli  :  perche  quiui  foglior 
per  le  commodiù  de' pae(àni,efler  canali, e  laghi  nau 
gabili,  ma  alTincontro  vi  erano  difefii palli:  Non  ci 
però  di  bifogno  andar  correndo  ad  vno  ad  vno  intorn 
a*  forti  de'  nemici  ;  perche  molti  non  impediuano:  ir 
conueniua  tener  la  fìrada  vicina  a  piti  principali,ch'er.' 
no  più  vicini  alla  citta;  altramente,  ò  farebbe  ftatonci 
cellario  afpettar  troppo  tempo,  ò  romper  mille  Die 
chi.  Vnita  >  chefù  T  armata  al  luogo  della  diuifionc 
mandarono  à  riconofcere  vn  diccho) che  dicono  la  ftra 
da  verde,  per  doue  parcua,  che  foffe  più  ageuole  il  ca 
mino:  e  trouato  il  luogo  con  pochi  SpagnuoH ,  e  male 
alloggiati,  vi  fi  fortificarono  fenza  moleftia:perche  co 
loro  non  afpettarono  ,  e  il  più  vicino  corpo  di  guardi; 
degliSpagnuoli,che  virimafc)  crasi  lontano,  che  noi 

vi  arri-- 
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VI  arnuauano  i  mofchetti,  e  non  poteuano  ^If  vni  \ 
gli  altri  accoftarlì,  per  cagion  dcir  acque.  Di  latenta- 
ono  di  andar  più  auanti  vcrfo  i  Villaggi  di  Socrermeer, 
Vuilfueen  diftanci  poco  più  di  vn  migliO)  e  vi  andò  il 
Colonello  con  alcuni  nauili:  ma  quiui  gli  Spagnuolffi 
erano aflai  fortificati,  e  pili d* ogni  altro  luogo  advn 
ponte,  che  vi  era ,  doueconueniua  paflTare,  cnono- 
ftante,  chearriuando  la  vicino  il  Colonello,  facefTe 
fparar  da  nauili  da  guerra ,  gran  quantità  d'  artiglierie 
contra  quei  ripari,  gli  Spagnuoli  non  fi  mofTero:  anzi 
n  Tei  pezzi  da  campagna  fi  difendcuano:  onde  pare- 
a,  che  quel  palio  fi  rendelTe  difficoltofi^.  La  vicinanza 
del  Principe,  eh' era  à  Delftdaua  commodità  di  con- 
fultar  feco  facilmente  ogni  cofa,  perciò  andatoui  il 
Colonello  fiì  rifoluto,  che  tutta  l'armata  caminafifc 
auanti  à  efpugnar  quel  palio,  lafciato  prima  buona 
ardia  al  Diccho  della  feparatione, e  ritornando  con- 
uflTe  quattro  mczi  cannoni,  in  alcuni  nauihaccom- 
modati  airimprefa.  Però  in  sì  difficoltofà  guerra  for. 
geuano  Tempre  nuoue  difficoltà ,  perche  conuencndo 
andarfi  accodando  di  notte;  perfarT  allalto  innanzi  al 
giorno,  era  impoffibilc  intrometter  xxwii  nauili,  in 
tante,  e  sì  ftrette  aperture  di  Dicchi,  faluo  con  lungo 
tempo;  tuttauia  con  difficoltà,  eflendo  già  il  giorno 
chiaro,  fiaccoftaronoàifortij  battendo  coi  quattro 
mezi cannoni,  e  feflanta  altri  pezzi  d'artiglierie  quei 
ripari,  e  quel  ponte,  fcnza  che  Spagnuoli  faceflèro  no- 
aità  alcuna.  Ma  ecco  vn  altra  difficoltà,  che  volendo 
iccoftarfi,  efirraflaltoin  terra,  trouarono,  che  li  na- 
uili non  poteuano  arriuar'à  sbarcare,  a  più  d'vntiro 
di  archibugio,  eflendo  in  efTì  diftanzafotto  Tacque, 
ilfango fi  molle,  che  non  fofteneuail  pefo  dell' huo- 
mo  ;  e  qucfta  difficoltà ,  nella  quale  incontrarono  pili 
4#iS*  vna  volta,  non  nafceua  dalla  difu^ua^jlianza  del  ter- 
rcno>  nè  dal  non  hauerlo  fatto  riconofcer  prima;  ma 

Z  3  perche 
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perche cflendopaefei  doue  fìfogliono  cauarcqut 
glebe,  che  dicono  turbe,  che  abbruciano  in  luogc 
carbone^quella  terra  mofla  é  fcauata,  e  poi  con  Vn 
datione  fatta  hquida,  correua  ad  empire  le  pai 
ba{re,che  prima  erano  vote)Onde  variaua  da  vn  |^ 
air  altro  r  altezza  del  fondo  fenza  né  redoli)  ne; 
ra;  perciò  non  poterò  quiui  far  cofa  alcuna  buona 
7\  vi  hebbero  qualche  difgratia;  perch'  eflcndo  C(  . 
cuni  piccioli  batteUi,  sbarcati  in  terra  li  capitani  Càu 
uille,  e  Durant  Francefi ,  con  forfè  trenta  foldati  pr^ 
curando  valorofamcnte  dietro  al  riparo  di  vn  montd^ 
turba,  far  danno  a  gli  Spagnuoli, parti  T  rimirante  fo* 
7^  fonar  à  raccolta  ,  onde  caricati  da  nemici,  volenit;^ 
ricirarfi  in  vno  troppo  carico  battello,  vi  d  afFogaronp  i 
il  Cateiiille,  il  Luogotenente  del  Durant,  <Sc  altri  quiVr 
deci  foldati.  Horaeffendoii  trouata  quefta  fìrada  d*i 
ficoltofa,  ne  andauano  cercando  delle  altre  5  egiàc^p.' 
Configlicre  Vuaftel  era  flato  riconofciuto  vn'  altlr. 
luogo>ch  egli  giudicaua facile,  per  eficrui  più  acquarj 
fenza  difcfaj  perche  gli  Spagnuoli,  che  vi  erano  rtarfl 
per  paura  di  rimaner'  ifolati,  (ì  erano  partiti  y  percich 
Boilòt,  eia  Guarda,  con  otto  nauili,cento  archibugi:; 
ri ,  e  ottanta  cuaftatori  rifolucrono  andai fene  a  certin  * 
care, e  veramente  trouaronoda  quella  banda  più  cono 
moda  la  nauigatione,che  in  alcuna  altra  partc,e  il  lutil  : 
go  doucgli  Spagnuoli  erano  flati,  facile  a  difender  • 
Onde  rotte  le chiufe,  trouate intiere,  che  fecero  ab  ^ 
bondanza  d' acqua,  entrarono  con  due  nauili  nel  Rir 
lant,  che  è  il  paefe  di  Leyden,  e  quiui  diedero  in  vn 
niinO)  che  conduce  diSoetermeer  à  Benthuifen,  dou 
erano  gli  Spagnuoh  commandati  da  Martino  di  Aialj 
1  quah  tardi  auuertiti  della  venuta  di  coftoro ,  quandi 
ne'loro  forti  fi  diede  all  arma,  già  gl'inimici  erano  for 
tificati)da  poterC  fofìenere.  Il  Boifot,  giudicando  que 
iladouer'efler  laverà  fìrada  delfoccorfo,  per  troua 

quia  ' 
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uiui  più  acque  ,  che  dall*  altra  parte ,  doue  era  flato; 
ne  andòà  condur  quiui  tutta  Tarmata  per  alTaltar 
ei  luoghi)  e  veder  di  paflar  auanti  -,  lafciaudo  à  quei 
ari  con  nauili,  e  foldati,  ilColoneIlolaGuarda,coa 
tetione  pcrò)ch'egli  doueffe  imbarcarli,  fé  gli  fopra- 
enifle  in  tanto  troppo  gran  caricajma  non  fu  molcfta- 
;o.  L'armata  lì  andò  facilmente  accoftando,  e  par  che 
r/Ìi*)(T^infrercando  lafìagione^  andalFero  crefccndo  Tacque; 
}glièver6,  cheilBoifot,  hebbe  aflaichefarein  con- 
lurre  quiui  la  machina,  6  vogliam  dir'  arca;  perche  ol- 
rciche  richiedeua  pili  acqua)che  gli  altri  nauili,era  dif- 
ielle  ad  entrare  in  canali,  &  in  aperture  di  Dicchi,  pcr- 
:iò  rimafe  egli  indietro  con  cento  archibugieri ,  e  tar- 
lò vn  pezzo,  à  venire;  perche conuenncfcaricar  dalla 
irca  alcuni  pezzi ,     ella  flette  quel  giorno  in  pericolo 
li  elTer  con3ennata  ad  abbruciare,  pure  alla  fine  fi 
rondulle.  Arriuata  à  quefto  modo  T  armata ,  doue  era 
imafo  il  Colonello,  gh*  Spagnuoli,  clic  erano  in  Bent» 
luifen,  hauutone  notitia  lenza  altramente  riconofcer- 
,già  prima  intimiditi  liconfigharonoà  ritirariijilchc 
cero  anche  il  giorno  feguenic,  qucHidiSoctcrmeer, 
)nde  T  Almirante  mefloui  in  guarnigione  il  Capitano 
2reft  d'  Grange ,  camino  inanzi  per  entrar  nel  lago  di 
orda,  che  gli  fuccefle  felicemente  ;  e  quiui  come  in 
uogo  di  acque  pili  profonde  ,  parue,  che  queinauili 
oderò  v(c\i\  di  anguftia;  egli  c  vero,che  elTendoui  vna 
fa  fortificata,  paruce(rer  bifogno  guadagnarla;  ma 
5li  Spagnuoli  veduto  tanta  gente  T  abbandonarono, 
-allegrezza  di  quefto  buon  (mcczÌ^o^  come  per  il  più 
luuiene,  fu  affai  tofto  temperata  dalle  nuouedicolo- 
•Q ,  eh'  erano  andati  à  mifurar  T  acque,  che  rimaneua- 
30  à  varcare;  riferendo  nonefleruenc  tante  da  poter 
ffar  pili  oltre;  onde  tutta  \  armata  ftette  quiui  otto- 
vn  pezzo,  afpettando  i  venti  del  mare,  che  ficef- 
fero  crefcer  Tacque.  Fra  tanto  i  cittadini  di  Leyden 
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continuauano  in  efler'in  vari  modi  combattuti  B:l. 
lor  daua  nuoue,  chel'armatadel  Principe  era  re  et. 
fommcrfa;  vna  volta  fcriueua  lettere  gratiofeoffere- 
dolarehi  patti.l'altra  rigorofa  minacciando  con  la  ce- 
da, econlamanaracoloro,  che  fioftinafleroinni 
arrenderiì.  Il  Conte  della  Rocchia,  &  altri  cittadi 
fuor'  sk\ti  di  minor  qualità,  tutti  con  dolcezza  preg 
uano  éftringeuano forte,  maeflìnonfaceuanoalti 
laluo  mandar  meflaggieri  al  Principe,  &  alI'Almiran 
adir  le  loro  miferie  ,  Te  ben  di  quelli,  chcandauan. 
pochi  ritornauano;  perche  godeuano  più  di  trouarfi  ) 
libertà,  che  tornar'in  quella  foggettione.  Il  popolo  p. 
ogni  picciolaoccafione  volubile  era  in  bisbiglio,  ne 
vedendo  ancor'  arriuar  l'acque  tanto  vicine, come  coi 
ueniuaj  e  non  era  marauigha,  che  con  la  fcme  vacilla 
fe  ne'penfieri,  vedendo  pender  la  vita  loro  da  crefc 
mento  d'acque,  e  da  inftabilità  di  vanti ,  con  tutto  ci 
rifpondeuanofciripre  à  gliSpagnuoIi ,  che  fino  ch'ha 
uellèro  vna  mano  da  mangiarfi,&  vn'  altra  da  combat 
tere  non  fi  renderebbero  mai,  volendo  più  torto  ftan 
alla  mifericordia  di  Dio,che  alla  loro.  Di  fuori  nell'  ar 
mata,  eperilpaefe,  non  mancauano  mormoration 
d'ignoranti;  i  quali  non  fapeuano,  che  la  guerra  non  é  i 
ageuoleàfar,  come à parlarne,  diceuano,  efler  ma 
conlìghojl  non  caminar'auanti,  elafciarpatir  tanto  la 
pouera  città;  chi  daua  la  colpa  al  Principe,  chi  à  gli  Sta- 
ti,  chialBoiTot;  i  pareri  del  modo  di  accoftarfi  erano 
infiniti,  chi  voleua  andaruiper  vnaftrada,chi  per  vn'al- 
tra,  onde  l'Almirante  più  fenfitiuo,  che  non  farebbe 
conuenuto  pregò  il  Principe,  che  per  chiuder  la  bocca 
a'maligni  volefTe  venir'  all'armata  j  il  che  fece  egli 
prontamente,  doue  vilìcato  ogni  cofà,parIato  a  'princi- 
pali, &  à  Capitani ,  efloriò  ogni  vno  ad  adopcrarfi  à  (i 
lodeuoleimprefa;  &  aggiungendo  promeflè  di  grati- 
ficar ogni  vno à tempo  c  luogo,  fene  tornò à  Delft. 

Sorfe 
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Jorfe  fra  tanto  nella  città  non  picciolo  tumulto;  perche 
:irca  trecento  huomini  della  più  balla  plebe,  non  Tea- 
ta  intelligenza  di  alcuni  del  Magiftrato,  corfcroal  pa- 
iamo gridando  ,  che  doueuano  renderli  fen-za  far  perir 
li  fame  tanti pouen ;  e  che  lattender'il  foccorfo  era 
irna  vanità,  &  vna  deftruttione  della  città;  ma  nono- 
.tante  che  elTcndouifi  oppofti  alcuni  prmcipali,  colora 
1  quietarono;  riforfe  di  nuouo  vn  altra  turba, che  anda- 
:aal  Borgomaeftro,  Pietro  Adriano,ch  era  vno  di  quel- 
i,  chefofteneuanolecolej  gli  fecero  grandi  lamenti 
Iella  miferia,  e  della  fame,  che  patinano  t  dicendogli 
:on  parole  minacciofe,  cheà  lui  toccaua  rimediami, 
uefto  vecchio  collante,  vditi  coftoro  quietamente 
iTpofe  )  Fratelli,  econcittadmi  miei,  in  quello  parti- 
rolarehòfatto  giuramento  di  fedeltà,  efon  rilbluto  di 
DlTeruarloj  io  debbo  morire,  il  pili  tofto>  ò  il  più  tardi, 
S  per  volìra  mano ,  ò  per  quella  de  i  nemici  importa 
r  r«j*ioco  i  perciò  fc  la  mia  m^rte  vi  può  aiutare ,  pigliate 
juefto  corpo,  fatelo  in  pezzi ,  ripartitelo  fra  voi,  ch'io 

Ine  ne  contento  i  ma  non  mi  fare  far  cofa ,  che  non  iTa 
lonoreuole.  Alla  rilpofta  di  coftui  ftupirono  di  forte 
quelle  genti,  che  non  vi  fu  alcuno,  che  ofidc  piùpar- 
...:«are,  e  poco  apprelTo  furono  alquanto  confolati,  per- 
G^*^■the  fentito  lo  iUepito  delle  artiglierie, conobbero  l'ar- 
^«rHmata  non  elTer lontana,  anzi  molto  vicina;  oltre à  ciò 
p  riandarono  fuori  vn  meflaggiere  con  vna  gabbia  di 
■  :  rolombi,  che  arriuò  faluo,  e  con  vn  colombo  di  ritor- 
co hebbero  vna  lettera ,  per  la  quale  intefero  Tarmata 
nonefler  più  lontana  di  vn  miglio,  e  che  haurcbbero 
otuto  vederla,  fc  gli  alberi  ch'erano  fra  mezo  non 
rhaueflero  impedito.  11  Baldes  veduto  l'acqua  crefcer 

I;;Wtanto,  i  nemici  accoftariì  con  tanti  nauili,  e  tanta  ^cn- 
,    :e,hauer  perduto  alcuni  forti, eller'il  Tuo  efl'ercito  ipar- 
)    fo  fenza  pur*  vn  luogo  da  poter  fermare  ,  né  cami- 
ìar'  vno  fquadrone  ,  dubitò  di  rimaner  rinchiufo  fra 

2  y  racc][uc: 
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Facqae:  e  fe  ben  egli  haueua  meffo  infiemc  pili  di  ci* 
quanta  nauili  >  che  quafi  Tempre  ftauano  carichi  di  fc 
dati,  per  far  refiftenza  nelle  parti  più  ftrctte  di  quei  c 
nah'>  non  Laueua  baftanre  numero  di  artigheric  ^ 
quella  forte  ,  che  fi  richiedeuano  per  e(Ti:  né  tanti  m. 
rinai  fedeli»  che  baftaflero  per  guidarli.  Ma  vedendo 
che  conueniua  air  armata  nemica  pa^Tar  perii  canal 
ch'èfrailCaftellodiSuicen,  e  il  forte  di  Soeteruoiid' 
non  pili  lunge  da  terra ,  che  la  portata  di  vn  mofcheti 
doue forfè  Tacque  non  dariano luogo:  quiui pensò < 
far  ogni  forza  per  impedirlo ,  mifeui  tutti  li  nauil 
molti foldatii  molta  artiglieria,  cpcnfòfar  vnipahf 
cata  da  vn  forte  air  altro ,  per  inìpedir  ficuramcnte 
paiTaggio.  Ma  gli  effetti  non  corrifpofero  a*  confìgl 
perche  il  vento  occidentalci  alThora  nemico  àghSpa 
gnuoli,  foffió  di  forte, f  he  crebbero  Tacque  tanto,  eh 
non  folamente  empierono  i canali:  ma  impedironc 
la  palificata,  e  tolferolefperanze  alBaldes,  di  poteri 
<ìtfendcre>  nédifaluarTartiglierie:  ondeconofcend( 
non  poter  contendere  col  mare ,  e  con  la  fortuna  :  di 
Retato  di  far  cofa  buona  fi  preparaua  alla  ritirata:  diibi 
tando  ancora,che  dalTacqua  gU  foffe  impedita.  La  qua 
cofa  non  (àputa  dal  Boifot,  impatiente  d'ogni  dimori; 
haueua  rifoluto  col  fauor  dell'acque  tentar  di  pafiTai 
per  forza  fra  quei  duo  forti  combattendoh  :  perciò  il 
primo  giorno  di  Ottobre  diede  Tordinc  ,  che  doueua 
tener  tutta  Tarmata  in  quefto  viaggio,e  in  quefto  alTal- 
to.  Fece  de*  nauili  quattro  fquadre,  che  doueuano  in- 
caminarfi  paiTata  la  meza  notte,  con  quefto  ordine: 
▼na  guidaua  egli  alla  finiftra  verfo  Soeteruoude,  alla 
dcflra  con  vn  altra  nauigaua  il  Vice  Ammiraglio  Cor- 
nelio Claefcn  verfo  il  Camello  di  Suiten,nó  più  lontani 
1  vno  dalTaItro,che  quanto  poteua  tirar'  vn  archibugio; 
nel  mezo  veniua  il  Colonello  la  Guarda  con  pili  pie. 
aoiibatelh  carichi  di  foidati,  conguaftatori,e  gabbio-. 

ni,  la 
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ni,  la  picciolezza  di  quefri  nauili  fu  data  à  coftoro  à  flu- 
dio,  acciochc  col  navigar'  in  poca  acqua  poteflcro  piii 
facilmente  sbarcarej  neir  vltima  fquadrai  veniuano  li 
vaflclli di vettouaglie,  e  di munitioni.  Accoftatafi  lar- 
iTiata  con  quefto  ordincaforci,i  nauili, che  vi  erano  de 
ik  g^^  Spagnuoli,  allariuar  de'ncmici  diedero  in  terra  lai- 
~  uandolì  la  gente ,  e  quelli  del  Boifot  con  le  artiglierie 
cominciarono  à  tirar  a  trauerfo  di  quei  villaggi  alle  ca- 
(ìf)  à  i  forti ,  a' corpi  di  guardia  ;  &  in  ogni  luogo  douc 
yedeuanoliuomini,  ò  lume,  e  per  far  maggior  danno 
wueuanomclu)  nelle  artiglierie  lacclictti  pieni  di  pal- 
le di  archibugi,co'  quali  (parando  fra  le  genti  faceuano 
janno  grande. Il  Colonello  con  tre  altri  Capitani,  con 
uoldati,  guaftatori,  e  gabbioni  co'piccioli  Nauili  fce- 
rein  terra,  fenza  molta refiften2:aj  perche  da  vnaba- 
"Urda^Ss:  vn  altro  picciolo  pezzo  in  fuori  non  gH  fii  /|>a- 
•  •ato  alcuna  artiglieria  ,  &  gli  archibugi,  gli  fecero  po- 
pe danno,  anzi  aliai  torto  lì  accorfero ,  che  non  vi  era 
)iu  difefa  alcuna.  Onde  vedendo  in  generale  riufcir 
T^iiì  facile  quello ,  che  haueuano  (limato  più  difficile,  e 
imaner  il  paflTaggio  aperto,e  fenza  refiftenzj,  comin- 
:iòad  andar* auanti*)  cnon  oftantc  che  il  Colonello 
n  terra  fi  foflegia  fortificato»  fi  rimbarcò,  e  fegui- 
ono  il  viaggio ,  fenza  haucr  hauuto  in  quefto  paflo 
lanno  alcunojc  non  oftante  che  poco  appreflo  trouaf- 
i;iuriro  alcune  (eccagne  )  nondimenoil  valor  de' marinai 
m  '  Zelandefi  fcendendo  nell'  acque  ,  alleggeriuanoqucì 
Kcuxii/iauiliìclie  più  malageuolmete  palTauano^e  gli  aiutaua- 
:  ^30  ì  fcorrcre  in  vn  ampio  canale,  che  chiamano  Mecr- 
3urghidoue  trouart  alcuni  nauili  de  gli  Spagnuoli,  noil 
blamente  li  mifero  in  fu2;a,  ma  da  marinai  difarmati 
'furono  fatti  prigioni  alcuni,  che  fuggiuano.  LiCapi- 
:ani,  e  foldati  Spagnuoli,  e  d  altre  nationi,che  per  il  Re 
rrano  così  in  Soetervvoude,come  in  Pappemeer,&:  al- 
tri forti  di  quel  contorno  j  come  furono  Alonfo  Lopez 

GalIo> 
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Gallo,  il  Borgia,  Scaltri,  hebbero  ordine  dal  Baldc^' 
abbandonarli  tutti,  e  feguendo^lor  cadente  for 
fi  ritirarono  verfo  Voerfcoten,  &  altri  luoghi,  e  la  fi- 
la fii  lor  cagione  di  notabil  dannoj  perche  fenza  offe 
nar  le  migliori  ftrade,  perilcrefcimento  dell' acqi» 
molti  checredeuano  fuggendo  faluarfi,fiannegauac 
ne'foflii  ne*  canali,  e  ne  paludi,  eda'nauib  de'loron. 
mici,  e  da*  corpi  di  guardia  lafciati  indietro ,  e  (peci; 
mente  à  Nordà  ne  furono  ammazzati  molti,  hauen 
la  più  parte  gettate  Tarmi,  E  fé  non  fofle  flato,  eh 
Baldes  quando  rifoKè  di  ritirarfi,  haueua  con  legnan 
e  con  ià(ónQ  fatto  alzar' vnaftrada,  eglimedefimc 
farebbe faluato  difficultofamcntc ,  eli  perdeuamoi 
più  gente.  Rimaneua  per  arriuar'  à  Leiden,  folamen 
à  vincere  il  forte  di  Lammen,  ch*era  difefo  dal  Càpit 
no  Borgia,  più  vicino  alla  città  di  tutti  gli  altri,  ema| 
giormente  fortificato ,  per  il  quale  conueniua  ad  og^ 
modo  paflare,  e  fe  ben  non  era  credibile,  che  il  Balde 
haucndo  perduto  tanti  forti ,  rotto  ,  e  fparfo  in  moh 
parti  Teffercito  ,  penfaffe  di  difender  quella  piazz. 
nondimeno  non  ne  fàpendo  altro  il  Boirot,anzi  parer 
dogli  veder' in  effoi  corpi  di  guardia,  e  conuenend 
ad  ogni  modo  paffarui ,  pensò  andarlo  à  combattere 
Era  difficoltofo  laccoftarfi,  per  nonpoteruifi  andar 
fàluo,  per  vno  ftrcrto  canale,  perche  gli  altri  erano  fta 
ti  chiuli>  e  nella  larghezza  di  effo ,  non  capiua  faluo  vj 
nauilio,  oltre  ad  cflerui  la  terra  alta;  tuttauiaefTendc 
cofa,  che  ad  ogni  modo  conueniua  fare  ;  con  prcflez 
za  vi  fi  incaminarono  j  eilColonellofùilprimo  ,  ch( 
fi  accorto,  sbarcando  per  batterlo,  c  per  afiakarlo  ir 
quel  miglior  modo,  chefìpoteua.  In  tanto  nella  città 
era  crefciuta  la  fame  sì  eftremamente ,  che  e  cofajior- 
renda  raccontarlo;  molte  cofe  mangiauano,  che  non  c 
mai  caduto  in  penfieroàgli  huomini ,  chepoteflero 
feruir  di  cibo  3  molte  fettimane  erano  flati  fenza  maa^ 
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^Qj  pane,  e  non  beuer  acqua)  dalle  flrade  fi  racccglie- 
lano  per  pafcerli  quelle  immonde  co/è, che  fi  foleuano 
rettarcj  Le  donne  grauide  per  debolezza  non  poteua- 
10 partorire,  in  fine  gli  huomini  alle  fentinelle ,  e  per 
e  ftrade  cadeuano  attenuati  di  fame,  e  come  che  la  pe- 
luria del  viucre,  eitrifti  cibi  portino  le  infirmiti  fri 
ile,  e  la  fame  vi  erano  morte  in  quello  afledio  circa  fex 
nilla  perfone.  Stando  in  quella  inopia,  vn  Borgomae- 
tro,  per  confoJar  le  genti  montato  fii  le  mura  gridò, 
rateili ,  venite  à  vedere,  eccoui  il  voltro  pane ,  là  die- 
roà  quel  forte,  moftrando  loro  Lammcnj  perche  noa 
ndiamo  noi  tutti infieme à disfarlo,&:  condur  qui lar- 
nata ,  nella  quale  confifte  la  noftra  vita?  Onde  tutti 
nanimiti  mandarono  4  riconofcerlo  hauendoui  (enti- 
0  prima  romore,  e  veduto  di  notte  caminar  fuori  mic- 
Lie  acccfe.  Ma  vn  giouane  che  vi  andò,  hauendo  tro- 
ato  il  forte  abbandonato,  ne  fece  fcgno  col  capello 
cittadmi  y  i  quali  non  fi  fidando  vi  mandarono  Ghe- 
ardo  Vanloenco'fuoiauuenturieri,  che  neliccrtifi- 
arono.  Laflaltoin  tantochefi  era  preparato  da  quei 
lell'armata  per  dar'  à  quello  forte  caminaua  innanzi 
on buon' ordine,  Schaueanodifegnato,  che  mentre 
icombattefle,  alcuni  di  piccioli  nauili  di  vettouaglie 
toueflero  auuenturarfi  à  pafiTarcper  foccorrcr  gli  afta- 
nari  j  ma  aliai  torto  fu  conofciuto  non  ellerui  bifo- 
;no  alcuna  diligenza ,  e  che  i  Spagnuoli  fe  n'erano  an- 
latij  del  che  mandatofi  à  certificare  conobbe  il  Boifot 
.  auer  ottenuto  il  fine  della  vittoria  fcnza  langue  ;  per- 
he  anche  da  tutti  gli  altri  forti  all'intorno  fi  Teppe,  che 
2  genti  del  Ré  fi  erano  mefTe  in  fuga.  L'armata  all'ho- 
a,  ch'era  il  terzo  giorno  di  Ottobre,  (pinfeauanti,  c 
er  il  canale  entrò  nella  città  con  tanta  allegrezza  di 
juel  popolo,quanta  ogniuno  imaginar  fi  può,  eflendo 
;iunto  à  tale  eftremità ,  che  non  mancaua  loro  faluo j 
nangiarfi  l'vn  i'altro.Era  lagrimeuole  cofa  vedere,co- 


me 
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me  quelle  pouere  genti  affamate  fi  lanciaflero  a  dei^ 
rar'  il  pane,  e  l'altre  cofe,  che  da  quelli  deirarmata 
no  gectate,parcndo  loro  non  douer  mai  arriuar'  a  t* 
à  fatcolarli.  Il  Baldes  raezo  difperato,  fi  ritirò  alla  H 
cò  quelle  genti,  che  potette  raccoghere,  hauendo  p^ 
dutopiiì  di  mille  loldati>e  nel  forte  di  Leydcrdorp 
le  ftanze,  doue  egli  foleua  ftare ,  fii  trouato  difegiK 
Leiden  con  quei  canafi,  e  forti,  e  fcrittoui  poi  fotto. 

Vèlie  ciuitas ,  ^valete  caflelliparui,  quia,  reli^t 
fropter  aquam^  non  pervim  wimicoritm. 
II  Principe  auuifato  dal  Boifot,  fé  ne  venne  fubm. 
Leiden  :  doue  ringratiò  i  borghefi  della  loro  fedeltà 
coftanza;  e  h  Capitani,e  gente  di  guerra,  del  doucr  c 
haueuano  fatto  j  creò  nuouo  magiftrato,  emife  <]i 
mighor  ordine,che  gli  parue,  per  le  cofe  a  venire.Ni 
lafciò  di  rapprefentar' a  cittadini  il  lormal  gouern 
per  non  efferfi  proueduti  à  tempore  che  effendo  la  pi 
ma  volta  ftata  comperatala  lorliberatione  deiraff 
dio,tantocara,  come  era  la  morte  di  tre  Principi,  ci 
vennero  in  loro  aiuto  j  cioè  due  fuoi  fratelli,  c  ilDu( 
Crilloforo  di  Bauiera  }  haueriano  douuto  tanto  più  v 
gilar  la  loro  confcfuationejma  che  hora  erano  in  grai 
de  obhgo  àgli  Stati,  che  non  haueuano  rifparmiato  £ 
tica,  pericolo,  ne  teforo  per  difenderH  j  perciò  che  tt 
nefllro  caro  quella  liberta,che  gli  Spagnuoli  voleuan 
ridurre  in  feruitù.  Diede  ordine  per  tutte  le  città  vici 
ne,  che  folle  fatta  vna  raccolta  generale  di  elemofin 
diviueri,  e  di  denari,  per  li  poueri  di  quella  città,  per 
che  non  hauendo  in  lungo  tempo  potuto  guadagna 
cola  alcuna,  non  haueuano  con  che  comprar  da  viucre 
per  rinforzar  la  debilità  loro  ,  la  qual  cofa  elTequita 
non  folaìnente  confortò  i  poueri ,  e  piacque  a' ricchi 
xiìa  parue  che  folle  vn  nuouo,e  ftretto  legame  d  amici 
tia  co'  vicini.  Fatte  tutte  quefteccfe,  fe  n  andò  il  Prin- 
cipe à  Cage  Ifoletta  del  mar  d'Harlem;  fece  fortificar- 
la) c 
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,e  il  me Jefiino  alla  chiufa  di  GouJe ,  eh  era  ftara  ab- 
mdonataj  lafciandofi  per  tutto  aflai  vcdcre7perclìc  le 
pinioni  fparfc  da  gliSpagnuoli,  ch'egli  fofle  morto 
on  erano  del  tutto  eftinte.  Vogliono  i  Fiaminghi,clie 
liberatione  di  cjuefta  città  feguifle  per  puro  miraco- 
di  Dio, dicendo,  che  humanamente  no  era  poffibile, 
^mandar  all'acque,  e  à  i  venti,  che  inondaflero  tanto 
icfe,  e  il  faceflero  con  tante  difficoltà  nauigabilc:Che 
nìblutione  del  Principe,  e  de  gli  Stati  di  far  Tinonda- 
.ne,  con  tanto  danno  del  paefe,  eh  c  ftimato  miUio- 
"i^if!  ,cra  anco  ftata  ordinata  da  Iddio,  perche  per  interelG 
irticolari,perragione,e  per  l'incertezza  deirefitonoa 
doueua  fare.  Chefc  non  folle  ftata  iTpirationediui- 
non  fi  farebbero  gli  aflTediati  lafciati  ridurre  con 
'maoftinationeinsieftremafame,  che  à  pena  la  Sa- 
jntina  vi  fi  può  agguagliare.  Che  nonpu6el^ereaI- 
^,  che  Iddio,  che  habbia  tolto  l'intelletto  à  gli  Spa- 
luoli  dinonmettcrfi  almeno  con  quattro  cannoni  A 
itter  vna città,doue  non  efTendo  huomo,che  potefle 
nerfiin  piedi,facilmente  farebbe  fiata  al  primo  alTal- 
!  prefà.  Che  maggior  miracolo  diceuano  poterfi  vc- 
T  di  quello,  che  il  proprio  giorno,  che  gli  Spagnuoli 
)bandcnaronoLammen  ,  era  caduta  da  scrtelfavna 
)rtina  di  muraglia  della  città,  fra  la  porta  delle  vac- 
ic,  e  la  torre  di  Borgogna ,  che  con  la  rouina  haueua 
rto  commoda  brefcia  i  die  fe  folfe  feguito  poco  pri- 
a  in  tempo  dell  afiedio,  era  la  città  perduta,  eBald^s 
laurebbc  ftimato  miracolo  i  fauor  fiio.  Che  li  forti  di 
letervvoude,  Laipmen,  &  altri,  fefolTero  flati difcfi 
quel  modo,  che  gli  Spagnuoli  in  altri  luoghi  foglio- 
)fare,  quando  non  fono  acciecati  da  Dio,  cranoper 
fenderfi  le  non  del  tutto,  almeno  tanto,  chelacitù 
deflejma,  che  tutte  queflecofe  haueua  fatto  il  Si- 
^iore,per  nò  permettere  le  inhumane  crudelcà,che  gli 
Ignudi  fogliono  vfar  co*  vinti.  Io  mi  fon  fcrfeftefo 

troppo 
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troppo  in  narranl  modo  di  quefto  foccorrO)C  tanti  ]r* 
ticolari  di  efloife  ben  molte  cole  meno  importanti 
lafcio,  per  non  cagionar  faftidio;ma  mi  é  parfo  attine 
tanto  grande  >  e  forfè  non  mai  più  fentitafra  gliai* 
cht>ne  fra  moderni,che  par  che  meriti  efler  fedelmi* 
te  defcritUiC  fommamente  laudata;c  non  è  meno,au 
molto  più  marauigliofoi  che  i  Fiaminghi  facendo  di 
terra  mare)  fieno  andati  con  tanti  nauili  più  di  quar  - 
ta  miglia  per  terrai  far  quello  foccorfoj  di  quello,  « 
fia  ftato  il  far  del  mare,  terrai  quando  gli  Spagnii 
pacarono  dal  Brabante  per  il  fondo  del  mare  al  iòcc 
fo  deir  Ifola  di  Gous  ;  ma  veramente  ambe  fono  Al* 
notabih  fattioni ,  e  degne  di  memoria.  A  FranceD 
Baldes,  oltre  alla  difauuentura  di  non  eflergli  riufc 
Timprefa  di  Leiden,  vn' altro  difgufto  auuenne,  pere: 
(dopo  I  hauer  perduto  vn  pafTo  del  villaggio  di  V  Va 
ringhe,  e  meflo  poi  più  forza,  che  non  bifognaua  in  - 
cuperarlo^  i  foldati  Spagnuoli  infoienti,  perdendogj 
rifpetto  »  come  alle  volte  fogliono  fare  j  fparlauanc 
lui  infamandolo  di  codardo  ,  e  di  traditore;  e  fra  Tal 
cofc  diceuanoj  che;  da' cittadini  di  Leiden  haueua 
ceuuto  gran  quantità  di  denari,  accioche  non  batteL 
ne  afTaltaffe  la  città ,  né  fi  fermarono  in  quefti  diforo 
nii  maeflendo  creditori  di  alcune  paghe  ,  fiamme- 
narono,  facendolo  prigione, e  da  Giouanni  Bianco  1 
ro  Eletto  fecero  fcriuere  al  Commendato!  maggioi 
che  prouedefle  le  paghe  j  perche  altramente  fi  pioc 
rerebbero  la  loro  fodisfattione. Con  quella  intentici  ' 
fi  incalcinarono  verfo  Harlem,  &  Amfterdam;  ma  t 
fendo  città  forti,  che  loro  ferrarono  incontro  lepori 
ottenuto  co  minaccie  il  paflaggio  per  il  diccho  diSp. 
rendamjfi  voltarono  verfo  Vtrecht  città  con  poco  pn 
fidio,  non  hauendo  faluo  vna  compagnia  di  Gueldrci 
fe  ben  la  rocca  era  guardata  da  Francefco  Hernandc 
di  Auila  con  ottanta  foldati  Spagnuoli  i  quiuipenfarc 
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iioalloggiarfi,  e  corfero  alla  porta  Ji  Veert,  per  mcc- 
/erui  ilfuoco;  ma  da  cittadini  furono  ributtati,  e  tenu - 
lidifcofti;  tentarono  anco  la  rocca,  marHernandez 
attili  prima  auuifati,  che  non  fi  accoftafTero,  quando  fi 
pproilìmarono  li  trattò  come  nemici.  Il  giorno  fe- 
t;uentc  per  far  il  maggiore  sforzo,  che  potellero,  cor- 
[gro  con  le  (cale  verfo  la  porta  di  Santa  Caterina,  poco 
i  ananzi  al  giorno;  c  tentarono  di  entrar  par  quella  par- 
Kjma  i  cittadini  fi  difefero  vaIorofamcte,e  non  oftante 
the  alcuni  foflero  già  fopra  le  mura,  li  ributtarono;ag- 
l;iunto,che  eflTendo  nel  medefimo  tempo  da  vn  pezzo 
i  artiglieria  ftate  rotte  le  fcale,  che  haucuanoappog- 
ito  al  muro,  molti  caderononelfoflo,  douemori 
ÌEIetto  con  altri  circa  ducento  foldati,  e  molti  più  ve- 
[crimaneuanopcrcoflì  da  ripari  con  gli  archibugi,  da 
ittei  cittadinii  fé  gli  Spagnuoli  del  Cartello  non  hauef- 
ro  pregato ,  che  poiché  fi  ritirauano  fi  ceflafle  dal  ti- 
re. Con  tutto  ciò  non  potettero  prohibire,  che  alcu- 
ide'foldatiGheldrefi,  nonvfciiTero  fuori  à  fiialigia- 
ì,  &  à  mal  trattare  coloro ,  che  ò  feriti ,  ò  mcn  veloci 
Smancuano  indietro  j  fe  ben'  aflai  torto  coparue  Gio. 
f)(brio  di  Vlloa  con  denari,  &  ordine  del  Commenda- 
Dr  maggiore  per  pagarli,  e  condurli  verfo  Martriél; 
osi  furono  fodisfatti,  e  tornarono  aU'vbidienza,  fenza 
ir' al  paefediquei  danni,  che  gli  altri  motini  haueua- 
\  0  fatto.  Andaua  paflando  Tinuerno  fenza  altre  fattio- 
i;  mailPrmcipe,  che  fempre  veggiaua,  d'accordo 
on  alcuni  cittadini  diAnuer(a>  chegli  prometteua- 
,  0,  fe  foflero  aiutati  dargli  quella  città,  mandò  in  efla 
Ha  sfilata  molta  gente,  &  egli  poi  la  notte  di  Santa 
.ucia  con  Tarmata  di  mare ,  doueua  venire  alla  Cra- 
a,  doueèlaportadel  mare  della  città,  confanteria^ 
ccioche  al  tempo  di  farfi  dentro  il  romore  ,  egli  per 
uella  parte  tentafle  l'entrata  ,  che  doueua  energli 
.àcilitatai  ma  volfela  forte,  che  quella  notte  fu  hor- 
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ribile  di  venti,  editeiifpefta  dimodo,  cliei  nàuiìim 
potettero  nauigarc,  onde  la  cofanon  hebbe  effeti^ 
Non  lafciò  il  Commendator  maggiore  di  hauer^ 
cjualche  odore ,  fe  ben  tardi  ;  ma  prouide  ali'auuen  • 
fenza  però  hauer  potuto  metter' in  chiaro  chifofleri 
colpeuoli.  Alcuni  giorni  appreflb  trenta  nani  di 
landa  andarono  quali  fino  alle  porte  di  Anuerfa, 
gran  timor  di  tuttala  città,  e  fenza  poter' eflere  offe 
per  la  mala  fituatione  della  rocca,e  fe  ben  minaccian 
no,  e  fparacono  le  artiglierie  contra  lecare>  effem 
tutte  le  cofe  fatte  fuori  di  tempo ,  non  fecero  altro  t 
fette ,  faluo  fcoprire  il  pericolo  pafTato.  Tutte  quel 
difficolta  della  guerra  teneuano  il  Re  in  continuo  d 
fiderio  della  pace;  ma  vedeua  che  i  mezi  adoperi^ 
giouauano  pocoj  due  rimedi)  haueua  egli  vltimamei 
te  tentato  :  j1  primo  fu  leuare  dal  gouerno  di  quei  pat^^ 
fi  il  Duca  d'Alua  ,  abhorrito  da'  popoli ,  per  le  rigortc^^ 
fe  effecutioni,  per  la  tentata  impofìtione  de'daci),ir 
pergliincommodi,  che  fenza  alcun  rifguardoegUd; 
uaconla  guerra.  Il  fecondo  fini  nuouo  perdono  anrr. 
pio ,  e  largo  fatto  pubhcare  dal  Commendator  ma^  f 
giore;  ma  conuien  dire,  che  foflero  deboh  rimedij  al 
grane  infirmità.  Quello  di  leuaf  ilDuca  non  giom 
perche  oltre  ad  hauer'  egli  fatto  piaga  incurabile  , 
Fiamin^hi ,  che  afpettauano  fentire  ,  che  in  Ifpagn . 
egli  folle  lindicato,  e  cafligato  per  cagion  del  mal  gc 
uernodiqucipaefìi  non  ne  videro  cartigoalcunoi  oo 
de  penfarono  ,  che  la  mala  inchnatione  non  fofle  pi 
fua,  che  del  Rè  j  perche  fe  ben'in  effetto  egli  fu  calli 
gato  col  disfiuore  ;  i  popoli  non  fanno  in  che  modo  1 
affliggano  gì'  animi  de  grandi. Oltre  a  ciò  il  Commen 
dator poco pratticodi  quegli humori,  tutto  chenot 
moftrafle  di  fuori  quel  rigor,  che  folcua  fparger'il  Du 
ca,  nondimeno  nelle  nfpofte, ne' ragionamenti  cautd 
cbreue,  vfaualadolccKa  in  modo  >  che  pareuarima- 
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nerglialcraiiitentione nell'animo  di  quella, che cfpri- 
meua  di  fuori  i  cofa  contra  la  natura  de'  Fiaminghi 
che  amano  gli  animi  aperti.  E  non  era  di  picciolo  fde- 
gno  cagione  l'hauere  egli(come  lì  è  detto  di  Ibpra)  fat- 
to di  coufiglio  di  Stato  leronimo  di  Roda  prete  natu- 
rale di  Murcia  >  e  trattar  folaniente  feco  le  più  impor- 
tanti cofe,  e  fatto  hauer  titolo  di  Cote  al  Signor  di  Bar- 
amont,  col  che  volcua  agguagliarli  a'  più  grandi.per- 
:he  a'maligni  tanto  di  dolore  apporta  il  lor  male  quan- 
:o  l'altrui  bene.  Aggiungeuafi  ch'ellendogli  ftatonc- 
:cirario  fubito  dopo  la  /ùa  entrata  maneggiar  l'armi, 
:he  portano  feco  homicidij,  e  crudeltà,  malageuol- 
.ìente  lì  poteua  in  vn  medelìmo  tempo  fanarc,  e  feri- 
e.  II  perdono  non  giouòj  perche  cjuefta  forte  di  rime- 
"0  hauca  perduto  la  forza  per  elTere  ftata  in  mala  for- 
^ivn' altra  volta  adoperata,  perciò  parue  al  Rèdi  pi- 
h'ar'vna  terza  ftrada,  di  tentar  prattiche  di  pace  con 
juei  popoli.  Ma  perche  il  domandarle  egli  prima,  òil 
noucile  a'fuoivaflalli  (allagrauc  condiuonfua)  gif 
•arena  indegna  colà,  andana  cercando  altri  modi  per 
i-ttaccarla.  E  fc  bene  Maflìmiliano  fecondo  Imperato- 
c  era  per  prattiche  alcuni  anni  prima  paflàte,  e  per  ai- 
re occalìoni  venute  poi,  alquanto  fdegnato  col  Ré, 
;iudicò  nondimeno,  ch'egli  foflc  il  miglior  mezojon- 
e  pratticata  co  lettere  la  cofa  feco.perfuafelo  a  pigliar- 
le curaj  e  fopra  tutto  à  parer,  che  da  fe  ftefTo  per  be- 
ce  per  quiete  della  Germania  lì  mouefleifu  da  Cefa- 
li accettata  l'imprefa.e  promeflb  di  adoperaruifi.Lam- 
eggiò  all'hora  vna  certa  fperanza  di  pace  fpecialmen- 
sfia  coloro,  che  non  penetrauano  l'arti  del  Principe.e 
i  feuerità  del  Rè;  perche  videro,  che  l'Imperatore 
leffe  il  Conte  di  Suertfemburg ,  vno  de' primi  Conti 
eli'  Imperio,  per  trattar  quella  prattica,  e  pareua,  che 
;h  Olandefi  {lancili  della  guerra  anche  eili,  delìderaf- 
ero  la  quiete.  Giunfe  poi  in  Febraio  di  fettanta  cinque 
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elfo  Conte  in  Dordreft,  e  portate  le  lettere  deirimpc 
radore  al  Principe,  &  à  gli  Staci  confederati, nelle  qua^ 
li  gli  elTortaua  alla  pace  j  propofe  loro  la  prattica  del!' 
raccordo,&  trattatone  anco  per  lettere  col  Commer 
•  dator  maggiore,  fù  da  tutti  rifoluto  far  deputati  dallS 
na  parte,  e  dall'altra,  chedoueflero  in  Bredaadunarl 
per  affotigliar  la  materia.  Dal  Ré  vi  furono  mandati 
Conte  della  Roccia,  il  Signor  di  Rafinghien,  Arnold 
Sasbot ,  Carlo  Suis ,  e  Alberto  Leonino.  Dall'altra  pai 
te  vi  andarono,  lacomo  Vanderdoes,  Filippo  Marni} 
Carlo  Boifot, Arnoldo  Dorpio,e  lunio  longheile prat 
tiche,  che  paifarono  di  quello  negocio  fra  il  Principe) 
il  ContC)  non  furono  da  fperarne  fuccefTo  alcuno  bucu 
noj  perche  nonfèntendoil  Principe  altro ,  che  buono 
eflbrtationi,  nonaperfcranimojnérintention  fuasan 
2i  fimulando  altra  inclinatione  di  quella,  ch'egli  haueu 
ua,  li  riportaua  alla  deliberatione  de  gli  Stati,  che  per- 
pendeua  dal  loro  volere.  Ma  perche  Breda,  febener 
terra  del  Principe,  era  tenuta  dal  Re  per  poterui  corte 
ro  venire  Scuramente,  vollero  hoftaggii  onde  vi  furo 
no  dal  Commendator  maggior  mandati  Giuliano  Re 
mero,  Chriftoforo  Mondragone,  &  il  Signor  d'Aufl} 
In  quefta^dunanza  parlando  prima  il  Conte  diSuen 
femburgicon  grani  parole  difle-Che  Mafllmiliano  Ce 
fare,  haueua  fentito  fempre  con  molto  fuo  difpiacere 
tumulti,  e  la  difubidienza  di  quel  pacfej  e  di  alcuni  Si 
gnori,  e  nobiU  di  eflo;  per  eller  cofe,che  fogliono  poi 
lar  feco  la  calamità,  e  la  dcftruttioncde  gli  huomini, 
delle  Prouincie.  Che  quefto  male  era  contagiofo,  eh 
perciò  non  toccauafolamcnte  allainferior  Germani: 
ma  che  la  fuperiore  ancora, e  tutto  il  Romano  Imperi 
ne  potrebbero  patire;maffimamentc  che  pareua,che 
andaflero  ogn'horpiù  difordinandolc  cofe,  dimod 
che  maggiori  mah  ìè  ne  poteuano  afpettare,che  fcgui 
ti  non  erano,  fe  non  vi  fi  mctteflc  rimedio.  Che  hauen 
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io à  CIO  hauuto  condJeratione  effo  Imperadore,  dcfi- 
I  derolb  ,  che  folle  refticuica  la  pace  a  quelle  Prouincic» 
;  haueua  mandato  in  Ifpagnaal  Rè  Filippo  piti  divno 
i  Oratore  à  trattar  di  quello  particolare ,  per  intender  Li 
-^volontafua,  eperperliiaderlo  allapace  j  dalquale  ha- 
^uendo hauuto  benigne  rirpofte)e  conofciuto  in  lui  ani- 
mo di  quiete,  haueua  mandato  per  le  maggiori  ncui 
deirinuerno  eflo  Conte  à  pregarli ,  che  volelTero  por 
finca  lor propri) danni.  Chela  legationfua  in  quefto 
particolare  non  doucrebbelor  elTer  dircara,come  egli 
I  haueua  cariflima,  per  la  parentella  chiiaueua  con  al- 
cuni  di  quei  Signori,  e  per  l'amor ,  che  portaua  à  tutto 
paefe.  Che  perciò  pregaua  il  Principe ,  e  tutti  gli  or- 
ini, che  deporti glifdegni ,  elue,  vfaflero di quefta 
}pera  di  Cefare,  e  della  volontà  del  Ré;  rendendoli  £i- 
iilià  tutte  le  lecite  cofe.  A  quefte  parole  ne  Tvna  parte, 
lè  l'altra  rifpofc  con  la  voce; ma  in  tutti  fi  vide  fegno  di 
jradire  la  buona  volontà  di  Celare,  elafua.  Parlaro- 
^no  breuemen  te  li  CommilTarij  di  OLnda,  e  di  Zelan - 
la,  e  moftrando  deliderio  di  pace ,  lì  rimctteuano  alla 
'ipplica  già  fatta  al  Ré;  dicendo  attenderne  rifpofta> 
!  che  la  fola ,  e  vera  via  di  quietar  quelle  Prouincie  era 
)rima  d'ogni  altra  cola  mandar  fuori  del  paefe  li  fol- 
'  datiSpagnuoIi  >  &  altri  foreftieri,  pef  poter  poi  libe- 
^^'^J^amente  adunar  le  corti  ^  ò  vogliam  dir  Stati  genera- 
ci di  tutte  le  Prouincie,  per  confultar  della  pace,  e  del- 
•  lareligione.  In  quelli  folipunti,  fi  fondarono  alFho- 
'  raà  quello  modo  Icriflero  all' Imperadore ,  e  dique- 
'  fto  tenore  in  fofranza,  come  fi  e  detto,  haueano  anche 
'.mandato  fupplica  al  Ré  di  Spagna.  Rilpofcro  i  deputa- 
i  del  Ré  con  più  largo  preambulo;  moftrando  quanto 
pace  folle  necellaria, e  quanto  ingiufta  cola,che  vaP- 
illi,  ftati  fempre  tanto  fedeli ,  contra  il  proprio>  e  na- 
turai Signore  piglialTero  Tarmi,  chehaurebberodouu- 
to  voltare  contra  i  communi  nemici,  come  haueuano 

A  a  5  fatto 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143G4 


3^4  Jjloria  di  I evonimo  Con  efl aggio 

fatto  Tempre.  Che  il  Ré  era  pronto  à  tutte  le  cofcg: 
fte;  ma  venendo  a' paFticolcUi  diceuano,  che  gli 
gnuoli  non  doueuano  ciier  tenuti  per  foraftieri,poic* 
elfi,  e  gli  Olandeli  erano  tutti  vallàlli  di  vn  mede 
Principe  j  perciò  non  doucrfi  chiederei  che  come  ih 
nieri  douefTero  efler  mandati  via.  Che  con  rutto  c 
la  volontà  del  Ré  non  era  di  tenerh  in  queipaefi^  ai 
penfaua  mandarli  in  Italia  >  come  haueua  fatto  ali- 
volte  >  finite  le  guerre  Tanno  del  cincjuantanoue.  K 
che  non  era  ragione>  che  li  licentiafle,  fé  prima  le^Pr- 
uincie  di  Olanda,  e  di  Zelanda  non  fi  vniuano  co 
l'altre)  pofauano  larmije  mandauano  via  i  foldati  Cu  ^ 
fconi,  Inglefi,  Francefi)  eTedefchi>  veramente  for. 
ftieri,  ch'haueuano  i  confederati,  e  fi  riducefieroal. 
lolita  vbidienza.  Che  ciò  facendofi  dalla  parte  loro,e£ 
era  pronto  non  folamente  à  mandar  via  elfi  Spagnu( 
li,ma  à  liberar'  ogn'vno,fcordarlì  ogni  olfefa,perdon; 
re,  reftituireàciafcheduno  gli  honori,  e  la  facoltà, 
dar  per  tutte  quelle  cofe  le  cautioni ,  che  fofTero  po 
fibih;  con  che  però  dall' altra  banda  fodero  reftituii 
le  terre,  cafiella  ,  munitioni,  naui ,  artiglierie,  . 
ogn  altra  co(a)di  che  fi  foflero  fitti  pofleditorijche  af 
partenefTe  alla  Chiefa,à  fe>ò  a' Tuoi.  Che  quanto  ali  adi 
nanza  de  gli  Stati,  era  ragioneuolefarfis  e  che  da  elTa 
doueuano  canate  i  più  importanti  ricordii  checofi  ha  ' 
ueualèmpre  vfatoii  Rè  di  fare,  come  elfi  medefìrr 
fapeuanobenifiìmo;  perciò  che  il  Ré  le  adunerebbe 
ma  che  hauendociò  bifogno  diinteruallo  di  tempo 
conueniua  prima  metter  gui  Tarmi ,  &  vnir  le  Prouin 
eie  infieme,  e  cófultar  poi  della  commune  fodisfattio 
ne-  Che  peiòelToRé  lì  dichiaraua,  non  voler  à patri 
alcuno  confentire  elTcrcitio  d'  altra  religione,  chel. 
Romana^  anzi  mantener  quelle  Prouincie  in  quellafe. 
dcchedaglianteceflori  fuoi  gli  erano  fiate  lafciate?  c 
che  cofi  Tempre  voleua  viuere,c  morircima  che  à  colo- 
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,  che  per  raiiuenire  non  voleflero  viucre  Catolica- 
cnte  farà  concello  andarfene  in  altre  parti,venderc,e 
rtar  (èco  ogni  lor  facoltà  fra  certo  tempo.  Replica- 
rono àquefte  ragioni  i  deputati  del  Principe,  e  de  gli 
Stati,  che  afpcttauano  altra  rifpofta  alle  domande  loro, 
di  quella  ch'haiieuanofentito,  non  conofcendo  ninna 
▼ia  migliore  alla  pace  di  c|uella,ch1iaueuanD  propofto, 
Soe;giungeuano,  che  fc  ben  coli  li  Fiaminghi ,  come 
Ji^Spa2;nuoh  erano  vaflalli  di  vn  medclìmo  Principe, 
che  non  per  quello  doueuano  tutti  eflere  (limati  natu- 
rali de  paelì  balli ,  poiché  fe  coh  folle,  non  farebbero 
iFiaminghi  da  gli  Spagnuoli  ogn'hora  fpreggiati :  & 
ingiuriati^  che  quefte  cofe  aggiunte  airiniblenza,  &  al- 
la crudeltà,  con  che  inhumanamcntc  trauagliauano 
quei  popoli,co  i  motmi,  e  con  gli  alloggiamenti  nó  fo- 
lamentc  faceuano  conofcere  eilcr'  eglino  ben  foraftie- 
*  ;  ma  eiTer'anche  potentillima  cagione  de'prefenti 
ali; perciò  parer  conliglio  di  prudente  medico  rimo- 
ucr  prima  dV)gni  altra  cofa  le  cagioni  deirinfirmità  da 
quel  corpo,che  procurauano fanare.Che  non  er4  icon- 
ucneuole,che  cliì  Spagnuoli,  che  già  per  otto  anni  con- 
tinui haueuano  goduto  di  tutte  le  dell tie  diqueipaeiu 
/e  ne  tornaflero  a  riueder  la  patria,  lenza  più  inafperire 
li  animi  de  naturali  centra  il  lor  Rè.  Che  non  rimane- 
a  fperanza,nc  4nco  a  piij  fedeli  di  poter  mai  quietare; 
mentre  che  ftaranno  gli  Spagnuoli  nel  paefein-jaffima- 
mente  col  nuouo  cflcmpio di  Ainfterdam,la  più  fidcle 
città  di  tutte ,  che  pia  dell'altre  meritaua  efler  fauorita 
poiché  per  hberarlì  da'trauagli  de  gli  alloggiamenti, 
le  era  conuenuto  pagar  gran  denari.  Che  era  vero,  che 
'Francefi,  Inglcli,  Guafconi,  eScozzefi,  di  checlìl 
vfàuano  nella  guerra  ,  erano  veramente  forafticri,  ma 
conuenire  ne'  forti  pericoli  vfir  de'  forti  rimedii  e  che 
quelli  tali  ftranicri  non  li  intromettcuano  nel  gouerno 
dclpacre?  ne:  volcuanoi  Magidrati  di  clTo,  anzitratr 
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tauano  i  popoli  a flai  meglio,  che  gli  Spagnuoli  non 
ceuanoj  non  fpargendo  voce,che  l'inferiore  Gcrma 
fìalor  data  in  preda,  per  vfàrui  ogni  genere  di  in 
ftitie,  come  gli  Spagnuoli  diceuano  eflcre  loro  dal; 
data.  Che  il  voler  tenere  continuamente  quelle  gc 
nel  paefe,  non  era  altro,  faluo  vn  regnar* à  tempo  c 
fofpetti.e  có  trauagli  di  mente, &  vn  leuar  del  tutto  d 
ladeuotionedel  Re  quell'animo  de'vaflàlli.scza  il  (ji 
lei  Principi  fi  poflono  più  torto  chiamar  tiranni ,  c 
Rèirton  potendolène  fpcrare  fàluo  che  pericolo,e  da 
iio,tutte  cofe,  che  (anno  efler  molto  lontane  dali'int 
tione  del  Rè,  loro  clementifllmo  Signore;  il  quale  ne 
voleuano  però  in  ciò  forzareima  con  ogni  humiltà  fu 
plicare,  che  con  la  libera  conuocatione  de  gli  Stati  g. 
nerali  fi  metta  ordine  al  politico  viuere.Che  fe  contr, 
porranno  gli  vtili.e  i  danni, i  commodi,e  gl'incomod 
la  gloria,  e  l'obbrobrio,  che  quel  paefèha  portato  al. 
Spagna, e  la  Spagna  al  paefcfi  vedrà  chiaramente  quai 
to  meritino  eflereftimati,  e  compiaciuti  inobifi,  e  g 
popoli  di  eflb.  Faceuano  lifta  de  gli  aiuti  ch'haueuan 
tlatoà  Carlo  Quinto  Imperatore,  c  Re  di  Spagna,  peij 
poterfoftenere  le  guerre;  nonfolamente  contra  Frana 
cefi,  per  il  Regno  di  Napoli ,  e  per  lo  Stato  di  Milanon 
ma contra l'Africa  ancora,  nellequali  la  nobiltàFiai' 
minga  haueua  fpefo  le  facoltà,  c  le  vite ,  e  ftata  princhi 
pale  cagione  dell*  vltime  vittorie  di  San  Quintino,  e 
Grauchnghe,  fenza  che  però  habbia  hauuto  di  quelle 
ricompenlè,  e  di  quei  guiderdoni,  che  con  larga  mane  i 
ilRéfuole  dare  ad  altri,  che  lo  feruono.  Mofìrauanci 
con  antichi,e  con  moderni  eflempi  quanto  l'adunanza  ' 
delle  corti  conueniflè.e  foffe  neccflariaje  come  quella  : 
più  di  tutte  l'altre  fi  doueua  defiderare.  Ché  non  doue->. 
uano  marauigliarfi,  fe  il  Principe,  egli  Stati  proce-J 
deuano  alquanto  limitatamentejperche  l'opere  de*mi-i 
niftri  del  Rè  ne  dauano  lor cagione,  e  Ipetialmente  i 

le  ferie- 1 
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[e  fcritture ,  die  Francefco    Alua  haueua  mandato  al 
Ré  ,  poiché  in  effe  difcorrendo  del  rimedio  delle  colè 
di  quel  paefe  diccua  ninna  via  efTerui  migliore,che  trò- 
car  le  tefte  a'  principali ,  e  con  tributi ,  c  con  faccheg- 
^lamenti  ridurre  i  popoli  in  efìrcma  pouertà.  Che  do. 
Kuefte  cofe  non  pareua  lontana  la  loro  fcrittura^poichc 
Radunar  le  corti  foggette  aireflercito  pareua,  che  ren- 
defle  à  romper  l'autorità,  e  i  priuilegi,  &  ad  aftringer- 
li  con  bel  modo,  à  confentire  à  i  datij,&  alle  impofitio- 
ni  del  Duca  d' Alua.  Che  quanto  alla  reftitutione  delle 
terrei  e  de'cafteUijmunitioni,  armate ,  &  armi,  parer 
■pò  efler  domandato  intempeftiuamcnte,  poiché  non 
^ruiua  ad  altro  faluo  a  moftrar  di  volere  la(ciarli,come 
quelle  Templici  pecore  j  che  cedendo  ilor  cani  furono 
da  Lupi  ingannatei  impcroche  Thorrendc  eflccutioni 
fatte  contra  il  Conte  di  Egmont,  d' Homo,  e  il  Signor 
ÉÉi  Montigni,  e  contra  molti  altri  nobih',  quando  più  fi 
teneuano  ficuri,  fanno  non  faper  come  afficurarfi.  Che 
veramente  il  Principe,  e  quelle  Prouincie,  tutto  che  fi 
fieno  oppofte  con  la  vita,  e  con  la  facoltà  per  liberar  le 
lor  cafe,  le  mogli.  Se  i  figliuoli  dalle  tirannidi  del  Duca 
^'Alua,  cheminacciaua  la  total  rouina  loro  ;  che  non 
^laueuano  però  mai  penfato  fminuir  punto  T  autorità 
del  Réj  anzi  dalle  loro  fcritture  molte  volte  ftampatc 
ieflerfi  potuto  vedere  quanto  fempre  habbianoprote- 
Éftato,  che  non  pigliano  T  armi  contra  il  Rè,  né  aliena- 
tilo gli  animi  dall' vbidienza  fua,  nèpenfano  ritenere 
i  qual  fi  voglia  forte  de  beni, che  venga  nelle  loro  mani. 
l  Che  quanto  alle  cofe  della  religione,  il  dire,  che  fi  viua 
Z  Catolicamente ,  e  che  chi  non  vorrà  farlo,  fi  parta  con 
^fuoi  beni,  eflcr'  vn  chiaramente  condannar  per  hereti- 
Éca  quella  religione,  dichefivfa;  &hauer  perheretici 
■  gh  offeruatoii  di  efla  ;  li  quali  viuono  pure  apoftolica- 
1  niente,  e  con  quella  religione,  che  non  difcordadal- 
IrEuangelio,  eche  vuole;chefiadatoà  Dioouelcheé 
I  Aa  j  di 
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è\  Dio,&  al  Rè  quelclie  è  del  Rè.  Non  clTcr  poffibé 
che  tanta  moltitudine  di  perfone,  ricchi  e  poueri, 
uani  e  vecchi,  che  non  lènza  guida  dello  Spirito  Sa 
nè  fenza  gratia  di  Dio,  feguono  la  riformata  religioiy^ 
lafcino  la  dolce  patria,e  cerchino  nuoui  pae(ì,oltre  q 
non  lì  trouerebbero  compratori  à  tanta  quantità  di  \à 
ni.  Che  il  mandar  quelle  genti  à  cercar  nuoue  fedi,)! 
molto  pili  fconueneuole,  che  il  rimandar'  alla  loro  h 
tria,  &:  à  prclìdij.douc  fogliono  ftare,c)uattro,ò  fci 
la  Spagnuoli  già  fatti  ricchi;  doue feruiranno  al  Rè 
più  frutto ,  che  qui  non  fanno.  Che  lo  fpopclareit 
Prouincie  d' Olanda ,  e  di  Zelanda  con  la  partenzaìi 
tante  genti,farebbc  alle  cofe  del  Rè  di  gran  danno.pq: 
che  mancherebbero, e  lì  iiafporterebbero  in  altre  patcj 
rarti,ilncgocio,ilcomcrcio,  eia  nauigatione  j  dal.l 
quali  dependono  le  forze,  V  vtile  del  Re,  e  la  felicità  uv 
tutto  il  paelc ,  e  che  ciò  fofle  per  feguirue,  fè  ne  eranit' 
veduti  gli  eflepi,quando  gh  anni  paflàti  volle  il  Ré  eoo 
nuoui  decreti  ftringer'i  popoli.  Per  la  qual  cofa  il  Frinir 
cipe,  e  gli  ordini,  le  città,  e  tutti  i  confederati  pregan  e 
con  tutto  l'animo,  che  quella  loro  fcrittura  fia  con  quen 
candido  animo  riceuuta,  e  conlìderata,che  elfi  la  dan  >. 
no,  e  con  quel  {incero  affetto  trattata,  cheluimoall  n 
Maeftàdcl  Rè,  «S:  all' inferiore  Germania.  Mentre  chio 
quelle  cofelì  faceuano,  il  Contedi  Sucrtfemburg  f< 
n'era  andato  in  Anuerfa  à  vederli  col  Commendato) 
maggiore,  tentarfepoteuafeco  afFacilitar  le  cole 
di  quello  che  hauea  potuto  làr  co' deputati, i  quali  no 
lìriduceuano  à  legno  di  poterne  Ipcrar  pace ,  anzi  di- j 
fcordauano  ogn'hor più;  ma,  come  che  i  punti  princi-> 
pali  della  religione,  e  dell' armi  veuiflcro  ordinati  di 
Spagna  non  potette  il  Commendator  difpenfarui.Nou  - 
lafciarono  perciò  i  deputati  del  Rè,  di  lornar'à  fcriue- 
re  contra  1'  vltime  ragioni  dell'  altra  parte,  Diccuano^ 
che  per  venir' à  buoniìne  >  di  quei  che  iì  trattaua  con- 

ucniua, 
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leniUci)  che  ogn'  vno  mifurarte  la  qualità  Jclla  perfona 
}  cioè,che  1  Vafalli  non  volefTero  tenere  il  luogo  del 
ncipe,  ne  il  Principe  fopportar  cofe  Iconueneuoli 
[alfuo  decoro  :  Che  il  far  tante  volte  tanto  largamene 
Ione  de  gli  Spagnuoli,  e  che  come  foreRicri  debbano 
pller  mandati  via,non  parcua  ad  altro  fine ,  che  à  com- 
ouer  queir  odio  che  haurebbero  douuto  eftinguerc 
eterna  obliuione,  &à  turbar  quella  tranquillità  che 
urcbbero  fomentare,  tutte  colè  di  mala  fodisfattio- 
''"he  il  Re  era  pronto  à  mandar  fuori  del  paefe  i  fol- 
lai      non  cflcr  ragioneuole  farlo  prima  che  Ja  ìjucr- 
)  ra  iia  •  iotta  in  pacej  e  che  con  quefla  olfcrta  intende- 
,uano  fodisfarc  alla  domanda  di  quel  capitolo.  Che 
anto  all'adunar  le  corti  promette  farloj&  in  cfTefen- 
eiprouedere^&eflaudire  tutte  le  cole  lccite,egiufte; 
ealla  profpcrità)&alIa  pace  delle  Prouincie  appar- 
tengono, col  che  vengono  anco  à  compire  al  fecondo 
irticolo.  Qoan  to  poi  tocca  alla  reftitutione  delle  città» 
rtezze,&:  armi^non  porerfi  quaiì  credere, che  lì  fieno 
afciati  fcorrcre,e  in  quelle  parole  della  fauola  de'  Lu- 
h  e  delle  pecore,  non  doucndo  niuna  perfona  di  giù- 
ciò  imaginarfi,  che  il  Re  penfi  d' ingannarli,  non  do- 
andando  ciò  adolutamentc;  ma  con  abbondante  (i- 
'Eurtà,nel  modo  che  hà  otferto,e  che  per  maggior  chia- 
ezza  tornano  à  dire;  chefeil  Principe,  egli  irati  non 
poiàno  intieramente  della  fede  del  Ré  >  che  defide- 
andò  fodisfarlf ,  ne  darà  la  lottolcrirtione  col  sran  fi- 
gillo5  doue  dichiarerà  luuer  per  fermo ,  e  per  buono, 
iturto  quello  che  accorderanno  ,  e  che  fe  ciò  non  bafta 
Riadopererà  cheT  Imperadore,  e  Principi  dclT  Imperio 
:ilmedefimo  confermino.  Che  quanto  alla  religione, 
eller  Sua  Maeftà  nfoluta  non  conceder  punto  alcuno 
per  picciolo  che  fia,  contrario  alla  religione  Catolica, 
anzi  parer  cola  lontana  da  ogni  ragione  ,  che  i  popoli 
^obligatiaU'vbidicnzadel  Kcnon  fulamcntc  in  ciu  nou 

obcdiù 
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cbedifcano  j  ma  vogliano  coftringere  il  lor  Princiil 
mutar  religione;  eflendo  più  ragioneuole  cheviiu. 
come  han  viuuto  Tempre,  òche  fi  partano  conott^ 
dieci  anni  di  tempo  a  farlo,  e  che  i  beni  che  lafci: 
ogni  volta,  che  viueranno  Catolicamentepoiranui 
derhi  col  qual  patto  fé  anderanno  à  cercar  nuoui  pai 
non  potranno  mai  dolerfi  faluo  di  fé  ftefTì^  perche  il  i 
non  li  fcaccia ,  né  introduce  cofanuoua:  Che  farei 
fconueneuole  cofà,  &vnfarfi  beffe  della  giuftitial: 
confentire,  che  gli  habitatori  delle  città  fra  di  loro 
odi), per offefe,  per  feditionimutaflcro  tante 'v!^^ 
religione,  quanto  per  particolari  difcgni,  lor  veniflipr 
propofito;  &  efler  la  domanda  loro  in  ciò  tanto  più  iui  : 
giufta ,  quanto  fi  vede  ne*  vicini  paefi  di  Alemagna  >^rr 
Inghilterra  i  Principi  non  fopportar  ne  gli  Stati  loi  i.:.-: 
altra  religione,  che  quella  che  e(Ii  profeffano.  Ma  na 
efler  dubbio, che  fe  i  miniftri  deirherefie  vorranno  to9  . 
nar  in  feftefli,  ò  veramente  partirfi  di  Olanda ,  che  ir. 
altre  genti  da  quelH  non  (edotte,  tofto  vbidiranno  al  IcL  ' 
Rè,  e  ritornerebbe  il  paefe  nella  prima  felicita,  e  Sii  . 
Maeftà  gli  aiuterebbe  a  folleuare  ;  certificandoli  no;ti  ' 
liauer  mai  hauuto  in  penfiero  d'introdurre  in  quel  patte 
fe  r  inquifitione ,  anzi  rifoluto  di  feruar  loro  ogni  priq 
uilegio.  Perciò  in  nome  di  eflo  Re  domandauano,  eiio 
nome  loro  pregauano,  che  volcflero  rifguardare  quatt 
innocenti  patiuano,quanti  popoli  erano  ridotti  in  mifO 
feria,  equanto  facilmente  poteuano  riparar' al comti 
mun  danno;che  fenza  giri  di  parole  voleflero  dichiara-i 
re,  fe  la  mente  loro  e  di  accettare,©  nóiciò  che  per  par-  : 
te  del  Rèfioffere,  nondouendo  elfere  ftimata  poco 
quella  occafione,  che  paflata  non  fi  potrà  forfè  ricupe-  : 
rar  facilmente  poi.  Da  quefte  ragioni,  e  dalnondecli* 
nar  niuna  delle  parti  dalle  fueconditioni,  anzifortifi*  • 
candouifi  ogni  volta  più>fi  conobbe  non  douerfene  ca-  • 
lureconclufionc  alcuna  di  pacc>  né  di  accordo  5  onde 
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i  Olandcfi  non  fecero  per  allhora  altra  rifpofta,  anzi 
lerot  che  per  far  rifolunonc  ferma  conueniua  parti- 
are  quelle  ragioni  alle  città  confederate,  efèntirne 
►arer  loro, e  chiefero  tempo  per  farlo jonde  lì  difciol- 
quella  congregatione,e  fe  ne  ritornarono  gli  hoftag- 
E  fe  ben  quefta  dilatione  fu  vna  modcfta  difunionc, 
rvn  chiaro  fcgno  di  non  clTerui  forma  di  paccnondi- 
aenonon  lafciaronogli  Olandclì  qualche  tempo  ap- 
irefioda  Dordrecht  di  rifponderealle  vitime  ragioni 
e  'tati  del  Rè, e  fe  ben' il  narrarle  à  me  turba  l'or- 
ine a«.  empi  dell'  Iftoria,  lafciando  di  dire  alcune  co- 
ì,  che  in  quefto  mentre  fuccederono;  tuttauia  per  i- 
brigarmcne,  e  per  effer  materia  ,  per  la  quale  per  au- 
..ijji^tura  lì  pofTono  inferire  delle  cofe  auuenute  poi, 
onlafcieròdi  raccontarle,  abbreuiando  molte  prohH 
:tà,  e  varie  repetitioni,  che  paflàrono  fra  l' vna  parte,  e 

k altra.  Rifpoferoi confederati,  non effer l'in tentioa 
jBrocon  inlòlentiragionifodisfar  alle  propone  fitte; 
f^pzi  pefarle  bene ,  e  con  ogni  douuto  termine  rifpon- 
irui;  ma,  che  fe  qual  cofa  contra  il  collume  loro  folle 
Ita  detta  fenza  la  douuta  riuerenza  verfo  Sua  Macftà, 
le  farebbe  IVato  più  torto  per  dichiarar  fcmpliccmen- 
la  mente  loro,  che  per  altra  cagion' alcuna.  Che 
lanto  alla  licenza  de  i  foldati  dichiarauano,che  elfi  no 
ueuano  guerra ,  nè  mala  intclhgenza  con  città,  ne 
ouincia alcuna  vicina,  nèpenlàuano  di  hauerlaj  ma, 
le  r  armi,  che  haueuano,  erano  loro  ftatcmefTcin 
^  ano  dalla  auaritia,  e  dall' inlbpportabile  dominio 
1e'  foraftieri ,  e  di  coloro  che  ad  ellì  lì  erano  accortati} 
Tciò  ellcr  chiara  cofa, che  il  commandaméto  del  Rè. 
le  ordini  la  partenza  loro,  porterebbe  à  tutta  la  infe- 
iore  Germania  pace, e  quiete, &  alRé  vbidienza,&  au- 
|i-!llorità;e  che  in  quato  li  foldati  Spagnuoli  non  partiran- 
B  no  del  paefe, non  poterli  fperare,  nèpace,  nèlìcurezza 
P   ilcuna.  Che  per  quello,  che  tocca  all'adunanza  di  tutti 

gli 
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gH  ordini,  fi  riportano  à  ciò,  chenehan  fcrittcjew 
clTer  poflibile  metter*  ordine  alle  cole  >  iTientrecl| 
prelen^ade  gli  Spagnuoli  violenta,  e  difordina  0(j 
cofa  ;  ma  che  con  l' aflcnza  loro  fi  fermerà  la  paceij 
ailicurerala  vita,efi  riformerà  la  giuftitia.  Circa  lari 
gione,  fi  ofFerifcono  quella  con  le  altre  ragioni)ripj 
re  nella  adunaza  de  gli  Srati>  e  farli  giudici  di  ogn: 
fa  loro,  perche  non  eflendo  la  fede  »  faluovn  do 
Dio,  vna  virtù  dello  Spirito  Santo ,  &  vna  voce  del  vW 
ho  Diuino,  ftillata  nelle  menti  degli  huomiri  ^ 
parer  conucnientcche  coloro, che  han  riceuuto  ra  dà 
trina  della  riformata  religionejHebbano  con  danno  * 
ro  deir  autorità ,  e  del  dominio  reale  lafciar  le  prop 
terre,  abbandonar  le  paterne  cafe ,  per  andar'  alci  c: 
peregrinandorChe  quanto  alle  cautellc  offerte,per  Spr 
Maeìlà,  eh  elTendofi  già  à  ciò  rifpofto>e  domandato  » 


tre  conditioni  non  vedono  faluo  vna  repetitione  de 
inedefime  cole ,  cioè  non  voler'  il  Re  altra  religio 
faluo  la  Romana!  e  che  fi  partano  coloro,  che  l'alt» 
prcfeffinoidal  che  fi  caua)che  fe  gh'  habitatori  di  qu^r  ' 
le  Prouincic  fi  hanno  partire  fenza  fperanza  alcuna  d0  : 
la  benignità  del  Ré,  nella  quale  tanto  confidanojpari^t 
fuperHuo  trattar  del  commodo  della  pace,  e  delle  Prd 
uincie,fc  all'enti  non  pollbno  goderne.  E  non  fi  lafció) 
rà  di  dire,  che  vedendofi  pretendere  difottomettetr 
alla  cenfura  de' Configheri  del  Rè  l'autorità  de  g 
Stati^non  douer  giouarc  le  promefTe  di  SuaMaeftà  CO  '  • 
larea,  nonhauendomallimamente  giouatorinterceio* 
iìon  fua  I  per  ottenere  che  il  Conte  di  Egmont ,  queJ[ 
d*Horno,il Signor  di  Montigni,e  tant' altri  nobih,taoi^ 
to  benemeriti  fieno  liberati  da  obbrobriofa  raorte>i  r 
quello,  cheèdi  minor'importanza,  e  di  maggior  di 
Ipreggio  di  Sua  Maefià  Cefarea,  non  hauernèancc 
potuto  impetrare, che  alcuni  nobili  di  quelle  Prouinci( 
potelTjro  andar  ficuramete  dal  Re  à  moftrar  le  ragior 

loro. 
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oro,  cofa  che  liaurebbe  douuto  il  Rè  defiJcrare.pote- 
lo  eflaudire  ,  e  denegare  ;  ma  non  lafciar  di  féntirc. 
:he  quanto  alle  promelìè ,  e  giuramenti  cosi  del  Re,* 
ome  di  altri  Principi,  per  rolferuatione  de' patti,  po- 
•^ene  far  poco  fondamento;  poiché  il  Papa  ^li  aflbl- 
■ebbe  facilmente  con  quella  Icgge.che  à  ^^iTheretici 
-  iebba  feruarfilafede,  e  non  lafciauano  leegicr- 
;e  di  toccare  le  violate  promefTe.che  furono  fatte 
iri  di  Granata,con  le  quali  lì  erano  refi.  Conclude- 
'•rhiarando  eflere  loro  confederati  quclli,e  tutti 
^    jnti,che  in  qual  fi  voglialuogo,per  caf>ione  di 
:i  tumulti  fono  flati  fententiatijclfecuti.e  banditi, 
ma,  eibenide'quah,  e  di  tutti  quelli  che  hanno 
Dr  dato  aiuto,  intendono,  che  lìcno  rertituiti,  e  com- 
refi  in  quefta  paccjla  quale,fe  non  hauerà  effcrtc.pròr 
:ftano  non  douerlì  loro  imputare  i  ma  beneà  coloro 
he  alle  loro  giufte  domande  non  acconfentiuano.  A 
ueflo  modo  lì  milè  fine  alle  prattiche,peralIhora.Ma, 
icntre  che  i  deputati  in  luogo  di  accordar  difcorda- 
ano ,  fendo  già  venuta  la  temperata  ftagione  dellan- 
0  di  fettanta  cinque,  non  lafciò  il Commcdator  mag- 
iore  di  maneggiar  relfcrcito,  e  fendo  rimafo  in  O- 
mda  Goucrnatoreil  Signor  di  Hierge  in  luo^odel 
Conte  della  Roccia  gli  ordinò,  che  con  vna  parte  del 
eflercito  che  gl'incaminò,  ch'era  poco  meno  di  dieci 
lilla  fanti,  &  altre  prouilìoni  da  guerra,  vedelfe  di  ri- 
urread  vbidienza  alcuni  luoghi'di  quella  Prouincia. 
■'pde  il  Hierge  hauuto  quefli  apparati ,  e  fingendo  di 
iler'  aflaltar'  hora  vna  parte,  hora  vn*  altra  per  diuertir 
limico  s'andò  ad  accampare  intorni»  à  Burcn,piccio- 
^  luogo  murato  all'antica,  co  follo,  e  con  vna  piccioli 
^Dcca  appartenente  al  Principiò  a'fuoi  figliuoli;  caua- 
onfi  le  trincee ,  e  fi  piantò  l' artiglieria  in  due-  luo<^hi 
on  quindcci  Cannoni  che  feriuanoin  vna  parte  fola, 
p  non  fu  fatto  fcuza  riccucr  danno;  perche  quei  ter- 
razzani 
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razzani  animofi  con  quattro  infegne  che  haueuai 
de'  foldati  del  paefe,  vfciuano  à  moleftare,  &  ad  im 
dir' valorofam  ente.  Erafi  mandato  prima  il  tromb 
à  richieder  che  fi  rende(rero3  ma  nongliefTendo 
rifpofto  à  propofito  fi  cominciò  à  batter  vna  cortin 
muraghacon  vnatorricella,  il  che  fatto  duegiorn 
dato  ordine  per  Taffalto,  eflendoui  fatta  brefcia 
ftante  ;  e  per  pallar  il  foffo  fi  erano  condotte  due  b|l' 
cacciej  e  fopra  efle  fabricato  vn  ponte  di  legname  al 
commodo;  feben'il  fabricarlo  cortola  vita  dial^' 
foldati,  che  erano  ofFefi  dalle  mura.  Conduceteci 
vanguardia  i  Capitani  Manuel  Cabeza  di  Vacca,e 
paroOrtiz,  armati  li  (oldati  di  mezze  picche  >  e  di 
bardej  ma  nel  cominciar'  ad  afcenderc)  hebbero  p 
r^ftenza;  perche  quel  prefidio  hebbe  per  piiifii 
ra  cofa  ritirarfi  nella  fortezza,  onde  al  principio 
Tairaltofenza  altra  difefa  fi  andò  a  metter  nelcaftei 
e  quei  dell' aflalco  entrarono  fenza danno,  facch 
giando;  La  rocca  i  nella  quale  fi  erano  ridotte  rii 
te  eenti  >  e  le  cofe  di  ma^ffior  valore  fi  refe  vfce 
dofcne  li  foldati  difàrmati ,  e  rimanendo  quel  luogolg 
poter  del  Hierge,  con  molte  munitioni,  &  artiglierip^^Jv 
che  vi  erano;&  alcuni  piccioli  luoghi,  e  forti  là  intoroo: 
(è  gli  refero  ancora.  Il  Gouernator  di  Buren ,  per  no 
elTerfi  difefo.hauer  abbandonato  la  terra,&  refo  la  ro5  ■ 
ca  vilmente,  farebbe  dal  confìglio  de  gli  Stati  rt:atopi{( 
nito  nella  vita  i  mafauoritodal  Principe  fifaluò.  CO 
tutti  i  penfieri  della  guerraic  non  oftanteche  efToPrin^ 
cipe  haueffe  hauuto  due  mogli,  volfehora  pigliar  li 
terza;  la  prima  era  nata,  e  fola  heredc  del  Conte  di  Btf 
ren,  Signor  naturale  del  paefe  ba0b  j  &hauendoc(» 
clfa  hauuto  quelfigliuolo  che  dal  Duca  d'Aluafùpreq 
fo,  e  mandato  in  Ifpagna  gliapparteneual*  herediio 
del  focero ,  eh'  era  di  molti  luoghi ,  e  Cartella  in  quc  f 
paefe.  La  feconda  fiì  Alemanna  figliuola  del  Due 
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Vlauritio  diSafTonia,  con  la  quale  hebbepoco  felice 
f'iUy  e  il  nome  di  efTo  Maurino  ritenne  vn  figliuolo  di 
ei,il  quale  poi  fattoCapirano  generale  de  gli  Stati  con- 
federati militò  valorofamente  contra  il  Re  :  quefta  che 
lom  fpofaua  era  FrancefC)  figliuola  del  Duca  di  Mon- 
tenliero,  con  la  quale  fece  le  nozze  alla  Brilla  con  gran 
e)&applaufo  de'popoli.  IlSignordiHiergcdopo 
prefo  Burenpenfò  d  andar  fopra  vn' altro  picciolo 
ogo  vicino,  che  chiamano  Audcvatcr  j  ma  perche  fe 
ì  era  fortificato,  ilfito  lorendeua  facile  àfarfi 
abile,  non  voile  che  s'intendefleTintentione 
erciò  mentre  ch'egli  andana  ad  Vtrechtà  far  pro- 
zie di  alcune  cofè  3  che  gli  mancaua  lafciò  due  fuoi 
liiAninorii  cioè  il  Contedi  Mega,  c  il  Signor  di 
on,  acciocheandaflero  con  alcune  genti,  &arti- 
;|ieria  verfo  Bomcl)  e  Sconouen,per  finger  che  lefTer- 
ko  volefle  andar  fopra  quelle  piazze;  onde  proueduto 
i  egli  fu,  corfe  improuifamentejbpra  Audevater,  ha- 
doaccrefciuto  relTercito  con  alcuni  Tedefchi  del 
lonello  Carlo  Fucati ,  Valloni  del  Gallo,  &  alcune 
gne  diguaftatori  fiatigli  mandati  dal  Commenda- 
e  maggiore.  E  queda  terra  cinta  di  antiche  mura  in 
te  terrapienate  con  torrioni,  e  tutta  intorno aflai 
dofa,  circondata  dal  Tuo  diccho,  come  fono  quali 
;e  le  altre  di  quel  paefe  ;  con  altri  dicchi,  i  quali  par^ 
idofi  di  là  fanno  le  ftrade  verfo  Sconoueni Monforte» 
oerden,  Vtrecht,  &  altri  luoghi.  Il  Hierge  medefi- 
10  filli  primo  che  conia  vanguardia  vi  fi  accorto,  e 
fando  di  far  impeto  contra  vn  forte  non  più  lonta- 
dalla  terra,  che  vn  tiro  di  archibugio  fopra  il  diccho 
onforte ,  non  vi  hebbe  che  fare  3  che  da  Scozzefi, 
vi  erano  alla  guardia  fii  fubito  abbandonato  con 
liinno  de' terrazzami  perche  oltre  che  non  ritirarono 
oè  mitro  il  fuoco  nelle  munitionij  poteuano  tenen- 
JDfi  dar  luogojchc  la  terra  liaucflc  più  tempo  di  prouc- 
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derficlienonliebbei  poiché  ad  ogni  modo  con  l 
cinanza  di  efla,  erano  Tempre  a  tempo  à  (àluarfi.  .1 
tadini  allhora  s'auuidero  in  che  pericolo  erano , 
minciarono  tardi  à  fortificarli;  perche  à  prouede; 
era  più  tempo  j  haueuano  dentro  quattro  infeg 
foUati ,  due  di  Valloni  de'  Capitani  Morcant  >  e  S,\ 
Mariaj quello precedeuaà tutti,  eferuiua  diSer 
maggiore,  vnadi  Fiaminghi  del  Capitano  Munte- 
vna  di  Scozzefi^  che  era  commandata  dal  Luogote^ 
te  >  eflendoà  cafoil  Capitano  rimafo  fuori ,  che 
non  arriuauano  al  numero  di  mille  fanti,e  non .  ^ 
bed'auantaggio; perche,  come  fogliono  lapiiip 
de  gli  habitatori  delle  terre,  li  rifiutauano  non  irti 
do,  che  la  borrafca  douefle  (parar  fopra  di  loro 
villani  all'intorno  fi  ritirarono  dentro  col  lorob 
me,  altri  vfcirono  per  condurlo  ,  &  alcuni  terraz! 
partirono,  6  per  cfTerde gli  afFettionati  alle  coft 
Rè  i  ò  per  fuggir' ituuagli  della  guerra;  da' quali 
Hicrge  auuilato  dello llato delle  cofe della  terra,  il 
Capitano  Morcant  con  vna  parte  delle  fue  genti  ii: 
fuori,  emife  il  fuoco  in  certe  cafe  vicine  verfo  Gouo 
accioche  non  giouafTero  a  nemici^manel  ritirarfisri 
cefela  fcaramuccia  ,  non  fenza  danno  dellVnapart» 
dciraltra;  dalche  rifolucrono  di  njon  più  vfcirc,  per  m 
confumar  le  poche  genti  ch'haueuano.  Vn' altro  foè 
lontano  poco  più  di  vn  miglio,  fopra  la  Chiufa,  è  jI  d- 
cho  >  che  va  à  Goude  doue  era  in  guarnigione  il  Ca? 
tano  Guglielmo  d*Angra  Gheldrefc ,  convnacomjfi 
gnia  fu  anche  abbandonato  ,  non  fenza  fuo  biafiii^ji 
perche  oltre  che  la  piazza  era  forte,  e  proueduta;  poi^ 
ua  di  là  innondar  molto  paefe  e  diloggiar  Tinimicoja- 
bengh  Spagnuolicon  nuoui  dicchi  haueuano  di  fotti 
proueduto  ,  con  tra  il  corfo  dell'acque  chiudendo  io 
liùXiy  chedairiiTeiracqua,  con  la  mancante  non  anr. 
iiaua  più  fino  alla  terra,  come  foleua  farei  anzi  ne'  fc  ' 
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lìcominciaua  a<3  eflerne  pocaje  la  trafcunggine,  ò  più 
tofto  mal  goucrno  de  gli  afl'ediati,  ne  fu  cagionej  pci*- 
che  li  particolari,  per  non  perder'il  fieno  della  campa- 
na, s'adoperarono,  che  nons'innondalTej  chefcfof- 
rftato  fatto  s  nonliaurebbeTeflercito  potuto  far  tan- 
lolauoro.  Di  tutte  quelle  cofèauuifarono  il  Principe, 
e  gli  Stati  con  vari)  meflaggieri ,  &  haueuano  anco 
mandato  de'  colombi  j  nru  niuno  tornò  mai  con  la  ri- 
ofta;  con  tutto  ciò,  e  che  le  genti ,  che  haueuano  fof- 
^  ^/>che,  i  cittadini  non  molti,  e  poco  atti  alla  guer- 
ra, ...aixnifuratele  forze  loro  rifoluerono  tutti  vnita- 
mente  di  tenerfi  fino  alia  morte  i  tanto  era  l'abhorri- 
mento  ch'haueuano  di  venir' m  poter  de' nemici.  Fa- 
ceuano  gran  diligenze  nella  fortifica  rione,  nella  <^uale 
ogni  forte  di  perfona  trauagliaua \\  giorno,  e  la  notte.e 
conduffero  dentro  vn  moniiceJlodi  terra,  che  era  là 
ricino ,  fopra  il  cjuale  foleua  ftarc  vn  molino  da  vento, 
con  efl'o  fotterrarono  tutte  le  porte  della  terra;  ia- 
Jbndo  folamente  vn  portello  à  quella  di  Goude.  Ab- 
latterono  cafe,  torri, alberi,e  tutte  quelle  cofe,che  pa- 
na, che  lorpoteffero  nuocere ,  ò  impedire  à  formar 
fquadrone.eriparauano  maggiormente  doue  lìima- 
ttano,che  l'inimico  hauefle  di/egno ,  e  non  fapcndo  fc 
per  forza,  ò  per  fame  penfalTe  di  farli  cadere,  ripartiro- 
qno  i  viueri  con  regola.  Fecero  molte  altre  prouifioni 
fiótjer  foftencr  l'aflalto  ;  come  cerchi  di  ftoppe  impecciati 
r«i<fcr  gettare,  vafi  d'acque  bolenti  di  calcina  viua,  d'olio> 
'e  di  piombo  liquefatto  per  verlàre,  pignatte  artificiofc 
piene  di  poluere,  e  quantità  di  pietre  da  lanciare, tauo- 
|fe   le  piene  di  chiodi  pungenti,  trauiconroteneglieftre- 
m  rmi,  pieni  di  punte  di  ferro,per  rotare  giù  della  brefcia, 
K  imolti  manipoli  di  paglia  fopra  lunghe  hafte,  perac- 
P  (tenderli  di  notte,  si  per  far  chiaro ,  come  per  dar  con 
tflì  in  faccia  à  gli  aflàHtori,  molti  facchetti  di  terra  per 
k   Fare  prontamente  con  elfi  nuoui  ripari  à  quella,  por- 
^  Bb  1  ta^ 
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ta)(Iouc  vedeuano  ordinarfi  la  batteria  ;  fecero  vna 
2a  Iuna)e  nelle  artiglierie  cacciauano  chiodi  da  car 
te, catene,  &  altri  pezzi  di  ferro  per  far  maggior  d 
no.  Di  fuori  in  tanto  fi  era  andato  alloggiando  T  e 
cito  fopra  quei  dicchi ,  &  in  quei  prati ,  che  pareu 
piùficuri  dall'acquei  Francefco  Baldes col fuo te 
tenne  la  parte  verfo  Sconouen,  doueerail  forte» 
Scozzefi  haueuano  abbandonato.    Gli  Alemanni 
Valloni  s'alloggiarono  verfo  Monfort,  gliSpagnué 
de' terzi  vecchi  erano  al  diccho  di  Dergau  con  air  i. 
Alenianni,e  Valloni^e  lacaualleriafi  teneua  alt^^ar». 
più  al  largo.Cauaronfi  trincee ,  piantaronfi  gabbioi^^ 
e  fi  andaua  ordinando  la  batteria  dalla  porta  dell'  A 
lì:ro,fi  empiuano  i  folTi ,  e  fi  accodarono  con  le  cauei 
forte,che  quei  di  dentro  penfarono  >  che  voleflèro  n 
narcj  per  ciò  fecero  vna  contramina.  Dirizzaron 
pezzi  di  artiglierie  al  campanile  di  vna  Chiefà  ,  eh' 
fopra  i  propri)  ripari ,  e  lo  batterono  forte  j  perche 
fendo  in  elfo  molti  mofchcttieri  faceuano  gran  danmi 
à  coloro ,  che  lauorauano  nelle  trincce.fperauano  a  c 
che  co  la  rouina  di  elfo  campanile  farfi  commoda  br 
fcia per  mótarcima  i  difenfori  con  foccauare  il  camp 
iiile>dalla  parte  della  citta,  &debilitargh  i  fondaméi 
pcnfàuano  douendo  cadere  far,  che  cadefle  dalla  par 
loroi ma  alla  fine  parendo  al  Hiergc  quefta  fatica  inni 
lc>hauendo già  piantate  lartigherie, cominciò à  bat 
la  cortina  con  venticinque  pezzi.  Laqualcofaved 
da* difenfori:&  afpettando TaflciltOiCauarono  la còtrj 
mina  eh'  haueuano  fatto,e  facedone  mina  la  empiere, 
iiodipoluere  pervalerfene  al  tempo  dell*  affalto.  ■ 
ueua  li  Hierge  mandato  il  trombetta  alla  villa  à  richit 
der'i  terrazzani,  chefiarrendelfero ,  conpromefrec> 
buon  trattamento ,  e  mmaccie  di  gran  crudekà;hebb J 
perrifpofta,  cheperhonor  loro  non poteuano,  ned 
ucuano  rcderfiimachefevoIelTefopraftarfi  tregio 
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the  manderebbero  à  conlìgliarfi  co*  maggiori  loro. 
Còtinuata  la  batteria  tutto  vn  giorno,  pareua  già  fatta 
.tanta  brefcia  da  poter  andar*  all' alTalto ,  ei  difenlbri 
Tafpettauanola  mattina  feguente,  perciò  portarono  fo- 
prai  ripari  tutti  quelli  apparecchi ,  eh' Iiaueuano  fatto 
pcrvalcrfene  ;  mali  ingannarono  ;  perche  la  mattina 
torno  à  comminciar  la  batteria, la  cjuale  diltruiTc,  e  ro- 
uinò  molti  di  quelli  apparecchi  che  vi  eranoj  di  che  ha- 
uenano  penfato  valerli.  Riconobbero  oli  Spagnuoli 
*^eria,  &  elTendoui  andati  in  più  numero,  che  non 
.  oifogno,  &  afcendendo  più, che  non  facea  di  me- 
'ieri,  penfarono  quei  di  dentro  di  clTer  aflàliti ,  perciò 
orfero  a' ripari  doue  ributtarono!  riconofcitori  con 
' danno. Paflato  che  fu  il  mezo  giorno ,  fi  leuò  (fenza  là- 
perfi  di  doue)  vna  voce  fra  le  genti  dell'  eflercitO)  come 
alle  volte  fuole  auuenire ,  che  dille  >  dentro,  dentro;  i 
foldati  volonterofi  fi  apparecchiarono)  e  corfero  tutti 
alle  trincee,  e  gli  Spagnuoli  di  Baldes  ,  che  erano  di 
guai  dia  (a  quah  già  prima  fi  era  detto,  che  doueua 
toccar'  il  primo  alTaltOjnon  folamente  haueuano  em- 
pito il  fofToje  fopra  elfo  fatto  facilmete  ponte  di  legna- 
me)tanto  commodo,cQme  fipoteuadefidera^e^)dan- 
'  do  orecchie  à  quefta  voce  ;  non  voleuano,che  le  altre 
inationi  loro  togHeflero  la  gloria.  Perciò  vedendo  il 
■  Hierge  h  brefcia  già  riconofciuta  per  buona, &:i  foldati 
con  tanto  animo,non  potendo  frenarli  li  hCciò  correr' 
allaflalto  animandoh con  promefle  di  vtili\e di  hono- 
ri,c  cofi  Tvn  quartiere  feguitò  V  altro.  Hebbero  all'  a- 
f  fccdcre  dura  refiften2a,perche  le  ben  fu  dato  fuoco  al- 
i  la  mina  troppo  per  tempo, che  non  fece  molto  danno, 
quei  difenfori  combattendo  valorofamente  con  tutti 
.  ;  quegli  ordigni,  che  loro  erano  rimafi ,  mifero  gli  Spa- 
ri gnuoh  in  dubbio  della  vittoria,  cmpiedo  il  follo  di  più 
il  di  ducento  cadaueri.La  mala  forte  de'  terrazzani  volle, 
i;  che  il  Capitano  Santa  Maria,  e  il  Luoìroteaente  dello 
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Sco27,efe  furono  morti  fubito ,  e  il  Munter  malameii':* 
ferito,  onde  cflendo  gli  aflalitori  arriuati  all'alter 
de'ripari,  ributtarono  dentro  idifenfori,  &  entrano 
vittoriofi ,  fdegnatiperli  molti  morti  ch'haucuanol 
fciato  à  dietro,  vccifero  così  quelli,  che  fi  difendeuan 
come  quelli,  che  fi  rendeuano,  no  perdonando  à  fei 
ne,  né  à  fanciulli, mifero  anche  il  fuoco  nelle  cale.on 
in  breue  tempo  rimafe  quel  luogo  fenza  habitationi, 
fenzahabitatorijnòefTendofifaluatefaluacerteCh'e 
per  cflerc  di  forte  confìruttione, fenza  legname, e  de/ 
perfonc  non  ne  nmafero  venti  viue,  fra  quali  il  Caditi» 
\  no  Morcant,  che  fù  latto  prigione  ferito ,  e  poi  per  ir 

ter  ceflìone  di  fua  moglie  liberato,  con  la  barata  di  vi 
Alfiere  Spagnuolo.  Il  Principe  haueua  penfato  focco) 
rer  quello  luogo  con  l'innondationc  della  campagn. 
affai  acommodata  ^  cjuefto  efFettO)  e  metter  IclTercit 
in  neceiìità  di  ritirarli,  pareridogli,  che  la  terra  dcucfl 
tenerfi  più  tempo,  che  no  fecej  e  che  non  douelTe  cfic 
cofitofto  afTahra;  mafahfcono  molte  volte  idire|fc 
Diftrutta  à  queflo  modoAudcuater,  e  prelidiata^efl^ 
do  circa  il  principio  di  Agofto  del  fettanta  cinque,pen 
so  il  Hiergédicondurreflercitoà  Sconouen>  lontane 
di  là  otto  migliJiperciò  fingendo  prima  d'incaminar  1. 
genti,  c lartiglierie verfo  Voerden, e  Vtrecht,  fi lanci( 
à  quella  volta  con  tutto  il  campo.E  queflo  luogo  fopn 
il  Reno  alFai  circondato  d  accjue,  pia  forte  dalla  bande 
della  terra,  che  da  quella  del  fiume.e  le  mura  ancorché 
non  fieno  moderne,  fono  pero  fof  ti,  terrapienate»  cor. 
fianchi,  corri,  e  foifi  larghi^  &  acquotì  ;  haucua dentro 
tre  compagnie  di  foldatilnglefi,  Olandefi,  e  Francefili 
che  tutti  non  paflauano  di  cinquecento,!  cittadini  non 
erano  si  bellicofi;  né  così  rifoluti  contro  gli  Spagnuoli. 
come  in  altri  luoghi  habbiamo  veduto^  anzi  eflendo  la 
paggior  parte  Catolici  non  difpiaccua  loro  venir' ia 
4iiauode  gli  Spagniiolij  da'qu^li  non  erano  mai  fta ti 
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i  troppo  moleflati.  Arriuatoui  refTercito  abbandonaro- 
^^^novn  force,  ch'haueuanodifuoriiopra  vn  diccIio,che 

tdifefo,  farebbe  flato  d'importan2a>  per  ficurezza  del- 
la  campagna) c  del beftiame-  Gli Spagnuoli  nellallog- 
gialli  hebbero  difficoltàjperche  hauendo  i  nemici  rot- 
to alcuni  dicchi,  venne  à  fcorrer  facqua  douehaueua* 
no  prefo  il  primo  alloggiamento,  onde  conuenne)che 
fi  migliorafTero }  ma  ritirati  in  luogo  più  alto  foprai 
V  dicchi  di  Montfort>  e  di  Rehcnen,  cominciarono  à  ca- 
^riicee,  e  dar'  ordine  per  la  batteriajeflendo  paf- 
.  altra  parte  del  fiume  alcuni  foldati ,  che  in  vn 

turiicello,  che  vi  era  con  due  pezzi  di  artighcria ,  im- 
■  pediuano  la  nauigatione  del  fiume ,  e  dauneggiauano 
w  il  luogo,  li  Conte  di  Megacondufle  certe  barche  fo- 
prale  quali  fabricarono  vn  ponte  per  impedir  all' ini- 
jnicoilfoccorfo,  cheintendeuano  doucruifi  condurej 
la  no  ottante  tutte  <]uefte  diligenze,  hauendo  il  Prin- 
Vipe  ordinato  al  Colonello  la  Guarda ,  che  fi  andafle  à 
etter  in  Sconouen  con  alcune  genti  >  venne  con  na- 
wli,  dopoThauere  fabricato  il  ponte,  per  entrami^  e 
con  oftante,che  gh  folTc  fatta  ogni  refifì:enza,combac- 
tendo  valorofamente  ruppe  con  lartiglieric  il  ponte» 
epaffófaluo,  alla  terra,  della  quale  prefe il  goucrno. 
Eranfi  fatte  le  trincee,  venuta  lartiglicria,  e  piantata 
batteria  in  tre  luoghi,  che  tutti  colpiuano  verfò  U 
parte  del  Reno,  4oue  fecero  capace  entrata ,  e  già  era 
flato  mandato  il  trombetta  à  richieder'i  terrazzanuche 
;fi  rcndeffero;  i  quali  rifpofero,  che  il  Gouernator  dor- 
fmiua,  perciò  fiandauano  facendogli  apparecchi  per 
.  lallalto.  Il  Colonello  la  G  uarda  non  haurcbbe  lafciato 
difargran  refiflenza,  e  combatter*  valorofamente,  ef- 
fondo huomo  di  molta  efperienza;  ma  nel  voler  ripa- 
rare alla  batteria  con  vna  ritirata  doue  conueniua,  che 
i  terrazzani  aiutafiferoi  vide ,  che  non  fifaceua  cofa  al- 
cuna con  diligenza  ;  anziché  i  fuoi  commandamen- 
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ti  erano  male  offeruati ,  onde  s'auuide,  che  haucua 
inimici  così  di  dentro,  come  di  fuori.  Nontrouà 
ma  à  riparar'  à  quefto  inconuenientc ,  perciò giuL, 
meglio  renderli  honorataméte,  che  pcrderfi  co  dish( 
norej  perciò  nel  riconofcer,chegliSpagnuoli  fecero 
batteria ,  trattò  le  prattiche  dell*  accordo ,  che  furoi 
affai  tolto  conchiufe,  con  vfcirfene  con  tutti  quelli,  ci 
non  voleffero  rimanerui.con  armi,&  infegne  fpiegai 
Fmita  quelbimprefa;  mandò  Hierge alcune  infegi 
degli  Spagnuolià ricuperare  due  forti  verfo  Crimr 
lontani  cinque  migliaj  che  fe  ben' erano  guardati,  t 
fto  fi  referoj&hauendoil  Commendator  Maggiore, 
chiamato  à  fe  parte  di  quefto  cffercito,  per  eilèr'  enW 
to  in  nuoui  penlìeri,  vi  andò  Giuliano  Romero  col  fiL 
terzo;  alcune  infegne  del  Baldes;eparte  de  Valloni^ 
Alemannii  il  refto  rimafe  alloggiato  in  quei  contorn  i- 
&  cffendo  andato  Hierge  ad  Vt'recht  il  Conte  di  Megt 
col  refto  del  terzo  di  Baldesre  del  Fuccaro  fe  n'andò  in 
torno  à  Vocrdé,ftringendolo  più  torto  con  forri  all'in 
torno,  che  con  altra  forza.e  non  vifufattocofadimor 
mento;  per  efferfi  impiegate  le  forze  in  altra  parte,coo 
me  diremo  appreflò. 


Il fine  di  !!'  Offauo  Libro. 
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^  A  guerra  d'Ola  nda.per  farfi  in  Prouincia  per 
Jnatura  forte»  era  ftimata  dal  Commendator 
►maggiore,  vn'  e(rercitio  militar  continuo,  di 
^poco  profitto,e  di  molta  fpefajperche  le  piaz- 
ze deboli  con  molta  farica,e  co  gran  danno  dcli'eflerci- 
to  lì  .icquifl:auano,e  le  forti  rimancuano  inefpugnabili. 
^      -"gli  anco  quel)cheà  molti  altri  eragiàparfoj  che 
v'i  Zelanda  per  all'horafoflèro  di  più  importaza> 
^più  commode  al  feruigiodelRé.che  quelle  di  Olaìida 
lon  erano  j  per  efler  porta  da  entrar  nel  paefe  di  verfo 
sipagna,  douefoleuano  venirle  flotte  mercantili  con 
tanto  vtile  del  paefe.e  doue  fi  poteuano  condur  l'arma- 
te, e  tacitamétc  colpaua  quei  Capitani,  che  l'haueuano 
lafciateperdercjperciò  guidato  da  queftipenfierijfenza 
molte  altre  importanti  confiderationi,  che  forfè  vi  bi- 
fognauanojvolfe  la  mente,  e  penfaua  di  volger  le  forze 

•  verfo  Zelanda.  Qiieftainclination  fuafu  aiutata  daal- 

•  cuni  Zelandefi ,  che  fcguiuano  la  parte  del  Rè  j  i  quali 
"fcon  penetrado  più  oltre,  con  l'intelletto  faluo  in  fape- 

^e  la  qualità  dell'Ifole,  la  fortezza,  la  nauigatione  di 
efle,i  canali,&  i  fondi,per  quali  vi  fi  andana,  configlia- 
uano  l'imprefà,  ofFeriuano  il  loro  aiuto,  e  forfè  defide- 
rofi  di  tornar'à  cafa>s'ingegnauano  di  moftrar  la  colà  fa- 
cile certificado  poterfi  ad  alcune  di  efl'e  Ifole  andarper 
terra,  cioè  vadando  canali,e  paflando  per  quafi  alciutti 
i  marijdi  che  non  folamente  diceuano  hauer  fatto  pruo- 
ua;  ma  furono  di  nuouo  mandati  àccrtificarfene  me- 
J  glio.  Il  particolare  di  poteruifi  andare  colpic  fermo  in 
7' f  terra,  fenza  armata  marittima,  come  coftoro  femprc 
andarono  affermando ,  e  T  cflempio  della  pafTatache 
rliaueua  fatto  Mondragone  altre  volte  al  foccorfo  dcl- 
rifola  di  Gou5;fecero  rifoluerc  il  Commendator  mag- 
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giore  a  tentare  quella  imprefà;  perche  nonhauca 
cgliialuo  pochi  nauili  da  poter'  armare  i  era  certo 
perder,  fempre  che  venifleà  contender  co'  nemici 
Tacque,  come  già  più  d'una  volta  T  cfperienzaha 
moftrato  in  tcmpi,che  il  Ré  haueua  più  commodica 
naui  armate)che  hora  non  haueua;  e  fé  à  quefto  mod; 
cfenza  armata  marittima  gliriufciflediuider  gliOlai 
deli  da  i  Zelandcfi,  pareuagh  far  non  picciola  tattici 
Il  difegnoich'  egli  haueua  t  era  di  pafTar  dalla  terra  fi 
ma  del  Brabante  alFlfola  di  Scouuen,òvogliandirZ. 
richiea^chepretédcua  vincerei  ma  perfarqueftaA.iat: 
datórabante  bifognaua  paflare  alllfola  di  Tolen  amìs 
ca,&  al  paefe  di  S.Anna  quafi  contigui  alla  terra  ferma* 
il  che  fi  poteua  far  con  barche,  ò  à  guazzojperche  noÉbt 
fon  diuifi,  faluo  da  vn  picciol  riuo,  e  da  efl^  poi  piglia?  " 
la  ftrada  pur  con  barche  ad  vn  altra  Ifoletta,che  diceu^  . 
no  San  Fiiippo,hora  dishabitata,  e  già  ne*  tempi  paflari 
dal  mare  inondata,  non  più  lunge  di  vn  tiro  dimoH 
chetto;ma  in  quefti  due  p^flaggi  vicini,  e  facili ,  non  n: 
trouaua difficoltà.  Due  altri  ne rimaneuano  poi  ;vn<v- 
de'  quali  era  trauagliofo,  perche  daS.Filippo  bifognao 
ua  paflare  per  vado  profondo,  e  pericoloib  ali*  Ifola  di- 
Daunelant  lontana  quattro  miglia  >  e  da  nemici  guar  : 
data,con  alcuni  piccioli  forti,  lènza  populofahabitati  ^ . 
,pne,  cdaeflapoialmedefimomodoà  quella  di  Sco  ; - 
uen,ò  vogliandir  Zirichzca  non  più  diftan te  di  vn  pic- 
ciolo miglio;  madoucuaancoeflerdifefà.  Veramente: 
quefti  due  vltimi  paflaggi  erano  poffibili}  madifficol-o 
to{ì,fpecialme:e  il  primo; perche  ilguadareper  acquei  ; 
C  paludi  malconoiciuiC,  persi  lungo  traniito  era  ma-' - 
lageuole;  né  i\  poteua  far  lenza  gran  perdita  T  arriuar 
poi  gli  folda:i,bagnati,ftanchi,  e  quafi  difarmati  à  gua- 
dagnar terra  difefa,e  fortificata:  nella  quale  conueniua  ^ 
entrar  per  foiza  combattendo  ,  órimanerfi  affogati 
^eir  acque,  poiché  non  conce4euano  il  ritorno ,  pare- 
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oadura  cofa.  Vn'  altra  difficoltà  vi  fi  aggiungeua ,  for- 
fè maggior  di  tutt.eiche  il  Principe  d'Oranges,  co'  fuoi 
nauili  armati ,  poteua  metterli  (opra  queftc  acque ,  «Se 
io  quei  canali, per  prohibirne  il  palTaggioiil  che  faceua 
parer  quafi  temeraria  l' imprefa  i  con  tutto  ciò  gli  ani- 
noli  foldati  »  fpecialmente  gli  Spa^nuoli  ,  tuttoché 
conofcelTero  i  pericoli  ,  propoftaloro  la  cofa,  non  fi 
faiarirono  puntojanzi  fi  otfcrfero  pronti  ad  ognipcri- 
olo.  Molti  liprouauano  quefia  rifolutione ,  dicendo, 
'ediuerfeconfiderationi  erano  dahaucrfi,  chenon 
Jtwuno  pafiar  per  la  mente  del  Commédator  mag- 
giore, néde'fuoi  configlieri  ;  perche  fe  le  haueflero 
hauute,  non  farebbero  fgrfeftati  sìprontià  dcliberar- 
nerche  conueniua  fapere.che  acquiftata  che  fofle  l'Ifo- 
ladi  Zirichzea,  la  quale  non  ha  Porti  commodi  per 
naui  grandi ,  non  vcniua  il  Re  ad  hauer*  ottenuto  cofa 
alcuna.che  tendefle  al  fuo  principal  difegno;  poiché  di 
Spagna  non  vi  poteuano  venire  le  flotte,  ne  le  armate. 
Echefèfi  dicefie,  che  da  eila  Ifolapenfauano  poi  di 
douer  paflare  a  quella  di  Valcheren  poco  diftante ,  do- 
ue  fono  i  porti  profondi ,  e  capaci,  e  le  fortezze  ga- 
gliarde, come  pur  fi  diceiia,  che  penGuano  fare;  fi  po- 
trebbe rifpondercnon  eflèr  peniìero  ragioneuole;poi 
che  fra  efle  due  Ifole  non  vi  era  vado,anzi  l'acqua  tan- 
to profonda,  chefolamente  con  l'armata  marittima 
ifognaua  penfar  di  andaruij  della  quale  cflendoilRé 
priuo,  rimaneuaancopriuodi  fperanzadipoterui  paf- 
Ve,  e  perconfeguente  non  douerfi  tentar l'imprcià 
diZirichzea  con  tanto  pericolo  fenza  vtilc  alcuno.Sog- 
giungeuano  efTer  cofa  chiara ,  che  i  migliori  configli 
della  guerra  nafcono  dall'  c(perienza,e  che  fi  era  vedu- 
to il  Ré  eflere  ftato  pofTeditore  dell'  Kòla  di  Valcheré, 
&h3uerui  lungo  tempo  mantenuto  la  città  di  MideU 
burg  affediata  dal  Principe  ;  al  quale  poi  Chriftoforo 
•  Mòdragone  di  commiliione  dclmedefiipoCómenda- 
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tor  maggiore  la  refe  per  non  poter  efler  foccoi 
in  tempo  che  il  Rehaueua  molto  maggior  an 
mare,  chenonhaucuahora;  da  che  argomentai 
che  fe  in  quel  tempo,  che  il  Ré  haueua  maggiori 
marittime,  pofledendola  non  potette  tenerla,  non 
rer  credibile,  che  acquiftandola  polla  conferuarla. 
foluto  che  fii  il  Commendator  maggiore  dell'  impi 
(à,  incaminò  cosi  le  genti  che  haueua  fatto  venii 
Leyden  ,  come  dell' altre  ancora  verfo  quella  parte 
egli  con  Chiapino  VitelU,  Cnìloforo  Mondragoi 
Sanciod' Auila,  e  Giouanni  Oforio,  fe  n'andò  a  Bi 
ghes  fui  Zoom;  e  di  là  alf  Ifola  di  Tolen,  diftante  doj 
CI  miglia,  alloggiandofinel  Villaggio  di  S.  Annaf 
fronte  al  luogo  del  paflaggio  che  doueua  farfi.  Da  eJki^ 
luogo  mandò  pili  di  vna  volta  foldati ,  marinai,  pefci* 
tori,  e  capitani  à  riconofcer  di  nuouo  i  vadi,  e  fe  ben 
rono  varie  le  relationij  perche  alcuni  diceuano  6 
fer  imponibile  palTare»  fenza  almeno  perderli  la  me 
dell' eflercito,  &  altri  alFermauano  efler  palla  ti,  e  p- 
terli  palTare ,  feben  trauagliofamente  ;  appigliandc 
egli  alla  relatione,  eh'  era  pili  conforme  al  fuo  deiid 
rio,  incarnino  i  foldati  air  acqua.  Haueua  fatto  in  Ai 
uerfa,  &  in  Berghes  armar  delle  barche,  e  fabricar  po«it. 
toni,  &  alcuni  nauili  da  remo,  perferuirfenc  inquehi 
acque,  &  in  quelli  paflaggi ,  che  erano  difefi  da  ifoi  r 
fabricati  sii  l' Ifolc,  de'  quali  fece  generale  Sancio  d  V 
uila,  perche  il  Conte  di  Bolsù,  al  quale  farebbe  toccata 
quella  cxixxj  era  ancor  prigione  in  Olanda;  perciò  lìné  • 
adarriuar'air  Ifola dishabitata  di  San  Filippo  fcruiraii 
no  quefti  nauih,  per  traggiettar  la  fanteria,  che  vi  pals^li. 
facilmente;  la  qual  era  di  Alemanni,  Spagnuoli,  e  Val»' 
Ioniche  tutti  erano  circa  quattro  milla  finn,  ducente  i 
guaftatori,  e  quattro  cento  caualli,  che  feruiuanoalL  i 
guardia  di  Tolen.  Per  far  poi  gli  altri  più  difficili  paf 
lasgi;  fece  imbarcare  ne  n  .iuili  quelli  foldati;  che  vipo 
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tetterò  capire,  che  furono  poco  pm  di  mille,  che  non 
doueuano  sbarcare;  ma  lèruir  sii  ì'armata.de  quali  Jieb- 
be  carico  Mondragone,  gouemator  di  Zelanda,  efu- 
perioreà  tutta  la  gente  Vallona,  &  Alemanna.  Gio- 
uanni  Oforio  perfuaditor  di  quefta  imprefa  fece  capo, 
e  guida  della  gente,  che  douea  vadarcj  il  quale  con  gli 
Spagnuoli  s  incaminò  di  vanguardia,  feeuitandolo  eli 

1-11  ^ 

Alemanni)  Valloni,  e  guaftatori  in  luogo  di  baccaglia; 
in  recroguardia  rimaneuaGabriel  di  Peralca  fracello  del 
Marchefcdi  Palcesconvna  compagnia  di  Spagnuoli. 
Queitofù l'ordine,  con  che  encrarono  nell'acque  alle 
^  ccagne  di  San  Filippo,  per  condurli  ali  Ifola  di  Duue- 
lanc,  con  grande  animo,  &incredibil  valore.  Encraro- 
anco  nel  vado  con  quefta  gence  diuerfi  nobili,e  per- 
one di  valore;perche  vi  era  ilCapirano  Ifidoro  Pacieco 
gouernacordi  Gous,  il  Signor  di  Serofquerque  gouer- 
nacordiBerglìCs,  che  come  da  luoghi  vicini  vi  erano 
concorfi.Ad  ognilbldacodiqueHiichedoueanopaflar 
Tacque,  fù  dato  vn  paio  di  fcarpe ,  &  vna  (àccoccia  da 
]  appender  al  collo  con  due  libre  di  poluere ,  cafcio ,  e 
bifcocto,  per  tracrenerfi  ere  giorni,  cafo  che  folle  di  bi- 
sogno. Apparue  al  ccmpo  di  far  il  paflaggio  vn*  incen- 
o  celefte ,  che  illuminaua  gran  parce  deir  Emirpcro 
alla  banda  Scttencrionalc;  il  che  fii  di  ammiracion 
rande  a  gli  Spagnuoli,  che  vi  faccuano  fopramiraco- 
bfi  dilcorlÌ3  ma  a  Fiaminghi  pili  praccichi  delle  Me- 
teore, ò  che  più  voice  foghono  vederli,  non  diede  pen- 
ero alcuno.  Conueniua,  che  qucfte genti  paflallcro 
infila,ftrectedidue,  ò  tre  per filas  perche  la  terra,  che 
forco  acqua  li  andana  à  cercar  co'  piedi,  non  era  in  tut- 
te le  parti  eguale^anzi  pareua ,  che  ficaminaiTe  come 
opra  la  fommità  di  vna  collina ,  perche  dall'  vna  parte, 
cdair  altra  era  l'acqua  pili  profonda;  onde  feguendo 
le  guide,ei  periti riconofcitori  non  fipoteua  caminar 
fon  larga  fronte,  Andarono  nel  principio  con  T  acqua. 
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e  il  fango  fino  al  gmoccIiio;la  qual  poilorgiunfe; 
cinta,  &  al  petto,  portando  V  armi, e  V  altre  cofe  alJ 
accioche  non  fi  bagnaflero  :  &  era  ftato  ofleru^ 
rhora  della  crefcente,  e  della  mancante,  per  anticipa 
tanto  di  tempo ,  che  la  marea  non  potefle  coglierlii 
camino  >  cfùbifogno  entrameli'  acque  àmezanoo 
la  vigilia  di  S.  Michele- Alla  deftra,  &allafiniftrader 
ftrada,che  faceuano  quefti  (prezzatoti  della  vita ,  do 
era  l'acqua  profonda,tl  Principe,  per  offenderli  nelp;- 
faggio,  riparti  i  fuoi  nauili armati  dall' vna parte  , 
dair  altra  di  quello  camino  i  fino  a  quelfegno»  ci 
Tacqua  daua  luogoj  e  quiui  con  le  bombarde,  e  con  « 
gni  forte  d'inflrumcnto  da  tirare  faceua  loro  crudeli 
fima guerra,  e  ad vn' altro  modo  li  danneggiauaai 
cora;pcrche  fatti  prima  venire  con  la  crefcentenau: 
fopra la  propria ftrada ,  doue  coftoro  paffauano;  eL  . 
fciatili  con  la  mancante  fermar'  in  fecco,  carichi  di  fo  : 
dati  con  picche,conarchibugi,e  con  lunghi  rampicc 
ni  di  ferrOjgli  offcndeuano,e  tirauano  à  se  non  potei 
dofi  quei  mifcri  fermar  di  notte  à  combatter,  perch 
ognipicciola  dimora,ch'haueffero  fatto,  gli  haurebbc 
fatti  rimaner  affogati  nelF  acque ,  che  anJauano  crei 
fcendo.  Con  tutti  quefti  danni ,  e  quefte  difficoltà  c^d  > 
minò  tanto  Giouanni  Oforio,  che  con  la  crefcente  gi^ 
alta  arriuò  vicino  aldiccho  dell'  Ilola  con  lavanguar 
dia  al  far  del  giorno  fuora  del  pericolo  dell' armata 
lafciando  perduta  adietro  molta  gente, perche  chi  noi  n 
caminaua  de'primi,  come  gli  Spagnuoli,  ò  crafìatu 
tardo,  fi  affogaua;  molti  Valloni,  e  molti  Alemanni  1 
perderono;  de'guaftatori  pochi  fe  ne  faluaronoj  t  • 
Ifidro  Pacieco  da  vn  colpo  di  artiglieria  vi  rimafe  mor 
to.  Il  Peralta  con  la  retroguardia  cffendo  Tvltim 
hebbe  che  far  affai,  perche  non  era  ancora  à  me 
ftrada,  che  già  Tacque  cominciauano  à  crefcere,  e  noe 
oftante  cheghfacelTe  ogni  forza  per  caminadopaffa- 

re,  gl 
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,gH  conuenne  per  non  afFogarfi  con  tutta  la  fiia  com- 
j>agnia ,  fpmto  dall'acque,  ritornar  doue  era  partito. 
Arriuato  l'Oforio  al  diccho,  dietro  al  quale  erano  alcu- 
ni foldati  alla  difefa  gouernati  da  Carlo  Boifot  j  ma 
(cnza  forte  e  fenza  molti  ripari ,  eflo  Oforio  con  gran 
valore,  con  vna  parte  fola  della  Tua  gente,  perche  l'al- 
tra andaua  vfcendo  dell'acque, fenza  fuoco, con  l'halle, 
e  con  le  fpade  folamcntejma  con  quell'animo  rifoluto, 
chetantovale,  glialTakò  con  sì  gran  impeto,  cheim- 
[>aurici  prefero  vcrgognolàmente  lafuga,nmanendo- 
iii  morto  il  Boifòt,  con  alcuni  de' fuoi ,  li  altri  fi  ritira- 
rono parte  à  diucrfi  forticelli ,  ch'haueuano  fitto  fopra 
^ueirifola,  e  parte  all'armata ,  la  quale  veduto  illiic- 
cefTo  fi  partì  da  quel  luogo  ;  e  Ce  n'andò  à  Zirichzea. 
.Hebbe  luogo  all'hora  Sando  d'Auila  d'accoftarfi  con 
'armata  à  queir  Ifola  con  Mondragone,  e  con  leden- 
ti ch'haueua  ;  effendofi  anche  poi  in  eflà  imbarcato  il 
Peralta,  e  vi  arriuarono  al  tempo ,  ch'haueua  l'Oforio 
cacciate  quelle  genti  dal  diccho ,  efeguitatelevn  pez- 
zo; onde  fcorfo  il  maggior  pericolo.  Se  alficuratifi  del* 
l'Ifolaj  andarono  tutti  mfieme  intorno  à  quei  forti, che 
vi  erano,  che  quafi  tutti  alla  prima  veduta  fi  refero  ;  fe 
non  fu  quel  di  Viarcn,  che  fi  tenne  vn  poco  più,  che  gli 
:altri,  e  quatì  in  tutti  fù  mefl'o  prefidio.  Rimaneua  ho- 
ra  il  pafTar'  all'  Ifola  di  Zirichzea ,  vado  più  corto,  e  più 
facile ,  del  che  fù  dato  il  carico  à  Mondragone ,  fe  ben 
anche  l'Oforio,  e  l'Auila  vollero  accompagnarIo,onde 
tutti  inficine  con  la  più  ripofata  gente  fi  mifero  nell'ac- 
cjue  ;  e  non  fenza  fatica,  e  fenza  fango giunfero  à  ri- 
tta j  la  quale  trouarono  anche  mal  guardata ,  perche 
due  compagnie  di  archibugieri,che  vi  erano,  fatta  pic- 
ciola  refiftenza,  fi  ritirarono  vcrfo  Zirichzea,"  doue  fu- 
rono feguitati }  onde  l'honorata  fattione  del  pafTag- 
gio  t  co'maggiori  trauagH ,  che  fopportar  fi  poffano 
'  »Tgldati,rimare  finitaicó  gran  gufto  del  Commenda- 
to! 
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tor  maggiore  ;  parendogli  hauer  ficura  la  defignaiti 
imprefa.Quefti  capitani  ìcorfero  quafi  tutta T  Ifola  »  i 
almeno  le  parti  di  ella,  che  erano  fortificate,  e  mina* 
dando  vn  forte, &  alTaltandone  vn'altrcfi  refero  tuf 
e  intorno  ad  vno  di  eflì  mori  ilPeraltaj  di  modo  cb 
non  rimaneua  a'nemici  faluo  Zirichzea ,  e  Dome 
luoghi  forti>fe  ben  Bomeneera  picciola  cofa.  Furon 
in  dubbio  di  quale  di  queftedue  imprefe  doueflefa 
fi,  prima  Mondragone  voleua  andarfene  alla  città  <r. 
Zirichzea  maggiore,  e  più  forte,che  Bomene  non  er. 
dicendo,  che  nella  guerra  conueniuaalCapitano.cc 
me  al  medico, farfi  contra  il  più  potente  nemico ,  pe 
che  quello  vinto,tutto  poi  rimaneua  facile  ;  l'Oforio  f 
di  contrario  parere!dicendo,chc  Bomene  doiieaelTe^ 
prima  refo;perchc  elTendo  quiui  il  più  commodo  pon 
to  per  r  armata  del  Principe  per  isbarcar  genti,  era  net' 
ceÒario primad'ogni altra cofà,  chiuder  quella  porr, 
all'  armi  nemichete  perche  quello  parere  fùapprouat 
da  Sancio  d'Auila,fì  rifoluè  di  andarui  con  tutte  le  gcn 
ti.  Incaminaronui  il  Capitano  Francefco  di  Aguila 
quafi  di  vanguardia  con  tre  compagnie  di  Spagnuoh'< 
acciochevi  fi  accoftàffe  quanto  potefle.  il  quale  non 
fenza  gagliarda  fcaramuccia  fi  allogiò  dietro  à  vn  die 
elio,  allettando  il  rcfto  dell'  eflercito,che  venne  ;  e  1. 
cinfe  quafi  tutta  intorno  dalla  banda,  che  riguardai. 
terra,perche  moka  parte  è  battuta  dal  mare.  E  queiU 
picciolo  luogo  aliai  fortificato  con  ripari ,  e  riucllin 
con  largo.e  profondo  foflb ,  pieno  quafi  Tempre  d'ac-u 
qua }  fe  ben  nella  mancante  in  alcuna  parte  rimaneua^ 
afciuttoj  ma  quiui  era  fortificata  la  muraglia  conpiw» 
diligenza ,  che  ne  gli  altri  luoghi ,  eranui  alla  guardia! 
tre  cento  foldari  Francefi ,  &  Inglefi,  commandati  dal: 
Capitan  Lis  Francefe.  Riconofciuto  che  fiì  il  luogaj^^ 
da  gli  Spagnuoli,  fi  cauarono  le  trincee,  e  fipianta-f. 
reno  dodici  pezzi  d'artiglieria  >  che  batteuano  vnac 
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.  cortina  in  quel  luogo,  doiie  l' acqua  era  mancanw  5  i 
quali  percoirero  tre  giorni ,  prima  die  facelfero  bre- 
;  fcia.accommodata  aIl'aflalco:Fra  tanto  dalla  muraglia 
il  Gouernatore  diede  legno  di  voler  parlamentare  ;  c 
di(re,che  sè  fé  gli  fàccfle  honorato  partito ,  darebbe  la 
piazzala  qual  cola  intefa  da  vn  Capitano.e  da  certi  fol- 
datich'erano  vicini,  ò  che  folFero  di  quei  codardi,  che 
in  parole  vogliono  parer*  valenti,  ò  pure  per  ordinaria 
infolenza  di  loldatigli  rilpofero  con  parole  ingiurio- 
fcche  doueuano  efler*  vili, come  galline.che  fe  li  vole- 
uano  render' à  mifericordia, che  metterebbero  le  pic- 
che fotto  le  mura.accioche  vi  fi  getta{rerodentro;colà 
cherdegnòidifenfori,  e  taglio  le  prattichc.  Ma  venu- 
to ciò  all' orecchie  de' principali  Capitani  Spagnuoli, 
nandarono  Francelco  di  Aguilar'à  parlar'  alGouer- 
latorcfcufandorinfolenzade'  foldati  j  dicendo ,  che 
iò  non  era  di  lor'ordine;che  non  fi  douea  tener  conto 
^  Ielle  parole  di  cofi  fatta  gentej  ma  mentre  che  cofto- 
ro  ragionauano,  e  che  l' Aguilar  riiiouata  la  prattica 
dell'  accordo  ofFeriua  ragioncuoli  patti  ;  ì'  Alfiere  delU 
compagnia  dclmoitolfidro  Pacieco,  ònon  fapendo, 
jchecoftui  trattafTe  accordo  ò  purparendogH  ,  che 
per vn luogo  da  lui  riconofciuto  follcfacile  1'  entra- 
x<to,corre  à  quella  parte  conia fiia compagnia  ,  fenza 
ordine,  e fenza licenza;  ma  non  ne  andòimpunitoj 
iperche  quei  difehfori  niente  trafcurati  lo  ributtarono 
idi  forte ,  che  fuggendo  il  caftigo ,  che  haurebbe  hauu- 
to  da'  fuoi  fuperiori,  vi  hCciò  la  vita  con  altri  qua- 
ranta foldati. Qijefto  cafo  ruppe  vn'  altra  volta  la  prat- 
tica  de  i  patti ,  1  quali  fe  ben'eran'  ofiFerti  larghi,  dice- 
""a  il  Gouernatore  nonpoterfi  fidare,  echcandaffero 
re  all'allàltojche  quiui  gli  mofl;rerebbcro,che  erano 
ri  Galli.cioe  Francefi.e  non  Galfine  come  gli  haue- 
chiamati  i  foldati.  Il  giorno  appreflo  ,  eh'  erano 
mi  tre  di  Ottobre ,  fùrifoluto  darTallàltoje  feben 
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le  genti  erano  poche(rinianendone  alcune  ne  i  prci... 
e  nell'armata,*;  hauendone  i  pafFaggi  confumate  m 
te)fecero  impeto  alla  muraglia  battuta;  cioè  ghS 
gnuoli  nella  vanguardia)e  feguitando  gli  Alemanni 
tanta  caldezza,  che  non  vi  bifognò  minor  relìftcnr 
diquella.chevitrouarono  j  perche  queidifcnforici- 
gran  valore  li  foftennero  di  forte,che  in  vn  'hora  cen 
ottanta  ne  vccifero,e  ne  ferirono  più  di  trecento  ;  p 
che  gli  Spagnuoli  defiderofi  di  dar  tofto  fine  all'impr 
fa.acciò  che  non  venifle  cò  danno  loro  1*  acqua  à  rie 
pir*iIfoirO)fiafFrettauano  con  piùbrauura  ,  che  or 
ne.e  i  difenfori  ordinatamente  procedendo ,  valendà 
di  tutti  gli  auantaggi,e  fpecialmente  delle  trauerfce 
faceuano  grande  vccifione;  onde  li  fecero  ritirare*, 
quei  feriti,che  non  fi  potettero  aiutare  da  fe  fteffi  rim« 
nendo  nel  foffo ,  rifurono  dalla  crefcente  dell'  acqs 
affogati.  Ma  n  on  oftante  la  mala  riufcita  di  quefto  » 
falto,  fùrifoluto  daruenevn'  altro  generale  con  tua 
la  gente,il  che  fi  fece  il  giorno  feguente  con  migli: 
ordine.e  con  gran  valore,perche  fù  combattuto  qua. 
tro  hore  continue  con  gran  mortalità  d' ambe  le  par. 
c  <^li  Spagnuoli,  che  furono  i  primi  ad  afcendere,  he. 
bSo  gran  dannoj  pur'  alla  fine  venendo  gli  Alemani 
ad  arriuar  anche  elfi  all'  altezza  del  muro,  doue  già  }ì 
Spagnuoli  erano  giunti,ributtarono  da  elfo  i  difenf 
ri,&  entrarono  dentro  vccidendo  quanti  ne  trouaua» 
fenza  lafciarne  pur'  vno  in  vita, cosi  di  foldati ,  comei 
terrazzani,  e  fu  ftrana  cola  vedere,  come  quei  difenfd 
voleffero  ò  morire,  ò  difeuderfi,  poiché  hauendo  b:^ 
che,fopra  le  quali  per  mare  poteuano  faluarfi ,  volfei 
più  tofto  morire,cheritirarfi.  Erafi  infermato  di  fcb: 
continua,  che  fi  andò  facendo  maligna  Chiapino  V 
telH,Marchefedi  Cetano.ilpiù  principale  huomo  '» 
la  guerra.che  hauelTe  feco  ilCommendator  maggior, 
cperelfer  quell'  aria  cattiua,  fuaftretto  ad  andari. 
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curar'  in  Anuerfajper  doue  imbarcato,  non  vi  potè  ar- 
riuare  con  vitajelTendo  mancato  per  via,con  gran  lèn- 
timento  di  tutto  l' efTercito ,  che  paruercftar  priuo  di 
Capitano.  Rimaneua  ad  efpugnar  Zirichzea  lontana 
di  là  cinque  miglia;  alla  qual^  andòfubitol' eiTercito 
intornoiC  Te  ben  gli  Spagnuolipcnlàrono ,  checolfa- 
uor  delle  vittorie  quefta  piazzatola  in  (Quella  Ifola  do- 
uefle  renderfi,il  Signor  di  Vandendorp,  che  vi  era  Go- 
uernatore.pcnfò  di  tenerli  j&afpettar'ilfoccorfo,  che 
il  Principe  gli  prometteua;E  mentre,che  fi  andaua  ve- 
dendo in  che  modo  ella  fi  poteua  battere,&  aflàltare, 
da  gh  Ifolani  innondato  tutto  il  contorno  della  città 
in  modo  tale ,  che  ne  accoftaruifi,  né  piantami  batte- 
ria era  polfibile  j  ereffèrgià  entrato  il  mefedi  No- 
uembre,in  quelle  parti  inuernofo.fece  più  facile  la  in- 
iiondatione;perciò  fù  rifoluco  ftringerla  con  l' aiTedio; 
il  che  farebbe  anche  ftato  vano ,  fe  non  fe  le  chiudeila 
l'entrata  del  mare;  perche  feben  fi  era  guadagnato 
vn  forte  i  che  era  alla  bocca  del  canale,  che  conducc- 
ua  alla  città,  doue  dicono  la  teftajtuttauia  non  vifila- 
fciaua  dipanare  ,  e  già  per  quella  via  era  entrato  non 
picciolo  foccorfo  ;  nonolhntecheSanciod'Auila  fa- 
cefle  ogni  diligenza  per  prohibirlojperciò  rifolfero  di 
hiuder' eflo  canale  con  vna  palificata ,  epontefopra 
rche  j  la  qual  cofa  fi  fece  con  gran  difficoltà,  e  gran 
efa  in  più  volte  ;  perche  non  potendouifi  lauorare, 
àluo  mentre  che  l'acque  erano  baire;quado  poi  crefce- 
uano  guaftauano  quali  tutto  quello,  che  fi  era  fatto,  e  fi 
perdeua  ogni  fpclà.  Il  Gommendator  maggiore  ridot- 
ta l'imprefà  in  quefto  ftatoj  paredofi  ficuro  della  fine,c 
conuenendo  penfar'  ad  altre  cofe,fe  ne  andò  inAnuer- 
ià  con  Giouanni  Oforio.rimancndoui  rAuila,co'naui- 
H,  e  Mondragone  con  l' eflercito ,  alloggiando  fopra 
dicchi,per  guardarfi  dairacque,&occupando  quei  luo- 
ghi più  opportuni  alfinefuodi  pigliar quelluogo  per 

C  c  i  fame. 
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fame.Dopoi  che  efTo  Commendator  hebbe  per  ficur 
quella  imprefa  di  Zirichzea,  come  poco  prattico  de 
paefe,haucua  fcritto  in  Spagna ,  che  fi  poteuano  man 
dar  foldati  per  mare,  fe  non  con  nauili  grandi  almen 
conZabre  per  douere  sbarcare  inBrouuerfchauen.po 
to  della  Ifola  di  Zirichzea ,  e  che  ciò  farebbe  di  aiuto 
quella  guerra:la  qual  cofa  fù  in  Ifpagna  aiTai  toftoe 
fequita:ma  non  fù  poffibile,  che  andaflèroà  Zirichz 
per  li  pericoli.che  vi  erano  dell'armata  nemica.perci 
<riunti  in  Inghilterra  all'  Ifola  d' Huic ,  hebbero  ordin 
Sai  Commendator  maggiore  di  andar'à  Dunquerque 
doue  giunfero,e  sbarcaronoquattro  infcgne  di  foldat 
che  furono  alloggiati  in  quei  contorni,  e  li  nauili  tra 
tenuti  quiui  inutilméte  fi  confumarono.Quefto  ven 
gente  per  mare  di  Spagna  fece  fofpettar'il  Principe,chD 
gli  Spagnuoli  hauelTero  difegno  di  guadagnar  quak 
che  porto  per  condurui  l' armata ,  perciò  andò  vifitant 
do.e  prouedendo  ogni  luogo  marittimo:  e  conofceno 
do  che  la  Brilla  farebbe  opportuna  affai ,  a'  difegni  d  i 
gli  Spagnuoli,  fe  l'occupaflero, oltre  al  fortificarla  vollo 
riprendere  il  forte  di  Crimpen,  che  fi  teneua  per  il  Ri' 
non  folamente  propitio  per  chi  volefle  far  l' imprefa  (t 
quella  Ifola,  ma  feudo,  e  riparo  di  tutte  le  piazze ,  eh: 
fono  fra  Dordrecht ,  e  Roterdam.  Perciò  con  tutta  > 
fortezza  dell' inuerno,  effendo  già  entrato  1'  annodo 
fettanta  fei,  vi  andò  fotto  con  gente ,  e  con  nauili,acS 
nco^ando  la  campagna,  e  chiudendo  la  ftradaa'fod' 
'coSì,e  non  oftante  che  vi  foffe  ragioneuol  prefidio, 
che  il  maeftro  di  campo  Fernando  di  Toledo  vico, 
reffe  con  la  fanteria  Spagnuola  ,  caminando  foprit' 
dicchi  ,  &  accoftandouifi  quanto  era  poflibile  ,  ne; 
giouò  punto  j  perche  mancando  à  gli  aflcdiati  il  [ 
ne,  furono  forzati  ad  arrenderfi.  Dimorauanoin  qutJ^ 
fto  tempo  ne' paefibafli  alcuni  nobili  Inglefifuorufcti 

ti ,  e  Catolici  abhorriti  da  quella  Regina  ,  e  tratte: 

nui) 
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nutidalRè  ;  ma  ella  per  il  Dottor' V^liTonfuo  Agente 
fece  richiedere  alComaiendatormaggiorcche  vclefl 
fefcacciarli  del  paefe,  &  egli  col  conlènfodel  Rène 
la  compiacque}  ma  (juefto  compiacimento  conuenne 
chefofTe  reciprocc-perch' eab  Cómcndator,  mandato 
in  Inghilterra  il  Procurator  Generale  Giouanni  di 
Bois.Ia  fece  richiedere,che  volclfe  badir  deTuoi  Regni 
tutti  quelli  ribelli  del  Re,che  vi  iì  erano  ritirati, ò  vi  ve- 
nillero.  Ella  Tenti  mal  volótieri  qucib  richieftajperciò 
prima  di  concederla  rifpofe,  che  fi  confiderafTefe  ciò 
.(onueniuaalRéjpoicheperefperienza  fi  era  veduto, 
jsphe  hauendo  ella  a  lua  inftanza  alcuni  anni  prima  fcac- 
Ciato  di  Inghilterra  ilConte  della  Marcia.S:  alcuni  altri 
ubelh,nenacque,che  cercando  eglino  doucritirarfi, 
ccupafiero  la  Brilla.e  faceirero  molti  altri  mali,  che  lì 
no  vedutiituttauia  inftando  il  Procuratore.fu  htto  il 
ommandamcnto  in  ampia  forma  nominando  quali 
;  tti  i  principali  rubelli.  Fra  tanto  gli  Stati  confederati, 
edendo  la  lunghezza  della  guerra,andauano  conlìde- 
ando  alla  ficurczzaloro,hauendomalIìmamentc  vc- 
'uto  dalla  adunanza  di  Brcda  non  vi  ellcr  col  Refor- 
a  di  ficura  compofitione,nè  modo  di  viuerc  con  la  h- 
ertà  delle  loro  cofcienze;  e  non  eflcndo  opinione  al- 
una  li  profonda  ne' cuori  de  gli  huomini,c<mie  quella 

ella religione;penfarono di c'ercar'vn  appoggio, che 
y  i  aiutafife  centra  ilRc  di  5pagna,pcr  manten?rfi  libc- 

-.Tre  potentati  pareuano  loro  àpropofito  per  quello 

etto, cioè  l'Alemagna, la  Francia, e  l'Inghilterra;  ma 

nueniuadehberare  quale  di  elU  douellèrofcieglie- 

ejparendo  loro ,  che  ogn' vno  douelle  acccttarirvo- 

lontieriima  nell'  andar'  elTaminado  la  qualità  di  elfi,  vi 

trouauano  delle  difficoltà.  L'Imperador'  hebbero  per 

fofpettojperche  la  parcntella  ch'haueua  Ccfare  col  Rè 

di  Spagna,  li  faceua  dubitare  di  cader*  in  nemiche  ma- 

.nii  aggiunto  la  diuerfità  della  religionc,fe  ben  pareua. 

Ce  3  che 
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che  il  far  sì  grande  acquifto ,  doucfie  potere  con  l' Im 
peraclorepiù,chequaUiuogliafìretra  parentella  j  tut 
tauianon  fifìdauano.  Quanto  ad  altri  Principi  Ale 
manni,non  fapciiano  doue  voltarli, alcuni  come  quel 
di  Bauicra,e  Vefcoui  Elettori ,  erano  amici,  e  obliga 
al  Rèjgli  altri  haueuano  che  fare  ognivno  in  cafaiiii 
oltre  che  l' vn  fopportarebbe  male,  che  l' altro  crefce:i 
fe  tanto  di  forze  ;  onde  lì  potrebbe  entrare  in  nuoui 
guerre,e  per  vnirli  tutti  infieme  a  quefìo  acquifto,  era< 
nocofelunghe,  edifficilijnéfipoteuanofare.fcnzavn' 

giornata  Imperialeinella  quale  non  doueuano  manca 
contradittioni.  La  Francia  ftimauano  elTer  T  antic 
nemica  de  paefi  baflì.&adelTainclinauanopocoj  ol 
tre  cheveniuaabhorrita  dalla  memoria  ,  chehaueur' 
no  delle  vccifioni,  e  crudeltà  fatte  à  Parigi  j  anzi  pi 
tutta  la  Francia,  il  giorno  di  San  Bartolomeo  dell' an 
no  del  fettanta  due,  ech'eflendo  per  le  guerre  ciuil 
jneza  diftratta ,  pareua  poco  atta  all'altrui  difefa  j  ag; 
giunto.che  T  antiche  inimici tie  col  Brabante ,  la  Fian  . 
dra.el'Artoesnonlafcicrebbero  maiftabilire  faida a«' 
micitia.  Rimaneuano  àpefarele  cofe  di  Inghilterran 
centra  la  quale  non  trouauano  alcuna  difficoltà ,  falu« 
la  diueriìta  della  lingua,  che  giudicauano  diaflai  poc - 
importanza;  delrefto  quella  corona  pareua  lorproi 
pria  per  proteggerli,  perche  la  potenza  parca  lor  granx 
de, la  religione  commune,  la  vicinanza  commoda  ,i(  • 
traflko,e  la  nauigatione  eguale,giudicauano,che  il  Ri  - 
di Dania,  ò  vogliam  dir  Danifmarca,  con  tutte  le  Prcxi  • 
uincic  deirOfterlant,rhaurebbero  caro,e  che  co  nuo  • 
uaconfederatione  fi  vnirebbero  tutti  inlìeme  ,  al  qua  ; 
modofiaflìcurerebberojcheghSpagnuohnópoteire 

ro  mai  vfcire  con  armate  marittime,  e  che  leProuincit 
del  Brabantcdi  Fiandra,&  altre  tenute  dal  Re,  veden 
dofi  mancar  de'  traffichi,  e  de  gh  vtih  loro ,  venirebbe 
ro  anco  forfè  à  quefìa  vnione,  al  qual  modo  rimarreb 
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be  il  Ré  tanto  debole  >  che  per  auuentura  farebbe  più 
ragioneuolecompolitionow  Cosi  fatti  erano  ipenfieri 
dicjiielliliuomini  in  cjuefli  tempi.  Sopra  quelle  prat- 
liche  da  gli  Stati,  e  dal  Principe  ben  conlidcrate  >  rifol- 
fero  mandar  in  Inghilterra  a  far  vnione  con  quel  Re- 
gno,&elcfleroàc|uefto  effetto  FilippoMarnix^Signor 
di S.  Aldegonde , Giouanni  Vaderdocs  Signor  di  Nort- 
vichi  Gugliehno deNiuelt.  Paolo  BuisAuuocato  de 
gh  Stati  di  Olanda,e  il  Dottore  Francefco  MaKon.  La 
commiiìionefiì  di  con  trattar  Tamicitia  con  la  Reina, 
mctterfi  fotto  la  fua  protettione,  e  fe  fofle  di  bifogno, 
più  tofto  che  mancarne, riconofccria  per  loro  fuprenia 
Principeffa.  Aggiungeuano  honeftando  la  caula^che  fc 
lerammemoraTre,  ch'ella veniua dalla  linea dc*Conti 

M.di  Olanda,  e  diZelanda,permezo  di  Filippa  fighadi 
iGuglielmo  terzo  Conte  di  Hainaute,c  diOlanda.Co- 
~      (loro  fecero  la  loro  ambafciaria  ,  e  prefentarono  alla 
.Reina  fupplica  di  quella  foftanza,che  lor  fu  importo, la 
quale  (lette  in  dubbio  di  ciò, che  doueffe  farce  nel  luo 
xonliglio  furono  vari)  i  pareri  ;  perche  dall'  vna  parte 
quella  vnione, e  quefta  lega^che  con  legami  indiliolu- 
bilipoteuaftringerli ,  pareuadouer  portar  allcofedi 
quel  Regno  vtile,honore,  (icurezza ,  e  grandezza  inc- 
ftimabile;dair  altra  parte  ,  T  inimicarli  mortalmente 
gli  Spagnuoli, metter  in  gelofia  i  France(ì,còueniV  en- 
trar àsborfar  gran  denari,  la  teneua  fofpefa,  Haaeua 
hauuto  notitia  il  Commendator  maggiore  di  quelle 
prattiche,  e  di  quella  legatione,e  dubbiofo,che  la  Rei- 
na inclmalle  ad  aiutar  gUOlandelì,  mando  in  quella 
corte  Federigo  Perenotto,Signor  diCiampagni  a  pcr- 
iHiaderla  Rcina,equei  Configheri  à  non  dar*  orecchie 
^  .'ribelli  del  Rè  con  molte  ragioni, cosi deiringiuftitia 
ome  del  mal'  eflcmpiojil  che  fiii  cagione  ,  che  quegli 
ratori  furono  ifpediti/enzarifolutione  alcuna,  dice* 
0  folamente  la  Pveina^ch*  ella  haurcbbe  più  à  caro  di 

Ce  4  efl'er 
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cfler  mezo  di  pacce  di  riconciliarli  col  Rè, che  di  m 
na altra  cofa ,  concedendo  pero  di  poter  leuar  genti, 
inuniiicni  da  gucrra,co*  loro  denari  fuori  delRegnc 
Egli  cverojche  vedendo  ella  il  Rè  oftinariìallaguei 
ra,  il  perfuafe  alla  pace»  proteftandogli ,  chele  peri 
curezzafua.&accioche  alcuni  di  quegli  Stati  non  ve 
niflcro  in  mano  de'  Francelì  fuoi  nemici, ella  mcttefl 
la  mano  lopra  alcune  fortezze  di  Olanda,  e  di  Zelar 
da ,  che  ne  doueua  elfere  ifcufata.  Parrà  forfè  ad  alcu 
no  cofa  difficile  à  credere,  che  il  Principe  d'Orangc 
al  quale  vbidiuano  gli  Stati,  (  fe  ben  fotto  vna  fini 
foprauefta  lì  faceua  compagno  di  ogn'vno  )  douefl 
volere  lafciar  la  grandezza,  in  che  egli  era  ,  e  fotte 
metterli  al  dominio  di  Inglefi,  per  il  più  fuperbi,  &  in* 
folenti;  ma  la  cofa  ftà  in  altro  modo  di  quel,  che  lì  mai- 
ftra  di  fuori.  Egli  haueua  bilògno  di  aiuto,  e  per  foft  Ajy 
nerfi  centra  gli  Spagnuoli  hautebbe  fatto  ogni  cof^| 
penfauabencdicauar  da  Inglefilòccorli  importantJ||j» 
ma  non  penfaua  però  mai  di  dar  loro  tanta  autorità, ni* 
lafciarli  metter'  il  piede  sì  fermo  riel  paefe,che  no»t 
potefle  fpingerli  fuori,  quando  gli  piacefTe  j  delchi^ 
f\  pareua  ftar  lìcuro;perche  tante  fortezze ,  e  tante  cith 
tà,e  tanti  popoli  non  haurcbbero  mai  vbidito  à  Inglesi 
sì  rigorofamente ,  che  egli  non  nefoflepiù  patrona.- 
di  loro  j  voleiia  efl'er  liberale  di  titoli  ,  di  carichi,  e  à': 
vane  preminenze,  come  lì  ofFeriuano;  ma  fe  lìfollilt  • 
venuto  à  patteggiar  più  d' apprelTo,  li  farebbero  facil  - 
mente fcoperte r arti  fue;  ch'erano  di  piangere,  d 
lamentarli,  di  moftrar  che  combatteua  per  la  patria,  d 
domandar' aiuto  ad  ogn'vno;  ma  non  di  deponer  ma' 
in  fatri l'autorità  che  haucua  ;  epareuagli ,  chelapro-i 
pria  Reina  in  quel  cafodou effe  conferuarlo  Capitanci 
generale.Hcbbefra  rantoli  Commendator  maggiori 
difgufto  non  picciolo,  perche hauendo  conofciuto  ch(i 
l'infolenze  de' mottinipalTati  della  fanteria  Spagnuo- 
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la  »  haueuano  ne  gli  animi  de*  popoli  fatto  gran  danno 
allccofe  del  Rè  j  procuraua  di  tener  le  genti  di  guerra 
fodisfatte  di  modO)  che  non  haueflero  cagion  di  difu- 
bidire;  con  tutto  ciò  la  Caualleria  leggiera  Spagnuola, 
creditrice  di  molte  paghe,  alla  quale  hauea  promeflo 
dar  quella  fodisfattione ,  che  hauea  data  alla  fanteria, 
che  entrò  in  Anuerfa,  lì  ammottinò;perclic  non  vi  era- 
no denari  per  pagarla.  Scorie  quefta  gente  per  la  cam- 
agna  con  gran  danno  de*  padani ,  perl'ertorlìoni  che 
ceuanoi  del  che  veniuano  fatte  molte  querele ,  il  ri- 
edio  era  difficile;  perche  i  denari  non  vi  erano.e  i  ibl- 
3ati  fen2?a  elfi  non  (bgliono  quietarlìj  alla  fine  dopo  va- 
ri) difcorfi,  col  parer  del  Configlio  fù  ordinato ,  che 
tutte  le  Terre ,  e  Villaggi  pigliallero  l'armi  in  mano 
centragli  ammottinati,  laqual  cofa eflequita con  al- 
cuni pochi  denari,  che  lor  furono  dati,  fi  quietarono. 
Fù  laudato  Gio.  Battifta  del  Monte,  il  quale  elTendo 
alloggiato  in  certi  Villaggi  con  la  fua  Caualleria  Italia- 
na, fendouicorfi  gli  ammottinatiper  tirar  quelle  gen- 
ti nel  loro  difordinc  tenne  prudentemente  i  fuoi  folda- 
ti  in  fede ,  tutto  che  non  foflcro  meglio  pagati  che  gli 
altri;  e  fi  operò  di  modo,  che  nonlìammottinaronoj  c 
fe  ben  coloro  rdegnati,nemichcuolmcnte  l'aflalirono, 
egli  trincerato  valorofamente  fidifcfe.  Era  già  venuto 
irmefe  di  Marzo  del  fettanta  fei,  nel  principio  del  quale 
s  infermò  il  Commédator  Maggiore  di  febre  maligna, 
della  quale  morì  3  trouandofcgli  manifefti  fegni  di  pe- 
ftej  e  queftamorte,  come  del  capo  principale,  alterò 
tutto  il  paefe,  &  ogn'vno  ftaua  à  vedere  ciò  che  ne  fiic- 
cedeua;  perche  doue  fi  maneggiano  Tarmi ,  e  gli  animi 
fon  vari),  fiafpettano  con  ogni  occafionccofenuoue; 
haueua  egli  alcune  fottofcrittioni  del  Rè  in  bianccac- 
ciò  che  potefl'e  nominargouernatore  in  fua  alTenzaim* 
l'infermità  fusi  veloce, che  non  gli  diede  luogo  à  valcr- 
fene.  Mori  in  tcmpcche  egli  hauea  poco  gufto  di  quel 

Ce  j  goucrnos 
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gouerno  ;  pecche  oltre  à  che  ilpeib  non  era  per  le  fu 
fpalle ,  col  decreto  che  il  Rè  hauea  fatto  contra  nego 
cianti,  rimafc  difcreditato,  e  mal  proueduto  di  denan 
lènza  i  quali  non  fi  parca  ficuro.  Quafi  tutti  i  confi 
glieri  di  Stato  fi  opponeuanoàfuoi  difegni  per  vari», 
cagioni  :  i  più  fedeli  non  {limandolo  fufificiente  al  go 
uerno  riprouauano  molte  delle  attioni  fue ,  e  partico 
larmente  biafimauano  la  licenza,  che  diede  alpach 
contra  la  caualleria  ammottinata.comc  cofa  di  mal'el 
fempio;à  gli  altri  non  cosi  faldiin  fede,  non  mancaua 
no  cagioni  di  abborrirlo,  come  era  quella  della  buon 
intention  fua.  In  fine  queft'huomo  atto  alleambafcia 
rie,  e  più  all'indurtria  della  pace,che  all'arte  della  guer 
ra  cominciò  ilfuogouerno  con  gran  confidenza  di  II 
fteflo ,  il  profeguì  con  ignoranza,  e  vi  mori  con  angu 
ftia  d'animo.  leronimodiRoda,  prete Spagnuolo  de 
configlio  di  Stato,  e  prefidente  di  quel  de  tumulti,  che 
apprello  eflo  Commendator'era  più  fauorito  d'ognia^^ 
altro,  pensò  elTercitando  ilfauorgià  morto.foftener  1»:. 
cofe;  ma  il  configlio  di  Stato,  che  fi  parue  rimaner  ca-^- 
po  della  Republica,  cominciò  ad  ordinarle  comegiu-u 
dico  conuenire.  Prepofe  alla  gente  di  guerra  il  Conte  j 
Pietro  Ernefto  di  Mansfelt,  goucrnacor  di  Lucembor-i 
go,&  andò  facedo  quelle  prouilìoni,che  occorreuano. 
in  Ifpagna  vdita  la  nuoua  della  morte  del  Commenda- i. 
tor  maggiore,  ne  hebbe  il  Rè  fentimento,  come  di L 
huoino  che  amaua ,  (fc  però  è  vero,  che  ne' Principi  fi  h 
truoui  amore.  )  enelconfigho  cominciò àtrattarfi di b 
mandar' il  fuccelTor'in  quel  carico.  Non  era  la  cofa  di  i 
picciola  confideratione  ;  perche  la  piaga  di  queipaefi  ì 
quafi  infiftolita  ricercaua  cfquifiti  rimedi,  e  perlona  no 
volgare,  che  oltre  alla  quaHtà  del  nafciniento  fofle  ha- 
bile  alla  guerra,  &  alla  pace,cofe  che  non  fempre  con-  - 
corrono  invn'huomo  folo.  Ma,  òche nonfitrouafTe  a 
allhora  proota  perfona ,  di  cui  il  Rè  fofl'e  fodistatto,  ò 

che 
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de  per  rimedio  de*  paflati  rigori  egli  voIelTc  ancaten- 
tarqueftafìradadi  lulìnghar'iFiaminghi,  ò  pure  che 
egli  credefle  troppo  à  Gioachino  Hoppero  Fiamin- 
^fcho,  che  dimoraua  alla  corte  ,  cuftoditor  de'figillidi 
'iadra,  che  gli  perfuadeiia  quefta  elettiones  ordinò  che 
li  coniìgho  di  Stato  gouernallc  c]ucllc  Prouincie  fino  à 
tanto,che  egh  prouedcile  di  perfona  del  (àngue  à  quel, 
la  cura.  Quefta  autorità,  che  il  Ré  diede  al  configlio,  fi 
come  fiì  à  quei  configlieri  di  grande  fodisfattione,  cosi 
parueà  molti  ftrana, perche  tutto  che  foffero  de  più  fe- 
dcli>e(rcndo  naturali  del  pacfce  membri  di  quel  corpo 
|jnfermo>  che  fi  trartaua  di  fanare,  pareua  che  no  douel- 
lero  efTer'  atti  alla  cura  di  fé  ftefli;  onde  fé  ne  difcorrc- 
\ia  in  vari  modi.  Chi  voleua  che  il  Rc,pouero  d'huomi- 
ni  di  valore,  non  hauelFe  intorno  perfona  habileper 
quel  gouernoiche  perciò  fofle  venuto  in  sì  debole  pro- 
uifione.Chi  diceua,che  moflo  dalla  fua  naturai  bontà, e 
lai  defiderio  di  pace  lafciaua  a*  propri)  Fiaminghi,  cu- 
ra di  remediar'  a  lor  mali ,  per  veder  fé  più  facilmente 
[à  quello  modo  fi  quietaflcro  le  cofe.  Alcuni  approua- 
uano  quefta  rifolutione,  dicédo  eficr  la  vera  ftrada  del- 
la pace,  altri  la  biafimauano, parendo  loro  1  che  il  Rèa 
quefto  modomcttellc  in  auucntura  quella  parte  delle 
prouincie, che  haueua  ficura  in  mano} ma  quale  di  que- 
ti  difcorfi  fofle  meglio  fondato ,  il  tépo  lo  hauerà  mo- 
trato,e  lo vedercmo  apprcflo.  Continuaua tuttauia  la 
ruerra  in  Olanda,  e  Zelanda,  e  Mondragone,  andana 
[ringendo  Zirichzea  di  forte,  che  haucndo  tentato  più 
di  vna  volta  gl'inimici  in  vari  modi  di  foccorrei  Lb  non 
rhauean  potuto  fare;  nonoftante  che  quei  di  dentro 
fiaiutaflero,  vfcendo  fuori  per  la  campagna  innon- 
M^ta  con  le  barche;  onde  il  Principe  rifolue  di  far  quel- 
I la  maggior  forza,  chefipotcfle,  per  foccorrcr  quel- 
la piazza  5  edifcgnò  di  andarui  in  perfona.  Armo  due 
nani  molto  groffc,  e  cento  altri  nauili  più  piccioli,  con 

diiègno 
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Jifcgno  di  accoftarlì  con  le  naui  al  dicchO)doue  era  vr 
chiufa  profonda  j  e  di  là  con  l'artiglieria  grofla  difen  ^^^^^ 
der'ildicchoy  emetter  gente  in  terra  per  tagliarlo;  acflttH 
cicche  li  nauili  piccioli  per  Tapertura ,  e  per  Tinondfl  ' 
tione  potelTero  entrar'  al  foccorfo  s  ma  Mondragon 
auuifato  dicjueftarifolutione,  come  prudente  Capita 
no  fece  cauar  la  terra  dentro  nella  lunghezza  del  die 
cho  per  grande  fpaccio  j  nel  quale  pofe  molti  Soldat; 
che  rimanendo  coperti  dairojftbfe  nemiche»  potcuan 
impedire  cosi  la  sbarcatione»  come  la  tagliata  del  die 
cho.  Venne  rarmata,&  accoftatefi  le  naui  grofle  al  die 
cho,  fecero  con  l'artiglieria  quel  maggior  danno  cho 
potettero,  fcaualcandone  due pezziiche  Mondragontc 
vi  hauea  pofto,  rimanendo  morti  i  bombardieri  di  edil^ 
ma  h  Soldati  da  quella  caua ,  doue  erano  li  danneggiai^ 
rono  di  forte^chenon  olarono  fcender'in  terra;anzi  ri-i  r 
mafà  vna  delle  naui  grofle  in  fecco  fenza  poter  nauiga-g  ' 
re,  redo  perduta;  perche  ritirandoli  Tarmata, alla  quale*  ' 
già  mancaua  la  marea,  non  folamentefii  rotta  dall'ar-k'^ 
tigherie  la  naue  j  ma  fi  affogarono  quante  genti  veni-jJ  - 
uano  in  efla,  e  quiui  mori  TAlmirante  Luigi  Boifor.^ó 
Il  riufcir'vana  la  dihgenzadi  q^uefto  foccorlo  troncai^  ^ 
le  fperanze  à  gli  aifediati  di  poterfi  faluare;  perciò  non)& 
oftante  che  tuttauia  dal  Principe  foflero  pafciuti  di  fpe-^'  ^ 
ranzc  d  altro  maggior  foccorfo,  trattarono  col  Capita- h 
jQoManuelle  DoriaPortoghefelarcddirione;  il  quale 
hauendo  rifferto  al  Colonello,  &  eflbà  Bruflellesal: 
configlio  di  Stato;  furono  fatti  i  patti,  che  la  Città  pa- £  i 
gafle  diicento  milla  Fiorini  per  pagamento  delle  gen-  n 
li,  e  che  i  Soldati,  che  erano  più  di  mille,  le  ne  vfciflero 
con  le  loro  robbe,  armi,  e  bandiere  piegate  fènza  fuo-  c 
co,  e  fofle  lor  data  imbarcatione,  le  quali  colè  efifequi- 
te,  vi  entrò  Mondragone  nel  principio  di  Luglio  di  let-  :> 
tanta  fei  co  fuoi  Valloni,  con  gran  gufto  de'  Gouerna* 
tori.  Ma  può  ben  hora  dirfi,  che  fe  gli  vtili,  e  lallegrez- 

zc  delle. 
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ellevittotied'Harlem,  edi  Mochen  ,  furono  tem- 
perate dai  danni,  edalla  meftitia,  che  caufarono  gli 
ammotttnamenti,  che  lefeguitarono,  la  dokeindi 
<jueftadi  Zirichzca  douerà  anco  elTer  moderata  dalla 
amarezza  di  vn  altro  ammottinamentojche  fù  cagione 
di  maggior  guerra,e  di  maggiori  difordini  che  mai  fof- 
fcro  in  quei  paefi.  Perche  >  alloggiati  che  furono  per 
queir  Ifola  i  foldat' ,  &  attendendoli  per  pagarli  à  ri- 
fcuotcre  i  ducento  milla  Fiorini ,  la  terra  pouera  paga- 
uà  lentamente  ;  perciò  li  foldati  Spagnuoli  del  terzo  di 
Baldes,  che  non  arriuauanoà  due  milla  creditori  di  al- 
cune paghe,  fcacciati  Capitani,  &  officiali,  fi  ammotti- 
narono;  e  paflati  in  terra  ferma  delBrabanteconnon 
minori  infolenze ,  né  meno  offefc  di  Dio ,  che  gh  altr! 
ammottinati  lì  haueflero  mai  fatto,  cercauano  terra 
rafia,  doue  alloggiarfì,  per  eflercitar  quella  sfrenati 
cenza,  che  fogliono  fare;  e  gli  foldati  di  quel  terzo, 
vdito  il  mottino  il  andarono  ad  vnir' con  elfi,  crefcen- 
do  ogni  volta  di  numero  j  perche  con  la  libertà  del  vi- 
uere,  ognVncorreuaà  goderne.  InBrabante  doueha- 
ueiianodifegnaro  alloggiarfì,  non  trouaronolecofeà 
modo  loroj  perche  dall'ordine  che  fiì  prima  dato,  chei 
paefani  pigliaflero l'armi  contra  la  caualleria  ammot- 
inata,  (Te  ben  poi  fi  era  quietata)  ogni  terra  fi  guarda- 
a,&  intendendo  eglino,  che  Bruflclles,  doue  haueua- 
molaprincipalmira,  vigilalfe  per  dilFcnderfi  da  loro, 
fcorreuano  ilpaefe  con  intollerabili  danni.Li  Capitani, 
&  officiali  lor  moftrauano  il  danno,  che  faceuanoal 
;Re,  e  il  pericolo  in  chemetteuano  non  folamentele 
cofe  del  paefe  ;  ma  tutta  la  natione  Spagnuola  ancoraj 
•contra  la  quale  pareua,chc  ogn'vno  fiarmafle;  ma  non 
jgiouòpunto,  nè  mcnolc  diligenze  del  configlioche 
r  mandò  loro  incontro  il  Conte  di  Mansfelt  dieci  migha 
lontano  da  BrulTelles  à  pregarli,  che  fi  quietafiero,  che 
farebbero  pagati  più  facilmente  con  la  quiete ,  che  col 

rumore. 
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rumore  >  e  che  di  Spagna  attendeuano  denari  per  k) 
disfarli.  Maeffirifolutidinon  vbidire,  paffato  loSci< 
de  improuifamente  entrarono  in  Fiandra  j  douefo 
prefcro  Aloft  terra  murata ,  e  ben  popolata ,  quindi 
miglia  lontana  da  Bruflclles,  &  altre  tante  da  Ganj^ 
quiui  fenza  far  conto  di  prieghi,  né  di  minaccie,  (i  fòt 
tificauano ,  &  affligeuano  quei  miferi  terrazzani  piùll 
quello  chiiaurebbero  fattoi  più  crudeli  nemici  i  neri 
ciòcontenti  minacciauano tuttauiaBruflelles,  dice 
do  volerui  andar'  ad  alloggiar' ,  &  arderlo  i  così  alcui: 
altre  terre  ancora,  onde  da  Aloft,  e  da  quei  contorni 
che  fcorreuano}  veniuano  le  doglianze  al  conligli(i| 
ch'erano  fentite  nell'animo.  Et  era  tanto  lo  fdegn', 
che  caulauano  le  minaccie  ,  e  Tinfolenze  di  coftor«t^ 
con  gli  effempi  della  crudeltà  de' mottmi  pafTati,  chj 
ogni  vno  gridaua  contra  di  loro  j  tutti  fi  armauano;  ({ 
gni  terra  fi  prouedeuaj  non  vi  era  vbidienza  alcuna; 
pareua,che  foli  coftoro  follerò  li  nemici  di  tutto  il  pac 
fej  onde  la  natione  Spagnuola  abhorrita  ,  parendo 
malficura,  non  ofauaandarper  leftradediBrufTelle^ 
e  leronimodiRoda,  Alonlbdi  VargasJulianoRome 
ro,  &  alcuni  altri  fi  teneuano  nel  palazzo  reale-  Perch 
quel  popolo  difubidiente  ,  non  oftante  la  prefenzj 
de'configlieri,  non  parendofi  benficuro,  col  prefidi 
che  haucua ,  e  temendo  con  leflempio  de*  vicini  de 
proprio  danno  hauea  prefo  tumultuariamente  Tarn: 
per  fua  difefa,  efcorfeinaltri  difordini  popolarefchi 
onde  pili  per  cagion  de  gli  amici ,  che  de'  nemici  tutt( 
era  tumulto  ;  tutto  confufione.  In  fiero  tempo  parue  J 
molti  di  quei  configlieri  di  efler  venuti  algouernode! 
paefe  j  perche  i  pianti  d' Aloft  li  trafiggeuano  fenza  po 
terui  dar  rimedio;e  dalla  alteratione,che  quefto  motti 
no  caufaua  ne'  popoli)fe  non  fi  quictaua,dubitauano  d 
maggiori  difordini.  Pure  per  tener' in  freno  le  cofe,  il 
cófiglio  diede  commillione  al  Signor  di  Glimes,  à  Gu- 
glielmo 
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glielmo  di  Home  Signor  di  Hefe,  &  ad  alcuni  altri  Si- 
gnori di  metter' in  ordine  fanteria,  ccauallcriaj  man- 
darono in  Ifpagna  il  Signor  di  Rafinghen  al  Rè  à  dargli 
||conto  d'ogni  cofa,  &  à  pregarlo,  che  prouedefle  perìa 
fodisfattionc  de  i  Soldati.  A  cjuefti  dilbrdini ,  che  pur 
con  pochi  denari  fi  poteuano  c]uietare ,  poiché  altri  fi- 
milifece  erano  quietati ,  fé  n'aggiunfevn' altro,  che 
fece  il  danno  maggiore,  e  la  guerra  più  grande,  e  fiì; 
chei  confìglieri  di  quefto  configlio  di  Stato  non  erano 
tutti  di  vna  voce ,  e  di  vn  parere  ;  anzi  nelle  più  princi- 
pali cofe  difcordauanojalcuni  di  eflì  amoreuoli  al  pac- 
lle,  erano  pieni  d'odio  ,  e  d'ira  centra  gli  Spagnuoli,  nè 
fopportauano  così  fpeffi  motrini  con  tanta  difubidicn- 
^a'fuperiori,  tanto  flagello  de' popoli,  ctantoinde- 
corodichigouernaua,  cvoleuano  ancorché  fofle  col 
"erro,  e  col  fanguerimediarui,  dicendo,  quefto  elTer'il 
ifcruigio  del  Rè,  e  cosi  haueria  intefa  il  Commendator 
laggiore,  quando  prouide  contra  la  caualleria  am- 
lotnnata.  Gli  altri  meno  fenfìriui  più  partiali  degli 
ISpagnuoli ,  fe  ben  non  (apeuano  ifcufar'  i  motrini,  e  le 
y terarioni  che  da  efli  nalccuano ,  tuttauia  voleuano 
lopportarli,  e  non  concorreuano  co'loro  vori  à  quel- 
le deliberarioni ,  e  fpccialmente  della  prouifione,  del- 
le armi,  che  gli  altri  haurebbero  voluto  fare;  e  (e  bea 
confefTauanQ  conofcere  l'mconucnicnte,  non  fapeua- 
no,  ònon  voleuano  trouarui  il  rimedio.  Ed'vn'altra 
fforfe  più  maligna)  infirmità ,  era  trauagliato  qucfto 
configlioj  perche  alcuni  configlieri,  emuli  Tvn  dcH'al- 
Iro,  fra  quali  il  Duca  d'Arrcot,e  il  Conte  di  Barlamont, 
"fenza  haucr  riguardo  à  qual  fofle  la  migliore,  ò  la  peg- 
giordcliberatione,  tendeuano  folamente  ad  opporli 
al  parer  dell'emulo  j  perciò  nel  pacfc  nonvcdendofl 
Fpigliar'  ordine  alle  cofe,  crefccuano  i  romori,  e  le  difu- 
pidienze.-maflìmamente  quando  fi  andaua intendendo 
Uc  difcordie  de  confìglieri.  Era  all'hora  venuto  di  Spa. 

gna 
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gna  Carlo  Filippo  di  Croi,  Marcliefe  di  Aure ,  ftato  f 
uorito  affai  dal  Rè,&  ogn'vno  credeua.ch'egli  col  nm 
uo  fauore,  e  di  cafa  Tempre  ftata  fedele,  douefle  infi<  \ 
me  col  fratello  Duca  d' Arfcot  foftener  le  cofe  dei  Kà.. 
difender  gli  ammottinati,  ò  almeno  con  l'autorità  fix; 
fgannarchi  hauelTe  torto  ;  ecomponerle  cofe,  ma: 
cheeMi  volefTe  feguitarl'humore  degli  amoreuoli 
paefe,  ò  come  pur  tì  diceua ,  non  hauendo  ottenuto  i 
Ifpagna  in  fodisfattione  di  lunga  feruitù  quelle  mercn 
di  pecuniaricch'egli  afpettauajanzi  folamente  la  chi.- 
uc  dorata,  con  cheveniuaadefler  fatto  della  carne» 
del  Rèi  fi  voltò  alla  parte  contrariai  anzi  fpreggiandi 
queir  honore,  tanto  da  gli  Spagnuoliftimato,  lì  hebb^ 
più  tofto  per  burlato,  che  per  rimunerato.  Con  tuti 
quelle  difcordie;  come  la  parte  de' conlìgliericontr; 
ria  à  gli  Spagnuoli  fofle  in  maggior  numero,  che  l'alti 
«onera,  non  lafciauanodi  farli  prouilìonidi  genti 
metter' ipopoli  in  arme,  e  di  non  lafciar' entrare  Sp 
gnuoli  in  quelle  terre,  doue  non  ne  erano;  bandiron 
gli  ammotinati,  dichiarandoli  rubelli,  e  nemici  de 
paefe,  accioche  elfi  temeflero ,  &  ogni  vno.più  hbefi 
mente  fofle  pronto  à  pigliarli  l'armi  contra  i  quelli  d 
conlìglio,  che  teneuano  la  parte  de  gli  Spagnuoli,s*a 
poneuanoadogni  lor  potere  à  quelle  dehberationi, 
quando  pur' veniuan  fatte  ,  lì  ingegnauano  di  far  ri 
fcir'vane  le  eflecutioni  di  eflejalcuni  altri  de'conlìgli 
ri  nonlafciauano  di  effer' aiutati  di  configlio  dal  Pri 
cipe  d'Oranges ,  che  prefa  l'occalìone  diceua,  che  eg 
nonfaceiiaiaguerraalRè,  nèalpaefei  mafolamenti 
agli  Spagnuoli ,  che  fe  foflero  mandati  fuori  di  quegl 
Stati,  egli  farebbe  llato  il  primo  ad  vbidire.  Liprinci-: 
pali  capitani  della  gente  di  guerra  Spagnuola,  e  Tede-.:. 
fca,  portarono  gran  legne  à  quello  fuoco,  anzi  furono: 
forfè  principale  cagione  de* mali,  che  fuccedetteroj. . 
perche  liauuta  notitia  delle  difcordicde'conlìgheri,et 

veduto  i3 
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ircduto  quellojclie  fi  andana  tramandcfentìco  metter^ 
fi  moire  armi  infieme,  temerono  fmiTuratamenre ,  e 
ftectero  in  dubbio  fe  doueuano  vbidire  al  difcorde  co- 
figlio,  òpur  diTubidire,  efarfi  capi  di  fefteffi.  Perciò 
idunarifi  de  gli  Spagnuoli,  leronimo  di  Roda,  Giulia- 
no Romero,  Sancio  d'Auila,  Alonfo  de  Vargas  gouer- 
oaror  della  Caualleriaj  de  Tedefchi)  i  Colonelli  Poluil- 
ler,  Fronsberg,  Carlo  Foccari,  &  alcuni  altri  >  tratta- 
rono di  quello  >  chedoueflefarfi,  I  pareri  non  furono 
diTcordi,  perche  cfTendo  tutti  genti  di  guerra ,  i  cui  vf- 
fici  celiano  con  la  pace,  inclinauano  à  maneggiar  lar- 
ini5  temeuano  che  ftando  ne'  prefidi,  doue  erano  (par- 
fi,  e  difuniti  mettendo  il  configlio  molte  genti  infie- 
me,  potrebbe  lorprohibirel'vnirfi  5  alcjualmodoeA 
fendo  aflaliti  non  fi  potrebbero  difendere;  perciò efler 
bene  vnirfi  tutti  mfieme,  per  efTer  habili  ad  operare  fe- 
condo che  portaflero le  occafioni.  Vna  oppofitione  vi 
"ouauanoaflaigagliardajla  qual'era, che  facendo  cjue- 
cofe  fenza  ordine  del  Rè,  e  folamente per  temere 
elle  genti ,  che  i  configheri  preparauano  contra  gli 
immotinati,  oltre à  parer loccafione debole,  conue- 
diua  abbandonar  molte  piazze  forti,che  farebbero  poi 
irrecuperabih,e  che  fi  farebbe  potuto  dire  contra  di  lo- 
ro, che  non  contra  il  confi'gho,  ma  inficme  con  effo 
•ranoobligatià  operare  contra  lifoldati  difubidienti# 
ù  torto,  che  metter  le  cofe  in  tanto  difordine,  eper- 
icr  le  Prouincie  intiere  ;  onde  non  fàpeuano  come  in 
")agnala  cofadouefiTeefler'intefa.  Con  tutto  ciòjco- 
e  la  maggior  parte  di  coftoro  foflero  genti  più  tofto 
.  maneggio  di  guerra,  che  di  configlio  di  Stato,  e  for- 
e  del  parer  di  coloro,  che  voghono  che  a*  foldati  Spa- 
^nuohfia  lecito  ammotinarfi  quando  lor  piace,  echei 
irairalli  del  Rè  di  quegli  Stati ,  fieno  obligati  à  foppor- 
rar  Tinfolenze ,  e  le  crudeltà  loroj  rifoluerono  di  far  a- 
lunar  tutta  la  gente  Spagnwola  in  Brabante  vicino  ad 

Dd  Anuerfà; 
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Anuerfa;  perche  quiui  era  la  rocca ,  della  quale  l'Aui 
craCaftellano,  la  maggior  fortezza  ch'haueflero  n: 
paefe,  della  quale  in  ogni  cuentO)  faceuano  gran  cap 
talej  fperando,  che  dal  Rè  doueffe  eflèr'approua- 
quella  loro  attiene.  Onde  repugnando  come  fuolc  ai 
uenire  l'habito  inuetcrato  allvcilità  commune,  fcriffi. 
roà  Ferdinando  di  Toledo,  &  ad  altri  macftri  di  caii. 
po  in  Olanda,  e  per  tutto  il  paefe,  che  fi  andaflero  riti 
rande  con  le  genti  deliramente  in  Brabante,  acciocl 
fcoperta  quefta  nfolutione,  non  fofTero  loro  impedi 
le  ftradei  fc  ben  temeuano  maggiormente.che  ciò  p(| 
tcfleauuenire alla caualle ria,  che  alla  fanteria  pere 
fer'  in  picciole  fquadre ,  &  ali  oggiata  in  Villaggi  ape 
ti,e  deboli. Quelle  commilTioni  fiandarono  efleque 
c5  velocitaje  da  per  tutto  furono  vbidite  fenza  refifté' 
di  perfona  alcuna,  e  fenza  che  foiTe  confiderato  di  do 
veniua  il  commandamento ,  eperqualcagionei  fol 
mente  vna  cópagnia  di  archibugieri  à  cauallo  di  Gi 
uanni  Alconetta,  che  venendo  di  Fiandra  à paflar 
Scalde  per  ridurfi  alla  fortezza  di  Anuerfa  à  quel  paq 
faggio  fiì  aflalita  da  vna  quatità  di  quei  villani,  che  dn 
l'ordine  del  Commendator  maggiore  haucuano  anc 
l'armi  in  mano  centra  la  caualleria  ammottinata; 
ben  altri  vogliono ,  che  quello  aflalto  fofle  fatto  p 
nuouacommifl.ionedelceufiglio ,  pure  aiutata  da 
Spagnuoli  del  Callello,fi  faluò.  Intefa  l'adunanza  del 
genti  Spagnuole  dal  configiio  di  Stato ,  ghparucftr 
no,  che  coftoro  fenza  ordine  del  Ré ,  centra  l'autori 
lore,operafl'erocofe  di  tanta  imporranza;e  parédog 
che  Sancio  d'Auila,  come  Callellano  di  Anuerfa,  e  C 
pitano  dell  'armata  del  mare,  foffe  quello ,  che  deffe  ; 
moto  allecofe,  gli  fcrifle  interrogandolo,donde  ven!C 
ua,  che  fenza  fuo  ordine ,  faceflè  leuar  le  genti  da  loro 
alloggiamenti,  Se  vnirleinfieme,eflendo  cofa  centra 
fermgio  delRe  ?  Al  che  Sancio  rifpofe  ;  ch'egli  hauew 
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/  fempre  femito^uaMaeftà  come  leale  vafTallo,  e  che 
non  era  egli  foIo,che  faceua  adunar  la  gente  di  guerra; 
!  ma  li  Colonellhe  Capitani  principali  ancorajper  parer 
•  loro  coficonuenirealferuigio  di  Sua  Maeftà,  e  che  di 
quella  attione  daranno  conto,quando  bifognerà-Scril- 
fe  anche  eflo  Auila  vna  lettera,  forfè  troppo  imperiofà» 
al  Magiftrato  di  Bruflelles,  dicendo;  che  (è  non  fi  prò- 
cedefle  in  altro  modo, di  cjiiel  che  (i  faceua;e  che  il  con- 
figlio  di  Stato  nonfoflelalciato  gouernar  liberamete; 
eh  egli  coi  capi  della  gente  di  guerra  vi  darebbe  quel 
rimedio  ,  che  ricerca  il  feruigio  reale  >  e  quefte  lettere 
i  Sancio  (limate  troppo  arroganti,  non  furono  cagio- 
c  di  picciolo  bisbiglio  ;  poiché  quafi  non  fi  fapeua  di- 
cernere, quale  fofle  il  patrone,  e  quale  il  fcruicore.  Fra 
uefte  difc%rdie,  e  quefti  contraili  ;  cofi  IVna  parte  co- 
e lalcra di  quei  Configlicri,  defiderofi di refiftere alle 
infolenze  de  gli  ammottinati;  ma  di  non  difordinar 
del  tutto  le  co(è,trattarono  di  abboccarfi  con  eflo  San- 
cio, e  coi  Colonclli  Tedefchi ,  per  faper  ciò  chepre- 
tendeuano  ,  e  con  che  titolo  ;  il  che  fiì  fatto  à  Ville- 
fburch;  picciolo  villaggio  fra  Anuerfa,  e  Bruflelles  ;  ma 
uiui,  comeauuienej  doue  le  autorità  fon  pari ,  eipa- 
ndiuerfi,  nonficonchiufecofa  alcuna  buona.  Per- 
e  lallicurar  le  genti  di  guerra  del  Ré,  che  non  fofle 
efa da  quella  del  configlio,  e  delle  genti  delpaefe> 
ccioche  ella  tornafle  a'  (ìioi  prefidi,era  difficile, ne  vi  lì 
ouò  forma;  perche  fra  di  loro  confidenza  non  ve  ne 
a  alcuna}  Taliìcurar'  il  confidilo ,  che  non  fofle  otfe- 
o  dalla  rabbia  de  gli  ammottinati,  c  dalla  diffidenza 
de'  miniftri  Spagnuoli,  e  che  perciò  lafciaflc  di  armarfi, 
(e  ne  ftelfe alla  difcretion  loro,n6  potè  farfi^chc  tutti 
fieme,  fe  n'andaflero  contra  gli  ammottinati,  cagio- 
e  d'ogni  male;  non  vi  fi  accordarono  gli  Spagnuoli;di 
modo,  che  rimafcro  le  cofe  in  quello  flato,  chrerailo 
primaA  all'hora  leronimo  di  Roda,  Alonfo  di  Vargas^ 
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e  Giuliano  Romero,  con  altri  Spagnuòlii  per  più  ficDi 
rezza,  ò  pet  fegno  di  maggior  diffidenza)  non  ritornai 
ronoàBruflelles  con  gli  altri  configlierij  mafen'an;.' 
darono  in  Anuerfa ,  che  giudicauano  per  loro  più  lìcit- 
ra,  pcrcagion  della  rocca,  l'Auila.  egli  altri  miniftil 
Spagnuoli  conofceuano  benifTimo.che  ogni  male  prc 
cedeua  da  gli  ammottinati ,  e  che  fe  lì  folTero  quietao 
erano  facili  di  accommodarlaltre  cofe  3  ma  non  vole 
«ano  forzarli,  perciò  meflì  infieme  alcuni  denari,  fi  ol 
ferfcro  di  dargli  parte  di  quello  che  doueuano  hauere 
maelfioftinati  nonvoleuano  niente  meno  di  ciò,  eh 
loro  era  douuto;onde  volendo  il conlìglio  guardarfi  d 
gli  ammottinati,  e  gli  Spagnuoh  difenderli, e  guardar 
dal  configlio  andarono  pigliando  rarmi,e  richiamaro 
no  dalle  fauci  dell'inferno  vna  più  atroce,  epiùcrud 
guerra,  che  quella  ch'haueuano  hauuto  fino  all'hora.It 
lìrufl'elics  era  tuttauia  quel  popolo  in  moto,  fenza  vbi 
dienza,  e  per  la  vicinanza,  e  per  le  minaccie  de  gli  am 
iTiottinati,  non  fiteneua  ficuro  j  perciòfi  prouide  d 
quattro  compagnie  di  foldati  vecchi  Valloni  di  quelli 
che  folcuano  ftare  alle  frontiere,-  e  furono  alloggiati  d 
fuori  intorno  alle  mura  infieme  con  alcuna  caualleri. 
delle  lancie  ordinarie.  Tutte  le  Prouincie  di  quei  pae 
erano  ftate  à  vedere  quelli  mouimenti  conegualdi 
fpiacere  ;  alcune  delle  più  vicine  haueuanoprefol'ar 
mi  in  mano  per  difendcrfi  ,  le  più  lontane  non  faceua 
DO  mouimento,  il  Brabantc  come  di  più  qUahtà  più  vi 
cine,  anzi  quella  parte doue  era  ilromore,  edouel^ 
apparecchiauano  l'armi,  era  flato  à  vedere,  &  ad  olferT? 
uare  i'e  attieni ,  così  del  configlio  come  de  gli  altri  mi 
niftri,  sì  per  faper  giudicar,chi  hauea  la  colpa  de'romo 
li;  come  anche  per  darui  rimedio;  onde  dopo  l'hauei 
veduto,  efèntito;  giudicò  fra  fe  ftefTo  ,  che  vna  parte 
de' Configlieli prouedellcro male,  che  1  miniftridel- 
larmi  Spagnuok  fi  arrogafifero  più  autorità  ,  chelor 
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jnon  toccauaj  perciò,  e  per  maggior  confufionecjuefto 
Con  figlio  di  Braban te,  chefoleua  vbidire,  penfando  ri- 
parar' a  mali,  volfe  farfi  pacronej  di  m.odo  che  il  gouer- 
no  del  paefe  fi  andaua  riducendo  in  vna  Hidra  di  più 
tefte.  Rifolué  efTo  Configlio  di  far  prigioni  alcuni 
de'Configlieri  di  quel  Configlio  di  Staro  generale,chc 
goucrnauajdicédo  cofi  efler  men  male,e  cofi  conueni- 
re  al  ben  del  paere>perche  eflcndo  i  Configlicri  difcor- 
i,e  cagionado  la  difcordia  il  malccofe  publiche  a  po- 
oli,  fe  non  fi  Ùcq({q  cjualche  rigorofa  diligenza  di  le- 
ar  da  quel  numero  i  più  ritrofi,fi  correrebbe  pericolo^ 
he  i  popoli,  che  ftanno  alla  mira,  vi  prouedelFero  coti 
ericolofe  tumultuationi;  perciò  chiamati  li  Signori  di 
efe.  e  diGlimes,  quello  gouernator  di  Brufl'elles, 
quefto  gran  Bailo  di  Brabantc,  gli  ordinarono,  che  fa- 
ceflèro  prigioni  il  Conte  di  Mansfelt,  queldiBarla- 
mont,  Viglio  Aita,  Criftoforo  Alìonuille,  eliSecreta- 
rij  Berti,  e  Scaremberg.  ch'erano  li  più  Spagnuolati,  &c 
alcuni  altri  miniftri,  il  che  fu  fatto  nel  principio  di  Set- 
tembre difcttantafei,  &  appreflo dichiararono,  che 
Filippo  de  Croi  Ducad'Arrcotfofl'e  Generale  ,  e  capo 
delBrabante,  e  quanto  allarmi ,  chemetteuanoinfie- 
e  limmiftri  Spagnuoli,  pcnfauano,  che  douefTero 
quictarfi,  ò  proceder  contra  gli  ammottinati,  ma  che 
uando  volelFcro  vfar  forza, che  con  la  forza  fi  difende- 
ebbero.  Alcuni  altri  miniflri  cosi  Fiaminghi  >  come 
Spagnuoli,di  minor  qualità^  furono  anche  prefi,  e  mo- 
.eftati.  Scriffero  a  tutte  le  altre  Prouincie  ('da  Olanda,e 
Zelanda  in  fuori^  la  loro  rifolutione,e  la  cagione  di  ef- 
fa,  Tamor  chiiaueuano  alla  patria,  e  le  pregauano  ad 
vnirfi  tutte  infieme  per  configliare,  e  per  prouedere 
quelle  cole,  che  parclTero  conucnire  al  ben  del  paefe,  e 
fcriflcro  anche  vnalarga  fcrittura  delle  loro  giuflifica- 
tioni.  Alcuni  furono  di  opinione,  che  quelle  delibe- 
rationi;e  quelle  prigionie  de*Configlieri)non  feguifle- 
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rofenza  configlio  del  Principe  di  Oranges ,  elTendofi 
egli  fempre  ingegnato  di  fare  ,  che  ^li  Scati  operino  di 
maniera,  contra  il  Rè,  che  non  pollano  mai  più  fidarfi 
diluii  e  la giuftificatione laquale  fecero  (lampare era 
di  quefto  tenore. 

E  alTai  manifcfto  à tutto  il  Mondo,  come  gli  Spa-.q 
gnuoli  nati  in  miferia,  &  vCcitiài  pouere  terre,  veden- 
do  le  ricchezze  del  paefe  baffo  hanno  Tempre  procu-i: 
rato  quel,  chehora  fifcuopre,  cioè  dipiantarui  con- 
tinuo nido,  &  eterne  habitationi ,  per  occupami  i  più  ' 
grandi,  e  migliori  vfficij,  che  vi  fiano,  al  che  non  eflen-ì: 
do  potuti  peruenirepercagion  de*  noftripriuilegi^clietl::^ 
non  ammettono  àgli  vflicij  neffun  foreftiere)  (isfor-id*^ 
zanodi  totalmente  rouinarlo.  Quefto  loro  pernicio-;>'?^ 
fodifegno,  lì  è  veduto  chiaro  fino  dalle  prime  altera-:/p^ 
tioni  dell'anno  del  reffantafei,  perche  effendo  dalla.l*ii 
prudenza  di  Madama  la  G  ouernante,  e  da'  Signori  debo" 
Configlio  fauiamente  quietate  le  cofe,  e  ridotto  il  tut-JjU 
to  in  pace,  &  in  ripofo,  eglino  pigliata  loccafione  condBÌ 
l'odio,  e  con  Tinueterato  difegno,  hanno  mandatoci* 
quàilDucad'Alua;  cheinftrutto  dell'arti  del  Machia-dà 
nello  al  fiio  arriuo  fece  morir  molta  della  principa-  " 
le&  antica  nobiltà,  fabricando  in  vari)  luoghi  citta- 
delle ,  per  ridurrei  popoli  in  feruirù.  Impofe  foprao- 
^ni  cofi  dati) ,  e  impolitioni  eccefllue ,  &  infopporta-i 
bili,  alzòà  i  primi  vlficij  gli  adherenti  fuoi,  tratten-: 
ne  gran  numero  difpie,  e  di  traditori  fra  i  popoli,  pcr3 
intender'  i  loro  difcorfi  ,  e  penetrar  le  loroattioni  j 
prohibi,  &  impedi  laconuocationede  gli  Stati  genc-< 
rali  contra  la  libertà  franchiggie,  epriuilegi  delpae-1 
le,  tollerò  ài  fuoi  Spagnuoli  ogni  forte  d  infolenza, 
lor  confentiua  vna  sfrenata  licenza  di  affannare,  eil 
divccider  chi  lorpareua  di  forzare,  e  di  violare  don- 
ne ,  e  donzelle  di  qual  fi  voglia  qualità ,  e  di  commet-^ 
rer' impunemente  ogni  forte  di  crudeltà  3  e  ciò  nonf 
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folamente  a'  maggiori,  &  a  Capitani;  ma  era  con- 
1  ceduto  al  mmor  foldato  che  vi  foffe.  Per  donde  noi 
reggiamo,  che  le  ricchezze  di  quefto  paefe  >  che  fole- 
uano  eflergrandiffime»  fi  fono  ridotte  in  pouertà  ,  e 
la  gloria  de' noftri  antichi  cornata  in  ignominia;  né  fi 
^ede  )  che  manchino  del  lor  modo  di  procedere  s  ne 
ancheranno  mai,  fino  che  habbiano  ridotto  ilpae- 
con  rapine,  conroinne»  e  con  incendi)  in  vn  folita- 
rio  deferto.  Eccoiu  hora  chefotto  preteflodi  nonef- 
ier  pagati  de  i  loro  foldi  ammottinandofi  vfano  con 
noi  ogni  forte  di  hoftilità»  minacciano  fe  non  fi  paga- 
no di  rouinar  le  città,  &  à  quefto  effetto  fono  vfciti  dcl- 
rifoladi  Zirichzea)  e  venuti  in  Brabante  per  moftrar 
Todio  che  hanno  contro  di  noi,  difegnauano  occupar 
la  città  di  Bruflelles,  fede  della  corte,  per  ficcheggiar- 
la;  ma  vedendo  fcoperto  il  loro  difegno>  e  che  i  terraz- 
zani s'erano  mefli  m  armi  per  difenderfi,  mutando 
penfiero,  fono paflati in  Fiandra i  douenemicheuol- 
mente  hanno  prefo  Aloft  ,  minacciando  di  venir'! 
r'ilmedefimoàBrulTellesperdiftruggerla.  Per  que- 
e  cagioni  confiderando  gli  Stati  del  Brabante  quali 
calamità  potrebbero  portar'  al  paefe  qucfte  infolenze> 
^  anno  giudicato  non  efler  tollerabili  per  più  lungo 
empoj  anzi  fattone  prattica  col  configlio  di  Stato,  fo- 
no tutti  infieme  ftati  di  parere,  che  conuenga  refifterc 
Vquefte  violenze,  dichiarar  gli  Spagnuoli  rubelli ,  ne- 
mici del  Ré,  e  de  gli  Stati;  e  punirli  fecondo  lor  deme- 
ritij  perciò, e  per  mantener  lautorità  reale>  e  per  difefi 
del  paefe, gli  Stati  hanno  ordinatO)che  fi  faccia  qualche 
leuata  di  caualleria,  e  di  fanteria.  Ma  haucndo  hora 
noiconofciuto,  che  alcuni  del  configlio  di  Stato  fauo* 
riuano  fecretamente  eili  rubelli  ammottinati,&hauer- 
'  perfuafi  di  occupar  Bruflelles ,  per  poterne  cauar  per 
forza  gran  quantità  di  denari,  ches'ingegnauanod'im- 
edire  la  Leuata  di  gente  da  guerra ,  che  ordinano  gli 
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Stati,  procurando  con  falfità,  e  con  menzogne  rompe 
re  rintentione  di  effi  Stati ,  e  far  vani  i  loro  buoni  cor 
figli,  efalutifererifolutioni,  tutto  à  fine  di  fauorirg 
ammottinati;  &infomma,  hauendo  fatto  conofccr 
cffer  nemici  del  bene  della  patria,  e  volercontr'efl 
mantener  gli  Spagnuoli  nemici,  finoà  tanto,  chec 
Spagna  fieno  foccorfi,  ognVno  può  conofcere  la  giuft. 
caufa  de  gli  Stati,  e  fé  hanno- ragione  di  procurar  d 
conferuarfi  contra  vna  cosi  fatta  tirannide  della  natio 
neSpagnuoIa.  La  quale  per  fuperbia,  per  difpetto,  pe  ^cj 
odio  irreconciliabile,  che  nutrifce  di  lungo  tempo,  eoo . 
me  feh^iuefle  hora  conquiftato  il  paefe  con  le  armi  -  i 
penfa  difponerne  à  fuo  piacere,  e  dopo  di  hauergh  toh 
i  priuilegi ,  ("che  fin  hora  habbiamo  conferuati  intieri 
imponerui  vn  giogo  di  perpetua  feruitù  fotto  le  crudel 
tà  de  glniquifitori  di  Spagna.Per  refifter  dunque  à  que 
fti  mali,  per  tutte  le  maniere  poflibili,  gli  Stati  del  Bra  r 
bante  hanno  trouatoconuenireretencre  leperfonedi^^ 
queiconfiglieri ,  che  fono  fautori fecreri ,  &adheren-iSj| 
ti  de'  nemici  del  pacfej  fino  à  tanto  che  il  Rè  fia  piena- 
mente informato  dello  flato  delle  cofe ,  come  doueran 
efler'in  breue;  hauedo  deliberato  di  auuertirnelo  mol- 
to particolarmente,  come  anco  della  noftra  buona  in- 
tentione,  deiraffettionc  che  portiamo  alla  patria,  lai 
quale  non  fopportera  mai  che  facciamo  cofa,  che  con-iy 
^raucnga allobligo de' buoni >  e  fedeli feruitori di Suaii^ 
Macfti,  Non  finirono  qui  le  diligente  di  queftoconfi-^^^ 
glio  del  Brabantesma  col  mczo  del  Conte  della  Laing,^^U 
gouernatordi  Hainout,  fece  pregar  Francefco  diVa-r^ 
lois  Duca  di  Alenlbne,vnico  fratello  del  Rè  di  Francia,  r\ 
di  voler  aiutarli  contra  gli  Spagnuoli,  &  riceuerli  in  kia 
protettione;  onde  dato  egHvolontieri  orecchie  à  que- 
fta  prattica  con  quindeci  caualU  di  pofta  fè  ne  andò  fco- 
nofciutamete  à  Mons  de  Hainaut  à  trattarne  col  Con- 
ile, e  con  alcuni  altri  Signori  che  perciò  vifitrouaro- 
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r  '  ma  non  potendo  il  foccorfo  di  coftui  efier  cos» 
pronto,  come  liaueunno  di  bifogno,  non  fu  conchiufo 
pofa  certa;  faluo  che  fatta  la  pace  in  Francia,  che  fi  trat- 
ttua,  venirebbe  in  loro  aiuto.  Continuaua  effo  confi- 
glio in  pregare  l'altre  Prouincie  delpaefe  di  volerfi  v. 
pir^infieme,  per  difcacciargliSpagnuoIi,  Italiani,  Bor- 
gognoni, Se  altri  che  fecondauanogli  ammottinatij 
perciò  io  Stato  di  Hainaut,  perfuafo  dal  Conte  della 
Laing,  dal  Baron  di  Frefin,  e  dalConte  di  Renenburg, 
fii  de'  primi  ad  vnirlì.  Fii  aliai  torto  feguito  dalla  Fian- 
dra, Artois,  Lilla,  Douai,Orchies,Tournai)e  Tornefis, 
&  altri  che  fecero  infieme  Lega  perpetua  ;  per  aiutarfi 
contra  la  tirannide  ftraniera ,  Lucemburg,  e  Namur, 
ue  il  Mansfelt,  e  Barlamont  erano gouernatori  flct- 
ro  falde.  AMaftrift  craperilRéFrancefcodi  Mon- 
fdoca,  che  non  hauendo  faluo  vna  compagnia  de  gli 
pagnuoli  alloggiata  nella  parte  diuifadal  fiume  ver- 
fo  Alemagna,  e  tutto  il  refto  guarnito  di  Alemanni  del 
Conte  di  Ouuerftein,  fidando  poco  di  loro, fece  quelle 
dihgenze  che  potette  per  guardarla  città  s  à  Lira  era 
dato  Giuliano  Romero ,  e  quel  picciol  luogo  di  na- 
tura forte  5  fiì  da  lui  maggiormente  fortificato  i  li  Ca- 
fteUidiValencienes,di  Vtrecht,di  Viannen,c  di  Gante* 
erano  guardati  da  gli  Spagnuoli,  tutto  il  rerto  per  rac- 
coglier la  gente  di  guerra  fu  abbandonato.  Egli  é  ve- 
ro, che  in  alcune  piazze  erano  Valloni ,  commandati 
così  dai  Signori  delpaefe,  come  da  gli  Spagnuofis 
bendi  effa  natione,  come  naturale  di  quegli  Stati,  fi 
fidauapoco;  tuttauia  Gafpar  diRoblesera  inGrunin- 
ghe  con  alcune  infegne  del  fuo  reggiméto  de'  Valloni, 
epareua  che  doueflero  feguitare  la  parte  Spagnuola^ 
Alonfo  Lopez  Gallo  teneua  anco  il  Cartello  di  Culem- 
burg ,  nell  Ifola  di  Gous  era  Fihppo di  Beaumont  con 
vna  compagnia  di  Spagnuoli,  Criftoforo  Vazquez  go- 
Qernaua  Zutfcn>  il  Signor  di  Liques  tencua  Cambrai, 
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&  in  Olanda  FrancefcoVerdugo  manteneua  in  fede  1 
fue  gentijfe  ben*  al  contrario  in  Zirichzea  fi  erano  anc 
ammottinati  li  Valloni,  facédo  prigione  Mondragon 
e  li  Capitani,di  erti  pareua,  che  inclinaflero  più  à  ferui 
gli  Stati ,  che  gli  Spagnuoli .  Dall'  altra  parte  l' Auih  i 
che  era  quello  che  fragh  SpagnuoU  pareua  che  coro 
mandaflcivedendo  larifolution del paefe ,  c  fentendu'; 
che  haueuanoprattiche  in  Francia,  dubitò  che  i Frani, 
cefi  foccorrefl'ero  gli  Stati ,  non  fapendo  che  accorda 
haucflero  infieme  fatto  ;  perciò  andò  accelerandolo 
venuta  delle  fiie  genti  intorno  Anuerià,e  vedendo  noiiM 
cflerui  forma  di  compofitione  ,  né  col  configlio, né  ct  i-, 
gli  ammottinatij  con  1*  aiuto  de  mercatanti  Spagnuoli;  j 
prouide  la  rocca  di  Anucrfa  di  forte,  che  poteuafopu,^ 
portar'  vn  lungo  afTedio  di  fronte  della  città;  dall'  altr.*/,, 
parte  dello  Scalde ,  sii  le  riue  della  Fiandra  faceua  fai  { 
bricar'  vn  forte,  per  tenerui  fermo  il  piede,  &  aflicurajij 
i^uel  paflàggio  j  mettendoui  quattrocento  SpagnuoliiOj 
Hora  fi  come  gli  Stati  delBrabante  fi  pareuano  giuftifi^it, 
cati  nelle  attioni  loro,  per  l'occafione,  che  gli  ne  haue^Oj 
uano  dato  gli  ammottinati,  per  il  mouimento  d'armi^ 
che  faccuano  i  maeftri  di  Campo,é  per  il  mal  gouerncr 
de'conùglieri;i  così  effi  maeftri  di  Capo  cauauano  giu-a 
ftificatione  dall'opere  che  fece  poi  il  cófiglio  e  fpecialt 
mente  dalla  prigionia  de'configUeri,  parendo  loro  che! 
chil'imputafle  dielTerfi  alterati,  potelTero direhaueo" 
preueduto  le  difubidienze  feguite  poi;  di  modo  chef 
«juato  più  fi  difordinauano  le  cofe  n'haueuano  maggior 
gufto,fc  ben  molti  fono  ftati  di  parcre,che  co  tutto  ciòi^ 
lì  meglio  per  ilRè  farebbe  ftato;che  fe  ne  foflero  rima-" 
fi  ne'lor  prefidi,  st za  dar  tante  occafioni  a  popoU  di  ca- 
uarfi  la  mafcara,  e  di  difubidire.  Non  fi  erano  in  queftes 
nuoue  difcordic  ancora  maneggiate  armi  j  febcn'in- 
Artois  ilConte  dellaRoccia,  (tutto  che  folTe  fofpetto  al 
configlÌQ,come  cugnato  del  Cardinal  Granucla)haue» 

fpinto 
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fpinto  le  genti  di  alcune  di  quelle  terre  centra  certa  ca- 
uallena Italiana  >  cheandaua  (correndola  campagna; 
ma  fiì  tanto  il  numero  di  coloro  ,  che  corfèro  adofto  ì 
quella  caualleria  da  tutti  1  luoghi  di  quella  Prouincia, 
che  fi  ritirò  prontamente  verfo  Aloft.  In  quefto  flato 
haueuala  rabbia  degli  ammottinati  ,  e  le  diffidenze 
de'ininiftri  delRè  ridotte  le  cofè^onde  da  quefta  nuoua 
forma  di  guerra  molta  parte  de  i  popoli  (pcrauano  ri- 
cuperar la  libertà;  perche  glihuomini  facilmente  fpe- 
uiociò  ,  chedefiderano  :  dico  nuoua  forma;  perche 
rima  il  Re,  e  gli  Stati  Catolici  faceuano  la  guerra  al 
incipe  d'Oranges ,  &  a  gli  Stati  proteftanti)  che  non 
Lvbidiuano;hora  da  quefto  motino  é  nato ,  che  gh  Stati 
iosì  Catolici,  come  proteftanti  i  Se  clTo  Principe  an- 
fT3L  sVnifcono  infieme  contro  il  Re  >  onero  contra 
juellc  genti, che  parte  ammottinate,parte  difubidien- 
:  ti  al  configlio  di  Stato  adoperano  l'armi  del  Ré;  &  era 
,la  cofa  di  maniera, che  molti  Signori  del  paefeCatolici 
lonfapeuano  àqualparteaccofrarfis  poiché  T  vna,  e 
Wtra  diceua  feguir  la  voce  del  Ré,e  far  il  Tuo  feruigio; 
:ben  poi  quafi  tutti  tennero  con  gli  Stati,  Andauafi 
)gn*  vna  delle  parti  prouedendo  i  e  tutte  le  città  ftaua- 
10  alla  mira  per  non  lalciarfi  occupare  da  gli  Spa- 
muolÌ5  tutto  per  il  timor  de'motini,  e  Bruflelles,  che 
rome  più  minacciata  temeua  piti  dell'  altre ,  fece  la  ri- 
|fegna  di  tutti  ifuoi  cittadini,  atti  à  portar' arme  da  i 
/enti  fino  à  feflanta  anni,  e  trouarono  efleruene  quin- 
l^deci  milla ,  e  fi  andò  anco  fortificando  di  ripari.  Quc- 
[c  cofe  fi  faceuano  da  i  deputati  cosi  del  Brabante,co- 
^ne  di  quelle  Prouincie,che  con  efii  fi  erano  vnite;  per* 
)  che  il  configlio  di  Stato  ,  dopo  la  prigionia  di  alcuni 
>  configlieri,e  Taflenza  di  alcuni  altri,  andana  cadendo 
di  autorità.  Egli  e  vero ,  che  fi  diedero  à  rifar'  alquanto 
cfl'o  configlio,  che  hauea  dal  Rè  carico  del  gouerno 
per  potere  fotto  T  ombra,e  nome  di  eflb  guidar  le  cofe 

àmodo 
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à  modo  loro  pili  giuftificatamente  i  che  non  faceuiO 
lenza  eflo.Perciò  liberarono  dalle  carceri  Viglio  Aii, 
e  li  Segretari)  Berti)e  Scaremberg  con  alcuni  altri  r;. 
niftrii  e  non  oftantecheil  Ducato  di  Lucemburg* 
chiedere  la  liberatione  del  Conte  di  Mansfelt  fuo 
uernatore  non  l'ottenne  i  onde  efli  deputati ,  Iafci»i  : 
al  configlio  poco  più  che  il  nome ,  fotto  quella  fopfe 
uefta  ordinauano  ciò  che  lor  piaceua  j  &  il  peggio  ev 
che  i  grandi  per  farli  pili  affoluti ,  connumerauano  ri 
numero  de'  deputati  alle  volte  perfone  vili  di  mala  ik 
clinatione, e  poco  atte  à  cosifatto  gouerno.S  aggiunii: 
che  douedo  dal  Cielo  efler  ordinato,chc  la  confufioii 
crefcefle  maggiormente  ;  parue  à  leronimo  di  Rod 
che  per  mancamento  degli  altri  configlieri  vbidieit 
al  Rè,rimaneire  quel  gouerno  tutto  in  man  Tua;  percv 
cominciò  àfar  T  vfficio  di  Gouernatore  in  Anjierfaì  a 
doueegli  era.  La  qual  cofaintefa  da  deputati  ordì 
narono ,  che  niuno  douelTe  vbidirlo ,  publicando  eiTd 
fallo  il  fuo  fugcllo ,  &  vfurpata  \  autorità  fua.  Intanti 
Aloniò  diVargas,  partito  che  fu  dalla  confulca,  ei) 
andato  mettendo  infieme  lafuacaualleria,  penfando 
di  andar'  verfo  Aloft  à  perfuader  ghammottinati  a  ' 
vbidire,perche  non  eifendo  il  numero  de'  foldati  Spaf 
gnuohvbidientipiùdifeimillaii  pareuano  pochi  ali 
genti  che  intendeuano,  che  gli  Stati  mettcuano  infie'|- 
nie>perciòdefideraua  cheeffi  ammottinati  fi  vnilTen  J 
con  gli  altrismaflimamentechegiàfiintendeua,  ch«." 
il  Cartello  di  Gante  hauca  bifogno  di  foccorfo.  M 
mentre  eh'  eglificeua  quello  viaggio»  nonhauendo 
|)erò  (eco  più  di  mille  foldati^in  Bruflelies  hauuto  noti- 
tia di  quefta  gente  da  guerra>ch'  era  in  quei  contorni, 
fen^zapcrò  faper  quale  ella  fi  folTe,  vfcirono  cótta 
cosi  daBrulTellesjCome  <Ji  Louanio,circ3  due  milla  fan- 
ri  guidan  dal  Signor  di  Glimes>&  alcuna  caualleria  del 
Signor  di  Beure>  è  vennero  ad  incontrarfi  vicino  ad  vn| 

Villaggio  ■* 
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^Villaggio, che  chiamano  Vifnac,  fra  Louaiuo ,  cTiIe- 
ftionr.  Quiuile  genti  degli  Stati  più  valorofe  in  pa- 
rolcìche in  fatti,  nbbuttato  vn  trombata mandatoglf 
dal  Vargas  fenzafentirlo,  fiandauano  accoftandopef 
[labattaglia.il  Vargas  hebbe  allhoranon  picciola  for- 
f  tejperche  da  vna  parte  gli  fopraucnnc  Gio.  Battifta  del 
Monte;  Nicolò  Bafta,  il  Signor  di  Moisè  con  le  loro 
compagnie  de' caualli ,  c  dall' altra  Giuliano  Komero 
di  verfo  Lira  con  alcuni  pochi  foldati  j  li  quali  tutti  ve- 
luto  conuenir  combattere,  fecero  metter  à  piedi  vna 
compagnia  di  Borgognoni ,  per  attaccar  la  fcaramuc- 
ia,  i  quali  domandarono  vn  Capitano  a'  piedi  che  li 
lidafTeje  non  fi  trouando  pronto  che  vi  andaife  Gio. 
lattifta  del  Monte,  (cefo  animofamente  deUauallo, 
prefo  \n  archibugio,  entrò  innanzi  alla  fcaramuc- 
iacoi  Borgognoni,  il medelimo fece  Giuliano Pv.o- 
lero coi  Tuoi.  Haueua  in  tanto  il  Vargas  meflb  vna 
►arte  delle  fue  gcntiinimbofcatain  vn  picciol  bofco, 
iella  quale  potendo  tirar  T  inimico  gli  pareuaficura- 
lente  douerlo  vincerei  perciò  attaccata  che  fu  la  fca- 
ramuccia ,  nella  quale  le  genti  de  gli  Stati  moitrauano 
►eco  valore,  col  rello  della  cauallcria  aflaltò  quella  del 
Gemico;  la  quale  non  fece  nè  anco  gran  pruoua;ma  pi- 
gliando gli  Spagnuoli  à  ftudio  la  carica ,  condulTero  il 
^nemico  nell'imbofcatai  al  comparir  della  quale  fi  mife 
fil  Glimes  in  total  difordine  voltando  le  (palle;  ma  fii 
feguitato  con  velocità,  per  non  lafciar  che  potcffe  ri- 
|xnetterfi^onde  fii  fatta  grande  vccifione  con  poco  dan- 
I  no  de  gli  Spagnuoli,  perche  oltre  a  i  foldati ,  che  com- 
battendo morirono,e  che  getrado  Tarmi  rimafero  cai* 
pcftati,  peri  anche  molta  gente  popolare  di  BrufTelles, 
c  di  Louanio,  che  per  curiofità  erano  vfciti  a  vedere,  & 
à  predare,e  infino  de  gli  fcolari  ve  ne  rimaferojefTendo 
arriuato  il  numero  de'  morti  à  più  di  due  milla  cinque- 
i  cento.  Quella  prima  fattione  di  guerra ,  infelice  per 

gli 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G  4 


410         Jjioria  di  Uronimo  Con  efla^gio 

gli  ftati  >  non  gli  fmarri  punto  d'animo  j  anzi  à  cofc  d  ; 
maggior' importanza  attendeuano  ;  perche  machina 
uano  conerà  il  Cartello  diGantejliaueuanointelligen 
za  in  Maftrid)  importante  per  il  palTo  della  Mofa  j  H  ^ 
haurebbero  voluto  aflìcurarfi  di  Anuerlà ,  e  per  quefi)' 
dilègni,  andauano  operando,  &  haueuano  leuato  dal. 
1*  vbidicnza  de  gli  Spagnuoli  li  duo  fratelli  Signori  ài 
Hierge,  e  di  Floion  figliuoli  del  Signor  di  Bari  1  montr 
co  i  loro  Reggimentiicofi  anche  li  valloni  di  Mondrail  di 
gone,ch' erano  in  Zirichzea,(S(:  alcuni  altri  Reggimenb 
ridi  eiTij  procurando  far'  il  medefimo  de'  Tedefchij: 
Ma  ncir  andar  operando  à  quefti  fini.hebbero  vn'  altroiiii 
danno  i  perche  hauendoincaminato  fotto  il  Signor  die" 
Ferri  nobile  Louaniefe  quattro  compagnie  difoldat.'. 
Valloni(di  queUi,che  foleuano  vbidireàMondragone  r: 
à  Vualem  villaggio  fra  Malines,e  Anuerfa,per  farui  vr»  jj 
forte ,  &  aiilcurarfi  di  vn  ponte  >  che  era  fui  rio  HadeN 
intefo  ciò  da  Giuliano  Romero ,  vicorfe  da  Lira  cor)>'j 
feicento  archibugieri  Spagnuoli,  e  due  compagnie  d 
caualli,  co'quahleuataa  nemici  laftrada  diMalines»( 
c  fingendo  voler  aflaltarli  da  vna  parte ,  fatto  impeto; 
da vn'altra,livinfe,vccidendone  molti  j  nonfcnzafuc 
danno>  hauendoi  Valloni  combattuto  vn  pezzo  vaio-*! 
rofamente&il  Ferri  ritiratofi  ad  vna  Chiefa  con  alcu- 
ni de'  Tuoi  fu  poi  coftretto  ad  arrenderfi.  Egli  è  vero.'i 
che  volendo  dopò  quefto  fatto  ritirarfi  la  caualleriai 
Spagnuolain  HarentaIs,doue  era  ftata alloggiata,  nontijd 
vi  hebbe  luogo  5  perchè  fra  tanto  il  Signor  di  Floionc" 
l'haueua  occupato.  Defiderauanogli  Stati,  come  fi  el 
detto,hauer'  alla  fua  vbidicnza  Maftrid,  per  ciTcr  ficuri< 
di  quel  palTo,  del  quale  molte  volte  conucniuavalerfi,ì 
ma  facilmente  col  mezzo  de'proprij  cittadini  à  loroi 
mcliuati  r  ottennero  ;  perche  accordatifi  i  Tedefchij 
del  Conte  di  Ouerftein,che  vi  erano  in  prefidio,co'ter-^ 

razzani,  fi  dichiararono  voler  feguire  la  voce  de  gU| 
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Statijfeniache  Francefco  di  Montefdoca  ,  che  vi  era 
Gouernatore,  potefTeprohibirlo  j  anzighconucniie 
aflìcurar  la  perfona  fua  ;  perciò  lafciati  certi  pochi  fol- 
cati Spagnuoh',  che  egli  haueua  nelle  torri  della  porta, 
che  dicono  di  Bruflelles  ,  fi  ritirò  ne'  borghi  di  là  dalla 
Mofa,  doueera  Martin  di  Aiala  con  vna  compagnia 
di  Archibugieri  Spagnuoli;  di  doue  efTendo  flato  chia- 
mato dai  Magiftrato,e  da  Capitani ,  per  trattar  di  ac- 
cordo,andòà palazzo; ma  noneflendo  potuti accor- 
^darfi,  lo rittennero  prigione,  e  quei  Spagnuoh  ,  che 
krano  ne'  torrioni,furono  cinti  di  trincee ,  traucrfàndo 
\\t  bocche  delle  ftrade,  acciochenon  potellcro entrar 
[nella  città.  L*  Aiala  lèntendo  male  la  ritentione del 
i  Gouernatore,  volfe  moftrarne  fentimentojperciò  mef- 
Mala  fua  gente  in  ordine  .  con  cinquanta  foldati  andòà 
^domandarlo,  &àdolerfij  maeflendofi  meiTii  Tcdc- 
!  fchi,c  i  cittadini  in  arme, gli  conuenne  ritirarfi  in  fretta 
e'  borghi,  di  doue  era  vfcito.  Intefe  queftecofeda 
lonfodi  Vargas,eda  Ferdinando  di  Toledo,  quello 
:on  la  caualleria  ,  e  quelli  col  Tuo  terzo  di  fanteria 
Spagnuola,s*/ncaminarono  à  quella  volta,per  non  per- 
der quel  pafTaggio,  da  eifi  anche  ftimato  importante, 
e  giunti  vicino  alla  città  furono  auuifati  dall'  Aiala  del- 
Stato  delle  cofcjperciòparue  bene,  che  Ferdinando 
i  Toledo  con  la  maggior  parte  della  fanteria  pafTaflè 
fiume  in  barche ,  per  andar*  ad  vnirfi  con  eflb  A\ù.h, 
iflaltar  la  terra  da  que4h  banda,  e  che  il  j^fto  della 
fanteria  con  la  caualleria,  facefle  impeto  da  queft' al- 
ta. La  pallata  fù  facile ,  perche  vi  erano  le  barche  fen- 
aniunarefiftenza  ;  ma  per  entrar  nella  citta  conueni- 
:«a  guadagnar'  il  ponte  da' cittadini  debilmente  for- 
tificatoidall'altra  banda  Pietro  de  laffis  accoftatofi  con 
la  caualleria,  e  refto  della  fanteria  alla  porta,  neltor- 
lione  della  quale  erano  gli  Spagnuoli,  hebbe  commo- 
^ità  diromperla ,  e  4i abbruciarla;perchc  fé  ben  i  ter- 
rai- 
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razzarli  piantarono  fopra  le  mura,  certi  piccioli pezz, 
di  artiglieria,  con  che  poteuano  impedirlo,  furono  s: 
continuamente  battuti  damofchettieri,  ch'erano  nel- 
le torri,chc  non  fecero  effetto  alcuno.Rotta  ella  pof. 
ta,  ne  abbruciarono  vn'altra  là  vicina,  e  per  elTe  entra- 
tono  dentro,  combattendo  valorofamentej  ma  per. 
che  ne!  medefimo  tempo,daIIa parte  de' borghi.il  To-i 
ledo,  e  l'Aiala  haueuano  aflàHto.e  vinto  la  fortifìcatio- 
ne  del  ponte ,  e  ftringeuano  gagliardamente  la  gente 
de  gli  Stariiiì  vide  la  vittoria  certa  dalla  parte  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  li  quali  col  ferro ,  e  col  fuoco  eftinfero  molta 
gente»  &  arfero  diuerfe  cafe,  e  non  oftante  che  fi  fofle! 
fempre  tenuto  da  tutti  per  certo,  cheTammottinarfii 
foldati,  e  ilfaccheggiar  le  terre  foflero  quelle  cofe,  chea 
non  apportalfcro  minor  danno  al  Rè,  che  al  paefcian-i 
zi  eflcre  la  principale  cagione  della  guerra,  non  perciò;  ! 
lafciò  Maftrift  dielfere  Taccheggiata  con  non  meno; 
rapine,  ne  meno  violenze,  che  in  altre  città  fi  fofTeror 
fatte.  I  Tedefchi ,  che  vi  erano,  dopo  l'hauer  fatta  dc-^ 
bole  refiftenza  j  fi  mifero  in  ifquadrone  nella  piazza  dii>  : 
San  Geruafioi  ma  dando  la  colpa  a'  loro  Capitani  d'ha- 1 
uer  feguito  la  parte  de  gH  Stati  fi  reièro,  e  dato  loro; 
nuouogiuramétorimaìero  àferuigio  dcgliSpagnuo-o' 
li ,  i  quali attefero  quiui  à  fortificarfi,  per  tener  ficura  r 
quella  piazza,  douc  rimafe  alloggiato  il  Toledo,con  le 
fue  genti.  In  Ifpagna  erano  andati  alle  orecchie  del  Rè 
quefti  nuoui  romori,  così  perJf  lettere  de  gli  Stati,  co-  _ 
me  per  qJelle  de'  miniftn  Spagnuoli,  con  differente 
relationeiperche  quelli  fondauano  le  loro  ragioni  nel-  l?l 
leinfopportabili  infolenze  de' foldati,  contra  i  quali 'j* 
folamente  diceuano  voler*  operare,  e  quelli  s'inge- 
gnauano  di  giuftificar'i  mouimentiloro,  &honeftar 
la  loro  arroganza,  nella  diffidenza  c'haueuano  de'Con- 
figlierij  vólendo  ch'hauefTero  altro  animo,  contra  il 
proprio  Rè  di  quello^  che  nioftraiwno  di  fuori.jE  creb- 
bero n 
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beroquefte  giuftificationi  maggiorméteda/iVnapar- 
e,  e  dair altra;  quando  gli  ammotnnan  non  fi  voi/ero 
ai  componercnc  li  maeftn  di  campo  finngerli,e  che 
li  Staci  prefero  Tarmi.  Al  Ré  tardo  al  giudicare,  di- 
(piacque  il  procedere  così  dell'vna  parte»  come  dellal- 
ra;  perche  tutte  erano  operationi  contrarie  a'  Tuoi  de- 
derij  e  non  oftante  che  li  maeftri  di  campo  gli  (crifle- 
ro,  che  oltre  à  Lucemburg,  e  Namur,  che  feguiuano ìz 
vocefua,  fi  erano  aflicurati  di  Anuerfa,  Malirid,e  Li- 
di  modo  che  farebbero  daefle  fofienuti  molti  me- 
fi,  ancorché  non  foffero  foccorfi ,  nondimeno  le  per- 
dite, che  haueuano  fatto,  abbandonando  in  Olanda,e 
neir  altre  Prouincie  tante  pia2ze  forti,  Se  in  fine  hauer 
perduto  tutto  il  rimanente  del  paefe,  gh'paruerifolu- 
tiene  troppo  dannofa.  Ma  come  prudente,  non  poten- 
do rimediar  al  pafTato,  pensò  di  proueder'aUauuenire, 
paruegliconuenirc,  mandarui  vn  nuouo  Gouernato- 
re,  ma  Tclettione  era  difficile,  perche  vn  Capitano  Ge- 
nerale Spagnuolo,  nel  quale  concorreflero  laquafiti, 
he  loStatoprefcntc  di  quel  paefe  nchiedeua,  erama- 
ageuole  a  trouarfi ,  perche  per  la  guerra  vi  conueniua 
il  valor  oìihtare,  per  la  maniera  del  gouerno  gran  pru- 
enza,  per  Thumor  de*  popoli  gran  piaceuolezza,e  per 
a  fodisfattion  generale  conformandoli  co'priuilegi^ 
voleua  efler  del  fangue  Reale.  Non  farebbero  manca- 
'inlfpagna  alcuni  de' grandi  habihà  quel  carico,  ma 
rigori  del  Duca  d'Alua,e  le  doglianze,che  quelle  gen- 
ti haueuano  di  lui  ancor  viue  nella  mente  del  Rè)  il  ri- 
teneuano  da  non  elegger  vn' altro  huom.o  di  quella 
quahti ,  oltre  che  fi  richiedeua  efler  della  cafa  d'Au- 
ftria,  della  quale  non  ve  ne  era  alcuno,  perciò  parue, 
che  Gipuanni  fuo  fratello  da  padre,fe  ben  giouane,fof- 
fe  il  pili  accommodato  foggerto:  &  ancor  che  in  lui  col 
mancameto  dell'  età  no  era  ragioneuole  ì  credere,che 
TI  fofle  quella  prudenza,  che  fi  ncercaua,pure  cfiTendo- 
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ui  il  fangue  >  che  in  altri  non  fi  poteua  trouare,  con  ac- 
compagnarlo di  buoni  Cófiglieri,par  che  veniffe  à  fup- 
plire  à  quei  difetti ,  che  vi  foflero.  Coftui  era  flato  alla 
ouerta  di  Granata,  &  alla  battaglia  nauale  di  Lepanto, 
doue  fiì  Generale  della  lega,  haueua  alcifllmi  penfieri,  i 
c  parendoli  figliuolo  di  Carlo  Quinto>fènza  StatoCtut-  j  / 
to,  che  fofTe  Generale  del  mare,  cheè  ilpiù  fupremo 
carico,  che  dia  il  Ré j  era  in  quella  inquietudine  di  vita, 
che  fogliono  cfler  coloro,  che  non  fi  contentano  della 
loro  fortuna,  e  vedendo  perciò  elVer  feruito  da  Signo-  et 
ri,  era  aliai  importuno  al  Rè,così  per  le  ecceffiue  rpefei  j 
come  per  beneficar  i  domeflici  fuoi,e  le  domande,che  a 
gli  faceua,  oltre  ad  efler  grandi,  e  continue,  pareuano  ) 
domandate  in  modo ,  che  non  potefie  il  Rè  mancar  di  b 
concederle  prontamente,maflìme  per  gli  occulti  obli-  il 
ghi,  che  pareua ,  che  gli  hauelTe ,  per  cagion  della  pri-  n 
gioniadel  Principe  Carlo,  per  la  quale  parca  anco  àef-  \ 
(b  Giouanni,  meritar'  aliai.  Quefti  meriti,  quefto  prò- 
ceder,c  quefte  inclinationi  di  Giouanni,fi  come  erano 
bene  conofciuteual  Ré,  così  le  abhorriua  affai;  oltre  y 
ch'è  ordinario  de'Principi  nò  vederfi  volentieri  appref-  li 
fo  perfone,  che  in  qualità  loro  fi  agguaglino;  onde  per  .i| 
allontanarlo  da  re,tutco  che  airhora  egh  fofTe  in  Italia,  4: 
fu  facile  à  far  eletrione  di  lui  per  Gouernatore,  e  Capi- 
tano  Generale  ne  paefi  balllfi  come  fecejonde  venuto  / 
in  Ifpagna,&  hauute  larghe  patenti,e  minute  informa- 
tioni, partì  a  quella  volta.Frà  le  piazzcche  fenza  foldati 
SpagnuolifiteneuanoperilRenelpaefe  baffo,  vi  era. 
Cambrai;  tenuta  dal  Signor  di  Liques,  andatoui  Go- 
uernatore; magli  Stati  vi  mandarono  il  Signor  di  In- • 
chi,  con  alcune  infcgne  di  lbldati,accioche  con  Tintel- 
ligenza  chiuueuano  con  Antonio  di  Cuoi ,  Luogote- 
nente della  Cittadella,  vedeffe  di  occupar  quella  piaz- 
za^  il  che  gh  riufci  fafihiientc,  e  fenza  fangue  nel  prin- 
cipio di  Ottobre^  perche  eflendogli  ftata  data  vna  por- 
rà) 
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ta,  entrò  dentro  improuifàmente)  fece  prigione  il  Li- 
qucs,  &  egli  VI  fiì  ftabilito  Goucrnatore.  Anucrfa  dcfT- 
derauano  anche  gli  Stati  dileuar  di  mano  de'minilbi 
Spagnuolis  per  rimportanza  della  piazzai  e  per'cfler 
quella,  diclieeili  faceuano  maggiore  fondamento;  e 
ninno  impedimeco  Iiaueuano  à  quefto  difegnojfaluo  U 
Rocca  guardata  da  Sancio  d'Auila,  con  gran  prelìdiO)e 
i]uaiì  patrona  della  città}  perche  il  Signor  di  Ciampa- 
gni  Gouernator  di  eflà ,  i  cittadini ,  &  il  Reggimento 
de  Tcdefchi  del  Conte  di  Ouerftein;  che  vi  era  dentro, 
ftimauano  pocoj  parendo,  che  (non  oftante  che  fi  fof- 
fero  accordati  con  gliSpagnuolidinonfarnouiti  al-* 
cuna)  doueifero  facilmente  tirarli  dalla  parte  loro.  Età 
l|Dueito  effetto  vn  pezzo  prima  haueuano  fitte  alcune 
|Rltre  dihgenze  per  tirar  il  Ciampagni  dalla  parte  loro; 
f  il  quale  preparandoli  al  medelimo  fine,  era  à  ftudio  ve- 
nuto in  di fcordia  con  Annibale  Altemps,  huomo  fede* 
le  al  Ré,  cheallhora  haueavn  Reggimento  di  Tede- 
fchi>  nella  città;  adopcrandofi,  che  ne  foflc  cacciato,  e 
licentiato,  come  (ègui.  E  quella  difcordia  del  Ciampa- 
gni, e  del  Altemps  haueua  anco  origine  dalla  ftretta 
I  amicitia,  che  elfo  Altemps  haueua  con  Sancio  d'Auila» 
I  riualc  del  Ciampagni.  Con  tutto  ciò  hauendopenfa* 
Lto  gli  Stati  in  ogni  eucnto  di  poter  feparar  la  città  dal- 
■a  fortezza,  volfero  ten tar  l'imprefa,  perch*  era  crefciu- 
Ho  tanto  dal  Sacco  di  Maftrid  l'odio  contraSpagnuolf, 
^che  ghfaceuatrabboccar' in  pericolofi  configli,  e  il  te- 
popareualor'accommodatoairimprefa,  pereflère  le 
forze  de  gli  Spagnuoh  aliai  difunite  s  perche  fé  ben  ini 
Lira,  piazza  affai  vicina ,  ve  ne  era  vna  picciola  parte, 
le  altre  erano  in  Aioli  in  Fiandra,  &a  Mallriddilà 
dalla  Mofa.  Hebbero  perciò  prattiche  col  Ciampagni, 
col  Conte  di  Ouerftein,  che  vi  hauea  gli  Alemanni,  e 
col  Magiftrato,  i  quali  trouarono  pronti  ad  vbidirli; 
perche  erano  tutti  huomini  per  particolari  dilguftidi 
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animo  alieno  da  gli  Spagnuoli>  il  Conte  pretendeua  da 
alcuni  di  efll  elfer  mal  trattato  :  il  Ciampagni  haueua 
per  le  cagioni  dette  di  fopra  antica  rifla  con  Sancio 
d'Auilaj  e  il  prefidente  del  Mvigiftrato  non  lafciauadi 
hauerui  qualche  abhorrimento  >  per  efferuene  alcuni  : 
troppo  domeftici  di  cafa  Tua, perciò  incaminarono  ver*  lu 
IbilBrabante  molta  parte  delle  loro  genti,  cauarono 
anco  di  Bruflelles,  di  Malines,  e  di  Louanio  quelle  11 
guarnigioni,  che  vi  erano,  e  tutti  infieme  guidati  dal  \h 
Conte  Filippo  d'Egmont,  da  i  Signori  di  Heze,  di  Ber-  • 
felle,  di  Bieure,  e  dal  Marchefe  d'Aure,  ch'haueua  cin-  . 
c|uecentocauallileggicri)il  terzo  giorno  di  Noucmbre  )  ^ 
fui  tardi  arriuarono  vicino  alla  città  piti  copertamen-  •'^ 
te,  chefofrepoffibile,  doue  vennero à  trattar  con  cffi  il  it 
Goaernator*,  e  il  Conte,  i quali  rifoluerono,  che  il  t; 
giorno  feguente  la  mattina  fariano  introdotti»  &  affi-  i 
gnatoli  quartieri, il  che  fu  a  punto  eflequitO)per  la  por-  ^^ 
ta  di  Borgheraut.  Intefaia  cofa  da  leronimo  di  Roda,  \i 
da  Sancio  d'Auila,  e  da  gli  altri  miniftri,  ch'erano  nella 
fortezza,  entrarono  da  gran  colera  in  gran  confulte,  e 
la  rifolutione  fiì  •  far'  venir'in  quel  luogo  tutta  la  loro 
gente,  per  caftigar  la  città  da  quella  parte  aperta ,  &  e- 
fpofta  alla  Rocca,  ma  in  tanto  coni  artiglierie  comin- 
ciarono à  batter  le  cafe,  e  far  tutto  quel  danno,  che  po- 
teuano.l  cittadini  fubito  fortificarono  quella  parte  del- 
la città,che  guarda  verfo  il  Caftello/errando  le  bocche 
delle  ftrade  per  renerfi  feparati ,  e  ciò  fu  fatto  con  tan- 
ta diligenza,  e  con  sì  gaghardi  ripari,  di  profonde  trin- 
cee di  gabbioni,  di  botte  piene  di  lana,  c  di  terra,  di 
carri,  ditauole,  di  alberi,  che  parcuanoinefpugnabi- 
ii»  nclafciauano  illauoro  per  paura  delle  artiglierie 
della  Rocca ,  che  lor  tirauano  continuamente,  fe  ben 
quel  giorno  fii  di  si  gran  nebbia,  che  poco  lontano  fi 
poteua  vedere.  E  fiì  si  grande  il  traUaglio,  chemifero 
in  quefta  opera,  che  vi  fi  fiancarono  così  ifoldati,  co- 
me 
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mei  cittadini  di  modo  tale>  che cfTcndo  v.^^i  10 della 
fortezza  il  Capitano  Ortis  con  alcuni  archibugieri  S'pa- 
gnuoh',  per  riconofcerequefta  fortificatione,  h  trouò 
SlalTi,  che  non  folamente forzò i  ripari,  ma  taghòi 
pezzi  tutto  vn  corpo  di  guardia ,  che  vi  era  ,  e  fe  egli 
hauelTehauutofeco pili  gente,  che  non  haueuai  ha- 
urebbc  potuto  farli  patrone  della  città  ;  ma  ertendo  H 
fuoi  foldati  pochi,  vccife  forfè  cinquanta  de'nemici, 
&  abbrucciato  vn  molino ,  e  certe  cale  ,  che  poteuano 
nuocere,  fe  ne  torn()  nel  Cartello;  di  doue  non  il  rifina- 
uadi  tirar  con  l'artiglierie  à  efii  ripari .  &  in  ogni  luo- 
go, doue  pareua  ,  che  potefTero  nuocere.  Li  miniilri 
Spa^nuoli  veduto  mancarhla  più  importante  piazza, 
e  quella  ch'haueuano  fcritto  al  Ré  doucr  mantenere 
anto  iìcuramente ,  nfoluerono  di  nuouo  nelle  loro 
confulte  di  far'  ogni  opera,  per  ricuperarla,  perciò  fpe^ 
dirono  lubito  à  Lira  al  Romcro,  a  Maftrift,  al  Toledo, 
ad  Aloft  a  gli  ammottinati ,  moftrando  loro  l'im- 
portanza della  cola,  pregandoli  à  venirfene  fubito  con 
tutta  la  eente  f  ilmedefimofcrifl'ero  al  Coloncllo  Po- 
uiller,  alFuccaro,  &igli  Alemanni ,  chcfeguiuanola 
voce  loro,  Fù  marauigliolà  colà  vedere ,  come  quefte 
genti  fólTero  tutte  (ubito  pronte  di  caulinare  alla  roc- 
ca di  Anuerfa  3  doue  giunibro  in  breuillìmo  Ipatio  di 
tempo;  e  fe  ben  di  quelle,  che  erano  à  Lira,  &  à  Ma- 
drid ,  eracolàficilcà  credere  che  doueflcro  fubito  v- 
bidire,  tuttauia  de  gli  ammottinati  non  pareua,  che  (e 
ne  douelTe  afpettar  cosi  pronta  rifolutione;poiche  con 
tanti  prieghi ,  e  con  tante  ofterte  in  sì  ditiicili  tempii 
non  fi  erano  potuti  muoucrc  ;  malafperanza  della  rar- 
pina  potette  in  loro  più  che  niun  altro  rifpetto;  e  fe  ne 
vennero  con  Chrirto  Crocifiifo,  e  la  Beata  Vergine  di- 
pinti nelle  infcgne  j  &  elfi  coronati  di  fiori ,  e  di  verdi 
frondi. Adunate  quiui  tutte  quefte  genti  Sancio  d'Auila 
fece  loro  apparecchiar  rinfrefcamenti  per  rifarfi  della 
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(lanchezza  del  camino, e  per  poter  con  maggiori  forze 
andar' air  aflalto  della  arra  i  ma  efli  con  mufìrjta  fie- 
rezza rifiurarono  ogni  cola,  dicendo  voler  nell'altre 
Mondo  ,  ò  in  Annerii  andar'  a  cena.  Perciò  vfciti  dalh 
porta  principale  della  fortezza  verfo  la  città)  prouedu- 
ti  di  facelle  di  paglia,  per  metter  fuoco  nelle  cafe,  fecc-^ 
f  ro  denota  orationc,  e  con  ardente  furia  corferocontrj: 

quei  ripari  ^battendo  le  artiglierie  della  fortezza  conti- 
nuamente le  difcfe.  Quei  Signori  eh  erano  dentro,  vc- 
duto  si  veloce  adunamcnto  degliSpagnuoli ,  e  tanta 
prontezza  all'  aflalto,  diftribuirono  cosi  i  foldati>comc  / 
i  cittadini  à  quei  nuoui  ripari,  iicuri  di  douerli  difende-ù 
re;  perche  il  numero  loro  era  molto  maggiore,  che 
quello  de  gh'ailalitori ,  edcndoui  piùdi  quattro  milla 
difenfori,  oltre  à  i  cittaduiii  e  con  lartiglierie  batteua- 
no  anco  eill  cosi  la  rocca,  come  le  ordinanze  Spagnuo- 
le:  mafd  si  gagliardo  1  impeto,  tanta  la  ferocità  de  gli 
allahtori,  che  non  vi  fu  alcuno  alle  mura,  chepotciic 
foflenerlii  onde  fuperatii  ripari ,  ammazzati,  e /pinti.: 
dentro  tutti  quelli,  che  incontrauano  per  quattro, 
cinque  ftrade  entrarono  nella  città  5  &  ancorché  in  al- Ir 
cune  di  effe  i\  combattelle ,  i  Valloni  non  fecero  il  de-  " 
bito  loro,  &  i  Tedefchi  poco  laidi  in  fede,  fpecialmen- 
te  quelli  di  Cornelio  Vaneyden,  alfai  torto  abbaflaro- 
no  l'armi.  I  Cittadini  fatto  alle  mura  quel  che  potette-  : 
ro,  e  veduto  il  poco  valore  de'loro  lòldati  fi  ritirarono 
verfo  il  palazzo  publico  (edificio  grande,  e  fòrte)  &ia 
altre  cale  delle  confraternità  >  poite  fopra  la  medefima 
piazza  j  equiuf  in  luoghi  alti  <3a  molte  fineftre ,  come 
defì-ri,  &a(luefatti  al  tirar  de  gli  archibugi ,  faccuano 
gran  danno  àgli  Spagnuoli)  cheli  feguitarono  ,  i  qua- 
li vedendoli  mortalmente  ofFeli  da' nemici  da  luogo 
doue  non  poteuano  arriuar per cagion  dell'altezza,  e  . 
non  vedendo  modo  di  vincerli  ;  hebbero  perciò  ricor-  - 
foalfuocoi  il  quale  attaccato  nel  palazzo;  enciraltre 
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cale  incominciarono  tofto  ad  ardere, e  quei  mifcri.chc 
vi  erano  dentro  dopo  di  ammazzati  molti  Spagnuoli)ò 
TÌrimafcro  dalle  fiamme  eftinti,  ò  con  vn'altra  manie- 
ra di  morte  gettandoli  dalle  fineftre  iì  precipitauano. 
Crebbero  le  fiammc  di  forte,  che  non  poteuano  eltin- 
guerfi ,  e  non  folamertte  arie  il  palazzo  principale,  ric- 
co, e  bello;  ma  altre  feicento  cale  ,  tutte  piene  di  ric- 
chezze mercantili.e  liipellettili  d  infinite  valorejellen- 
do  quella  la  parte  che  è  di  corali  merci  fcmprc  più  pro- 
uedutaj  e  quando  non  fi  trouò  più  chi  fi  difendcll'e.  i 
ioldati  fifparfero  per  la  città  laccheggtan  dola.  Con  che 
rabbia  cntralfero  per  le  cafccome  trattallero  gli  huo- 
mini,  e  le  donne  di  elle  ,  non  folamentc  c  cola  fiera  & 
inhumanailfarfi;  ma  e  lagrimcuoleildirlì,  perche  do- 
po di  hauer  predato  tutto  quello ,  che  haucuano  troua- 
to  nelle  cale,  e  fatoUati  mille  loro  brutti  dcfiderij.vcci- 
dendo  chi  lor  contradiccua ,  non  rimale  niuna  forte  di 
tormcto,per  crudele  che  fia,  che  in  tre  giorni,  che  durò 
ilfacco,  non eflercitafl'cro ne' mifcri  cittadini,  per  far 
r  dire  fehaueuano  altro  di  nalcolto  ;  gnnnocenti  fu- 
rono trattati  come  i  colpeuoli;  perche  i  mercatanti  fo- 
refticri(  il  numero  de'quali  vi  e  Icmpre  grandcjchenon 
hauean  colpa  nella  guerra,  furono  trattati  come  gli  al- 
tri; alcuni  Ioldati  iruuJti  di  là  ad  alcuni  giorni,  nafcofti 
nelle  cane,  e  nelle  fofitte;  furono  à  fangue  freddo  vcci- 
fii  di  maniera  che  fi  può  dire,  chevna  dellepiù  fefici,  e 
iù  ricche  città  dei  mondo,fii  ridotta  nella  maggior  in- 
hcità,  che  fopportar  fi  polla.  Molti  Fiaminghi  afflitti 
ia  tante  miferie.e  non  ofando  né  anco  parlare, auuezzi 
à  feniir  trattar  di  nuoue  fette ,  borbottando  diccuano; 
non  faper  rilbluerfi  à  dire  di  che  religione  follerò  li  Ibi- 
dati  Spagnuoli,  fpecialmente  gH  ammottinati.hauédo 
gli  effetti  troppo  differenti  dalle  parole  ;  poiché  come 
CatohciRomani  portauano  per  infcgna  Chnfto  noftro 
Signore,?  la  BeataVergÌDe,e  faceuano  orationc  all'en- 
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trar  nelle  battaglie ,  e  poi  in  vn  medefìmo  tempo  in 
crudelendo  còtraprofirati,  ellercitauano  tante  impie 
tà,  quante  in  vn  animo  atheifta  poflàno  capirejma  foi 
frutti  della  guerra.  Morirono  nella  città  combatten 
do,  efenza  combattere,  frafoldati,  ecittadmi  piùd 
leimillaperfone  ;  e  de  gli  Spaghuolinon  arriuaronoj'i 
trecento  ;  lè  ben'  il  numero  de'  feriti  fiì  maggiore,  fr.i 
qualiilColonclIo  Fucati,  dall'altra  parte  lìsignordi 
Compagni ,  il  Marchefe  di  Haurè,  il  Marcgraue  cala- 
tili giù  dalle  mura  fi  faluarono  in  certi  nauili  delPrin-. 
cipe,  vicino  ad  Oftreuiel,  di  doue  andarono  in  2elan-i 
da.  Il  Conte  di  Ouerftein  penfando  faluarfi  co  vna  bar-it 
ca,neir£ntrarui  mettendo  il  piede  in  fallo  cade  ncll'a-i  '! 
cqua,doue  dalpefodell'arme  rimafcfofFogato.ilSignorar- 
di  Beure.entrado  in  vno  troppo  carico  barello  fi  alfon-  n 
dò,e  vimorì.ll  Conte  d'Egmont,  ilSignordiCapres, 
quel  di  Goigncs  furono  fatti  prigioni  nella  Badia  di  S.  '<.'■ 
Michele,  molta  gente  che  corfe  verfo  quella  parte  del-  ì 
!a  citta,  che  dicono  la  Villa  nuoua  per  faluarfi,  vfcendo  3'- 
per  li  canali  di  acqua,che  vi  fono,  fi  alFogòjper  la  fretta 
con  che  paflàuano  certo  pontce  per  il  troppo  numero  0 
che  ne  entraua  ne'batelli.Le  ricchezze,che  rimafero  in  n: 
mano  de'predatori  furono  fmifurate,  e  il  modo  co  che  s 
nevfarono,barbarojperchcilgiuoco,lalufluria,elaso- 
tuofità  ne  confumaua  gran  parrete  tale  vi  era ,  che  non 
haueudomai  veftitofaluocanauacci,  non  folamentefi 
faceua  le  velli  di  oro,ò  d'argétOjina  gh  elzi  delle  fpade, 
e  i  corfaletti  ancora.  Al  Ré  fe  ben  di  natura  rigorofo  di- 
Ipiaceuano  i  faccheggiamenti  delle  città  i  e  già  altre 
volte  n'hauea  riprciò  1  Capitani  generalij  onde  i  mini- 
ftri  Spagnuoli,  Clpecialmente  Sancio  d'Auila)  di  ciò  ri- 
cordeuoli  dopo  del  fatto  andauano  per  la  città ,  com- 
ponendo i  cittadini  co  1  foldati,  &  à  prohibir  le  crudel- 
tajma  fu  colà  di  picciolo,©  di  niun  giouamento;perche 
oltre  che  i  foldati  vbidiuanoin41c;quattro>ò  cinque  mi- 
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nilu  1  ai  iiiclinatione  in  tato  numero  di  cafe  tor- 
mentate era  vno  infenlìbile  rimedio.  Mctre  che  queflc 
cofe  li  faceuano  inBrabante,n5  lafciauano  gli  Stati  nel- 
l'altre parti  del  paeic  di  procurar  di  ridur'airvbidieuzi 
loro  quelle  piazze,  che  guarnite  di  iipagnuoli,  e  di  Val- 
loni ieguiuano  la  voce  del  Re.e  teneuano  con  miniftri 
Spagnuoli,  e  già  contra  la  rocca  di  Gante,  e  quella  ci 
Valencienes  machinauano  gagliardamente  ;  in  Frifa 
haucuano  anco  mandato  à  tentar  quellaProuincia,che 
Gafpardi  Robles  con  Valloni  tcneua  falda.  E  perdici 
delitti  quanto  fono  maggiori ,  fono  meno  caftigabili» 
vollero  le  il  loro  procedere fofle  riputato  delitto,  che 
folTe  tanto  grande  quanto  potefle  ciìcrcj  perciò,  e  per 
ferii  più  forti  per  mare  ,  e  per  terra  contra  il  vittoriofo 
nemico,  mandarono  àFlelFinghes  il  Signor  di  Haulli 
fratello  del  Conte  di  Bofsù  à  trattar  col  Principe,  e  con 
gli  Stati  di  Olanda,  e  loro  confederati  di  far  con  elìl 
vn" altra vnione  in  difefa  delpaefc  5  onde  cTopo  alcune 
andate ,  e  ritorni  ;  fu  fatta  vna  adunanza  di  deputati  i 
ante.doue  andò  il  proprioPrincipe;nella  quale  come 
e  fodero  tutti  di  vna  inclinatione,ripreie  le  prattichc 
prima  trattate  à  Brcda  ,  lì  accordarono  facilmente  nel 
modo  che  lì  vedrà  di  fottojche  per  importar  molto  alla 
fomma  delle  cofe,  e  per  efière  ftate  giudicate  capito- 
lationi  giiifte,  econuenicnti  così  al  Re,  cornea  tutti 
gli  Statijla  metteremo  diftefamente.  E  non  lafcia  di  el- 
fere  notabile  attione,  che  al  Principe,  &  àgli  Stati  di 
tante,  e  sì  varie  Prouincie  in  parte  heretiche ,  nemiche 
notabih  diSpagnuoH,c5  le  mani  ancor  tinte  nel  lingue 
della  guerra,lìa  liito  lafciato  dalla  patlione  tanto  luogo 
all'  intelletto,  che  habbiano  faputo  formar'  vno  accor- 
do, &  vna  pace  generale  in  tutto  il  paefe  lenza  contra- 
uenirc  alla  religione  Catolica,  nè  alla  autorità  reale  ia 
quella  forma.  Conciolìa  cofache  i  paefi  di  qua  lìcno  m 
quelli  vltiminuoucò  dieci  anni  caduti  in  gran  miieric. 
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e  gran  cakmità;  per  rinteftine  guerre;  per  le  fupcrbci 
rigorofc  dominadoni,  e  gouerni,olcraggi,  ruberic,r|^ 
pine,altri  diTor  Jinb&^infolcze  de  gli  SpagnuoIi,e  de  pi 
adherenti  loro;e  che  per  prouederui)e  per  far  ccflTar  c 
gni  tumulto,  oppreilione,  &  miferia ,  col  mezo  di  vif  : 
ferma  pace  fi  fieno  nel  mefe  di  Febraio  di  Tettata  cjuai: 
IVO  adunati  à  Bredali  CommilTarij  diSuaMaeftà  ,  di , 
Signor  Principe d'Oranges,  Stati  di  Olanda,  e  Zelai! 
da,  e  loro  confederati^per  li  ^uali  elTendo  ftato  propc: 
fto  alcuni  me2i  accomodati  per  ella  pacificatione  no  : 
n  è  feguito  letFetto ,  che  fe  ne  (peraua.  Anzi  al  contra: 
zio ,  mentre  che  duraua  la  (peranza  di  quefta  confolac  i 
rione,  della  clemenza,  e  benignità  di  Sua  Maeftà,  efl^  j 
Spagnuoli  fi  fono  giornalmente  ogni  volta  piuinge^^iJi 
gnatidi  opprimere,  rouinare,  e  metter*  in  pcrpetu.:  a 
fèrnitiì  li  poueri  fudditfs  fcnza  aftenerfi  daammotti: 
narfiiC  dal  minacciare  li  Signori,e  citta;  d'occupare  ne ^ 
micheuolmente  diuerfe  piazze,rubbarlc,faccheggiar.t 
le,  e  bruciarle.  Per  la  c|ual  cofa ,  (dopo  che  da  coloro,)*! 
ch'erano  prepofti  algouerno  del  paefe,  fono  fiati  di-b  ni 
chiarati  nemici  di  Sua  Maertà,  del  bene,  e  del  ripofcU^ji 
publico)  gli  Stati  di  quàculconfenfodc'Gouernatoric 
fono  ftati  coftretti  a  pigliar  Tarmi  per  ifchiuarervlti-: 
ma,e  perpetua  roumajC  per  far  che  gli  Iiabitatori  di  cfiFi> 
vniti in licura pacificatione,  &accorcto,  facciano vfcir:?! 
del  paefe  elfi  Spagnuoli,  e  loro  adherenti  diftruggitori 
di  cffo;  per  poter  ritornar*  al  godimento ,  e  polìelfo  di 
quei  loro  antichi  diritti,  priuilegi,  coftumi,  franchez* 
7C>  e  liberta,  da  quali  nafce  lanegociationc,  il  traficoi 
e  la  pròfperità.  Per  quefle  cagioni,  col  configlio  di  co- 
loro, a  quali  é  commeflb  il  gouerno,fi  è  andato  fegui- 
tando  lacommunicatione  ,  e  pacificatione  incomin- 
ciata à  Breda  per  Thonor  di  Dio ,  e  per  feruigio  di  Sua 
Maeftà;  fra  li  prelati,  nobili,  terre ,  e  membri  del  Bra- 
bante.  Fiandra,  Arcocs,  Henaut;  V^lcncienes,  Lille, 

Douai, 
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iDouai)  Orchics,  Tornai,  Tornefis, Vtreclit,e  Malincs, 
rappreremanci  gli  Stati  di  elìi  paelì,e  fra  il  Signor  Prin- 
[cipe  d'Oranges,  Stati,  e  Terre  di  Olanda,  e  Zelanda,  c 
Moro  confederati  per  commiilànj  dell  vna  parte,  e  del- 
[l'altrarefpettiuamente  deputati.  Li  quali  vfandodelk 
[oro  autorità,  e  comuiiflìoni  hanno  trattato,  econ- 
xhiufo  fra  le  fopradette  parti  vna  ferma,  e  perpetua  pa- 
fte,  amicitia,  &  vnione  con  le  conditioni,&:  conuentio- 
bì,  chefeguitano. 

:  Prima,  che  tutte  le  offefe,  ingiurie,  misfatti,, e  dan- 
Ili  auucnuti  per  cagion  de'  tumulti  fra  gli  habitatori 
'Welle  Prouincie,  comprefe  in  quefto  trattato  in  qualiì 
Voglia  luogo,  ó  maniera  che  lia,  fieno  pcrdonate,fcor- 
kte,  e  riputate  per  non  auuenutedi  forte  chediefii 
lon  fia  mai  fatta  menrione ,  ne  perciò  ricercato,  né 
^moleftato  pcrfona  alcuna. 

fi    E  conforme  à  ciò,permetteno  li  detti  Stati  del  Era- 
bante,  Fiandra,  Artois,  Henault,  con  gli  altri  detti  di 
I (bpra,&  infieme  li  detti  Signori,  Principe,  e  Stati  di  O- 
landa,  e  Zelanda,  e  loro  confederati  di  mantenere  da 
qui  innanziin  buonafede  fenzadiillmulatione,  e  far 
lantenere  ne  i  detti  pacfi  ferma  (Se  inuiolabile  pace,  & 
micitia,per  aiutarli Tvn laltro in  oghi  tempore  in  tut- 
i  le  occorrenze  in  fatti  di  aiuto, e  di  conlìgIio,»?v:  efpor- 
aileperlonc,  e  i  beni,  e  particolarmente  per  cncciare^ 
^  tenere  fuori  di  quelti  paeli  li  foldati  Spagnuoli,  al- 
Jfaforefticri ,  eftranieri,  che  lì  fono  forzati  fuor  d'ogni 
^ermincdiragionepriuardi  vita,  e  Signori,  e  nobili, 
applicar*  a  fe  ftclTi  le  ricchezze  del  paefe,  gouernare,  e 
tenerlaRepublica  in  perpetua  ferumì.  Perii  che  fare, 
e  per  tutto  quello,  checonuerrà  per  refilìere  à  coloro 
che  in  fatti  voleflero  efler loro  contrari);  lidetticon- 
federati  prometteno  tenerfi  pronti,  &  apparecchiarle 
renderli  facili  ad  ogni  contributione>  (Scimpolitionc 
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3  Che  fubito  dopo  la  cacciata  de  gli  Spagli  uoK, 
deloro  adherétJ,  allhora  che  il  tutto  (ara  in  ripofo,  e  i 
ficurezza ,  ambe  le  parti  faranno  obhgate  di  procur. 
re  la  conuocatione)e  congregatione  de  gli  Stati  gem . 
rali  nella  formale  maniera  che  fi  faceua  al  tempo  de 
laaltiffima  memoria  deirimperadore  Carlo  ,  quand  = 
egli  fece  la  ce{Iione,e  trapaflb  di  queftì  paefi  bafli  nelt 
mani  del  Ré  Noftro  Signore;  per  metter'  ordine  àgi 
affari  del  paefe  in  generale,  &  in  particolarcitanto  pe, 
quel  che  tocca  ali*  eflercitio  della  religione ,  ne*  pae  ' 
di  Olanda,Zelanda,Boramel,  &  altri  luoghi  confedc> 
raii;quantoperla  reftitiitione  di  fortezze,  artiglierie^^ 
nauili>&  altre  colè  appartenenti  à  Sua  Maeftà  i  che  net  " 
tempo  di  elfi  tumulti  fono  fiate  prefeda  efli  di  Olan^l 
da.e  Zelanda) ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo;  come  peq 
il  feruigio  di  Sua  Maeftà,  bene,»  &vnion  del  paefe  l3i 
trouerà  conuenire.  Nella  qual  cofa  ,  non  fi  potrà  dabii 
IVna parte, ne  dall'altra  contradire,impedire,  dilatarcifi 
ó  ritardare  gli  ordini,  erifolucioni  che  vi  faranno  fatA:::'C( 
te^nè  r  efTecutioni  di  efTccome  fi  voglia  che  fieno  ;  a; 
che  ambe  le  parti  fi  fottometteno  intieramente  ,  e  di  i 
buonafede. 

4  Che  d'hora  innanzi  gli  habitatori,  e  fudditi  dellVnarf 
parte,  e  dell'altra  di  qucfti  paefi ,  di  quale  ftato,  qua- 
lità,e  conditione  fi  fieno,  potranno  da  per  tutto  tratta- 
re,frequcntare,pafrare,eripaf[are,dimorare,  e  trafica. 
remercantilmcnte,6inaltro  modo  con  ogni  libertà,  t 
e  ficurezza. 

Dichiarando,che non  farà  lecito,nè  permefTo  à  quel- 1 
lidi  Olanda.c di  Zelanda,nèàniun  altro  di  quel  pae- 
le,di  qual  fi  voglia  qualità,  e  condition  che  fia ,  di  ten.  i 
tare  cofa  alcuna  di  quàfuora  di  elfi  paefi  di  Olanda  , 
Zelanda,  &  altri  luoghi  confederati  contrailripofo,ei 
pacepublica,  e  particolarmente  contra  la  religione 
Catolica  Romana»  e  V  effercitio  di  elTa  j  né  per  quefla 
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rft[gione  ingiuriar' alcuno  di  fatn,né di  parole;  nèfcan- 
lalizarli  per  atti  fimili,fbtto  pene  di  eflere  puniti,  co- 
me perturbatori  del  publico  ripofo ,  per  eflempio  de 
gli  altri. 

j  Etafin,cheinquefl:omentreperfona  alcuna  non 
da  leggiermente  efpofta  a  qualche  danno ,  riprefà ,  ò 
cattura  3  tutti  li  Decreti  per  auanti  fattile  publicati  fu  le 
cofedeir  herefie,  &  infiemegli  ordini  criminali  fatti 
dal  Duca  d' Alua ,  Y  eflecutione  di  efli,  faranno  fofpe- 
fcfino  a  tanto,chc  da  gli  Stati  Generali  lìa  ordinato  al- 
tramente. Intendendofi  però,  che  fcandalo  alcuno 
:non  nefucceda^della  maniera  fopradctta. 

6  Che  il  detto  Signor  Principe  5  rimarrà  Ammira- 
rfio  Generale  del  mare^eLuogotenentc  pcrSua  Mae* 
Uin  Olanda, e  Zelanda,Bomel,&  altri  luoghi  confe- 
derati)per  potere  commandarui ,  come  fa  al  prefente, 
co  i  medefimi  miniftri  vfficiali,e  Magiftrati  fenza  alcu- 
na mutatione)òinnouatione)faluo  le  non  fofTedifuo 
parereieconfentimcnto.E  ciò  per  quel,  che  tocca  alle 
terre)epiaxzc,chefua  Eccellenza  tiene  al  prefcnte,li- 

I  à  tantOìChe  con  la  ritirata  de  gli  Spagnuoli  fia  ahra- 
lente  ordinato. 

7  Ma  per  quel,  che  tocca  alle  terre,  e  piazze  com- 
refe  nella  commillione,  ch'eglihàdaSua  Maeftà ,  le 

quali  non  fono  al  pr^fente  fotto  T  vbidicnza,e  comma- 
i  damento  di  Sua  Eccellenza ,  quefto  particolare  rimar- 
irà  fufpefo  lino  à  tanto,  che  eflè  terree  piazze  liano  ac- 
coftate  à  everta  vnionc&accordp,  con  gli  altri  Stati, 
?c  che  Sua  Eccellenza  haurà  loro  dato  fodisfattione  lo- 
cpra  quei  punti,  che  effe  fono  intereflate  fotto  il  luo 
gouernojfia  per  rifpetto  dell'  cflercitio  della  religione, 
[ò in  altro  modo;  accioche  le  Prouincie  nonlì  Irncm- 
[brinose  fi  prohibifca  ogni  diffenlìone^edifcordia» 
8  Et  in  quefto  nientre,niun  Decreto,cómandamento, 
prouifione/ò  tcntatiuo  di  giuftitia,  hauerà  luogo  in  ef- 


li  pacli, 
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fi  paefii  e  terre  rettele  gouernate  per  effo  Signor  P^j 
cipejfe  non  quelli, che  per  Sua  Eccellenzaiò  per  ilCcJ  ' 
figliOf  Magillraco,  6  Officiali  di  quei  luoghi ,  faran> 
approuati,  efcelti,  fcnza  pregi udicio  per  il  tempo 
uenire  dei  gran  Conligho  di  Sua  Maeftà. 
€f    Si  e  anche  accordato  ,  che  tutti  li  prigioni  pero: 
gione  de*  tumulti  pa(rati)e  nominatamente  il  Conteii 
Bofliì,  faranno  liberati  francamente,  e  liberamene 
fenzapagarrifcattos  ma  benelefpefe  della  prigione 
quando  pero  prima  della  data  di  quefti  efli  rilcatti,na . 
tollero  pagati)  ò  conuenuti,  &  accordati. 
IO    Oltre  àciò,  è  anco  dichiarato,  che  il  detto  Signei 

...  or 

Principe,  e  tutti  gli  altri  Signori  CanaHieri^gentil  hucr;  l 
mini,  perfone  particolari,  fudditi  di  qualliuoglia l\àu: 
qualità,  ò  condition,chc  fiano,le  loro  vedoue,  figline 
Ji,  &:  heredi,  dall*  vna parte,  e  dall'altra,  faranno 
ftituiti  nel  loro  buon  nome,  e  fama,  e  potranno  ancn^ 
pighare ,  e  metterli  al  poilefib  di  tutte  le  loroSigncn 
rie,  beni,  prerogatiue,  attioni,  e  crediti,  non  effend  ti 
venduti,  ò  alienati  in  quello  ftato,  che  efTì  beni  fono  g) 
prefente.  E  per  quefto  elFetto,  tutti  li  difetti,contuma 
ciei  fequefìri,  fentenze,  &:  clTccutioni  ordinate,  e fat^l;- 
te  dopo  il  cominciamcnro  de' tumulti  dell'anno  milLi' 
cinquecento  feflkntafei,  tanto  per  cagion  della  relil^ 
gione,  come  del  maneggio  dell  armi,  con  tutto  quelle 
eh  e  feguito,  (arano  cancellati,reuocati,&  annullati. Hi 
infieme  tutti  li  procedi  ferirti,  atti  fatti,  faranno  annuLi 
lati,  e  depcnatine'regiftri,  fènzachelia  di  bifognopi-  ' 
gliarne,  ik  ottenerne  altro  commandamento,òproui- 
lìone,  faluoqucrtecapitulationis  nonoftante  alcune 
incorporationi,  dritti.  coftumi>priuilegi,  prefcrittioni, 
cosi  legali,  conuentionali,  ecoftumate,  come  locali,  i 
né  alcune  altre  eccettioni,  al  contrario  j  le  quali  iw 
quefto  cafo,  &  in  tutte  le  altre  cofe  toccanti  ai  dettii 
tumulti  cclTcranDO,  cnon  haueranno  luogo  come  fe 

ili 
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:  ifofle  fpctialmente  derrogato ,  per  queflc  come  vi  fi 
I  crroga  eflendo  birognoj&:  anche  al  (Jintto,che  difpo- 
licche  gcuerale  derrogatione  non  vaglia,  fe  la  fpeciale 
lon  procede. 

Intendendofi  efTerui  comprera,e  douer  godere  del 
TCfente  beneficio  Madama  laContefla  Palatina  vedo- 
ladclSignor  di  Brederoda  per  quel, che  toccai  Vianei 
altri  beni  doue  ella,  ò  altri  per  lei  hanno  ragione. 
Similmente  vi  farà  compi  efo  il  Conte  di  Bure  per 
|uel  che  tocca  alla  terra  ,  Cartello,  epaefe  di  Bure  per 
etere  effo  Signor  Conte  godere  con  la  ritirata  del 

fidiojcomc  di  cofa  propria. 
3    E  faranno  annullati  3  rouinati,  &c  abbattuti  le  co- 
lonne) trofei,  infcrittioni ,  &  altri  fegni,  che  il  Duca 
"*Alua,  ha  fatto  alzare  in  dishonore  ,  e  bialimo  cosi 
e* fopra  nominati,  come  d'ogn'  altri, 
ji 4    £  circa  li  frutti  delle  dette  Signorie,e  beni  corfi,  c 
idebito  delle  doti,  vfufrutti,cenii5rendite,a(rignati,tan-' 
:to  fopra  Sua  Macftà,  quanto  fopra  fuoi  paefi  ,  e  terre,  e 
iJ^Jttttociò,  che  prima  della  data  di  quelle,  efcaduto,  c 
non  pagato,  ne  riceuuto  da  Sua  Maefìà,  6  da  chi  hauc- 
ualaucorità,  ciafcheduno  potià  rcfpcctiuamentc  go- 
derne, &:  vtilirarfene. 

ly    Dichiarando,  che  tutto  quello,  ch'è  fcaduto  tanto 
. I  de  i  detti  beni,  e  rendite,  quanto  d  altri,  dopo  il  giorno 
MiSantoGiouanni  del  mille  cinquecento lettanta  feit 
•  vltimamcnte  pafiato,  farà  à  vtile  di  coloro,  che  vi  han- 
no diritto^  non  oftante  che  il  riceuitorc  delle  confifca- 
tioni,  ò  altri  haueflc  riceuuto  qualchecofa,  nelqual 
cafo  li  farà  la  reftitutione. 

:  15    Ma  in  cafo,  che  alcune  delle  dette  rendite,  6  altre 
. .  entrate  foffero  ftate  per  fua  Maeftà  prefe,  e  donate  fot- 
to  titolo  di  confifcatione,ogni  vno  làrà  tenuto  Ubero, e 
iT  franco  dei  carichi  reali,  e  rendite  da  vfcire  di  elli  be- 
lili; come  anche  in  ogni  tempo  faranno  tenuti  liberi,  c 
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firan  chi  ài  tutti  quelle  rendite ,  dalle  quali  efle  terr  ej 
beni  fono  obligati ,  delle  quali  non  hanno  potuto  pi 
dcre  per  li  tumulti  palTati  j  tutto  alla  rata  del  temj»'j| 
che  vi  e  ftato  l'ini pedmiento>  e  che  non  ne  liannoj 
dutcper  r  occafione  di  fopra. 

17  E  quanto  a' mobili,&  altri  vtenlili  dall'vnap- 
tee  dairaltra)Confumati,venduti>ò  in  altro  modo  alkjj 
nati, non  ne  (ara  ricompehfàto  perfona  alcuna. 

18  E  circa  i  beni  inlmobilijcafe.e  rendite.che  fotto  d 
tolo  di  confifcatione,!  ono  venduti,  ò  alienati ,  gU  Sù 
generali  deputeranno  in  ogni  Prouincia  fuori  ddfl 
Stati  di  effe  commiffarij  per  conofcer  delle  ditìScoB 
fe  ve  ne  fono;per  dare  ragioneuole  fodisfattione  tani 
a' vecchi  proprietari),  quanto  à  i  nuoui  compratori  ». 
venditori  di  effe  rendite,  e  beni ,  per  le  loro  regole ,  i 
cuittioni  refpettiuamente. 

19  II  medelìmo  farà  fatto  circa  li  debiti  fcorfidi  rei 
dite,&  oblighi  pcrfonali,e  d' ogni  altre  pretenfioni.Ia 
mentationi,  e  querimonie,  che  gli  interreffatiperca( 
gion  de  tumulti  vorranno  dall' vna  parte ,  e  dall'  al 
traintentare)eproponerein  quallìuoglia  maniera  che, 
lìa. 

10  Che  tutti  li  Prelati;  Maitre  pcrfone  Ecclelìafti'-L 
che,le  Badie,  Diocefi,fondationi,  e  rcfidenze ,  de' qua  j 
li  ibno  lìtuate  fuori  di  Olanda ,  e  Zelanda ,  e  con  tutte 
ciò  hanno  beni  in  quei  paefi,ritorneranno  allaPropne- 
tà  di  cffi  beni.come  lì  e  detto  di  fopra,  per  quello ,  che 
tocca  a  Secolari. 

11  Maperquel,che  tocca  alle  perfone  Religiofe,&l 
altri  Ecclelìaftici ,  che  nelle  dette  Prouincie ,  e  luoghi , 
confédcrati,han  fatto  profeffione,  ò  ui  fono  prouedu- 
ti,e  con  tutto  ciò,  fe  ne  fon  ritirad,  ò  fon  rimafi  fuori  t 
di  effi.attefo  che  la  più  parte  de'  loro  beni  fono  aliena- 1 
ti,da  qui  auanti  farà  lor  dato  ragioneuole  alimento  in- 
fieme  con  coIorO)che  vi  fono  nmaiì ,  ò  veramente  farà 

lo- 
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loro  conceffb  godere  de'  lor  beni,  come  parrà  meglio 
t  detti  Stati,  tutto  per  modo  di  prouigione^e  fino  à  tan- 
to )  che  fopra  le  loro  pretenfioni  5  fia  diffìnitiuaracnte 
;  proueduto  perii  detti  Stati  generali. 

IL.  Oltre  à  ciò,  rimane  accordato,  che  ogni  dona- 
zione, deshereditatione,  &  altre  difpofitioni  fra  viui,  ò 
per  cagion  di  morte,  fatte  da  perfone  priuate  ,  e  parti- 
colari, per  le  quali  i  veri  hcrcdi,  percauQdi  detti  tu- 
multi, ò  per  rifpctto  di  religione  ne  fono  priui,  dimi- 
uiti,  ò  deshereditati  della  lor  diretta  fucceflione ,  fa- 
anno  in  virtù  di  quefte,  tenuti  per  cancellati,  e  di  nef- 
un  valore. 

13.  E  conciofiacofa,  che  quelli  d' Olanda,  e  Zelan- 
da per  fupplir  meglio  alle  ipefe  della  guerra  habbiano 
elfo  in  alti  preziii  ogni  forte  di  moneta  d*  oro,  e  d  ar- 
ento,  la  quale  non  potrebbe  trafportarfi  in  altre  Pro- 
incie,  feiiza  gran  perdita,  é  ftato  dichiarato,  che  li  de- 
r  putati  de  gli  Stati  generali,  vederanno  il  più  torto,  che 
.1  fia  pofTibile,  di  prenderui  un  mczo  generale,  accioche 
il  corfo  di  efTe  monete  fi  polTa  agguagliare  più  giufta- 
mente,  che  farà  polFibilc  per  il  mantenimento  di  que- 
lla vnione,  e  del  commun  trafico  della  mercatura,  del 
*una  parte,  e  dell*  altra* 

X  4.  E  quanto  à  quel,  che  hanno  dimoftrato  gli  Sta- 
*  di  Olanda,  e  Zelanda,  accioche  la  generalità  di  tutti 
,  *ipaefi  baili,  voglia  prendere  àfuo  carico  tutti  li  debiti 
:  perii  detto  Sig.  Principe,  contrattati  per  fare  le  due 
;  efpeditioni,  e  groffe  armate,  aUi  quafi  cosi  quelli  d'O- 
landa,e  Zelanda,  come  le  Prouincie,  e  Terre,che  fi  fon 
""efe  à  Sua  Eccellenza  nella  fua  vltima  efpeditione  fi  fo- 
no obligati,  fecondo  dicono.  Quello  punto,c  rimefl'o> 
c  lafciato  alla  di(crettione,e  determinatione  di  efll  Sta- 
' generali,  acquali,  quando  il  tutto  farà  pacificato,  fc 
e  farà  rapporto  per  prenderui  quella  rifolutione ,  che 
conuerrà, 

Ff  1^.  Iq 
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15  In  quefto  commune  accordo,  e  pacificanon<>. 
non  faranno  comprefi,  né  goderanno  del  beneficio  d 
clTi  li  Paefi)  Signorie^  e  Terre)  che  tengano  parte  con- 
traria infino  à  tanto,  che  effettualmente  fi  fiano  acco 
ftati,  &  vniti  à  quefta  confederatione,  il  che  potranni 
fare  quando  vorranno. 

x6  Quefto  trattato  di  pacificatione,dopo  la  relatio'  ; 
iie>  e  confentimcnto  de' Signori  commelli  al  gouernc ! 
del  paefe,de  gli  Stati  di  eflo^infiemedel  Signor  Princi  : 
pC)  Stati  di  Olanda,e  Zelanda^e  confederati,effamina 
ti  U  punti,  &  articoli  fiDpradetti^e  cosi  tutto  quello,  chi  - 
per  gli  Stati  generali  (ara  ordinatole  diffinito  intorno 
qucllo,che  fi  è  dcttoili  detti  deputati  in  virtù  delle  lorc 
procure  >  c  commiiConi  hanno  promeffo ,  e  giurato 
promettono,  e  giurano  per  qucfte,  di  offeruare?  man- 
tenere>e  compire,  e  dall'una  parte,  e  dallaltra  re(petti..  l 
uamente,far  ratificare,  giurare,  fottofcriuere,  efigilla- 
re  dai  Prelati,  Nobili,  Terre ,  &  altri  membri  di  dett 
Paefi,e  particolarmente  dal  detto  SignorPrincipC)tan- 
to  in  generale,  quanto  in  particolare,  fra  vn  mefe  ven-  ; 
turo ,  in  contentamento  di  ogniunoj  &  in  teflimonici 
di  tutto  quello,  che  fi  è  detto,  hanno  li  detti  deputai 
fottofcritto  quefte  nel  palazzo  publico  della  città  d 
Gante,  Tottauo  giorno  di  Nouembre  del  fettanta  fei^ 
Nel  tempo  >  che  quefto  accordo  fi  fiiceua ,  feguitau^f 
r  una  parte,  e  l'altra  di  metter  ad  effetto  i  fuoi  penfieri  1 
e  perche  Bruffelles,  Malines,  Teuremond,  &  altri! 
luoghi  di  quei  contorni,  con  effer'Anuerfa  in  mano  dcj 
gli  Spagnuoli,rimaneuano  con  loro  riui  priue  della  na-j 
uigatione  di  Olanda,  e  di  Zelanda  per  conucnire  a  eh 
uoleua  andarui ,  nauigar  per  lo  Scalde ,  e  paffar  fotte 
laRocca,efottolc  mura  della  città  nemica ,  rrouaro-j 
no  rimedio  à  quefto  danno.  Tagliarono  li  dicchi  dei 
paefe  di  Fiandra  in  due  luoghi;  cioèfopra  Anuerfavi-* 
ciao  à  Burcht,  e  di  fotto  di  Fronte,  al  villaggio  de 

Oftreiiiel), 
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)ftreuielj  col  che  fàcilmente  fchiuando  la  città,  volta- 
\ono  gran  parte  dell'  acque  del  fiume,  e  delle  crclcentì 
Bel  mare  àpaflarper  quelle  apriture  >  e  dar  comodità 
'alla  nauigatione  fenza  toccar'Anuerfaje  Ce  ben  ciò  fù  di 
gran  danno  à  quelle  campagne,  nondimeno  dapoi  che 
iì  cominciò  ad  vfar  della  pacificatione,  vi  fii  in  gran  par- 
te rimediato.  Nel  medelìmo  tempo  alquato  prima  ha- 
ueuano  gli  Stati  mandato  genti  al  Conte  di  Reux  Go- 
uernator  di  Fiadra,accioche  con  cfla  ftringefl'e  la  Roc- 
ca di  Gante,  tenuta  da  Antonio  Alamos  Maldonado 
Luogotenente  di  Criftoforo  Mondragone ,  con  cento 
cinquanta  foldati  Spagnuoli,poche  munitioni,  e  meno 
vettoua^Iie.e  già  prima  fra  eflo  Maldonado, e  il  Conte 
erano  paflàte  qualche  prattiche  di  difgufto  fopra  la  vé- 
dita  di  munitioni,  c  vettouaghc)Che  quei  della  città  no 
voleuano  fare  à  quei  della  fortezza ,  e  fopra  andarfi  ac- 
codando certe  genti  al  cartello  fortificando  alcuni  luo- 
ghi all'intorno, fe  ben  fi  diceua,che  le  diligenze ,  che  fi 
faceuano  non  erano  fàluo  per  difenderti  da  gli  ammot- 
tinati,  dal  che  nacque  hauer  domandato  il  Maldonado 
foccorfo  à  gli  amici,  dubitando  di  efler  combattuto,  ò 
affediato.Siede  quella  fortezza  in  terra  piana  da  quella 
banda,per  la  quale  daGante  fi  và  à  Anuerfa.non  pid  lun- 
ge  dalla  città  di  quato  fi  può  tirar  con  mano  vna  pietra, 
diuifa  da  efla  da  vn  riuo  d'acque  nauigabile,  che  co  due 
pontidacommodità  al  paflaggio.  La  città  è  da  quella 
parte  fmantellata ,  la  Rocca  è  di  fortificatione  bella, 
tcrrapienata  in  forma  quadra,c5  quattro  bellouardi,  ò 
cauallieri  alquanto  più  diftanti  1*  vn  dall'altro  di  quello, 
che  la  moderna  efperienza  hà  moftrato  conuenirci  e  fc 
ben  la  campagna  all'  intorno  in  alcune  parti  è  tanto  hu- 
mida,  che  non  vi  fi  potriano  piantar  le  battericj  tutta* 
uia  dalla  parte  del  Borgo  di  San  Bauone,che  arriua  con 
le  cafe  quafi  fui  foflb  della  Rocca.e  da  quella  della  città 
Ci  può  facilmente  battere  ;  anzi  eflendo  il  fuolo  dalla 

Ff  X  banda 
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banda  del  Borgo  alquanto  più  altO)  che  ne  gli  altri  luo- 
ghi con  ogni  poca  eleuatione  viene  à  rimaner  fuperio- 
re  alle  cortine  del  cartello ,  ancorché  i  Cauallieri  fieno 
molto  pm  eminenti.  Come  hebbe  il  Conte  tante  géu\ 
quante  egli  paruero  badanti  per  quella  imprefa^s  alloga 
giò  nel  principio  di  Settembre  del  fcttanta  Tei  dalla  par- 
te delBorgOjdoue  hebbe  vna  picciola  fcaramuccia  con  o 
alcuni  foldati  del  Cartello,  che  erano  vfciti  à  far  legne.  ) 
Quiui  cauòle  trincee  profonde)  vuotò  l'acqua  dal  fot- 1 
fo>  che  non  fiì  difficile  perche  non  era  molto  alta)  ter-  - 
rapienò  alcune  cafe  dclBorgo^fabricò  vna  piatta  forma  • 
tanto  alta)  che  con  Tartiglieiiaìche  vi  mife  fopra  batte-  'i 
ua  tutte  le  parti  di  dentro  della  fortci:2a ,  dal  che  gli 
Spagnuoh  fi  ripararono  con  vn  parapetto  forte  ?  e  con  i 
offender  anche  effi,  conleartigherie.  Dall' altra  parte  5: 
del  canale,  che  diuide  la  città  dal  Cartello,  fece  anco  il  iL^ 
Conte  piantar  alcuni  pezzi  per  leuar  certe  difefe  dalle  ;| 
quali  quei  di  dentro  tirauano  continuamenteiilchefù  j1 
facilmente  fatto  j  oltre  che  poi  dal  Campanile  della 
Chiefadi  Santo  Giouanni^Domo  della  città,  vicino  al- 
la fortezza  ^  alcuni  mofchettieri,  che  vi  mife  il  Conte,  , 
offefero  maggiormente  gli  Spagnuoli,  di  modo,  che  ; 
non  folaméte  fu  loro  bifogno  alzar'  vn  gran  parapetto;  1 
ma  anco  far  cane  fotto  terra,così  intorno  alla  muraglia»  \ 
come  fotto  la  piazza  d'arme,  per  ftarui  ficurii  e  intanto 
pian  piano  fi  andana  con  le  trincee  sboccando  nel  fof- 
Ibi  che  per  la  poca  rcfirtenza  di  quei  di  dentro,  era  vici- 
no ad  accoftarfi  al  mura  con  la  zappa.  Ma  tutte  quertc 
cofe  erano  di  poco  profitto,perche  le  artiglierie  atte  al- 
la batteria  erano  poche ,  eie  genti  per  gfiaffalti  non 
iTioltes  perche  i  cittadini  il  numero  de' quali  era  gran- 
de, non  erano  rtimati  buoni  per  querto  efFettoj  perciò 
gh  Stati  richiefero  artigHerie,  e  genti  al  Principe,  &à 
gh  Olandefi}  da'  quali  furono  proueduti  dell'  vna  cofà> 
c  dell' altra  j  con  dar  loro  in  pegno  la  fortezza  di  Niu- 

porr 
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portili  Fiandra^  perche  fé  ben  l'accordo,  e  Li  pacifica- 
ione  non  era  à  quel  tempo  ancora  ftabilita,  già  gli 
animi  inclinauano  alla  vnionej  &  contra  gli  Spagniioli 
[tutti  erano  pronti.  Hauutocli'cglihebbe  quefto  foc- 
<orro,che  fii  di  venti  infccrne  di  fanteriaVallona,(juida- 
e  da  Olmicro  de  Tempie,  e  di  due  milla  Sco7.zclì  ven- 
ne in  campo  il  Contede  Lalaing,  Luogotenente  del 
"Ouca  di  Arfcot,  il  Marchefe  di  I  laure,  &  il  Signor  della 
flotta  ,  colconlìglio  de' quali  li  piantò  la  batteria  in 
Jue  luoggi ,  che  batteuano  il  caualliero  alto,  e  quello 
ii  San  Giorgio  con  le  cortine  loro;  tutto  con  ventidue 
Cannoni;  fc  ben'  alcuni  di  efli  minori  tirauano  folamé- 
te  alle  difefe  j  onde  in  fci  giorni  rouinarono  cfli  caual- 
Iieri,  e  le  cortine  di  ed! ,  Eiccndoui  commoda  brelcia 
per  laflalto^ma  alla  parte  di  S.  Giorgio  più  ageuole  che 
all'altra.  Ilfoflonon  daua  impedimento,  perche  con 
\  le  rouine,  e  con  alcune  EilUne,  che  vi  gettarono  rimafe 
pieno;  onde  fi  penfaua  di  andar' ali*  aflalto;  fé  ben  in- 
tendendofiil  Caftelloefler  malproueduto,  crcdeua- 
no,  che  douelle  torto  arrcnderfi  \  perche  del  douer'ef- 
fcr  foccorfo ,  non  fé  ne  dubitaua,  non  volendo  in  quel 
tempo  gli  ammottinati  muoucrfi.  Perciò  a*  venti  di 
Settembre  andarono  allaflalto  afìai  confufamcnte  pel 
principio  della  notte  in  due  luoghi;  al  cauallierealto 
andarono  con  le  fcalc  per  eflcr  ditiicile  \  afcendercjma 
fu  fatto  pili  toftoper  diuertire,  che  per  altro;  e  dalla 
banda  di  S.  Giorgio  fi  sforzarono  di  montar  la  brefcia. 
II  Maldonado»  Iiuomo  vecchio  di  efpericnza,  e  gran 
r  foldato ,  fi  mife  con  le  Tue  genti  ancor  che  poche  alla 
difefa  con  gran  valore  ;  e  cosi  dall'  vna  parte,  come  dal 
r  altra  ributò  li  nemici  con  gran  danno  ,  li  quali  per 
il  poco  numero  de'difen fori,  noncredeuanodouer'ha- 
uersìdurarefiftenzas  perciò  di  la  à  vn  pezzo  la  mede* 
fima  notte  tornarono  à  tentar  l'aflaltoj  ma  dalla  ca- 
^famatta  del  caualliero  della  campagna,  che  corrif- 
■  Ff  5  pondc 
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pondcàqueldi  S.  GiorgiO)  furono  per  fianco  sì  forte- 
mente battuti  dalle  artiglierie  fparate  con  catene  >  & 
filtri  pezzi  minuti  di  ferro ,  che  con  non  picciola  vcci- 
fìone  lì  ritirarono.  Fatta  quefta  pruoua,  che  riufcìinfc- 
licejrifolfe  il  Conte  di  attender'  all'  afledio,poiche  era- 
no auuifati  elTerui  poche  munitioni,  &  vettouaghe.per 
breue  tempo;  perciò  fopraftettero  il  battere,  e  V  aflàl- 
tare  per  più  di  vn  mefe;  fenzache  m  tanto  tempo  il 
Maldonado  fofle  foccorfo;  né  pur  con  lettere  auuifato 
di  ciò  che  fi  faceuaj  onde  tornarono  di  fuori  à  far'appa- 
recchio  per  nuoua  batteria ,  e  per  nuouo  aflalto.  Ma 
mentre  che  ciò  fi  ordinaua,  il  Maldonado  ridotto  all'è- 
ftremo  del  viuerej  &  hauendo  ne  gli  aflalti  perduto  al- 
cuni buoni  foldati,  fiparuedi  tutte  le  cofe  tanto  mal 
prouedutO)  e  fenza  fperanza  diaiutocherifoluèdiar- 
renderfi  per  non  perderfi  del  tuttOjperciò  nel  principio 
ci  Nouembre ,  trattate  le  prattiche  per  mezo  del  Co- 
lonello  la  Guarda  fu  conchiufo  ,  chei  foldati  fe  ne  v- 
fciflcro  fenza  armi.e  foflero  condotti  falui  inFrancia;fe 
ben  non  volendo  gli  Spagnuoli  lafciar  rarmi>col  mezo 
di  Valentin  de  Pardieu,  Signor  della  Motta  lor  furono 
fatte  pagare;  &  il  Conte  rimafe  patrone  della  fortezza» 
giada  Carlo  Quinto  fabricata ,  per  freno  di  quella  di- 
Jubidiente  città.  In  Valencienes,che  feguiualavoce  de 
gh  Stati,con  prefidio  di  Alemanni  era.come  fi  è  detto, 
la  rocca  tenuta  da  gli  Spagnuoli  col  Caftellano  Diego 
Oregionjche  haucua  cento  foldati  Spagnuoli, &  il  loro 
Capitano  Francefco  Lopez  Barraesj  e  dubitandogli 
^tati  della  fede  de  gli  Alemanni,  per  certe  prattiche 
che  haueuano  col  Caftellano,  vi  mandarono  nel  tempo 
che  r  effercito  era  intorno  alla  rocca  di  Gante  Giorgio 
della  Laing,Conte  di  Renenberg,e  Baron  de  Ville.go- 
uernator  di  Henaur,  co  otto  compagnie  di  foldati  Val- 
loni, per  alficurarfi  della  città,  c  ftringer  la  fortezza; 
ilqualegiuDto,€  trattato  con  gli  Alemanni  liperfuafe 

deftra- 
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i  deftramcntc  à  partirfi  ;  ilche  fecero  con  vn  tallero  per 
,  oga  vno  di  pagamento;  onde  entrato  il  conte  dentro 
:  con  aiuto  do  terrazzani ,  fi  diede  a  batter  la  rocca  non 
;  meglio proiieduta,  che T altre^perciò  paruc al  Caftclla- 
!  nodiarrenderfi,  con  honoratipattidi  vfcirfeneconlc 
Lfue  genti ,  con  armi,  &  infegne,  fi  come  fece  >  andan- 
■iofene  verfo  Lucemburg.  In  Frifa,  come  anco  fi  è  dct^ 
ito  era  gouernatore  per  il  Ke  Gafpar  di  Robles,  Porto- 
llghefe  maritato  con  la  Dama  di  Bigli ,  e  con  vn  reggi- 
Oriento  di  Valloni  andana  tenendo  quella  Prouincia  in 
ede;  madefiderando  gli  Stati  andare  (cacciandogli 
pagnuoli  da  tutte  le  piazze  che  teneuano,come  haue- 
ano  fatto  da  Gante,  e  da  Valencienei  ,  vollero  anco 
entar  quella  parte  >  e  ^ià  prima  haueuano  mandato  i 
runinghe  fecrctamcte  Francefco  Martin  Stella,  huo- 
o  fagace  à  perfuader  quelle  genti  j  ma  non  feppe  ciò 
rsi  deliramente,  che  dal  Robles  non  foflè  prelb ,  e 
ormentato;  dalle  cui  confellioni  hauendo  conofciuto 
e  machine  de  gli  Stati ,  dubitò  di  douer  ellcre  tradito; 
edendo  malfmiamente  che  cosi  queipopoh,  comei 
foldati,  laudauano l'accordo  di  pacificatione,che  fifa- 
eua  à  Gante.Onde  egli  finiulando  diceua  pubhcamé- 
te  così  à  i  cittadini>  come  à  i  foldati)  che  anco  à  lui  pia- 
ceua  l'accordo  della  pacificatione;ma  che  per  feguitar- 
lo,  voleuafcriuernein  ifpagna  per  faperne  Tintention 
del  Re  >  dal  quale  fendo  approuato  >  egli  vbidirebbeà 
cflb  accordo,  e  farebbe  Tvnione  che  fi  dice.  Macon 
tutto  ciò  dui^itando  tuttauia  di  folleuatione;  domandò 
à  i  Capitani  de  gli  foldati ,  &  à  gli  vociali  giuramento 
di  vbidienza  per  tré  mefij  pcnfindo  fra  quello  tempo* 
ò  di  aificurarfi  ben  bene  delle  piazze  forti  »  òdouer  cL 
fere  foccorfo  con  gente  Spagnuola ,  ò  almeno  ftar'à 
vedere  che  tcrmme  pigliaflero  le  cofe.Però  quefto  giu- 
rameto  non  gli  venne  fatto  come  egli  penfaua,perche 
Ottenutolo  prima  da  alcuni  Capitani  fuoi  amici>come 

F  f  4  erano 
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erano  Fernan  Lopez,  Villanoua,  Monceaux,  eda'Ioro 
vfficiali,  quando  poi  lo  richiefe  à  i  Capitani  Villes,  Lui, 
zi,  &  altri  riculàrono  di  farlo  j  dicendo  volerne  pratti- 
care  con  loro  vfficiali,  i  quali  chiamati  dal  proprio  Ro- 
bles,  difTcro  che  bailaua  il  giuramento  fatto  vna  volta, 
alla  qual  nTpofta  non  hauendo  egli  faputo  dillìmulare, 
entrato  in  colera  li  minacciò  dicendo,  che  pr^uede- 
rebbe  di  rimcdioj  dal  che  nacque,  che  coloro  partiti  di 
là  temendo  Tira  del  Colonello ,  fi  confìgliarono  del 
modo  che  doueuano  tenere  per  aflìcurarfi;  onde  di  ac- 
cordo così  i  due  Capitani ,  come  gii  vfficiali ,  e  foldati 
dehberarono  di  preuenir'il  Colonello.e  farlo  prigione; 
perciò  eflcndo  allhora  in  Luizi  di  guardia ,  ordinò  che 
all'vfcire  niuno  fparaffe  fenza  licenza  de' Sergenti,  e 
de' Caporali.  Il  Gouernatore  hauendo  anco  pcnfàto 
anticiparfi ,  fece  metter' in  ordine  l'artiglierie  in  quel- 
la ftrada,  doue  quei  foldati  vfcendo  di  guardia,  foleua- 
no  paflarc;  &  ordinò  à  Fernan  Lopez,  che  ftando  eoa 
le  fue  genti  in  arme,  fparata  che  folle  rartiglieria  delle 
loro  ado/lbj  perche  battuto  colui,  pareuagli  che  gli  al 
tri  follerò  coftrctti  ad  vbidirej  ma  non  fii  ciò  sì  fecreta 
mente  ordinato ,  che  il  Sergente  di  Villers  non  ne  ha- 
uefle  notitia  ;  e  fatto  auuifato  il  Luizi ,  per  ripararfi  da 
<|uefto  danno  prefe  con  la  fua  compagnia  che  vfciua  di 
guardia  il  camino  per  vn' altra  ftrada ,  che  non  foleua- 
jio  fare,  e  vennero  fecondo  il  coftume  dauanti  alla  cafa 
del  Gouernatore ,  doue  erano  foliti  far  la  falua  j  della 
quale  per  il  commandamento  che  haueuano  di  non 
(parare  fi  ritennero  j  ma  il  Sergente  maggiore  d'accor- 
do col  Colonello  gridò  Ioro,che  fparaflero.&:  effendo- 
gh  flato  rifpofto,che  il  farebbero  quando  lor  fofle  dato 
poluere,  e  corda,  il  Sergente  vedendofi  difubidire,  mal 
conofciuto  il  tempo,&  il  luogo  in  che  egli  era,  fi  auan- 
zò  à  minacciare  di  volerne  batter'  alcuno,  dal  che  nac- 
que i  foldati  gridar'  all'  arma ,  &  il  Capitano  dire  finia- 
mola, 
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tnob,  che  bora  è  tempo;  onde  il  Sergente  fé  ne  fuggi, 
&  i  foldati  di  Villers ,  che  ftauano  alla  mira ,  vniti  con 
quefti  di  Luizì  giurarono  tutti  di  morire,©  di  aflìcurarfi 
del  loro  Colonello.  Fcrnan  Lopez  con  le  fue  genti  ia 
arme  era  ftato  intento  nella ftrada  di  Coninghe.per  el- 
quire  ciò  che  il  Colonello  gli  hauea  comandato  j  ma 
dendo  che  la  guardia  non  era  pallata  per  quella  ftra- 
da.e  fentendo  romore  corfe  à  cauallo,per  veder  ciò  che 
vi  era  j  ma  come  giunfeà  quella  piazza ,  doue  erano  i 
foldati,  fù  falutato  con  archibugiare  ;  di  modo,  che  ri- 
tirandoli verfo  la  Tua  gente ,  penlaua  venir  con  efla  in 
foccorfo  del  Colonello,  e  ve  la  condufic;  ma  eflendofi 
gli  altri  melfi  in  ordinanza  per  afpettarlo  al  voltar  che 
fecero  il  canto  di  vna  fìrada  ,  &  al  fioccar  delle  palle,  li 
foldati  di  Fernan  Lopez  gridarono  che  non  fi  tirafle, 
chevolcuano  effer  dalla  parte  loro  5  onde  il  Capitano 
fuggendo  fi  andò  à  nafcondcre.à  i  foldati  ftracciarono 
le  infegne.  Vnitefi  quefte  genti  infiemc ,  giuratofi  fe- 
deltà, e  di  morir  l'vn  per  l'altro  ,  fi  dirizzarono  verfo  la 
orta  della  cafa  del  Gouernatorc  con  gran  romore, 
attendo  il  tamburo  l'arma.  IlRoblcs  aliai  confufodi 
-  inafpettato  accidente  fi  fece  loro  incontro  col  capel- 
lo in  mano,  e  con  dolci  parole,  dicendo,  che  fi  quietaf- 
fero,che  fe  non  voleuano  faluo  denari,  che  fra  tré  gior- 
ni li  prouedercbbe;  al  che  rifpolero,  che  non  haueuano 
dubbio  .di  non  trouar' il  loro  pagamento;  machefrà 
cinto  farebbe  loro  prigione.Di  là  palTando  per  il  palaz- 
zo publico,  doue  era  vn  corpo  di  guardia  andarono  a 
cafa  del  Signor  diRinsbrouch,  genero  di  elio  Gouer- 
natore,  &  il  fecero  anco  prigione,  e  daquefteattioni 
crebbe  sì  l'arroganza  in  quella  gente  vile,  chea  loro 
propri)  Capitani'non  perdonarono;  anzi  fi  gouernaua- 
no  comefogliono  fargh  ammottinan.  I  Cùtadinidi 
Gruninghe  fletterò  in  gran  penfiero  di  fe  ftelfi  ;  dubi- 
tando chelorpotelTeauucnirequeldifordinc,  chefe- 

Ff  s  S"^^ 
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gui  i  Maftrift,  &  in  Aiiuerfaima  i  foldati  gli  afficuraro- 
notoftoj  perche  andati  alla  pia:izadel  mercato  douc 
era  appefa  la  corda  per  il  tormento  la  tirarono  à  bafloi 
eia  bruciarono  gridando,  viuail  Principe  d'Oranges,c 
viuano  gli  Stati.  Andarono  anco  alle  carceri,  di  douc 
cauatone  Francefco  Martin  Stella,  che  come  fi  é  detto 
ri  era  prigione,  leuatigUi  ferri  che  haueua  à  piedi,  e 
confortatolo,  il  condulfero  sii  la  piazza  del  mercato  ia  ^ 
xnezo  deir  adunanza  de  i  foldati ,  e  quiui  gli  giurarono 
vbidicnza,  e  fedeltà,  come  à  depurato  de  gli  Stati  ge- 
Derah,  &  accompagnato  da  alcuni  eletti  della  città,  c 
con  buona fcorta  di  lorofteflì  il  mandarono!  BrulTd- 
les  à  gli  Stati,  accioche  grmformalFe  d  ogni  cofa,  e  per 
intendere  l'ordine  che  doueuano  tenere  di  là  innanzi. 
Non  fiquietauano  però  ancor  del  tutto i foldati;  ma 
fapendo  eh  era  in  Gruninghe  Chriftoforo  Vafqucst 
cherallato  Gouernatordi  Zutfen ,  volfero  anco  farla 
prigione,  il  che  temendo  egU  lì  era  ritirato  nel  mona- 
ftcro  di  San  Francefco,  douc  rafa  la  barba,  e  capelli,  c 
veftitofi  il  mantello  Francifcano,  pareuagli  ftar  licuroj 
ma hauendone  coloro  hauuto  notitia  il  cercarono  eoa 
diligeza,e  trouatolo  in  quell'habito  con  vna  candela  in 
mano,  fingendo  anco  egli  cercar  fe  ftelTo,  il  prefero^  e 
colmedefimo  habito  fchernendolo ,  il  condulTero  in 
piazza.  Fecero  poi  publicare  al  fuono  de*  tamburi,  che 
fc  alcuno  celafle,  6  hauelTe  notitia  doue  folTero  il  Ca- 
pitano Fernan  Lopez,  &  il  Sergente  maggiore  douefle 
denunciarli,  fotto  pena  della  confifcationc  della  perfo- 
ni}  ede'beni.  Il  Sergente  fu  riconofciuto  in  habito  di 
Prete  >  e  Fernan  Lopez  fii  condotto  gridando  i  foldatit 
eccoui  il  boia  di  Gruninghe,  e  tutti  infieme  col  Dottor 
Vcndorp  il  conduflero  al  monafterio  deTrati  di  S.Do- 
xninico,  doue  haueuano  mcffo  gli  altri  Capitani.  In 
quefti  maneggi  fu  opinione ,  che  hauelTc  parte  il  Si- 
gnor di  Hierges  >  che  ftando  ia  Gheldiia  fi  era  pallàto 
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alla  parte  de  gli  Stati.  Alcune  piazze  all'intorno,  fcgui- 
tarono  quefto  effcmpio;  perche  li  Ibldati  de  prelìdij  di 
Dam.  di  Delfzicl,  condufl'ero  1  loro  Capitani  Sterch,  c 
Bernemicour  con  le  loro  infegne,  che  tutti  furono  cu- 
ftoditi.  Fra  tanto  intefoàBruflelles  da  gli  Stati  queftc 
cofe,  vi  mandarono  fubito  il  Conte  di  Rhenenbergh.ó 
vogham  dir  baron  de  ville,  fratello  del  Conte  di  Hoc- 
ftrat,per  Gouernatore  in  luogo  del  Robks.ilquale  eoa 
molta  prudenza  quietò  ognicofa,  riducendo  tutta  la 
Prouincia  à  deuotione  degli  Stati,  &  ad  inftanza  de  i 
cittadini  rouinò  la  fortezza,  che  fe  ben'era  imperfetta, 
no  lafciaua  di  elTer  difenfibile.  Il  Reggimento  de'Val- 
loni ,  ch'haueua  Robles ,  che  era  di  Ibldati  efperti  dì 
guerra.fù  dato  al  Signor  di  Ciampagni,come  quello  di 
Chriftoforo  Mondragone  al  Duca  d'Arfcot.  Con  que- 
fte  arti  >  andauano  gli  Stati  riducendo  in  poter  loro 
quelle  piazze ,  che  erano  tenute  da  gli  Spagnuoli.  Ri- 
maneua ancora  la  Rocca  di  Vtrecht ,  tenuta  da  Fran- 
cefcoHcrnandczdc  Auila.contra  il  quale  già  vn  pezzo 
prima  hauenanoclfi  Stati  mandato  il  Signor  di  Hier- 
ges  per  aflediarla,  e  non  oftante  che  l'Auila  lì  folle  paf- 
fato  in  varie  attieni  valorofamcnte ,  gli  conucnnc  poi 
renderla  con  honorati  patti,  &  andarfcne  verlo  Ma- 
drid, doue  anco  caminarono  alcuni  altri  foldati,  e  Ca- 


Jk%A«^VT  w  w.  "  

L  pitani  fcacciati  di  Viaiicn,  di  Culcmburg,  c  d'altri  luo- 
r  ghij  di  modo  che  in  fine  dell'anno  del  fettanta  lèi,  ò  lìa 


principio  di  fettanta  fette  ,  non  rimaneua  à  gli  Spa- 
gnuoli in  tutto  quel  paefe  altro ,  che  Anuerfa,  Lira,  c 
Maftrid,  oltre àLucemburg,  eNamur,  che  femprc 
fletterò  faldi.  Egli  é  vero ,  che  per  rifarli  di  qiicfti  danni 
lontani ,  trattauano  di  migliorarli  apprcUb,  perche 
mettendo  inlìcme  le  genti  da  guerra,  pcnfauano  an- 
dar centra  Brufl'cllcs;  batterlo ,  &  aflediarlo. 


Jl firn  del  nono  L  ihr9, 


I 


1 


L  I- 
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LIBRO 

DECIMO. 


Entre,  che  nel  paefe ,  quafì  in  vn  mcdefira*  u 
tempo ,  con  lagriraeuole  confusone  fi  lac  . 
clieggiaua  la  Città  diAnuerfa,  fibatteuaL 
'  Rocca  di  Gante,  e  cjuella  di  Vtreclit,  li  cono- 
chiudeua  il  trattato  della  pacificatione  à  Gante,  fi  tu-J 
multuaua  in  Gruninghe,e  fi  preparauano  da  gli  Spa-"'- 
gnuoli  l'armi  per  andar'intornoàBruirellesiarriuòàLu^ 
céburg,  mandato  dal  Rè,  Gouernator  e  Capitano  Ge- 
nerale del  paefe.D.Giouani  d'Auitria,iI  quale  per  il  po-) 
co  apparecchio  ch'hauea  di  compagnia,  e  d'armi  con-i 
forme  alla  qualità  fua,  mutato  habito ,  era  paflato  per» 
Francia  fconofciuto  quafi  foloj  non  hauendo  feco  altrii 
de'fuoi gentil'  huomini,  faluo  Ottauio  Gonzaga. A  Pa-i 
rigi  fi  era  dato  à  conofcere  à  Diego  di  Zuniga,  Amba-iJ 
fciador  del  Rè  per  fapere  lo  ftato  delle  cofe  di  Fiandra;  i 
e  giunto  àLucemborg,  dal  Signor  di  Naues  (che  go- i 
uernaua quella Prouincia in  luogo  del  Contedi  Mans 
feluche  era  ancor  prigionie  da  tutti  quei  pop  oli  fger 
te  fedele^  con  grande  allegrezza  fii  riconofciuto  p< 
Gouernatore.  Lacommilfionech  egli  portauadalRè 
Cchenonficurò  di  tener  celata)  fecondo  i  vari  giudici 
de  gli  huomini ,  parue  ad  alcuni  dolce,  ad  altri  acerba: 
Voleua,  che  gouernallele  Prouincic  conforme  a'ior 
priuilegi  con  quelli  però  ch'haueuano  vfato  in  fua  vita. 
Che  eftingueUe  il  configlio  de'  tumulti  formato  dal 
Duca  d'Aluajrimettendo  le  caufexli  elTojà'configli  del- 
le Prouincie.  Che  a  magiftrati,  &  à'configli ,  feruaifc 
il  decoro,  e  che  ìi  negoci)  publici  foffero  elpediticol 
parer  de*  configli.  Che  faceflevn  perdono  generale  à 
tutti  li  colpcuoli  delle  rubellioni  pafTate ,  riferuando 
pero  il  Principe  d'Oranges,  che  chiamaua  indegno  di 
terdono.Diceua ,  che  ridLicefTe  li prefidi>e  molte  altre 

cofc 
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ofe  in  quella  forma,  che  erano  al  tempo  di  Tuo  Padrc> 
che  Ce  con  clemenza  >  e  con  perdoni  non  potelTe  ri- 
durre ad  vbidienzalePromncie  di  Olanda,  e  di  Zelan- 
da p^curaflc  fcggiogarle  con  l'armijcon  altre  più  mi- 
.  nute  commiflloni.  Di  quelti  ordini,quelIe  cofcche  di- 
(piacquero  à'  Fiaminghi  furono  quefte.  Limitar'  i  priui- 
legi  con  l'vfo  di  elTì;  parendo  loro  non  douer  hauerli 
perduti  per  non  valeriene  :  tener  viue  le  caufe  del  con- 
figlio de' tumulti  dicendo,  che  erano  coCe  abhorrite, 
delle  quali  in  niun  Magiftrato  fi  haurebbe  mai  più  do- 
uuto  trattare.  Non  perdonar'  al  Principe  d'Oranges, 
giudicauano  pericolofo ,  &  vn  voler  lafciar'  un  rapoUo 
di  guerra,  e  di  difcordia:  Ridur  le  cofe  al  modo  ch'era- 
no al  tempo  di  Carlo  Quinto  ftimauano  impolfibile 
per  la  diifimilitudine  de'  tempi,  affermando,  che  chi  in 
vn'ifteffa  maniera  vorrà,  che  fi  goucrnino  tutti  i  tempi 
in  poco  tempo  rouinarà  tutti  i  gouerni.  Procurar  di 
-foggiogar  l'Olanda  con  l'armi,  fé  non  giouafTe  l'indul- 
fcenza,  pareua  rifolutione  da  far' à  bell'aggio ,  ne  da 
^bietter  in  mano  à  vn  giouanc.La  prima  cofa.che  il  Go- 
vernatore cominciò  adoperare,  intefo  lo  ftato  del  pae- 
Kè,  elaconfufion  che  vi  era,  fù  ordinare  alla  gente  di 

PuerraSpagnuola,  che  non  vfalTe  l'armi  contragli  Sta- 
faluo  per  quel,  che  toccaffe  à  difefa  delle  perfone  lo- 
1  ro,  e  delle  piazze,  che  teneuano,e  qucfta  commiflione 
ancorché  non  fi  eftendefle  tanto,  fece  più  facile  la  refa 
I  diVtrecht,  e  di  alcuni  altri  luoghi»  che  non  haucuano 
all'hora  ancor  gli  Stati  finito  di  acquiftare  ;  fe  bene(Iì 
non  lafciarono  mai  di  feguir  quelle  imprefe,  ch'haue- 
uano  cominciato.  Tuttauia  la  venuta  di  quefto  Gouer- 
natore  fece  entrar  gli  Stati  in  nuoui  penfieri ,  come 
quellijche  non  mancauano  totalmente  di  rimorfo  d'a- 
nimoj  piacque  loro,  che  venilTe  folo,  e  difarmato,  poi- 
che  per  all'hora  erano  ficuri  di  non  hauercontra  mag- 
gior numero  di  nemici  di  quelli,  che  vi  haueuano.Non 

fapeuano 
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fapeuano ,  come  le  attioni  loro  doueflèro  efler  l'ntefc; 
fe  ben  dall'  infolenze  deToldati  pareua ,  che  veniflero 
aflai  giuftificate,  tuttauiadubitauano,  che  come  Spa- 
gnuolo  non  doueffe  hauer  per  bene,  che  fi  foflero  pre- 
fe  Tarmi  cótra  la  nation  fua,  e  ftauano  in  dubbiojfe  egli 
douefle  volger  l'animo  allapace,  ò  alla  guerra;  rifoluti 
di  quietare  fe  egli  venifTe  à  ragioneuoU  patti,  e  di  pen- 
(àr'alla  difefa  fe  trattafle  di  opprimerli. Pareua  loro>chc 
la  pacificatione  di  Gante  fofle  in  tutte  le  parti  perfetta, 
c  che  tenendo  elTa  ftabile  e  ferma ,  non  fofTero  da  te- 
mere qualfiuoglia forze  y  dubitauano  però  ,  che  effo 
Gouernatore  con  leflempio  de  gli  altri  anteceflori 
fiioi,  doueffe  attendere  à  difunir  quella  vnione  per  de- 
bilitarli, e  con  fecrete  machine  tirar^  à  fe  ^li  huomini,c 
leProuincie.  Onde  per  fìabilirfi maggiormente,  col 
parer  del  Configlio  di  Stato,  rifolfero  far  fra  di  loro 
nuoua  vnione,  di  PreIati,Nobili,  e  Terre^  si  per  confir- 
mar la  pacificatione,  come  per  iftringerfi  connuouo 
legame,  iapendo  effer difficile  ilare  in  vn  medefimo 
luogo  Tunionce  la  potenza^il  che  fu  fatto  in  quello  te- 
nore^edal  Cófiglio  di  Stato  approuato,  Noi  fottofcrit- 
ti  Prelati,gente  di  Chiera,Signori>Gentilhuomini,Ma- 
giftrati  delle  città,jCa{lellanie,&  altri  rapprefentanti  gli 
Stati  del  Paefe  baffo,  al  prefente  adunati  in  quefta  città 
diBruffclles,  ftandofotto  l'vbidienzadeiraltiffimo,  e 
potentiflimo  Principe  il  Ré  Filippo  noftro  fupremo  Si- 
gnore, e  Principe  naturale.  Facciamo  fapere  à  tutti  i 
prefenti  e  d'auuenire,  che  vedendo  la  noftra  commune 
patria  afflitta  per  vna  oppredìone  di  Spagnuoli  più  che 
barbara,  e  tirannica,  fiamo  flati  molli ,  fpinti,  e  co- 
rretti di  vnirciinfieme per  aiutarci  Tunlaltro  con  ar- 
iiii,conconfiglio,congenti,e  con  denari  contrai  det- 
ti Spagnuoli,  eloroadherenti,  dichiarati  rubelli  di  Sua 
Maeftà>e  nemici  noftrij  la  qualVnione  è  poiftata  con- 
fermata parla  pacificatione vkimamentc  fattaj  tutto 

per 
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|ftr  autorità,  e  per  confentimento  del  configlio  di  Sta- 
to commefro  per  Sua  Maeflà  al  gouerno  generale  di 
<]uci  paefi.  Hor  come  il  pretcfo  fine  di  quefta  vnionc 
richieda  fedeltà)  coftanza  ,  e  reciproca  affiftenza  per 
fempre  non  volendo  in  modo  alcuno,  che  per  non  in- 
tenderli bene,  polla  nafcer  rofpctto,  ò  finiftra  volontà 
in  alcufio  di  noi  j  ami  al  contrario,  che  gli  affari  di  eflà 
vnione  fieno  proueduti,  diligentati,  &  eirequiti  con  o- 
gni  fincerità,  fedeltà ,  e  diligenza  di  forte,  che  perfona 
alcuna  de'  fudditi ,  &  habitanti  di  elfi  paefi  non  habbia 
ragioneuole  occafione  di  difcontentarfi,  òdi  dubitar  di 
noi.Per  quelle  ragioni,e  maflìmamente  accioche  niu- 
na  cofa  fia  fatta  infedelmente  in  pregiudicio  della  no- 
ftra  commune  patria,  e  della  difefa  di  cfiTa,  ò  veramen- 
te fia  ommefTo  per  negligenza ,  òper  diflìmulationc 
^quello,  che  per  efla  giufta  difefa  fi  ricerca.  Habbiamo 
H|d  virtù  delle  noftre  procure ,  e  commiffioni,  refpetti- 
uamente,  &  in  qualfiuogha  modo  per  noi,e  noftri  fiic- 
cefforipromcflb,  e  promettiamo  in  fede  di  Chriftianf, 
H  gente  da  bene, e  veri  compatnotti  di  mantenere  inuio- 
"  labilmente  per  fempre  la  detta  vnione ,  &  affociatio- 
ne  fenza  che  ninno  di  noi  fe  ne  pofla  feparare,  ò  dipar- 
■  tire  per  diffimulatione ,  fecrete  intelligenze  ,  ò  altra, 
m  qualfiuoglia  manieraje  ciò  per  confcruatione  della  no- 
T  lira  fanta  fede,  e  religione  Catolica,  Apoftolica,  Ro- 
\  niana,per  compimento  della  pacificatione.perl'efpul- 
[  lìonedeghSpagnuoli,  &adhercntiloro,  perladouu- 
ta  vbidienza  à  Sua  Maeftà,per  il  bene,c  ripofo  della  no- 
I  ftra  patria,  per  il  mantenimento  d'ogni  vno,  e  di  tutti 
1  i noftri  Priuilegi,  Decreti,  franchigie,  ftatuti,  coftumi, 
&  antiche yfanzc.  Alche  noi  clponercmo  ruttili mc- 
2i,  che  ne  faranno  pofllbili,  tanto  con  denari  i  genti, 
l;  configlio, e  beni,  come  con  le  proprie  vite.fe  farà  di  bi- 
f  fogno.E  che  ninno  di  noi  no  potrà  in  particolare  dar'al- 
cm  configlio,  auuifo,  ò  confenfcnè  hauer  communi- 
catione 
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catione  fecreta ,  ò  particolare  con  coloro,  che  non  fo* 
no  di  quefta  vnionc.  Né  meno  nuelare  in  niun  modo 
quello,  che  farà  trattato, pratticato,ònToIuto  nella  no- 
ftra  adunanza^  anzi  ognVno  douerà  cóformarfi  à  quel- 
lo, che  generalmente,  ecommunemente  faràrifòlu- 
to.  Et  in  cafo,  che  alcuna  Prouincia,  Stato,  Paefe,  Cit- 
tà, Cartello,  ò  carafofleaflediata,  aflalita,  ò  opprefla 
in  qual  lì  vogha  modo,  che  fm  il  fimile  fé  alcuni  de'no- 
ftri>  ò  altri  moffi  per  difefa  della  patria  contraghSpa- 
gnuoli)6  contra  altre  cofe  dependenti  da  Ioro,tanto  ia 
generale  quanto  in  particolare  foflero  ricercati)impri« 
gionati,  fatti  rifcattare,  intcreflati,moleftati,  ó  inquie- 
tati, nelle  perfone,  beni,  honori,  ftati,  òinaltraqualfi 
voglia  cofa,  promettiamo  di  aiutarli  per  ruttili  modi 
fopradetti,  e  procurare  la  liberatione  de'  prigioni,  cosi 
per  forza,  come  in  altro  modo  ;  fotto  pena  di  efler  pri- 
ui  di  nobiltà,  di  nome,  d'armi,  e  di  honore,  tenuti  per 
pergiuri,  difleali,  e  nemici  della  patria,  dinanziàDio, 
&  à  tutti  gli  huomini,  &  incorrer' in  nota  di  infamia,  c 
di  viltà.  E  per  ficurezza  di  quella  Tanta  vnione,  &  allo- 
ciatione,  habbiamo  fottofcritto  leprefenti  di  noftrc 
mani,  il  nono  giorno  di  Genaro  del  mille  cinquecento 
fettanta  fette.  Di  là  à  vn  pezzo  delìderando  gli  Statiin-^ 
eluder' in  quefta  vnione  il  Principe  d'Oranges,  e  gli 
Stati  di  Olanda,  e  di  Zelanda,  vi  mandarono  Gafparo 
Schets  Signor  di  Grobendonch  à  richiederneli  >  alquale 
rifpofero,  che  pereiTer  Tvnione  contraria  alla  religio- 
ne, che  profcflauano,  non  poteuanoconcorrerui.  Ma 
in  tanto  il  ConfigHo  di  Stato,  per  compir  allobligo 
fuo,  e  non  fenza  il  parer  de*  deputati,  mandò  Giouanni 
Fonch  Prepofito di  Vtrecht  à  Giouanni d' Auftria,  cosi 
ad  allegrarfi  della  fua  venuta,  come  ad  informarlo  del- 
lo ftato  delle  cofe  del  paefe,che  gli  fii  cariffimo.In  que- 
fto  tempo  gli  Spagnuoli  ch'erano  à  Madrid,  forfè  non 
ancor  ben  confapeuoli  della  commilfion  del  lor  Gene- 
rale 
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Tàlc  con  la  commodità  del  pafTaggio  della  Mofa  erano 
entrati  nel  paefe  di  Limburg,  di  Fauquemont,  c  di  Da- 
lem  ,  e  quiiiircorrendofaceuano  danno  aliai ,  la  qual 
'  jofa  fentica  dal  Colondlo  Balfor  Inglcle,  che  erai 
foldo  de  gli  Stati,  andato  a  trouarli  gli  allaltò  improui- 
fàmente  di  forte,  che  ne  vcciTe  molti,  e  molti  fnggcn- 
lo  lì  faluarono.  Gli  Stati  fatta  la  nuoua  vnione>  delide- 
rofidi  chiarirli  dcirintcntione  del  nuouo  Goiiernato- 
re,  oltre  ad  alcune  diligenze,  che  per  quefto  effetto  fi- 
io  air  hora  haueuano  deliramente  fatte,  gli  mandato- 
IO  Oratori  ad  allegrarli  formalmente  della  fua  venuta» 
:àfcoprirlc  pretenlìonich'eglihaueua,  e  gli  Amba- 
fciadori  furono  il  Marchefc  d' Haurc,  l'Abbate  di  San 
Giuslain,  il  Baron  di  Lidcrcherche  ,  &  il  Conlìglierc 
Meuecherche.  Coftoro  dopò  li  fohti  comphmenti  > 
ne'loro  ragionamenti  due  cofe  gli  chicfero,che  volefle 
ire:  mandar  fuori  del  paefegli  Ibldati  Spagnuoli,&  al- 
^tri  foreftieri,  e  che  accettafle,  &  haucfle  per  buona  la 
pacificatione  fatta  à  Gante.  A  due  punti  di  unta  impor- 
tanza non  fi  rilolué  il  Gouernatore  di  rilponderc  pron- 
tamente, perche  il  difarmarfi  totalmente  della  miglio- 
Te,  e  più  fedel  gente  ch'egli haueife,  rimanendo  quiui 
mano  de'naturali  dopò  tanti  anni  di  guerra,c  di  tanti 
difgufti  gli  pareua  dura  cofa:  accettare  la  pacificatione 
per  molte  condirioni ,  eh'  ella  contcneua  w  non  giudi- 
Daua  conuenirli,  e  particolarmente  temeuapregiudi- 
'caralla  religione  Catolica  dal  Ré  ftatafi  raccomanda  • 
ta-  Alla  prima  dubitatione  fe  ben  tacita,  dauano  gli  O- 
ratori  fodisfattione ,  con  gli  elTempi  della  fcdelu  loro 
per  molti  anniprouata.  Alla  vlcima  haueuano  prouc- 
duto  con  fcritture  molto  ampie, e  molto  giiilblicate  di 
Prelati,  Theologhi,  Vefcoui,  Dottori  deliVniuerfita  di 
Louanio,&:  anco  di  tutti  i  configli  delle  Prouincie,  che 
afFermauano  con  larghe  ragioni ,  che  in  oifella  pacifi- 
catione non  ucniu  ^  ^uropiegiudicio  alcuno  alla  reli- 

Gg  <^:onc 
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gione  Catolica  Romana.Con  tutto  ciò  parendogli  che 
il  trattafle  della  fomma  delle  cofe,  volfe  hauerne  l'or- 
dine di  Spagna;  onde  data  dilatione  à gli  Oratori  ne 
fcriflc  al  Ré ,  ilquale  eflcndo  volto  à  compiacer  i  Fia- 
minghi  gli  rifpofe  affai  tofto,  che  concorrefle  ne' due 
particolari  di  mandar  via  la  foldatefca  foraOiera,  &  ap- 
prouar  la  pacificatione  più  tofto  che  obligarfi  alla  guer- 
,  ra.  Erano  in  tanto  venuti  à  Lucemborgo,  Gherardo  di 
Grousbech  Vefcouo  di  Lieghe,  il  Baron  di  Vinébergh, 
&  il  Dottor  Gailo  Ambafciadori  delllmperadore  Ro- 
dolfo SecondO)e  Vcnier  Lantfdrofart  mandato  dal  Du* 
ca  di  Giuliers  per  aiutar  a  componer  quelle  cofcji  quali 
pregauano  T  vna  parte,  e  l'altra  per  accordO)  eperpa^ 
ce.  Ma  quando  il  Gouernatore  col  confenfo  del  Rè 
fu  rifoluto  di  confentir  ad  ogni  cofa,  tacendo  pero  que- 
ila  rifolutionefilafciò  perfuaderda  gli  Ambafciadori 
di  Cefare,  e  da  li  deputati  de  gli  Stati  >  di  entrar  più  à 
dentro  nel  pacfe,  evenir  àLouanio,  òàMalines,  per 
maggior  commodirà,  e  per  non  moftrar  diffidenzas  &: 
hauendo  efli  Oratori  anco  dall'  altra  parte  perfuafo  li 
deputati  de  gli  Stati  generali  ad  accarezzar' eflo  Go- 
uernatore, dargli  ogni  fodisfattione  ,  e  leuargliogni 
fofpetto,  gli  offerfero  giuramento  di  ficurezza,  ho- 
ftaggi,  e  gli  diedero  la  guardia  eh'  egli  voleua  con  Ca- 
pitano da  eleggerà  da  lui;  col  che  nel  principio  dell'an- 
no del  mille  cinquecento  fettanta  fette ,  cominciò  à 
muouerfi,  e  fe  ne  ucnne  alla  Marcia  in  Famine,  e  di  là 
à  Hui  luogo  del  Vefcouo  di  Liege.  ^tringeuafi  quiui 
la  prattica  della  pace ,  e  li  deputati  de  gli  Stati  andaua- 
no  in  ciò  procedendo  cautamente,  dubitando  di  quel- 
lo, che  alle  volte  ad  altri  è  auuenuto ,  che  fotto  nome 
di  pace  fon  corfi  alla  feruitù.  Sua  Altezza,  non  oftante 
che  conofcefle  che  nelle  cofe  ardue  il  domadar  cofiglio 
é  cosìnecefTario,  comepericolofo,  tuttauiapermo- 
ftrare  che  fi  gouernalTe  nelle  importanti  cofe  col  con- 
figlio 


ir 
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figlio  de*  grandi  del paercfcrifle  al  Duca  di  Arfcot,  8c 
al  coniglio  di  Stato,  ch'egli  era  ricliieflo  da  deputati 
de  gli  Stati  à  uoler  far'  accordo ,  nel  quale  fi  compren- 
deuano  quefti  due  punti.  Che  fi  doueflero  mandar 
fuori  dclpaefèlifoldari  Spagnuolr,  eforefticri,  e  con- 
firmar la pacificatione  di  Gante  1  che  eflcndogli  parfe 
cofe  di  moka  importanza ,  volefTero  dirgli  fopra  ciò  il 
parer  loro  i  alche  rifpofero  forfè  più  largamente  che 
egli  non  ricercaua.  Diceuano  che  per  far  quefta  deli- 
beratione  di  mandar  via  i  foldati ,  non  fi  doueua  hauer 
riguardo  allealterationi  che  erano  nelpaefe,  ne  alla 
cagione  dielTei  ma  che  ad  ogni  modo  doueua  farfi; 
moftrauano  la  cagion  di  effe  alterationi  proceder  dal- 
la crudeltà  del  Duca  d' Alua,  dalle  ingiufte  efiecutioni, 
dalle  impofitioni  de'  datij,  dall' inhumana guerra  ch'e- 
gh  fece  à  Mahne5>  à  Zutfèn,  à  Narden ,  &  ad  Harlem, 
e  dalla  mala  difciplina  de  gli  foldati,  i  quali  con  motti- 
nihaueuanopiu  torto  feruitodi  rouinar'il  paefe,  che 
di  difenderlo.  Oltre  che  i  gouerni  del  Duca,  e  del 
Commendator  maggiore  pareua  che  non  haueflcro 
tefo  ad  altro  finejfaluo  a  ridurre  quegliStati  in  forma  di 
Prouincia  conquiftata,  &  à  metterli  in  feruitii:  che  tue- 
tcqueftecofe  con  leminaccic  de  gl'infolentifoldatu 
haueuanosì  inacerbiti  gli  animi  de*  naturali  delpaefe» 
che  haueuanoprefe  Tarmi  per  loro  e  che  tutto 

che  gli  deputati  de  gli  Stati  haueffcro  procurato  di 
farle deponere, non  fiera  potuto  ottenere, maffima- 
mente  quando  li  foldatiSpagnuoH  minacciando  fi  auui* 
cinarono  à  BrulTelIes  ,  parendo  che  foflc  il  pericola 
commune,così  ì  i  maggiori,come  à  i  minori, e  non  ri* 
maner'  à  i  configh  niun'altra  forma  per  conferuar  l'au- 
torità del  goucrno,  Cheprofupofte  tutte  quefte  cofe 
per  vere  come  erano ,  pareua  ragioneuole  non  vfar  pili 
lungamente  disi  rigorofa  sfcr7a  j  anzi  à  guifa  di  buon 
nochiero  condur  la  naue  da  tante  procelle  combattuta 

Gg  X  àficu- 
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à  lìcuro  porto.  Che  la  ftrada  della  guerra  farebbe  peri- 
colofa,  perchenonconvna  parte  de' Nobili  congiu- 
rati, ne  con  alcune  Prouincie  (come  altre  volte  era  fe- 
^uitoj  ella  lì  haurebbe  à  fares  ma  contra  tutta  la  nobil- 
tà, e  contra  tutto  il  paefe  vnito ,  e  rifoluto  di  non  Top- 
po- tir  per  T  auuenire  così  fatte  infolenze ,  anzi  difen- 
derfi  lino  alla  morte:  Che  la  guerra  ciuile,  oltre  ad  ef- 
fer  di  fpelà  mfinita,  di  pericolo  continuo ,  e  di  fine  in- 
certo, nonpoteuadaefla  fperarneil  Rè  vtile  alcuno, 
ancor  che  haueffe  profpcri  fuccelfi,  perche  con  le  con- 
tributioni  per  bpaga  de  gli  foldati,  con  le  rapine  »  in- 
cendi,inondatione,e  morti,  rimarebbe  il  paefe  del  tut- 
to dishabitato,  ediftrutto;  oltre  che  il  con uenir  guar- 
darlo poi  da  nemici  domeftici,  cioè  da'propri  naturali, 
farebbe  fpefa intollerabile ,  e  trauaglio  immenfo.  Vo- 
leuano  anco,  che  foflc  da  conlìderare  quanti  inconue- 
nienti,mcntre  cheli  guerreggialTcpotelTero  fuccede- 
re.  per  far  rifoluerc  i  Prin  cipi  vicini,  col  difordine  delle 
cofe,  entrar' anco eflìnel paefe  àconquiftarne  parte» 
non  mancando  loro  mai  pretefti  da  giuftificarli,fapen- 
dolì  che  il  Duca  di  Cleues,  e  quel  di  SalTonia  hanno  le 
loro  pretenlioni  viue  fopra  la  Gheldria,  e  fopra  la  Fri- 
iìa,  &  altri  fopra  altre  Prouincie.  onde  lì  correrebbe 
maggior  pericolo  di  perdita  che  di  guadagno:  Ch'  era 
cola  chiara  che  le  prouincie  di  Olàda,e  di  Zelanda  non 
erano  con  l'armi  conquiftabili,  e  che  lì  doueua  fuggii'e 
di  metter' il  paefe  in  tanta  ftrettezza  ,  che  chiamafle 
vnaltro  Principe,che  hauelTc  pietà  de'fuoi  mali,  ouero 
che  introduceffe  il  gouerno  allaSuizera,  del  quale  non 
fi  lafciaua  di  parlare.  Che  quella  infirmità  ricercaua  dif- 
ferente rimedio  di  quello ,  che  lì  era  vfato  lino  all'  ho- 
ra;  perche  in  vece  di  metter' il  padre  à  combatter  col 
figlio ,  r  amico  col  vicino,  il  patrone  col  feruitore ,  & 
il  Vaflallo  col  Ré,  conueniuavfar  della  vnione,  della 

concordia,  della  pace,  e  della  dolcezza,  al  qual  modo 

fida- 
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fi  darebbe  ad  intendere  à  i  mali  fodisfatti  popoli ,  che 
li  difordini  pacati  non  fono  llatimente  del  Rè  j  ma 
del  mal  eouerno  de'  miniftri,  il  che  larà  più  facile  dar'  à 
creder' à  i  popoli,  di  cjuel  che  è  ftato  fin*  hora  per  venir 
quefte  cofe  fatte  per  mano  di  Sua  Altezza,  che  non 
tengono  per  Ifpagnuolo  ;  ma  per  naturale  del  Paefc. 
Conchiudeuano  conuenirli  compiacer  gli  Stati  delle 
loro  richiefte,  cacciar  fuori  li  foldati  Spagnuoli ,  &  ap- 
prouar la pacificatione fatta à  Gante,  perche à quello 
modo  entrato  che  farà  algouerno,  rimarranno  vani 
tutti  li  difegni  di  coloro  che  trattano  di  mutar  forma 
di  Repubhca.  Che  fe  pure  egli  haueua  qualche  ragio. 
ni  per  non  venir'à  queftarifolutione  haurebbe  douu- 
to  publicarle  ai  deputati  degli  Stati  per  confultarne. 
AflFermauano  la  pace  di  Gante  elfcre  ftata  fatta  col  pa- 
rer di  folennitheologhi,  e  di  eccellenti  jurifti,  che  tut- 
ti hanno  dichiarato  non  contener  cofa  contra  la  Cato- 
lica  religione,  ne  contra  l'autorità  reale ,  e  che  fc  pure 
ella  non  fofle  totalmente  à  gufto  del  Ré,  farebbe  così 
prudente  attioite ,  il  palTar  per  le  cofe  fitte ,  come  il 
gettar'al  mare  parte  delle  merci  per  faluar  lanauc.  E 
lodando  ella  pace  di  Gante,  iiingc|;nauanodi  moftra- 
re,  che  con  ella  fi  era  fatto  coxitra  la  volontà  del  Princi- 
pe d'Oranges,  perche  reftando  ordinato,  che  con  le 
voci  delle  Proumcie  fi  doueflc  rilòluere  quale  religio- 
ne folTe  da  ofTeruare ,  non  cfl'cr  dubbio  che  le  dodici 
vorranno  la  Catolica  Romana,ondc  conuerebbeà  gli 
Olandefiammetterlaj  i  quali  rauuedutifi  diceuano  ef- 
ferftati  ingannati,  anzi  dubitauano  che  Sua  Altezza  li 
accordaflb  con  gli  Stati,  e  che  fi  rifolucfie  quefto  pun- 
to. Che  non  rimancua  cofa  alcuna  àfue,  faluo,  eh'  egli 
confidaffe  de  i  deputati  de  gli  Stati  che  elfi  farebbero  il 
medefimo  di  lui.alqual  modo  ccflarcbbe  ogni  difficul- 
tà,  e  fi  interróperebberoi  difegni  de'maligni.  Che  per 
auuentura  con  quefta  attiene  il  Principe  co  i  fuoi  volò- 
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unamcnte  fi  ridurrebbe  con  gli  altri,  e  quando  noi  fa- 
ccfTce  non  uoIclTe  ofleruar  la  pace  di  Gante, più  facil- 
mente che  T  altre  volte  fi  potrebbe  forzare,  perche  gli 
Stati  generali  gli  faranno  cócrari,  oltre  che  quei  popoli 
fra  fe  fteflii  potrcbbero,veduto  tanta  concordia  da  que- 
fta  banda  difcordar  da  queir  altra  ,  cndclì  venirebbeà 
conquiftare  Olanda,  e  Zelanda.  Qucfte  ragioni  del 
configlio  di  Stato  del  Duca,  &  alcune  altre  che  i  depu- 
tati, gli  Oratori,  alcuni  Vefcoui  ,  &  Theologhi  accu- 
mularono, fecero  si,  che  il  Gouernatore  fi  confermò 
nella  rifolutione  di  far  la  nuoua  pace,  e  fe  ben  nel  capi- 
tolarla forfcro  alcune  difficoltA,per  le  quaU  il  Gouerna- 
tore fdegnatojcon  più  colera  che  prudenza  fe  ne  torno 
alla  Marcia,  non  lafciò  per  quello  di  conchiuderfi  circa 
mezoFebraio.  Egli  è  vero  che  hauendo  D.  Giouanni 
con  quefto  fdegno  fparfo  parole  troppo  libere  minac- 
ciando guerra,  nonfolamcnte  fece  cauti gH  auuerfari 
lùoùma  diede  anco  à  gli  Olandefi  cagion  di  diffidarejC 
veramente  le  parole  che  fcuoprono  i  fecreti  dellanimo 
fparfe  inconfideratamente  fono  a'  Principi  dannofe, 
con  tutto  ciòfùdaVeligiofirappacificato,ondeconfen- 
ti,  e  concorfe  in  tutti  quei  punti  che  ricercauano  gli 
Stati.  E  perche  fopra  Y  olleruatione  di  effa  pace,  e  fopra 
r  intelligenza  di  alcuni  Capitoli  di  efla  fono  poi  nate 
difcordie,mi  conuiene  fcriuerli  troncando  proèmi,fot- 
tofcrittioni,&:  altre  cofe  che  nò  fanno  al  noftro  propo- 
fito,^Che  le  oftefe,ingiurie,  e  danni  riceuuti  d'ambele 
parti  in  parole, ò  in  opere  fieno  mclTe  in  perpetua  obli- 
nione^come  fe  mai  nò  fofiTero  ftate  fatte.  Che  il  Signor 
Don  Giouanni  d' Auftria ,  confcrmaua  la  pace  di  Gan* 
te,  e  prometteua  intieramente  ofleruare  gli  articoli  di 
cfla,  e  procurerebbe  che  fi  ofleruafTero ,  e  che  il  Ré  in 
conformità  del  Capitolo  terzo  di  efla  pace  far?  aduna- 
re gli  Stati  generali.  Che  il  Rè  farà  vfcire  fuori  !di 
<^uci  paefi  per  terra,  fenza  dilatione  alcuna  li  foldati 

Spagnuo- 
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Spasnuoli,  Italiani,  Borgognoni.  Tedefcht.  e  gif  altri 
forefticri  che  vi  militauano,  e  che  non  gh  ha  lecito  far- 
chli  ritornare,  ò  conduruene  altri  (e  non  per  cagion  di 
guerra  con  foreftieri.  ò  altra  limile  occafione  che  lo  ri- 
cerchi, e  con  confenfo  de  gli  Stati.  Che  à  1  foldati  Spa. 
^cnuoH .  Itahani,  e  Borgognoni  fia  concelTo  quaranta 
Imorni  di  ternninc  per  la  partita  da  cominciarfi  dal  glor- 
ino che  dalSig.  D.  Giouannid'Auftria  loro  ne  Ciratac 
tanotificatione.e  che  fubito  lalano  leCutà.e  Caflelh, 
douefono.  &efcano  fuori  del  pacfe  prima  di  pallaio  .1 
termine,  fe  potranno  farlo,  e  che  fra  tanto  nel  trattare, 
e  conuerfarefigouernino  con  modeQia  fenza  mole- 
^ftia  delle  Proumcie.  Che  li  foldati  Tedcfchi  (e  ne  va- 
I  dano  come  fieno  pagati  da  gli  Stati  generali,  di  quello 
che  hanno  d  luuerc  come  fi  dirà  nel  Capitolo  decimo- 
quinto.  Che  li  fopradctti  foldati  partendo  dalle  puz- 
ze, doueftanno,  debbano  lafciarm  efiele  artiglierie, 


vettouaMie.  emunitioniche  vi  fono,  che  ficonfegne. 
ranno  dforduie  del  configlio  di  Stato  in  mano  de' 


na- 


turali  delle  Prouincie,  e  conforme  a  priuilegidiclle  a 
perfoneconuenicnti.  e  per  qucfta  prima  volta  appro- 
uate  da  i  deputati  de  gli  Stati  generali  Che  quanto  al- 
le cftorfioni ,  &  aggraui  fatti  per  li  loldati  del  Re  a  na- 
turali, &à  i  delitti  che  con  baftanti  inbrmationi  pa- 
rerà, che  habbiano  commeffo  in  qucfte  Proumcie.che 
il  Kè  debba  ordinare  qui,  ò  in  Ifpagna.  che  fe  ne  cono- 
fca  per  eiuftitia .  e  far*  elVcquirc  rigorofamente  le  fen- 
tenze.Chc  li  prigioni  d'ambe  le  parti  fieno  liberi  fenza 
rifcatto  alcuno,e  che  Guiglielmo  Filippo  Còte  di  Bure 
fu  mandato  in  Fiandra,  fubito  che  il  Prmcipe  d  Oran. 
ees  hauerà  fodisfatto  a  tutto  quello  che  ncll'  adunanza 
de  eli  Stati  generali  farà  detcrminato.  Che  tutte  le  h- 
ti  e  conirouerfie  che  toccano  à  vffici,  &  àiMagiftraii 
Icuati  per  le  reuolutioni  pafTate  reRino  fofpefe  fino  al- 
l'adunaméto  generale,  accioche  allhora  per  h  configli. 
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e  giudici  ordinari)  delle  Prouincie,  à' quali  faranno 
commcfle  le  caufe,  fieno  dopò  di  diligente  eflame  di- 
fìnite.  Che  il  Rè  conia  Tua  reale  parola  promette  di 
ofTeruare  gli  antichi  priuilegi  de  gli  Stati  del  paefe ,  e 
commandarà  à  Tuo  fratello  G  iouanni  d' Auftria,  & 
altri  Goucrnatori ,  chegli  fuccedcranno,  che  anco  h 
guardino,  e  li  proteggano,  e  non  permetterà,  che  ne'- 
confìgli ,  ò  in  altre  cofè  toccante  al  bene  publicoiìfcr- 
ua  de'  foreftieri ,  ma  folamente  de*  naturali  delle  Pro- 
uincie.  Che  medelìmamcte  gli  Stati  generali  promet- 
tono di  ofleruare.  e  difendere  in  tutte  le  Prouincie  b 
Santa  fede  Catolica,  e  l' vbidienza  à  Sua  MaefU ,  fenza 
mai  contradirui.Che  efTì  Stati  rcnunciano  lino  di  adef- 
foà  tutte  le  leghe  fatte  dal  principio  delle  reuolutioni 
no  adhoggicon  foieftieri.  Che  anco  fpediranno  tutti 
li  foldari  foreftieri ,  che  hanno  affoldato ,  ò  ordinato) 
che  fi  afloldmo,  e  procureranno  eh'  efcano  de  gli  Stati, 
fenza  che  altri  ue  ne  entrino  Che  gh  Stati  generalipa- 
garanno  fubito  à  gli  Ambafciadori  dell'  Imperadore,  e 
del  Duca  di  luliers  trecento  milla  Fiorini  di  quaranta 
grolTì  di  Fiandra  1*  uno ,  de'  fei  cento  milla  che  à  S.  M. 
liaueuano  promefTojaccioche  cflÌAmbafciadori  li  con- 
fcgn ino  fubito  al  Sig.  D.Giouanni  d'AuAria,ò  à  chi  egli 
ordinerà,  per  cauar  li  foldati  forefìieri  delle  città,  e  foi;- 
tezzclaluo  li  Tedelchi,  li  quali  remeranno  fino  che  fie- 
no pagati,  come  appreffo  fi  dirà;  e  che  gli  Stati  paghe- 
ranno l'altra  metà  de'  fei  cento  milla  Fiorini  in  Geno- 
ua ,  due  mefi  doppo  la  partenza  de  gh  Spagnuoli  della 
città,  e  rocca  di  Anucrfa alle  perfone,  che  il  Signor  D. 
Gio.  d'Auftria  commandarà.  Che  gli  Stati  generali 
promettono  di  pagar*  a  i  Tedefchi  il  rcfto,  che  parrerà 
efierloro  douuto  di  paghe,  e  che  perciò  Sua  Maeftà,  e 
Sua  Altezza  lafcicrano  vedere  i  hbri  de  'loro  conti,  e  vi 
intrometteranorautorità  loro.accioche  effiTedefchi  fi 
contentine  con  queijche  f?.ràgiufto,egIiAmbafciadori 
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deUlmperadore ,  e  del  Duca  di  luliers  ne  faranno  me-  * 
diatori^e  fino  à  tanto, che  fieno  fodisfatti  fuà  loro  con- 
ceduto ftare  ne'  luoghi,  che  per  il  Ré,  e  per  il  Configlio  ' 
di  Stato  farà  lor  deputato,  rimanendo  fotto  iaprotct- 
tione  del  Rè,  e  de  gli  Stati.  Che  fubito  dopo  la  parten- 
za de  gli  Spagnuoli,  Italiani,  c  Borgognoni,  il  Signor 
liouanni  d'Auftria  moftrando  le  patenti  di  Sua  Maeftà 
irà  riceuuto  da  gh  Stati  per  Goucrnator  Luogotenen. 
te,  e  Capitano  generale  del  Re,  in  tutte  quelle  Proum- 
:ie  facendo  il  folenne  giuramento,  e  le  altre  cirimonie 
[coftumatc  >  e  gli  Stati  come  tale  gli  daranno  ogni  vbi- 
iienza,  rimanédo  in  fua  forza,  e  vigore  la  pace  di  Gan- 
te con  tutto  quello,  che  da  cfla  depende.  Che  il  Rè  in 
[virtù  del  Priuilegio,  che  chiamano  della  allegra  entra- 
Ita,  commandaràà  tutti  ifuoi  fuccefTori  àelfo  Sig.  D, 
[Giouanni  à  gli  altri  gouernatori  generali,  e  particolari 
delle  Prouincie  à  tutti  li  prefidenti,  Configlieri,Magi- 
ftrati,  e  giudici,  che  prima  di  riceuer  carico, dignità,  ò 
vHicio  giurino  folenncmente  di  offèruare  tutti  gli  arti- 
coli di  quefta  pacce  che  procureranno,  che  tutti  gli  al- 
tri r  ofTeruino.  Finalmente  che  Sua  Macftà  confcrme- 
■rà  tutte  le  rendite,  penfioni,oblighi,che  gli  Stati  gene- 
^rali  hanno  prefo  carico  in  fauor  di  coloro,  che  gli  han- 
no aiutati  nelle  riuolutioni  pafTate,  e  particolarmente 
con  la  Reina  di  Inghilterra.Conchiulà  qucfta  pace, che 
chiamarono  Editto  perpetuo,  fiì  pubhcata  per  tutte  le 
città  con  grande  allegrezza  de'  popoli,  &  il  gouernato- 
re  ne  mandò  la  copiainlfpagnaacciochefofiTe  confir- 
mata dal  Rc,così  hauendo  promefiTo  a  deputati  di  fare. 
Frà  tanto  fi  cominciauaad  attendere  airefTecutione 
de*  Capitoh  di  efla.  Gh  Stati  prouedeuano  lentamente 
i  denari,  cosi  quelli,  che  doueuano  dare  à  D.  Giouan- 
ni, come  quelli,  chehaueuano  bifognoper  le  paghe 
de'Tedefchu  II  gouernatore  andana  ordinando  Tvfciti 
de  fole! atiforeftì eri  j  facendoli  incarhinare  verfoMa. 
I  G  g  ;  ftrid 
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ftri£l>  c  per  maggior  commodità  pregato  da' deputa- 
ti, e  da  gli  Oratori  fi  andaua  accoilando  à  Bruffellcs, 
perche  hauendo  dato  cura  della  guardia  della  perfo- 
na  fua  al  Duca  d'Arfcot  >  proueduto  perciò  da  gli  Stati 
di  quella  gente,  che  egli  voleua,  e  fatto  in  ciò  diligen- 
ic  di  giuramenti,  e  di  ficurezza,  cosi  da  effo  Duca,  co- 
me da'  deputati  de  gli  Stati ,  licentiò  la  guardia  ch'egli 
kaueua,  rimanendo  con  fola  quclla'dc  gH  Stati.  A  que- 
ftomodo  venne  àNamur,  doue  detenutofi  poco  an- 
dò àLouanio,  nel  qual  luogo  dal  popolo,  e  da  gran 
numero  di  fcolari  fù  riceuuto  con  fomma  allegrezza, 
e  con  infolitefefte,  vifitato  da  quafi  tutti  i  nobili  con- 
federati, che  perciò  vi  andarono,  che  tutti  accolte  eoa 
gran  legno  d'amore.  Quiui  fù  dato  ordine  aU'vfcita  del 
paefe  de  gli  foldati  Spagnuoii ,  c  Ce  ben  ciò  per  manca- 
mento di  denari  fi  andaua  dilatando ,  e  perciò  forfè  in- 
torbidando! patti»  tuttauia  l'aiuto,  che  diede  Giouan- 
ni  de  Efcouedo  fecero  caminar  le  cofe  con  ordine. 
Doueuafi  confignar  la  rocca  di  Anuerfaà  nuouo  Ca- 
ftellano,  8c  à  nuoui  foldati,  molti  erano  queUi.chc  am- 
biuano  quello  carico ,  perche  il  Marchefc  di  Haurè ,  il 
Conte  di  Egmont,  il  Signor  di  Heze,  &  alcuni  altri  vi 
concorreuano ,  tuttauia  fu  eletto  il  Duca  d'Arfcot,  il 
^uale  à  venti  di  Marzo  del  fettanta  fette  fe  n'andò  à 
tifa  fortezza  co'fuoi  foldati  Valloni  per  riceuerla  ac- 
compagnato da  gli  Ambafciadori  dell'  Imperadore. 
Nonvolfe  trouarfià  sìfuneftaattione  Sancio  d'Auilai 
che  dal  tempo  ch'ella  fù  fondata  n'era  Cartellano  j  ma 
Bc  lafciò  la  cura  à  Martin  del  Hoio  fuo  Luogotenente, 
il  quale  raccolti  dentro  li  foldati  Spagnuoii ,  &  alzato 
il  ponte,  egli  con  lechiaui  della  porta  della  fortezza 
rimafe  fuori,  doue  incontrato  il  Duca ,  e  quei  Signori, 
che  fcefero  dacauallo.fù  da  Giouanni  di  Efcouedo  co- 
me Secretario  del  Rè  dato  il  giuramento  al  Duca  di 
guardar  quella  fortezza,  à  fcruigio  del  Rè,  e  non  con- 
fignar la 
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{jgnarlafaluoalui,  fuoiheredi»  òdi fuacommiflione; 
il  che  fattoi  Martino  gli  coniìgnò  lechiaui,  si  calo  il 
ponte,  cs'apcrfero  le  porte,  evfcendone  cjuaii  pian- 
gendo gli  Spagnuoli,  vi  entrarono  ridendo  i  Valloni. 
ElTì  Spagnuoli  vnitill  con  quei,  che  erano  à  Lira  s*ia- 
caminaronoà  Martricì,  doue  furono  pagati,  e  relì  tut- 
ti h*  prigioni  da  vna  parrei  e  dair  altra,  rimaneuano pe- 
rò ancor  nella  citta  di  Anuerfa  con  difgufto  de'cittadi- 
i  hfoIdatiTedefchi  del  Reggimento  delFoccaro,  c 
elFronsbergh.  Grandi  erano  i  lamenti,  eledoglian- 
che  fpargeuanoi  foldati  Spagnuoli  j  perche  tutti 
al  volontieri  vfciuano  del  paefe,  i  giouani  haurebbe- 
o  voluto  rimanere  à  godere  di  quella  hbertà  ,  che  ai- 
uni  anni  haueuanoguftata,  i vecchi,  chefi teneuano 
^e' prefidi  moki  dicllilìroppiati,  altri  con  moglie,  c 
con  figliuoli  inhabili  à  caulinare  parendofi  quafi  in  pa- 
tria non  fapeuano  abbandonarla ,  raccontauano  la  lo- 
ro fedeltà ,  le  attioni  marauigliofe,  le  vittorie  ottenu- 
te con  tanto  fangue,  e  non  fopportauano  efler  man- 
dati via  così  vilmente  con  titolo  di  traditori ,  di  rubel- 
li,  e  di  nemici  del  Ré ,  e  del  paefe ,  fenza  pur  eilergli 
conceduto  veder*  il  lor  Generale,  onde  fdegnati  face- 
uano  pronoftichi  della  futura  miferia  del  paefe,  e  del 
h  ritorno  loro.  E  crebbe  quefto  rumore  fra  di  loro  di  for- 
ate» che  fi  venne  à  temer  di  qualche  difordine,  perche 
pareua,  che  cercaifero  occafione  di  romore,  dicendo, 
chefe  in  Ifpagna,  o nell'altre  parci  doueandallero  do- 
uefle  loro  eiter  apparecchiata  la  pena  de  gli  eccedi  fla- 
ti loro  imputati  conforme  alle  capitulationi ,  che  non 
voleuano  partirfi,  pure  intefala  cola  dal  gouernato- 
re  con  dolci  parole  mandò  àconfolarli  non  lafciando- 
li  ridurre  aconuenticole ,  e  fece  affiggere  lettere  pa- 
tenti per  le  fìrade  della  citta  di  Anuerfa,  nelle  quali 
conafloluta  autorica  riuoccaua  il  Decreto  fatto  con* 
tra  di  loro  da  gli  Stati,  col  che  lì  quietarono;  come  an- 
che 
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die  fecelacaualleria  ch'liauea  cominciato  à  far  romo- 1 
re.  Nacque  all'hora  gara  fra  i  maertri  di  campo  Sancio 
à  A\iih^  Giuliano  Romero ,  Alonfo  di  Vargas,  e  Fran-  - 
cc(co  Baldes  di  chi  douefle  condurre  quefta  gente  in  I-  " 
talia,  l'uno  ricufando  di  vbidir' air  altro,  eperleuarla  " 
fu  eletto  il  Conte  di  Mansfelt,  che  la  conduffe.  Stette  ib: 
Couernatore  in  Louanio  fino  alla  fine  di  Aprile,  che  fu  . 
il  tempo,  che  gh  Spagnuoli  vfcirono  del  paefc,  poi  fat-^^ 
to  far  giuramento  à  i  deputati  de  gli  Stati,  al  Signor  di  » 
Hefe  Gouernator  della  città  di  Bruffeiles,  ài  foldati,  al . >" 
M.igiftrato,  &  alle  Confraternità  di  riceuerlo  in  pace,  :>J^ 
fe  ne  andòà  Bruflelles  al  primo  di  Maggio  con  laguar-yj^^'^ 
dia  di  ottanta  archibugieri ,  che  conduceua  il  Du 
d'Arfcot,  quiuifù  incontrato  da' deputati  degli  Stati, 
dal  Magiftrato,  da  tutta  la  nobiltà,  e  riceuuto  con  tan- 
to applaufo,  che  al  proprio  Rè  non  fi  farebbe  quafi  fac-  ; 
to  d'auantaggio  ,  le  ben  come  fuole  feguire,  doueè  : 
gran  concorfo  di  gente  non  fi  mancò  da  vbriachi .  e  da  '■)  li 
licentiofi  di  far  delle  riffe  >  e  delle  infolenze,  &  egU  la-  s' 
fciata  la  grauità  Spagnuola  con  amoreuole  fembiante,  I 
e  con  inufitate  care2te ,  riceucua  ogn'vno  domcftica  •  t; 
mente.  Di  là  à  tré  giorni  moftrate  le  patenti  del  Rè,  e 
fatti  h  fohti  giuramenti,  dal  configlio  di  Stato  glifii 
ceffo  il  gouerno,  &  eflcndo  già  venuto  il  fuo  Traino  ìir 
d'itaha  con  poco  meno  di  cento  feruitori  forefticri» 
s  alloggiò  in  palazzo  attendendo  alle  cofe  delgouer-  T 
no. Grandi  furono  le  fperanze  in  che  entrarono  i  popò-  oi^ 
li,  di  douer  fotto  quefto  Gouernatore  vfcire  dell'in  fini-  it' 
tàdimiferie,  e  di  calamità,  che  fopra  tutti  erano  fpar-  i 
fe,  haueuano  per  ficuri  li  Priuilegi ,  l'eflcntioni,  e  la  li-  t 
bertà,  in  fine  fperauano  vna  pace,  &  vnafeficità  perpe-  J 
tuaj  ma  doueuaeffer' ordinato  in  Ciclo.che  non  finif-  ì 
fe  ancora  il  flagello  di  quei  popoli,  inclinati  come  gli  \ 
altri  à  fperare  più  di  quello,che  fi  deue,&  à  tollerar  me-  i 
-j^no  di  quello  è  neceffario.  Perche  nel  medefimo  tem- 
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po,  che  quefte  cofe  fi  faceuano  non  erano  nel  paefe  gli 
animi  eguali»  come  non  fogliono  effer  mai  doue  dopò 
i'hauer  guerreggiato  fi  muta  gouerno  i  ma  qui  ciò  au- 
ueniua  più,  che  in  niun'altra  parte,  perche  Ce  ben  il  go- 
uerno haueua  vna  iftclTa  origine,  vi  erano  de'Catolici, 
c  di  herecici,  di  difubidienti.e  di  rubelli,  e  de'fodisfacti, 
e  de  mal  fodisfatti,  e  di  bene  inclinati,  e  di  maligni,  & 
ancorché  in  tutte  le  corti  fien  vari  gli  humori ,  pur  qui- 
uicome  in  luogo  doue  tanto  tempo  fi  erano  maneg- 
giate l'armi,  erano  più  accefi ,  e  più  pronti  l'vn  con  tra 
l'altroj  perciò  arriuaro  D.  Giouanni  al  gouerno ,  chi  il 
vedeua  volentieri ,  e  chi  l'abhorriuai  chi  ilcalunniaua» 
chi  il  difendeua,  chi  fpcraua  bene,  chi  male,  chi  ftauaà 
veder  refico,e  chi  faccua  larghi  pronoftichi  delle  future 
cofe.  Gli  Stati  parendofi  alfai  vniti  col  Principe  d'O- 
ranges  per  la  pacificatione  di  Gante ,  (le  ben  nell'altra 
vnione  egli  non  era  concorfo)  quando  trattarono  di 
farl'accordo  conD.  Giouanni  per  continuar  volontie- 
ricon  l'amicitia  gli  haueua  fcritto  domandandoglie- 
ne il  fuo  parere  c5  richiederlo  deffe  loro  quelli  auuer- 
timenti  che  gli  pareifero  conuenire  ;  maconchiulèro 
<enza  afpettar  la  rifpofta,&  egli  rifpofe  poi  con  vna  lun- 
ga lettera,  dicendo.  Che  fe  ben' alcuni  pcnferanno  che 
egh  parli  con  animo  orfcfo,  non  eller  vero;  ma,  che 
parlerà  liberamente  per  defiderarc  folo  come  hà  bra- 
mato fempre,che  quei  paefi  fieno  gouernati  da  gli  Sra- 
ti generah ,  con  la  douuta  vbidienza  al  fuo  legitimo 
Principe.  Che  quefta  forma  di  gouerno  che  haue.i  du- 
rato molti  anni  era  ftata  interrotta  ,  efittaodiolaai 
Principi  dalla  ambitione,  e  dalla  auaritia  di  coloi  o,chc 
oli  hanno  dato  ad  intendere  elfere  in  pregiudicio  del- 
l'autorità ,  onde  al  di  d'hoggi  parer  che  chi  la  configlia 
voglia nbellarfi,  e  cada  nel  defitto  d' offefamaeftà.pcr- 
ciò  rimaner  ferrata  la  ftrada  di  dar  rimedio  allealtera- 
tioni  delle  Prouincici  Che  egli  ^laueua  hauuto  gufto 
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grande  di  fentir  congregati  li  deputati  de  gli  Stati 
(pcrando  che  imiteranno  la  virtù  ,  &  il  valor  de' Iord|. 
paflati,  ricuperando  quella  autorità  da  tanti  shntichw  : 
csihonorati  priuilegi  confirmara  per  metter  fineall^j 
miferie  che  li  naturali  han  fofFerto  dalla  guerra.  Chqft 
a  quefte  cofe  vedeua  efTcrfi  dato  felice  principio  con): 
la  pace  di  Gante,  effendofìcon  eiTa  reftituitala  cjuie-  )^ 
re,  e  la  tranquillità  al  paefej  ma,  che  tuttauia  egli  non  ^ 
lafciaua  di  ftar  con  timore  che  i  Fiaminghi  con  la  lo- 
ro folita  facilità  fi  lafcino  ingannare  dalle  dolci  paro-M* 
le  di  D.  Giouanni  d'Auftria,  e  d'altri  fautori  de  gli  Spa-T 
gnuoli;  li  quali  diceua  faper  certo ,  che  s  ingegnauanafc 
di  disfare  IVnione  de  gli  Stati ,  e  che  niuno  altro  mezo  J 
haueuano  trouaro  più  efficace  al  lor  fine,  che  la  venu- 
ta di  eflo  D.  Giouanni,  perfuadcndo  il  Rè  che  lo  man- 
di» e  che  giunto  pigli  alcuni  configlieri  della  nobiltà, 
altri  dei  deputati  de  gli  Stati  per  ingannarci  con  que- 
fta  difl^mulatione,  come  fé  non  (apeffimo,  che  (à  guifa 
della  Duchefla  di  Parma)  hauerà  altri  configlieri  fecre- 
ti,  col  parer  de' quali  fi  goucrnarà.  Che  haueua  molto 
clTì  minate  le  domande  di  efTo  D.  Giouanni ,  &  in  efle  § 
conofceua  eflcrui  nafcofta  lapretenfione  dell'  afToIuto 
gouerno,  eleftintione  dell'autorità  de  i  deputati  de 
gliStati,  perciò  conuenir  guardar  molto  ciò,  chefifa  '-r 
primadiconcludercofa  alcuna  feco,  dipendedo  da  ciò 
il  perpetuo  commun  bene,  e  che  hauendo  loro  Iddio  > 
commeflbla  difefa  dcWx  patria  reftano  obligatiàdar 
rigorofo  conto  d'ogni  negligenza.Chc  era  certificato»  . 
che  gli  Spagnuoh  ,  e  loro  compagni  non  attendeuano 
ad  altro,Iàluo  ad  ordir  tradimenti,perciò  con  molta  vi*  - 
gilanzaconutfnire  ai  Fiaminghi,  che  confincerità,  e  • 
confidenza  conuerfano  co  eflì  guardarfène,  fenza  prat- 
ticar,  ne riToluerecofa alcuna,  fino, cheli foldatiSpa- 
gnuoh  fieno  vkìiì  fuori  del  paefe ,  che  cofi  fé  gli  facci 
intendere,  e  cofi  fi  efTequifca,  auuertendo  Sua  Altezza» 

che 
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j  clie li  deputati  altramente  no  lafciaranno larmi  cfìTen- 
i  do  rifoluti  libcrarfi  dalle  opprellloni,  che  patifcono^ 
!  Che  conuiene  in  ogni  modo  fìurbarcche  nefTun  naru^ 
!  rale  ferua  di  foldato  a  Gouernatori,  perche  altramente 
I  verrebbero  ad  vcciderfi  per  le  loro  ftefTe  mani,  &  a  ró- 
per  la  concordia  fatta,  che  ciò  era  concelTo  al  pacfe  per 
!  molti  priuilegi ,  e  diceua  gli  anni  in  che  furono  fatti,  e 
1  da  quali  Principile  che  ogni  vno  e  obligato  à  difenderli 
con  diIigen2a,efIendo  dishonorc  perder  per  negligen- 
za quello ,  che  i  fuoipaffati  con  trauaglio,econ  valore 
ihaueuano  ottenuto-  Che  farebbe  bene  mandare  à  Sua 
f  Altezza  vn  memoriale  de  gli  aggraui,che  fi  hanno  con- 
:  tragliSpagnuoli,  &vna  copia  de' priuilegi  delle  Pro- 
i  uincie,accioche  non  intenti  cofa  alcuna  contra  e{ri,an- 
:  21, che  coforme  a  eflì  guidi  il  gouerno,poiche  cosi  glie- 

*  rhà  commandato  il  Ré,  efcpercafo  egli  ricufafle  fa- 

*  rà  ncccffario  proteftargli  da  parte  de  i  deputati ,  dicen- 
l  do,  che  contra  loro  volontà  faranno  obligatià  pigliar 

*  Tarmi  perrefiftcre  congiuftitia  airingiuftitia ,  che  gli 
]  fofle  fattas  perche  ogniuno  douerà  approuar  queftaat- 
;  tione,  e  il  difender  cosi  giufta  caufi,  echeilproteftot 
:  chefifarà,faràdi  tanto  maggior'valore,c]uanto  faràpiii 
j  chiaro,e  più  rigorofo, perche  con  rn  altro  fimilc  fu  for- 
i  zato  il  Ré  Catolico  ne' tempi  paflati  prometter  di  le- 
i  uargli  Spagnuoh  di  quefti  paclì,  cofa  che  altramente 
t  nonfifirebbe  mai  finita  fcco.  Che  quanto  alle  genti-, 
)  chehàafToldatoperfuadifcfa,  e  che  domanda  Sua  Al- 
j  tczza  per  fua  guardia,  ben  fi  conofce,  che  non  è  per  al- 
i  tro  ,  faluoperchegiurinoàlui  vbidienza,  epernonfi- 
l  darfi  degliStatij  non  eflcndo  da  dubitare,  chefendoli 
I  concclìì  li  foldatiiche  domanda, che  farebbero  gh  Stati 
.  obligatià  riceuer  le  leggi  ch'egli  vorrà  dare,  poiché  il 

popolo  difarmato  non  potrà  difenderfi,  nérefiftereà 
:  gente  armata,  efepurealcunofimetteflcinrefiften- 
za  firebbc  caftigato  per  eflempio  de  gli  altri^e  che  gua- 
to 
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toàlui  egli  era  ceno>  cheS.  Alte^^za  non  procedei 
con  pianezza ,  poiché  voleua  (pogliar'  i  naturali  de 
loro  armi  per  armarne  fé  ftcflb.  Che  molto  più  giuftl 
cofa  farebbe,  ch'egli  fi  fidaflc  de  i  deputati  de  gli  Stati! 
(che  non  hanno  mai  promeflb  colà,  che  non  habbianJ 
rcruato,)che  pretcndere.chc  fi  fidino  di  lui  eflendo  ftai 
ti  tante  volte  ingannati.  Che  conuienc  hauer'  auuer-l 
tenza  di  ofleruare  quello ,  che fin'hora  fi  é  vfato ,  ch'eJ 
gli  giuri  prima  gli  Stati  generali ,  ch'elfi  giurino  il  Go-| 
uernatore  j  poiché  per  gli  eflempi  de'  lacchi  di  Ma-L-, 
ftrièt,  e  di  Anuerfa  temerebbero  le  Prouincie,  chele*'» 
potefle-accader'  il  mcdcfimo  fotto  la  feruitiì  Spagnuo-  ■  ' 
la.  Che  non  erano  fenzacolpacoloro,  che  al  principio 
potendo  non  impedirono  il  farfi  le  fortczze,che  domi- 
nano le  città,  dalle  quali  procedeno  tutti  i  mali,  e  che 
hora.che  gli  Stati  douerannohauerle  in  loro  potere,fa- 
rebbero  il  debito  loro  à  rouinarle  da  i  fondamenti,  ac-a  : 
cloche  le  città  rimangano  ficure.  Che  à  Sua  Altezza,  &>  U 
à  Sua  Macftà  era  ftato  di  gran  difgufto,che  ù  fieno  cac-3ic 
ciati  da  alcuni  prefidi  gli  Spaguuoli ,  e  che  di  ciò  fi  fen-a  r 
tono  tanto  ingiuriati  quanto' furono  col  memonale,.l! 
chefiapprefentòalla  Duchefla  di  Parma ,  perciò  non  c  i 
cflcr  da  dubitare  ch'egli  non  habbia  ordinato  vn'al- i 
tro  fimile  caftigo  à  queftì ,  come  à  quelli.  Che  de'  Rè  J 
non  è  da  fidarfi,  per  quanti  perdoni,  ò  per  quante  obli-  i! 
uioni  promettano  delle  cole  paflate ,  perche  mai  non  u 
perdono  la  memoria  delle  offefe  ,  che  lor  fon  fatte,  e  • 
che  fe  il  tempo  impedilVe  il  pigliarne  vendetta  fanno  > 
diflìmularle  fino  à  tanto,  che  venga  altro  tempo  di  ca-  i 
ftio-o.  Che  di  ciò  vi  erano  frefche  proue  nelle  attioni  i 
pattate  del  Rè,  poiché  ancora  no  era  afciutto  il  fanguc  3 
delle  morti  de  Conti  di  Egmont  e  d'Homo,  e  di  tanti  3 
altri  nobih,  e  plebei.che  ha  fatto  decapitare,  hauendo  > 
prima  molte  volte  dato  parola  di  perdonarloro.  Che  5 
la  natura  haueua  infegnatocosìagfihuommi ,  come  3 

agli  1 
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^  gli  animali,  che  ciónche  non  pofTono  ottener  per  for* 
za,  procurino  hauerlo  con  Tindurtria,  che  cosi  S.  Mae- 
ftà,  e^ua  Altezza  non  potendo  ottener  da  gU  Stati  per 
altra  via,  che  pretendono ,  procurano  hauerlo  con  fa- 
gacità.  Quanto  dolore  diceua  polliamo  noipenfare» 
ch'hauerà  hauuto  il  Rè,  auuezzoà  commandar  àfuo 
piacere,  e  con  libertà  vedendo  difpreggiati  i  fuoi  com- 
mandamenti, e  rimaner  vinto  da  fuoi  vallalli  nel  Tea- 
tro di  tutto  il  Mondo?  ò  come  farà  egli  poflibile ,  che 
lafci  di  tentare  'cjualfivoglia  cofa ,  che  fe  gli  rapprefen- 
ti  all'intelletto ,  che  ghpaia  conueniente  per  ricupe- 
rarci! Dominio,  chequafi  ha  perduto;  mancarihno- 
gh  forfè  mezi  diceua  per  confèguiVil  fuo  intentoPman- 
carà  prima  acqua  al  mare)  chea  Principi  inganni,  e 
lacci  con  che  llringere  le  volontà  de'fudditi,  Eccoui, 
che  ne  tende  hora  il  Ré  vno ,  ilquale  è  promettere,  che 
manderà  firori  li  foldati  foreftieri  ;  ma  quefta  promef-  ^ 
fa  farà  offeruata  come  le  pallate;  promife  bene  egli  an- 
co in  Gante  al  tempo,  che  parti  di  quà  per  Ifpagna,che 
caucrebbe  fuori  del  paefe  frà  tre  mefi  li  foldati  Spa- 
gnuoli,  e  pure  ve  ne  fletterò  più  di  diciotto  ,  ne  fareb- 
bero vfciti  mai,  fe  non  era  l'infelice  fucceffo  delle  Cei- 
be. Stringeua  grandemente  gli  Stati,  che mirafTero» 
ch'haueuano  ofFefovn  Rè  potentiflimo,  e  chelafcia-* 
to  il  mezo  erano  corfi  ne  gli  eftremi,i  quali  fono  ò  mo- 
rir valorofamente  »  6  con  coftantia  afpettar  gli  impeti 
della  fortuna,  che  li  minaccia,  a  quaU  diceua  non  do- 
uer'  eflere  difficile  refiftere,  fe  tutti  di  vn  ifteflb  animo 
fi  aiuteranno  Fun  l'altro  con  le  vite ,  e  con  Tarmi ,  co- 
fa  conceduta  dalle  leggi  diuinc,  &humane,  perdife- 
ù  delle  perfone,  e  della  libertà.  Ma  fe  pure  S.  A.  man- 
daflfe  fuori  gli  Spagnuoli  non  conuenir  contentarfidi 
quefto  folaraente ,  majdomandar  fempre  fino  ad  otte-» 
nerlo ,  che  tutti  li  priuilegi  fieno  reftituiti,  e  fi  feruino 
inuiolabilraente.  Che  a i deputati  degli  Stati fiacon- 
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ceduto  mettere,  eleuareliconfiglieridiStato,  e  di  Fi- 
nanza che  lor  parerà.  Che  due  ó  tre  volte  Tanno ,  ò 
quante  vorranno  pofTano  adunarfi  gli^Stati  g^era- 
li  per  trattar  delgouerno  della  Repubh'ca ,  corregger 
la  forma  di  eflo,  epublicare  ciò  che  giudicheranno 
conuenire.  Che  al  Gouernator  generale  non  fia  per- 
meilo alToldar  gente  fenza  confenfo  de  gli  Stati ,  e 
che  tutti  li  prefidi  fi  ripartano  ne'  luoghi  che  parerà 
à  efli  Stati;  Che  tutte quefte  cofe  conueniua ottener 
da  S#  A.  prima  che  ammetterlo  algouerno»  perche 
altramente  (fecondandogli  la  volontà  credendo  far  il 
coiiTUnbene)  farebbe  da  temere  ches'ingannaflerOf 
c  che  foffero  cagione  di  maggior  difcordia  che  la  pri- 
ma, perche  la  più  parte  de  gli  habitatori  del  paefe  mai 
non  crederanno  allepromeffedelRe ,  ne  delGouer- 
natore,  vedendo  quanto  fieno  male  ofleruare,  e  fen- 
tirebbero  gran  percofla  nelT  animo  fe  vadcflero  ca- 
duta lautorità  de  gli  Stati  generali ,  ne'  quali  hanno 
pòfto  ogni  loro  fperanza.  PregauaH  affé ttuofam ente 
che  con  ogni  attentione  confiderafTero  ,  e  pefalTero 
qucfto  configlio  che  lor  daua,  poiché  veniua  da  amico 
che  metterebbe  la  vita,  &  i  beni  per  la  libertà  della  pa- 
tria, e  che  defidera  occafione  per  moftrar  Tanimo  fuo. 
Quefta  lettera  forfè  più  atta  àconferuar  la  guerra,  che 
ad  mtrodur  la  pace  voUè  la  forte  che  non  venifle  al- 
Je  mani  de  i  deputati  de  gli  Stati ,  faluo  dopo  di  fatto, 
e  fottofcritto  l'accordo,  ó  l'editto  con  Sua  Altezza, 
che  fc  prima  fofle  capitata  non  faf ebbe  ftato  gran  fat- 
to, eh' haueffc  impedito  il  corfo  delle  cofe,  òchefofic 
conuenuto  far' altri  patti  piiipregiudicialialRe  ,  per- 
che molti  credeuano  affai  alle  parole  del  Principe  i 
&  egU  haueua  artcin  perfuadere.  Ma  poi  chefùcon- 
chiulo  ognicofa,  e  che  il  Principe  hebbe  notiuadel- 
.r  Editto  affai  fdegnato,  infieme  con  gli  Srati  di  O- 
landa,  e  di  Zelanda  fcriflc  vn  altra  lettera ,  quafiin- 

giuriofa 
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gmnofaai  deputati  de  gli  Stati  generali  in  quella  fo- 
ftanza. 

Diceuano  marauisliarfi  che  hauefifero  degenerato 
tanto  dal  valor  de'  loro  paliati,  non  folamenre  per 
non  hauer' ottenuto  nuouipriuilegi)  come  negliadu- 
namenti  generali  fi  fuole  fare  ;  ma  per  hauer  perdu- 
to de  gli  antichi;  poiché  per  l'Editto  perpetuo  era  lo- 
ro fiata  tolta  T autoriti  che  haueuano  di  adunar  gli 
Stati  generali ,  quando  voleuano .  Moftrauano  feo- 
tir' affai  la  dilatione  della  libertà  del  Contedi  Buren, 
ftaco  condotto,  c  tenuto  in  Ifpagna  contra  tutte  le 
leggi,  e  priuilegi  del  paefe,  e  contra  laccordo  della 
ace  di  Gante.  Voleuano  che  haucllero  macchiato  il 
oro  honore  di  macchia  da  non  leuarfimai,  in  hauer 
pagato  denari  a  perfone*  dalle  quali  haueuano  riceuu- 
to  tante  ingiurie,  à  genti,  che  per publico Editto,  c 
di  commune  confenfo  erano  fiate  dichiarate  traditri- 
ci I  e  rubelle ,  fopportando  che  fenza  cafligo  fi  parta-  > 
no,  e  fe  ne  portino  la  preda  di  tanti  anni.  Li  riprende- 
uano  della  poca  (lima,  che  haueuano  fatto  della  Rei- 
na d'Inghilterra,  e  del  Duca  di  Alanfone  tanto  bene- 
meriti, e  cosi  de  gli  Stati  di  Olanda,  e  di  Zelanda,  e 
della  ficurezza  loro,  i  deputati  de' quali  nelF  adunan- 
za di  Gante  prefàghi  di  quel  clie  doueua  auuenire  > 
difTero  che  fe  fi  faceua  pace  col  Signor  D.  Giouanni 
dViUflria,  effi  non  vi  confentirebbero  faluo  con  par- 
tito molto  ficuro,  e  che  hora  nell'  Editto  perpetuo 
non  li  fa  mentione  di  loro ,  né  de'  beni  che  il  Re  lor 
tiene  confifcati  in  Borgogna.  Ne  minor  riprenfiode 
era  quella  che  faceuano  in  hauer  tralafciato  di  tratta- 
re, che  fi  rouinafTero  le  fortezze  ,  che  fignoreggia- 
no  le  città,  c  che,  non  hauendolo  fatto  riman^uano 
nel  medefimo  pericolo  di  prima.  Li  perfuadeuano  à  far 
fare  nuoue  dichiarationi  di  tutte  quefte  cofe,  moftraa- 
do  efierneceflario,  ftanie  le  minaccip  eh?  diceuano 
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hauer  fatto  Sua  Altezza,  quando  fi  parti  della  villa  di 
Huyper  quella  della  Marcia,  hauendo  con  effe  dato 
indiciodi  voler  diflìmular  qualche  tempo  con  gli  Sta- 
ti» per  poi  quando  follerò  fproueduti  caftigarli  >  e  che 
ciò  fi  vedeua  chiaro,  poiché  induftriofamcnte  nell'E- 
ditto perpetuo  haueua  fatto  mettere,  che  folamentc  la 
prima  volta  potefTero  li  deputati  intrauenire  nell'elet- 
tioni  de' generali  delle  piazze.  Che  quelle  &  altre  co- 
fe  molte,  diceuano  eflere  lorparfemale,  e  che  non 
haurebbero  voluto  che  haueflero  conchiulb  con  tan- 
ta fretta  la  pace,  e  tutto  che  hauefTero  molte  ragioni  di 
dolerfi  non  voleuano  riprouar'il  fatto  ,  nèdareocca- 
fione  chefiadilFeritala  partenza  de  gli  Spagnuoli,  c 
compagni  loro.  PregauanoTddio,  che  l'Editto  perpe- 
tuo hauefleprofpero'fucceflb,  e  prometteuano  diof- 
féruar  la  pace  di  Gante  inuiolabilmente,  ma  che  quella 
della  Marcia  non  approuauano,  faluo  in  parte.Doman- 
dauano  con  iftanza,  che  foflero  loro  mandate  Scrittu- 
rc'fottofcrittede'loro  nomi,  e  di  tutti  li  Gouernatori 
delle  Prouincie,  Città,&  Officiali  delle  Militie,  che  di- 
céflero,  che  fe  gli  Spagnuoli  con  gli  altri  foreftieri  non 
vfcifTero  del  paefe  il  giorno  ordinato ,  che  non  tratta- 
rebbero  più  cofa  alcuna  col  Sig.  D.Giouanni  d'Auftria} 
anzi,  che  con  l'armi,  come  haueuano  cominciato,  li 
caccierebbero  de  gli  Stati ,  e  che  dopo  di  cacciati  non 
riconofcerebbero  per  Gouernatore  generale  effe  D. 
Giouanni,nèniunoaltro,che prima  non  habbialeuato 

via  tutto  quello ,  che  in  qualfivoglia  maniera  contrari) 
ai  priuilegi,  leggi,  e  franchezze,  &  alla  pace  di  Gante, 
e  fino  à  tanto  che  in  virtù  dieffa  non  fodisfaccia  li  na- 
turali aggrauati,  e  li  reftituifca  nella  poffeffione  de'Ior 
beni.  Dilpiacque  quella  lettera  ai  deputati,  non  tanto 
per  le  riprenfioni  ch'erano  lor  fatte,  quanto  per  ve- 
der da  loro  alieno  l'animo  del  Principe,  e  di  quelle 
due  Prouincie,  perche haurebbero  defideratoche  U 

pace 
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pace  fofle  generale,  elVnioncommune.  Ma  per  trat- 
tar delle  cole  nella  douura  forma)  e  per  ifcoprirpiiì 
manifeftamence  Tintentiondel  Principe,  e  de  gli  O- 
landelì)  partiti,  che  furono  gliSpagnuoIi>  elcllcroil 
Dottor  Alberto  Leonino  ,  accioche  in  nome  del  Go- 
uernatore,  e  dei  deputati,  douefTe  andar' àDordreòt 
al  Principe,  &  à  gli  Stati  di  Olanda,e  Zelanda  con  que- 
lla ambafciata.  Che  li  deputati  de  gli  Stati  domanda- 
uano  al  Principe  I  &  àgli  Stati  di  Olanda ,  eZclanda> 
che  contribuilfero  alcuni  denari  per  le  paghe,  e  per 
refpeditione  de  gli  Scozzefi ,  &  altri  ibldati,  che  il  mc- 
defimo  Principe  haueua  lor  majidato  in  foccorfo.  Che 
per  beneficio,  facilità,  e  libertà  del  comercio ,  e  trafi- 
co, il  Principe  leuafle  \i  tributi,  che  per  cagion del- 
la guerra  haueua  porti  in  mare,  efopra  il  FiumeScal- 
de,  con  nome  de'  falui  condotti ,  e  licenze ,  e  che  li  na- 
uili  da  guerra,  che  teneua  in  cfTo  Fiume  vicino  ad  An- 
uerfa,  faceiTe  partir  di  là ,  &  il  mcdclìmo  del  naui- 
Ilo,  che  teneua  vicino  a  Bolduc  nella  Mola,  ò  almeno 
lallontanafle  dalla  città  tanto,  che  ilpaflaggio  rima- 
neffehbcro  alle  merci  di  entrata,  edivfcita:  Che  con 
far  quefte  cofe  fi  reftituirebbc  la  pace  alle  Prouincie, 
rimanendo  finita  la  guerra,  e  le  cagioni  di  ella  :  Che 
tanto  più  volontieri  doueua  far  ciò,  che  fegh  richie- 
de, poiché  il  Sig.  D.  Giouanni  d^  Auftria  era  riToluto 
per  parte  Tua  olleruare  molto  a  punto  le  conditioni 
della  pace,  che  cosi  fi  conofceua  per  quello,  che  iino 
all'hora  haueua  ellequito.  Che  eflb  Gouernatore  era 
rifoluto  mandar  loro  il  Duca  di  Arfcot,  accioche  gli 
defle  conto  di  quefte  cofe,  e  gli  dichiarafTe  che  haue- 
ua approuato  la  pace  di  Gante,  eprefo  cura  di  farla 
confermar  dal  Re,  e  che  fe  al  Principe,  e  fuoi  adheren- 
tinon  parefTe  ftar  molto  ficuri,  che  Sua  Altezza  fi  of- 
feriua  dar  loro  maggior  fodisfattione ,  e  fauonVefTo 
Oranges,  per  ottener  la  libertà  del  Conte  di  Buren, 

Hh  3  cper 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G  4 


^ ftoria  di  ler  animo  Coneft  aggio 

e  per  larcftitutione  àe'  beni  confifcati  in  Lucembur- 
go,  &  in  Borgogna.  Che  Sua  Altezza  defideraua,  che 
per  trattar  di  quefte  cofc  »  che  il  Principe)  e  Tuoi  com- 
pagni elegeflèro  luogo ,  doue  il  Duca  d'Arfcot  potef- 
fe  trouarfi  fecoj  ma  che  gl)  pareua  meglio  per  più  bre- 
uerifolutione  non  trattar  per  terza  perfona  i  anzi,  che 
Sua  Altezza, •€  il  Principe  fi  vedelTero  infiemc)  clic 
perciò  lo  prcgaua)  che  riceuendo  hofìaggi  fe  ne  veniC- 
le  da  lui,  òche  dandoli  diceflè  in  che  luogo  voleffea- 
fpettarlo.  Qucfta  ambafciata  fatta  dal  Leonino  ,  la 
cjual  tacitamente  parcua  che  ibdisfacelTc  alle  doghan- 
ze  del  Principe,  per  l'offerta  che  Sua  Altezza  faceua 
di  dar' ogni  maggior  fodisfattione,  hebbe  (juefta  ri- 
fpofta  cosi  dal  Principe,  come  da  {deputati  delle  due 
Prouincie  ;  Che ftimauano molto,  &  haueuano mol- 
to cara  la  buona  volontà  di  Sua  Altezza  ,  elapregaua- 
no di  fare ,  chea  così  liberali promelTe  corrifpondef- 
'  fero  l'opere  :  Che  afpetterebbero  il  Duca  d'Arfcot  nel- 
la città  di  S.  Ghctrudenberg,  doue  fi  tratterebbe  quel- 
lo che  fi  pretendeua ,  &  il  Principe  fcrilfe  il  medefi- 
mo  con  lettera  particolare  à  Sua  Altezza.  Ma  il  Duca 
d'Arfcot  non  mife  ad  effetto  l'andata  cosi  tofto  ,  per- 
che volle  afpettare  (  per  leuar*  ogni  dubbio  )  che  fi  fof- 
fero  allontanati  del pefe  gli  foldati  Spagnuoli.In  que- 
fto  mentre  il  Principe  mal  fodisfatto  dell'Editto  perpe- 
tuo, e  nemico  d'ogni  accordo  che  poteiTe  portar  pa- 
ce àgli  Spagnuoli,  parendofi  ficuro  nella  inefpugna- 
bile  Olanda ,  doueaflolutamente  commandaua,  non 
voleua  pace ,  e  fe  pur  la  voleua  era  con  patti  tali,  che  i 
configh  eletti  da  gh  Stati  foflerofuperiorialRé,  &in 
mille  modi  s'ingegnaua  d'indurre  gli  altri  Stati  nel 
medefimo  volere,  e  quella  era  vn'arte  per  far*  odiofo  il 
Rè.fapendo  egli  beniflìmo,  che  né  il  Gouernatorc,  né 
niun  altro  miniflro  confentirebbero  mai  cofain  tan- 
to pregiudicio  della  Corona,e  dal  non  confèntirla  ver- 
rebbe 
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rebbc  egli  àcauar' argomento  da  dimoftrir'a  ipopoli 
^che  il  Rè  hauedc  mala  volontà  contra  il  paefe.  Con 
[cjuefta  intentione  cominciò  in  Olanda  adoperar  di- 
uerlecofe  >  nonfolamente  contrarie  airEditto  perpe- 
tuo; ma  anco  alla  pace  di  Gante  ;  perche  non  accetca- 
ua  liberamente  in  quelle  Prouincie  quei  Catoiici ,  che 
viritornauanoi  anzi  con  vari  giuramenti,  chevoleua, 
che  pigliaflerO)  pareua  che  tendcllc  lor  lacci»  e  lì  dilet- 
taife  di  moleftarh,  accioche  non  modellerò  del  benefi- 
cioiM  quella  pace,  ne  delLireftitutionc  dc'lcrobenii 
contra  quello,  che  in  tutte  lalcre  Prouincie  fifaccua. 
E  perche  nel  fcttimo  Capitolo  della  pace  di  Gante  era 
dichiarato,  che  quelle  Terre  del  gouerno  delPrinci- 
pe,  che  non  Pvbidiuano  come  fono  Amftredam,  I^ar- 
lem ,  Sconouen ,  &  Vtrecht  doueflero  venire  alla  lua 
vbidienza,  con  certi  patti  di  religione,  egli  fenza  ri- 
guardo à  quelle  capitolationi,  cominciò àftringerle, 
efarfi  vbidirc  adolutamente in  tempo,  cheilGouer* 
natore  hauea  deporto  Tarmi  ;  onde  quelle  città  molto 
fedeli  fi  trouarono  in  trauaglio,  Harlem  ,  e  Sconouen 
fi  accordarono ,  con  mal  Ternati  patti,  le  altre  ii  difen- 
deuano.  Fece  anco  far  bando  che  follerò  fcritti,  e  ma- 
nifeftati  tutti  li  beniccclcfiaftici  appHcandoli  à  imi- 
niftri  della  fetta  Caluina ,  &  oltre  alle  rendite,  le  pro- 
prietà ancora  furono  alienate,  fenza  dar  fodisfattio* 
ne  alcuna  à  i  Sacerdoti  Catohci,  FortifìcauaSparen- 
dam,  Crimpen,  &  altri  luoghi,  faceua  leghe  co' Prin- 
cipi vicini,  rouinauaChiele,  valendofi  dei  materiali 
nelle  fortificationi ,  cancellaua  in  tutti  iluocjhi  doue 
erano  Tarmi,  e  Tinfegne  del  Ré  mettendoui  le  fue,  ri- 
teiieua  li  (bldati  chehaueua,  e  ne  aiToldauade'nuo-. 
Ili.  DalT  altra  parte  Don  Giouanni  auuilato  di  queftc 
cofe  era  trauagliato  da  varipenfìeri  >  haueua intorno 
à  gli  orecchi  diuerfihumori  d'huomini,  che  in  diffe- 
renti modi  TauuifauanO)  e  contrariamente  lo  confi- 
li h  4  gliauaaoj 
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gliauano,&  egli  à  pena  difcernere  quali  foflero  i  più  fe* 
deli  :  Alcuni  gli  diceuano  che  mantenelTe  l'Editto  per- 
petuo» conforme  à  quel  che  fi  era  obligato,  e  che  ardi- 
tamente caminafle  innanzi ,  perche  quefto  era  il  vero 
feruigio  del  Ré,  poiché  gli  Stati  contra  patti  fi  chiari 
non  fi  ritirerebbero  mai ,  ancor  checonuenifle  farla 
guerra  à  gli  Olandefi;  Altri  voleuanoche  fe  il  Princi- 
pe» e  gli  Stati  di  Olanda,  e  Zelanda,  voleflero  altre  più 
fauoreuoliconditioni,  chedouefle  concedergliele  di 
nuouo,  e  che  ogni  cofa  era  poco,  per  far' acquifto  di 
quelle  Prouincie.  Molti  il  certificauano  efler  tempo 
perduto  trattar  accordo  col  Principe,  e  con  quelli  due 
Stati,  per  efler  le  Prouincie  inefpugnabili,  e  le  genti 
fdegnate  di  modo,  che  non  vi  era  rimafo  luogo  alla  pa- 
ce, né  airaccordo,perciò  conuenir  tenerli  per  continui 
nemici.  Non  pochi  ve  n  erano  che  Tempiuano  di  pau- 
re, e  di  fofpetti,  dicendo  che  fi  faceuano  conuenticolc 
contra  di  lui,  che  il  Principe  non  folaraente  fiandaua  * 
fortificando  ;  ma  che  machinaua  contra  la  propria  per- 
fona  di  S.  A.  e  che  già  li  deputati  degli  Stati  fecreta- 
mente  d'accordo  col  Principe»  haueuano  rifoluto  farlo 
prigione,cofa  di  che  parue  che  pigliafle  fpauento  j  on- 
de (parla  quefta  voce  fra  fuoi,  da  ogni  picciolo  romore, 
da  ogni  parola  libera  che  fofle  detta,  cauauano  indici 
di  quefta  mala  intentione ,  fe  ben  veramente  il  popolo 
diBruUelles  di  natura  infoiente,  dauafpefle  volte  oc- 
cafione  di  poca  confidenza.  Quefto  particolare  fii  fen- 
tito  da  Ottauio  Gonzaga,  che  fe  ne  dolfe  co  i  deputati* 
c  tutti  infieme  fecero  rigorofc  diligenze,  per  faper  do- 
ue  la  cofa  fofle  vfcita,  e  nò  ottante  che  foflero  carcera- 
ti i  Signori  di  Boniuet,  e  di  Belangreuille  Francefi,  che 
fi  diceua  effer  quelli,  che  doueuano  far  TefFetto,  non  fe 
ne  cauò  però  cofa  alcuna  di  fondamento ,  né  meno  m- 
formatione  alcuna  phe  meritaflcniunminimo  torme- 
tojma  con  tutto  ciò  nell  animo  delGouernatorc  no  la- 

fciaua 
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fciaua  di  lauòrarc  il  fofpetto ,  parendo  al  fofpetrofb 
fempre  deboli  le  diligenze  >  che  perciò  fifaceuano, 
maflimamente  vedendofi  circondato  da  finti  vifi.  Per 
quefte  cagioni ,  ilgouerno  che  egli  haueua  afluntoi 
pena  ancor  cominciatogli  venne  a  noia  j  e  non  fola- 
mente  gfpdaiia  faftidio  quefto  pericolo  in  che  gli  pare- 
ua  efleres  ma  fin  nel  principio  quando  cominciò  a  fen* 
tir  r  animo  di  quelle  genti ,  gli  parue  eh'  elio  gouerno 
fofle  contra  il  genio  (uO)  amico  di  commandare  aflo- 
\  lutamente,  ò  di  guerreggiarcj  equiuinonfoiamcnte 
\  non  haueua  niuna  di  quefte  cofe ,  rila  gli  pareua  hauer 
le  mani  legate  ad  ogni  attione,  e  fentirfi  intorno  innu- 
merabili cenfori  d'ogni  opera  Tua  i  e  già  di  quefli  fiioi 
difgufti  fé  ne  era  lafciato  intendere  con  lettere  in  Ifpa- 
gna.  Venne  fra  tanto  V  approuatione  del  Ré  dell'  Edit- 
to perpetuo,  e  della  pace  di  Gante,  con  lettere  per  li- 
deputati  di  Brabantei  per  le  quali] amoreuolmente^li 
ringratiaua  di  quel,  che  diceua  hauergli  fcritto  fuo  fra- 
tello ch'haueuano  operato  intorno  alla  pace,  eflortan« 
doh  alla  perfeueranza  come  diceua  credere,chc  doucf» 
fero  fare.  Con  quefta  approuatione  eflendo  gli  Spa- 
gnuoli già  vn pezzo  partiti)  parue  tempo,  che  il  Duca 
d*  ArlcotandafTe  con  Tambafciata  già  ordinata  à  San 
Getrudcnberg,  perciò  per  maggior'  autorità  partì  ac- 
compagnato da  molti  Signori  ,  fra  i  quali  il  Signor  di 
Hierges,  quel  di  Villerual,  e  dal  Dottor  Gailo,  vno  de 
gli  Ambafciadori  dell'  Imperatore.  Le  parole  di  quefta 
ambafciata  furono  in  quefta  foftanza.Che  fi  doleuanot 
che  per  la  parte  loro  non  fofie  fodisfatto  alla  pace  di 
Gante,  come  fi  era  accordato,  edomandauano,chefi 
ofleruafleroleconditionidiefla,  poiché  il  Signor  D. 
Giouanni  d'Auftria  haueua  fodisfatto  dalla  parte  (uaà 
tutto  ciò  eh  egli  era  obligato,  e  che  fe  pure  qualche  co- 
fa  mancaua,  egli  era  pronto  àfodisfarfubito.  Cheor- 
dinaffero  in  Olanda,  c  Zelanda >&  altri  luoghi  della 

Hh  j  parte 
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parte  loroj  che  publicaflero  l'editto  perpdaioaftcnen- 
dofi  dalla  guerra,  e  da  dar  cagioni  di  diffidènza,  accio- 
che  con  breuità  fi  poteflero  adunare  gli  Stati  generali. 
Aquefta  propoftafù  rilpoftoin  quello  modo.  Niuna 
via  trouarfi  migliore  per  leuar  le  diffidenze  dalle  parti, 
che  quefta  di  oflTeruar'  intieramente  la  pace  dmjante.e 
che  fe  ciò  non  fi  faceua,  tutto  il  refto  era  trauagliar'  in- 
darno. Che  elTa  pace  in  molte  cof^al  Signor  D.  Gio- 
uanni  d'Auftria,  e  da  i deputali  €e  gli  Stati,  eraftata 
violata,  e  molte  altre  reftauano  ancor  per  fcdisfare. 
Che,  come  haudbano  già  detto  altre  volte,  l'editto 
perpetuo  in  diuerfe  cofe  era  contrario  alla  pace  diGan- 
te, che  perciò  da  loro  non  era  flato  accettato  faluo  con 
c^te  conditioni,  al  che  li  deputati  haueuano  in  quel 
tempo  rifpofto,  chel'intention  loro  era  di  oiTeruar  la 
pace  di  Gante,  e  che  li  priuilegi,  franchezze,  e  coftumi 
foflero  rcftituiti  nel  primo  flato,  douendo  procurare» 
checosilòttolcriuefferoli  Gouernatori  delle  Prouin- 
cie.  Terre,  Colonelli,  e  Capitani  de' foldatii  ma  che 
<5uefta  promefla  non  l'haueuano  i  deputati  fino  ali  hora 
olTeruata.  Che  li  Tedefchi  con  tra  la  pace  di  Gante  fla- 
uano  ancor  nel  paefe.  Che  li  Beni  e  haueuano  in  Bor- 
gogna, Lucemburg,  ene  gli  altri  Stati  non.erano  loro 
flati  rcftituiti.  Che  il  Conte  di  Buren  non  era  melTo  in 
libertà,  ne  al  Principe  era  conceduto  il  gouerno  intie- 
ramente in  quel  modo.che  dichiaraua  la  patente,  ch'e- 
gli haueua  del  Rè,poiche  non  gli  era  confignato  la  cit- 
tà,e  paefe  di  Vtrecht,&  alcuni  altri  luoghi. Che  li  Con- 
figlieridi  Stato  haueuano  mollratol'  odio,  ch'haueiia- 
no  à  effo  Principe,  hauendo  fcritto  à  quelli  di  Vtrecht, 
per  impedire,  che  in  conformità  della  Pace  di  Gante, 
non  fi  fottomettelTero  al  fuo  gouerno,  come  ne'  tem- 
pi paflati  erano  (lati.  Che  ellendo  antico  priuilegio, 
poterfi  adunar  gli  Stati  in  generale,  &  in  particolare  io 
ogniProuiucia)Chedi  ciò  fi  erano  fottomeffi  all' arbi- 
trio 
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trio  del  Goucrnatore-  Che  molti  della  religione  ri- 
formata  non  haueuano  lafciato  tornar  à  viuer  nel  pae- 
fe>  come  dalla  pace  di  Gante  era  conceduto.  Che  li  de- 
putati de  gli  Stati  fenza  loro  confenrimento  haueua- 
no ammello  algouerno  il  Signor  Don  Giouanni  d'Au- 
ftria  con  feguito  di  SpagnuoH ,  e  d' Italiani.  Che  Octa- 
^  uio  Gonzaga,  Giouan  Battifta  de  TalTis,  &  il  Segreta- 
io  Efcouedo  erano  in  tal  modo  fliuoriti,  chefimor- 
nioraua,  che  con  efli  tenefl'e  configli  fecreri, tutte  cofe 
affai  contrarie  alla  pace  di  Gante ,  &  air  Editto  perpe- 
tuo. Che  da  iriceuitori  delle  confifcationi  erano  date 
molte  dilationi  per  non  reftituire  i  beni  confifcati.Chc 
li  deputati  de  gli  Stati  con  la  vnione  giurata ,  ò  à  pofta 

fatta,  e  con  erande  ignoranza  haueuano  introdotto 

11 

nel  pacfe  vna  forma  d' inquifitione  peggiore,  che  quel- 
la di  Spagna,  nella  quale  non  fifaceua  informationc 
fecreta  di  alcuno  >  fcnza  preceder  qualche  fofpetto,  e 
per  quefta  fi  ricercauano  le  confcienze  di  ogn' vno  con- 
tralapacedi  Gante,  e  contra  tutte  le  leggi.  Che  altre 
molte  cagioni  di  dolerfi  lor  rcftauano  ancora  >  che 
guarderebbero  per  altro  tempo.  Quefta  fu  la  rifpofta 
publica,  chediedcroima  in  ragionamenri  fra  il  Prin- 
cipe, &  il  Duca,  e  fra  tutti  quei  Signori  dall' vna  parcc, 
e  dall'altra  fi  intefc  ancor  più  chiaro,  anzi  quafi  per  pa- 
role efprcffe,  che  il  Principe,  né  quegli  Stati,  non  con- 
fentirebbero  mai  venir  fotto  altro  gouerno  ,  ne  fotto 
altra  religione,  che  quella  di'  haueuano,  cofa,  che  non 
declafciardi  parere  ftrana,  perche  effendoviriocom* 
munc  deghhuomini  voler  più  tofto  feruir  agh  Ara- 
ni,  che  cedere  aTuoi  medefimi,coftoro  fuggendo  il  Re 
loro  à  vnfuo  naturale  fi  fottoponeuano.  Sgannatoli 
Gouernatore  di  quefto  particolare  con  più  colera,  che 
non  fogliono  moftrar'  i  Principi,  pareua fdegnato  del- 
la rifpofta  datali  dicendo  effer  tutta  arte,  e  tutta  bu- 
gie, eftettc  in  dubbio  di  ciò,  che  doueffef^irfii  per- 
che 
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che  l'andar  lentamente  confultando  del  rimedio  delle 
cofe>  adunar  gii  Stati  generali ,  e  fentirne  le  loro  deli. . .  ' 
berationi,  non  era  di  fua  natura.  Vedeua  li  deputati  ca-  j 
jninar'à  beli'  agio,  &  egli  non  poter  colparli  in  cofa  al-  : 
cuna,  perche  per  quel,  che  toccaua  à  due  punti  princi- 
pali, cioè  della  religione,  e  dell*  vbidienzaal  Ré  ,  era- 
no irreprenfibilijperciò  haurebbe  hauuto  caro  farli  ca- 
minarpiùin  fretta  òdi  difunirUdal  Principe,  e  da  gli 
Olandefi,  ouero  hauer  qualche  cagion  di  dolerli  di  lo- 
ro, perciò  li  richiefe  con  grande  inftanza,  che  voleflc-  i 
ro  vnire  le  forze  loro  con  quelle  del  Rè ,  per  ftringer  ;^ 
le  due  Prouincie  all'  obligo  eh'  haueuano,  e  che  diuerfi  r  ' 
punti  dell'  editto,e  della  pacificatione ch'erano  rimeffi'*' 
alla  adunanza  generale  de  gli  Stati  fofTero  da  i  deputa- 
ti decifi;tutte  cofe,che  conforme  alle  capitolationi  do- 
ueua  faper  non  poter*  ottenere.  Parue  ftrano, e  difpiac- 
que  a  deputati,  che  Sua  Altezza  fi  rifoluelTe  cosi  pron- 
tamente alla  guerra,  eh  richiedefle,  chedicefleroció, 
che  non  toccaua  à  loro  »  nè  (àpeuano  qual  fe  ne  folTe  la 
cagione ,  fe  però  non  era  defiderofo  di  guerreggiare;  r 
nondimeno  giudicauano,  ch'egHnon  conofcelfe  U 
fortezza  di  quel  paefe,  e  che  gliparefle  più  conquifta-  ' 
bile  di  quello,  eh'  egli  era.  Stimauano  anco,  che  come 
giouane  volonterofo  non  foffe  ancor  da  trauagliofi  ca- 
li di  fortuna  ftato  domato,  e  che  fe  egli  hauelle  faputo 
i  pericoli,  i  danni  della  guerra  paflata ,  e  quanto  inutil- 
mente fieno  coftati  Harlem,  e  Leyden  farebbe  andato 
più  à  beli* aggio  àpeufar  di  acquiftar  facilmente  Pro- 
uincie piene  di  innumerabili  Terre  forti ,  perciò  gli  fu 
rifpofto  con  freddezza  dandoli  ad  intendere,  che  bifo- 
gnauadehberarne  più  maturamente,  e  Ipetialmente 
con  la  conuocatione  de  gli  Stati  generali,  e  conforme 
à  i  patti.  Onde  non  gli  riufcendo  niuno  de'difegni,  ere- 
fceuano  i  fuoi  difgufti ,  &  era  impatiente  di  quella  for- 
ma di  gouernarc ,  perciò  andò  fcriuendo  in  Ifpagna 

lun- 
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lunghe  lettere  al  Rè,  e  par  che  già  prima  della  Tua  ve- 
nuta àBruflelles.come  fi  è  toccato  di  fopra,gli  n'  haucC- 
i'c  Canto  delle  altre  quafi  del  medefimo  tenore.hauen- 
do  incominciato  fino  all'hora  àconofcer  la  qualità  di 
quelgouerno,  &ad  abhorrirlo.  In  effe  lettere  diceua 
I  fra  le  altre  cofe ,  che  per  quel ,  che  toccaua  al  gouerno 
non  poteua  dir'  à  fua  Maeftà  cofa  certa,  né  che  dalla  pa- 
:  ce  fi  poteffe  afpettare  di  cauar'il frutto,che  fi  pretende- 
1.  ua,  poiché  il  Principe  di  Orangesfi  andauafortifican- 
',  do,  la  Reina  di  Ingliilterra  l'effortaua  à  non  offeruar  la 
pace,  de  gli  Stati  il  maggior  numero  era  d'accordo 
I  con  effo  Principe ,  che  la  parte  di  fua  Maeftà  era  la  mi- 
nore, e  la  più  debole ,  che  perciò  egli  non  vi  ftaua  ficu- 
•:  ro,  e  che  andaua  penfando  di  rinrarfi  in  luogo  più  forte 
1  per  dar  ricapito  a'  negozi,  e  conofcer  gli  amici  da  i  nc- 
jmici.  Che  non  gli  èrimafo  vfficio  alcuno  àfare',  per 
guadagnar  gli  animi  de'naturali ,  e  dato  Tempre  ad  in- 
tendere àgh  Stati  ciò,  chelorconueniua,  ma  che  gli 
pareua  predicar' in  deferto  non  vedendo  egli  altro  ri- 
medio à  quefto  corpo  infermo, faluo  tagliarne  la  parte 
corrottase  quefto  cócetto  era  più  diftefo  in  alcune  altre 
lettere,  (petialmente  in  quelle ,  che  il  Secretario  Efco- 
j  uedofcriueua  al  Rè  dicendo,  che  per  la  cura  de  quegli 
'  Stari  viconueniua  il  ferro,  &  il  fangue,  perche  ad  altro 
modo  non  vbidirebbero  mai.  Domandaua  Hcenzadi 
parrirfi  dicendo,  che  quel  carico  in  quella  forma  non 
^cra  per  lui,  ne  l'età  fua  per  Torio  di  quel  gouerno;  anzi 
per  vna  donna,  ò  per  vn  fanciullo,  perche  forfè  all'hora 
vederebbero  gli  Stati,  che  Sua  Maeftà  confida  di  loro, 
che  loro  hà  perdonato,e  fi  lafcierebbero  per  auucntura 
meglio  gouernare.perche  hauendo  grandemente  pec- 
cato non  credono  fino  hora ,  che  il  Rè  debba  lafciarli 
fenza  caftigo;  anzi  parere,  che  penfino ,  ch'egli  fia  ve- 
nuto à  caftigarli.ag^fungédo  altre  ragioni  più  di  guer- 
ra, che  di  pace,  e  più  conforme  all'humor  fuo,  che  alla 

fue 
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quiete  del  paefe.Quefte  lettere  come  alcune  altre.cosj 
fue  come  di  Giouanni  di  Efcouedo ,  fcritte  tanto  al  Rè 
come  air  imperatrice,  e  al  Secretario  Antonio  Perez, 
furono  dall'  induftria  de'  fofpcttofi  Fiaminghi,  in  Gua- 
fcogna  più  divna  volta  intercetta,  fe  ben'alcuni  ve. 
gliono ,  che  foffe  cofa  fatta  à  cafo  da  i  Francefi  ;  ra» 
comunque  lì  foffe  vennero  alle  mani  così  del  Principe, 
come  de  i  deputati  de  gli  Stati,  i  quali  decifrata  la  cifra 
con  che  erano  fcritte,  &hauendo  conofciuto  inefle 
differente  intentione  del  Gouernatore ,  e  de'  fuoi  mi- 
nifb-i  di  quella  eh'  egli  palefaua ,  e  che  pareua,  che  pro- 
curaffe  di  inacerbir  fan  imo  del  Récontrailpaefe,  ne 
moftrarono  tutti fentimento  grande;  trouandofim- 
<rannati  delle  loro  opinioni  :  Perche  quelli  eh'  erano  di 
buona  inclinatione,  evedeuano  volentieri  la  pace  fe 
ne  attriftarono,  perche  conobbero  il  Gouernatore  ka- 
uer  vogha  di  guerra,  e  fe  alcuni  ve  ne  erano,  che  fimu- 
lando fedeltà,  foffero maligni ,  òhaueflero  maPani- 
mo  contra  il  Gouernatore,  n  hebbero  anche  difpiace- 
reuedendo  fcoperte  l'arti  loro,  onde  da  tutte  le  parti 
caderono  le  fperanze  eh'  haueuano  conceputo  de'  loro 
defìderi,  &il  Principe  da  queftadifcopra  d'animo  di 
Don  Giouanni  confìrmaua  gli  amici  Tuoi  nell'  opinio- 
nc.che tutte  le attioni  degli  Spagnuoli  foffero artifi- 
ciofe ,  e  con  fagacità,  ma  lenza  far'  altra  dimoflrationc 
tutti  andauano  con  più  dihgenza,  che  prima  offeruàdo 
le  attioni  del  Gouernatore.  Da  quefte  ofreruatiom,che 
furono  affai  lunghe.e  molto  follecire ,  nacque  parer'  a 
gli  Stati ,  che  ei  non  fi  gouernalfe  come  haurebbe  do- 
uuto  fare,  anzi  che  l'opere  fue  fiandaffero  confor- 
mando al  tenor  delle  lettere,  perche  in  vece  di  Radica- 
re, e  fucUere  ogni  cagione  di  diffidenza,  e  di  metter 
mano  à  cópire  quelli  particolari,  che  rimaneuano  della 
pacificatione,  faceua  molte cofe  à  elfacontrarie.Dice- 
uancche  fi  haueua  empita  la  cafa  di  feruitoriSpagnuo- 
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1/.  &  Italiani,  de*  quali  hauea  promelTo  non  feruirfial- 
meno  in  tato  humercetetto  fuoMaggior  domo  macr- 
giore  GioanBattiftade  Taffis,  Secretano  principate 
Giouanni  di  Efcoiicdo,  e  Configliere  fecreto  Ottauio 
Gon2aga,co'quaIi  confultaua  tutte  le  cofe.e  voleuano, 
che  CIÒ  foITe  con  tra  il  decimoCapitolo  dell'Editto  per- 
petuo.dalcheinfcriuano.che  egli  foflèirprimo,  avio- 
larlo.Nè  ammettcuano  le  ragioni  che  alcuni  allegaua- 
no  in  difefa  del  Gouernatore,  dicendo  che  col  Gonza- 
Iga  non  confultaua  le  cofe  dei  paefc.ma  le  altre  fuc,per- 
chc  eflcndo  fra  di  loro  domeftichezza  grande.non  cre- 
deuano,che  di  ogni  cofa  egli  non  fofle  confultore.No- 
tauano  anco,  che  fe  pur  ne'  Configli  fi  valeuade*  natu- 
rali del  paefe,  fcieglieua  di  quelli  ch'erano  ftimati  peg- 
giori, che  gU  Spagnuoli,  perche  hauendo  feguito  k 
parte  da  gli  ammottinati,erano  in  quefti  vltimi  romori 
ftati  fofpefi  da  gli  vffìcij.e  fofpetii  à  tutti  coloro,che  fa- 
ceuano  profelfione  di  Zelanti  della  patriaj  anzi  cfler  di 
quelli ,  che  gli  Stati  ftimauano  autori  della  venuta  de 
gli  Spagnuoli  nel  paefe,  delle  calamità,  e  delle  miferic 
feguite  ;  e  che  fe  pure  alcuna  volta  chiamaua  de  gli  al- 
tri voleuano,  che  foffe  per  vna  cfteriore  apparenza,per 
non  dar' in  quefto  principio  occafione  di  dolerfi ,  e  per 
copnr  meglio  ifuoi  difegni.  Pefauano  aflài,  che  in 
Bruflellcs  foflero  rimafi alcuni  Spagnuoli.che  fe  ne  fta- 
uano  nafcoficontra  li  patti,  efebenepareua,  che  da 
alcuno  fi  dubitalTefe  follerò  à  notitia  di  Sua  Altezza, 
ò  nò;  tuttauia  effendo  fra  elfi  alcuni  Capitani,  non 
pareua,  che  douefle  ignorarlo,  fe  ben  dapoiche  gliene 
fù  fatto  querela  furono  fatti  partire  non  fcnza' qual- 
che romoredi  gente  fcdiriofa.  Eflàggerauano  .alTai, 
chefenza  commiirione,fcnzaautorita,efen2a  pur  far- 
ne motto à  i  deputati  hauefle  perfodisfara  foldati  ri- 
uocato  il  Decreto  de  gli  Stati ,  fatto  centra  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  pareua  loro,  che  foffe  vno  affumerfi*'  troppo 
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autorità.  Hora  per  quefte  ofleruationi,per;Ie  lettere  v 
intercette,  e  per  il  modo  di  proceder  del  Gouernatore  i 
li  deputati  de  gli  Stati  erano  mal  fodisfatti ,  e  dall'  vna 
parte  detìderauano  di  trouar  modo  di  compiacerlo ,  e 
di  farlo  caminar  per  la  via  della  pace  ;  ma  dall'  altra  vi  | 
fperauano  poco,  e  cominciauano  à  pcnfar*  alla  guerra»  i 
D.  Giouanni  all'  incontro  moffo  dalle  male  fodisfat- 
tioni  ch'haueua  nell'  animo,  dal  vincolato  gouerno ,  e 
dalle  relationi,  che  ogni  hora  gli  veniuano  fatte  ,  ch^j 
era  ordita  congiura  contra  di  lui  per  farlo  prigione.en- 
trò  in  cran  fofpettione,  e  come  la  diffidenza ,  &  il  fo- 
fpetco  crefcano  di  fua  natura, e  fieno  come  il  veleno  che 
fi  mette  nelle  medicine ,  che  poco  dato  con  prudenza 
oioua;  mail  troppo  ammazza;  egli  prefone  troppo 
Snza  far'  altre  diUgenze,  determinò  di  aflìcurarfi ,  e  di 
fcuoter'  il  giogo  al  quale  fi  pareua  fottopofto  per  i)0ter 
commandar  alfolutamente,  e  maneggiar  l' armià  fuo 
modo,  non fapendo  forfè,  che  l' abufo  dell' afloluta  ■ 
potenza,  élaftrada  della  rouina delle  monarchie.  Di 
quefta congiura  eh' egli  temeua,  òche  pighòperprin- 
cipale  pretefto  di  mettertì  in  difordine,  furono  vari  i 
pareri  :  chi  diceua  eh'  erano  fintioni  fue,  per  moftrar  di 
hauer  ragione  di  fepararfi  da  gU  Stati,  e  di  far  quehche 
poi  fece,  perche  le  foffe  ftata  cofa  vera,  tante  volte  fia- 
tagli riuelata  come  diceua,  e  di  sì  grande  importanza, 
haurebbe  potuto  con  l' autorità  fuajcon  quella  del  Co- 
figlio  di  Stato,  e  de*  deputati  de  gli  Stati  metterla  in 
chiaro,facendone  rigorofe  diligenze  co'riuelatori,non  . 
cCfendo  quefle  cofe  pericolofe  faluo  in  quanto  fono  fc- 
crete,  ma,  che  non  hauendo  egli  mai  procurato  alcuna 
diheenza  effendofegli  eOi  Stati  offerti  à  farne  feueri  ca- 
ftighi,  erafegnaeirerneegUfteffo  il  motore.  Perche 
fefofTe  flato  vero,  come  diceuanoifuoi,  che  il  Conte  ' 
della  Lainj,&  il  Signor  di  Heze  fofTero  quelli,che  trat-  - 
taffero  effi  prigionia  hauendo  eglino  l'armi  in  mano^  » 
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Se  il  popolo  amico  non  haurebbero  dato  luo^o  à  tanti 
raporti>  nè  à  tante  dilationi ,  e  non  elTer  da  cre<]cre  al 
Vifconte  di  Gante,  &  ad  alcuni  altri,  che  cautelolà- 
inente  ne  portauano  le  nuoue,perche  per  ingeririì  nel- 
la gratia  Tua,  epermoftrarfi  fedeli  diceuano  (juelche 
non  fapeuano  prouare.  Altri  affirinando  noneflerui 
colàdiconlìderatione  non  lafciaiiano  di  credere,  che 
poteiTe  efler  vero,  che  il  Principe  d'Oranges  (che  non 
lafciaua  indietro  arte  alcuna,  di  che  egh  non  à  valcfle) 
liauefle  iparfa  cjuefta  voce  per  metterlo  in  fuga ,  e  per 
disfar l'vnione,  che  dubitauafifacelTefràil  Gouerna- 
tore,  e  gli  Stati ,  e  che  da  partiali  di  eflò  Principe  folle 
con  induftriaftata  nutrita  quella  vanità,  e  che  quindi 
nafcelTero  gli  auuifi ,  le  lettere  fattegli  fcritte  fenza 
fottofcrittione ,  &  altri  limili  fallì  rapporti.  Alcuni  al- 
tri fpetialmente  di  quelli ,  à  chi  Sua  Altezza  più  crede- 
ua,  faputalamalainclinatione  del  popolo  di  Bruflèl- 
Jes,  e  di  alcuni  de' grandi  condiuerfe  infolenze,  che 
andauano  facendo,non  metteuano  dubbio.che  la  con- 
giura vi  folle,  fcnzaperò  hauerne  altri  fegni  làluoil 
timor  del  Gouernatore,  gh  incerti  auuifi  di  adulatori, 
e  le  lettere  fenza  nome  ,  efe  ben  ragionandone  era 
lor  fatto  conofcere  efler  cofa  fenza  fondamento ,  anzi 
totalmente  vana,  voleuano,  che  per  efler  di  tantaiiji- 
portanza  il  dubitarne  fofle  tenuto  per  proua ,  e  come 
che  da  Principi  fieno  riputati  faui  quelli,  che  fi  con- 
formano alla  loro  inclinatione,  eflendo  egh  di  quello 
parere  con  coftoro  fi  andò  conformando.Onde  hauen- 
do  egli  all'hora  tutto  il  paefe  quieto,  &  vbidiente,  niu- 
no  repugnante  faluo  1'  Olanda,e  la  2elanda,con  quelU 
oglia  di  aflblutame^te  commandare,  che  non  mifura 
giuftamente  gliinconucnienti  pigliò  imprelà  di  nimi- 
arfi  quafi  tutte  le  Prouincic ,  onde  in  vn  punto  quan- 
do il  Réfi  doueua  credere  >  chefoflcro  fuperate  tutte 
le  difficoltà,  &hauer  ad  vn  certo  modo  guadagnato 
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<]uei  paefi  ,  fece  far' alla  Spagna  la  maggior  perdita  s 
eh'  habbia  forfè  mai  fatta ,  guidando  le  cofe  in  quefto  : 
modo.  Il  Tuo  difegno  fù  ritener  a  fuoi  feruigi  \i  quat- 
tro Reggimenti  delle  fanterie  Tedefche,  che  per  non  i 
cfler  pagati  non  erano  vfciti  del  paefe  ,  tirar  dalla  fua  l 
parte  alcuni  Signori  principali»  e  particolarmente  di  i 
quelli  eh'  haueuano  delle  fanterie  Vallone  ;  alficurarfi  i 
con  induftria  della  città  di  Anuerfa ,  e  della  rocca  di  i 
cfla,  principale  propugnaculo  di  tutto  il  paefe  c5  quel- 
le più  Terre ,  che  potelTe,  per  poi  ritirandouifi  dentro 
riconofcere  chi  ueniua  ad  vbidirlo,  e  di  la  gouernare,  c 
farla  guerra  a'difubidienti  fenza  tante  foggettioni. 
Ma  fe  quelle  cofe  foifero  conforme  all'  Editto  perpe- 
tuo,fe  bene  ò  male  configliate.fe  riufcibili.ò  nò.non  so 
fe  il  Gouernatore  vi  hauelTe  quella  confidcratione,che 
richiedeuano.e  fe  ve  l'hebbe  fù  opinione,chc  la  palfio- 
ne  noi  lafciafTc  drittamente  giudicare;poiche  da  riufci- 
re,  ò  nò,il  guadagno  non  agguagliaua  la  perdita.E  può 
ben  dirfi  con  verità ,  che  dilegui  tanto  importanti  co- 
me erano  quefti  del  Gouernatore,  che  toccano  à  tante 
perfone,  che  per  mano  di  tante  altre  i  econinterual- 
lodi  tempo  fono  maneggiate)  rare  volte  ònon  mai 
riefconoà buon  fine,  tantomeno  non  elTendo  quefti 
molTi  né  trattati  da  perfone  di  tanta  fagacità ,  come  m 
quefti  cafi  fi  ricerca.  I  Tedefchi  erano  in  Anuerfa  , 
in  Mahncs ,  in  Dermonda,  &in  alcuni  altri  luoghi, 
mailFoccaro.  &  il  Fronfperg  de  quali  egH  più  fida- 
ua  erano  à  Malines ,  perche  in  eflb  luogo  fi  doueuano 
far'  i  loro  conti  alquanto  difticoltofi  ,  e  già  per  quefto 
effetto  Sua  Altezza  haueua  fatto  dar  i  libri.  Per  metter 
dunque  ad  effetto  efli  dilegui,  dicendo  voler'  andar'  ad 
accelerar!  conti  de  gli  Alemanni  andò  il  Gouerna- 
tore da  Bruffelles  à  Malines,  &à  Viluoderper  doue 
pafsò,  enei  proprio  Mahnes  douearriuòfù  riceuuto 

contante  fefte,  e  con  tanta  pompa,  e  con  gUammi 
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delle  genti  tanto  allegri  quanto  ipui  vbidienti  vaflàlli 
poffano  fare.  Quiui richiefe  in  fecreto i  Colonelli,  che 
voIefTero  efler  contenti  di  rimanere  con  le  lor  genti 
alfcruigio  di  Sua  Macftà  auuertendoli,  che  gli  Stati 
loro  eranno  nemici)  tenendoli  olfefi  da  loro  per  queU 
lo,  che  contra  ellì  haueuano  operatoi  che  perciò  li  trat- 
teneuano  in  parole ,  e  eh*  haurebbero  più  torto  voluto 
eftmguei  li  >  che  pagarli ,  che  da  lui  farebbero  trattati 
amorcuolmente ,  e  pagati  prontamente  ;  alla  qua!  ri- 
chieda hauendo  li  Colonelli  acconfentito  palcfiò  loro 
parte  de'luoi  difegni  3  à  gli  altri  Signori  del  paefe  fcriflc 
pili  cautamcte,  e  le  ben  non  furono  tanto  facili  ad  vbi- 
dirlo  pure  anche  efli  abbandonarono  gli  Stati,  egli 
hebbe  tutti  dalla  parte  Tua,  egli  è  vero,  che  co'  figliuoli 
di  Barlamont  ch'haueuano  alcuni  Reggimenti  di  Val- 
lonii  hebbe  poco  che  fare  in  tirarli  à  fchauendo  fubito 
promeflo  di  vbidirlo.  A  tutti  dille ,  che  nella  Rocca  di 
AnuerHihaueua  intelligenza  tale,  che  farebbero  intro- 
mefli,  perciò,  che  ftcflero  pronti  accioche  nel  tempot 
che  lor  ordinale,  guidaflcro  le  genti  à  quella  parte. 
In  efla  fortezza  ( della  quale  come  li  è  detto  era  Cartel- 
lano il  Duca  d' Arfcot)  rimafc  Luogotenente  il  Princi-- 
pedi  Cimai  fuo  figliuolo,  del  quale  il  Gouernatorein 
queftocafo  nonfifidaua,  perciò  perJeuarlo  di  là,  do- 
uendo  palTar  per  il  paefe  la  Principefla  di  Bearn,  ò  vo- 
gham  dir  Reina  di  Nauarra,  per  andar*àbeuer  Tac- 
que della  fontana  di  Spà,  difife  di  voler  incontrarla,  c 
carezzarla ,  perciò  chiamò  a  (è  moka  nobiltà  per  elTer 
bene  accompagnato,  e  fi*a  gli  altri  eflo  Principe  di  Ci- 
mai, forfè  perleuarlo  da  quella  Rocca,e  far  rimaner  in 
elTa  Luigi  di  Blois  Signor  di  Terlon  >  del  quale  tidaua 
affai,  e  con  elfo  hauea  già  participatoifuoi  penfieri, 
perciò  fcriuendo  al  Principe  gli  diffe,  che  venendo  po- 
reua  lafciar'  elTo  Terlon  in  fuo  luogo,  poiché  il  Signor 
di  Villerual,  che  dal  Duca  era  ftato  dato  quafi  per  Aio 

li  X  al 
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al  Principe,  era  aflente.  La  cofa  fuccefTe  à  punto»  per- 
che il  Principe  di  Cimai  giouane  innocente  ,  fenza  fo- 
Ipettoalcuno.lafciò  per  principale  il  Terlon  nella  for- 
tezza» e  fé  n'andòverfoil  Gouernatore.  Al  Signor  di 
Filomei  figliuolo  del  Villerual ,  che  in  efla  Rocca  era 
convna  compagnia  pur  di  foldati  Valloni ,  fcriffe  an- 
che il  Gouernatore  breuemente,  e  fattogli  dare  la  let- 
tera per  mano  di  Carlo  Foccari  lo  fece  pregare,che  vo- 
lelTe  tenerli  quiui  in  feruigio  di  Sua  Maeftà,  e  trouatp- 
lo  più  pronto  di  quel, che  fu  poi,  Carlo  gli  raccontò  ciò 
che  doueua  auuenire,  l' intelligenza  eh'  hauea  col  Ter- 
lon, e  r  entrata,  che  doueuano  fatui  i  Tedefchi  del  che 
farebbe  anche  ragguagliato  dal  Signor  di  Hierges,  on- 
de con  cjuefte  preuentioni  teneua  la  Rocca  ficuramen- 
te  per  fua.  Al  Colonello  Vaneidem  vno  de'  Tedefchi, 
haueua  ordinato,che  con  quattro  delle  fue  compagnie 
intrafle  in  Anuerfa  ,  douendo  feguitarlo  il  Signor  di 
Hierges,e  quel  di  Floion  co'  loro  Reggimenti ,  &  alle 
altre  ge'nti  diede  ordine  di  accoftarfi  alla  Rocca  per  af- 
fìcurarfene  bene.  E  mentre  che  quefte  cofe  cammaua- 
no  fecondo  l' ordine,  non  lafciaua  il  Gouernatore  ncl- 
r  altre  di  andar' operando  conforme  a*  primi  penlìcri. 
Fece  in  Malines  col  configlio  del  Vefcouo  di  Arras  mo- 
rire vn'  heretico  oftinato  con  quefta  fcufa  fper  non  pa- 
rer contra  i  patti,  )  che  egli  non  fofle  di  quelli ,  che  fi 
erano  partiti  del  paefej  ma  di  coloro.che  vi  erano  con- 
tinuamente rimafi,  volendo  intendere  che  à  quelli  ta- 
li non  fofle  perdonato.  Mandò  in  Ifpagna  il  fuo  Secre- 
tano Efcouedo  per  dar  conto  al  Re  de'  fiioi  difegni,do- 
mandar*  aiuto ,  e  denari,  &àgh  Stari  fece  fapcre,  che 
lo  mandaua,  e  che  vedelTero ,  le  egli  haueua  à  tar  qual 
cofa  per  loro  col  Rè,  alquale  fcriffero  domandando 
denari  per  pagamento  de' Tedefchi,  e  diedero  altre 
commilfionial  Secretariodi ciò  che  doueua  fare,  dal 

che  fi  fparfe  voce  che  li  deputati  il  mandauano ,  nel 
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cuiluo^o  entrò  Andrea  di  Pradahuomo  capace  di  ca- 
rico maggiore.  Scn([e  lettere  all'  Imperadore,  a'  Prin- 
cipi elettori ,  &  alla  Reina  d'Inghilterra  narrandole 
cofe  in  quel  modo  ,  che  gli  pareua  >  che  potefTe  mag- 
giormente incitarli  contra  il  Principe  d' Oranges,  di- 
cendo eflereftato  il  primo  a  violar  la  pace,  tutte  cole 
fatte  fenzaauuertirne  gli  Stati,  anzi  parche  li  doleflero 
che  in  luogo  di  far  buono  vffitio  per  loro  con  la  Reina, 
per  denari,  che  pretendeuano  da  lei,  egli  lì  adoperafle 
in  contrario.  Diede  con  alloluta  autoriti,  e  contrai 
pattiilgoucrnodi  Ciarlemontal  Sig.  di  Hiergesper 
aiUcurarlì  di  quella  piazza,  e  fé  ben'  egli  lì  tcneualìcu* 
ro  della  Rocca  di  Anuerfa,  nondimeno  douendo  pale- 
Tarli  li  trattatOiche  non  poteua  ftar  lungamente  coper- 
to^ non  volfe  (lare  à  Malines  fproueduto,  dubitando 
forfè  che  per  quella  cagione  àqual  fi  voglia  modo  che 
la  cofa  fucccdeire  ,  potefTero  perdergli  il  rifpetto.  Per 
caminar  dunque  con  ficurezza ,  e  fpinger'  i  difegni  più 
innanzi  rifoluc  partirli  di  là,  &  andar  à  forprcndere  la 
Rocca  di  Namur,  luogo  opportuno  per  dar' entrata 
air  armi  foreftiere;  perciò  dicendo  tuctauia  di  non  par- 
tir per  altro  faluoper  incontrar  la  Reina  di  Nauarra, 
s'incaminò  à  Namurdoue  fiidaluicon  fplendidezza 
fcfteggiata  quella  iignora.  Egli  e  vero  che  per  alcuni 
auuilihebbe  fra  tanto  ibfpettoche  i  foldati  della  for- 
tezza di  Anuerfa  non  vbidillero  à  Terlon ,  e  ftimando 
che  ciò  fofle  per  mancamento  delle  paghe  >  incarnino 
loro  denari  fe  ben  affai  torto  feppe  che  non  era  per 
quella  cagione.  Detennefi  in  quefto  luogo  vn  pezzot 
e  dcfiderando  li  deputati  de  gli  Stati ,  eh'  egli  andafle  à 
Brulfelles  per  proueder  alle  cofe  che  occorreuano,né  lo 
pregarono;  maegH  fcrilTeiche  non  vitornarebbe  fenò 
lì  rimedialfero  prima  alcune  cofe  eh  egli  domandaua, 
le  quali  in  foftanza  tutte  tendeuano  à  difarmar  quel  po- 
polo,&  il  Signor  di  Heze,  contra  il  quale  ò  per  elferne 
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Goucrnatore,  ò perche  teneua  particolar  guardia  di 
Alabardieri  t  pareuache  haueflerdegno.  Ma  per  non 
dilatar  pili  le  cofe,  fingendo  di  andar'  à  caccia  inuitato- 
ui  il  Duca  d*  Arfcot ,  e  gli  altri  grandi  s  fcorfe  caccian- 
do perla  campagna ,  e  paflando  per  la  porta  della  roc- 
ca, dinanzi  la  quale  a  ftudio  fi  erano  porti  quattro  figli- 
uoli di  Barlamont)  cioè  Mega,  Hierges,  F]oion,&  Alta 
Penna  j  i  quali  inuirandolo  à  ueder  la  rocca,  rutti  en- 
trarono dentro,  perche  febeneà  Barlamont  Gouer- 
nator  di  quello  Stato  non  vbidiua  il  Callellano^nondi- 
meno  di  lui>  ne  de'  Tuoi  figliuoli  non  fi  temeua.  Entra- 
to che  fu  D.  Giouanni  dentro  con  le  fue  gcntiìfece  con 
la  forza,  e  con  T  autorità  metter  giii  Tarmià'foldati 
della  guardia,  ch'era  di  quelli,  che  vecchi,  ftanchi,e 
fìroppiati  della  guerra  fi  mettono  in  quieti  prefidi,  e 
voltatofi  poi  con  la  piftolla  in  pugno  al  Sig.diTues,che 
vi  era  Cartellano  ,  gli  difle ,  che  non  temefle,  perche 
eglipigliaua  quel  che  era  del  Rèperficurezzafua  ;  & 
al  Duca,  &  à  quelli  altri  Sonori  che  Thaueanfeguito 
tutti  nell'animo  fofpefidifle>  che  quello  era  il  primo 
giorno  del  fuo  gouerno.  E  perche  il  popolo  non  fi  al- 
terafTe,  elTendo  tutta  la  città  diquerta  nouità  entrata 
tn  timore,  mandò  al  Magiftrato  adir  la  cagione  della 
lua  ritirata,  ma  che  ciò  non  era  per  danno  alcuno  loroi 
anzi  per  bene  della  Republica ,  e  per  ficurezza  della 
perfona  fua;  pregandolo  à  guardar  bene  la  città,  e  che 
li  terrebbe  tutti  in  luogo  di  fratelli.  Adunò  fubito  il 
configlio  di  Stato ,  alquale  fece  vn  lungo  ragiona- 
mento del  buon'animo  fuo,  moftrando  con  quanta 
volontà  egli  hauefile  procurato  la  pace,  eia  tranqui  li- 
ra delle  Prouincie,ilche  non  folamente  non  gli  gì  a* 
dito,  ma  era  ftato  proceduto  feco  di  modo,  che  egh  era 
neceflario  romper  il  freno  di  quella  patienza,  c'haueua 
hauuta  contra  tante  indegnità  fofFertc  da  gli  Stati  del 
paefe,  ch'erarifolutonou  tollerarle  più  lungamente, 
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anzi  voler  gouernare,  e  farfi  vbidire  aflblutamete  con- 
forme air  ordine  eh'  egli  haueua  di  Spagna.  Cattò  fuori 
due  lettere  fenza  fottofcrittione.che  diceua  eflergli  fia- 
te fcritte.neile  quali, par  chel'auuifaflcro  della  congiu- 
ra fattagli  centra,  e  come  era  cofa  certa,  che  voleuano 
farlo  prigione  à  Bruflelles.ò  à  Malines  -.perciò  ch'elTen- 
do  in  luogo,  che  gli  parca  ficuro  dalle  infidie,  era  rifo- 
lutodideteneruiììper  guardarli  dalle  male  volontà  di 
coloro,  che  in  cosi  fatto  modo  colpirauano  contrala 
perfonafua,  e  ch'egli  non  volcua  Icruitiì  alcunaper 
forza,  che  ogn'vno  folTc  in  Tua  libertà  di  andarfene  do- 
ueglipiaceile,  òrimanerfcncfeco.  ^  ^ 

A  quefte  parole  non  par  che  alcuno  rifpondefle,  mi 
che  fòlamenteil  Duca  di  Arfcot  dicelle  ,  che  quando 
Sua  Altezza  fi  gouernafl'e  di  modo,  che  non  contra- 
ueniiie  alla  pace  di  Gante,  &  à  gli  accordi  fatti,  ch'egli 
farebbe  pronto  in  ogni  occaiìone.di  morir'à  fuoi  piedi. 
Spedi  Cubito  il  Signor  di  Rafinghien  à  Bruffelles,  a  i  de- 
putati de  gli  Stati ,  con  la  copia  delle  due  lettere  (enza 
nome  per  giuftificarfi ,  e  fignificar  loro  le  ragioni,  che 
l'haueuano  forzato  àmetterfiin  quella  piazza,  &in 
una  lettera,  che  fcrifle  àeliì  deputati,  diceua  hauei: 
fatto  al  paefe  molti  benefici,  &  in  ricompenfa  riccuute 
molte  ingiurie ,  oltre  allecolpirationi  tatte  contradi 
lui, e  che  tuttauia  fi  faccuano.Che  egli  non  volcua  pre- 
giudicare maggiormente  con  dannofa  dillìmulatio- 
ne,  e  pernitiofapatienzacosìal  Rè  come  all' autoritai 
che  da  elfo  haueua,  che  perciò  egU  era  cifrato  in  quel- 
la fortezza  foggetta  alfuo  goucrno,  conintentione  di 
non  mancar  mai  alla  buona  volontà  eh'  egli  haueua  à 
naturaU  del  paefe,  ne  alla  pace  fitta.  Che  egli  non  da- 
bitaua  della  fedeltà,  &afl:"ettione  de  i  deputati,  ma  che 
temeua,  che  l'altrui maHtia  gliimpedifie  à non elTe- 
quir'  i  loro  defiderij,  ch'egli  era  pronto  ad  aiutarli 
con  le  forze,  e  con  l'autorità  del  Rèi  m.i  che  mentre 
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eh'  eglinonfofle  maggiormente  vbidito  fé  ne  dareb- 
be in  quella  fortezza.  Andaua  poi  dicendo,di  che  forte 
uoleua,che  fofle  quefta  fua  vbidienza,  pretendeua  for- 
marfi  guardia  di  foldati  delle  Prouincie  à  fuo  modo:le- 
uar'  1  Gouernacori  da  diuerfe  piazze.  Che  li  Capitani,  c 
foldati  l'vbidifTerO)  come  Capitano  generale.  Che  po- 
tefle  difponere  de  gli  vffici,  dignità,  e  carichi,  chcva- 
callero quando  non  foffe  contrai' editto,  ò  contra  i 
Priuilegi.  Che  li  deputati  li  mandaffero  la  lifta  di  colo- 
ro, che  rifolueuano  nominare  per  radunamento  de 
gli  Stati  generali,che  li  doueuano  fare  per  vedere  fe  ha- 
«euano  le  qualità  conuenienti.  Cheh  deputati  efclu- 
JtelTero  dall' amicitia  loro  il  Principe  d' Oranges,  e  fuoi 
conforti, fe  non  voIefTero  ofleruare  la  pace  di  Gante,  e 
r  Editto  perpetuo  fenza  hauer  con  efll  trafico,né  com- 
municatione;anzi, che  doueflero  vnir  le  loro  forze  con 
quelle  delRcper  forzarli  ad  ofleruar  la  pacejin  fine  pa- 
reua,  che  volelfe  ofleruar  la  pace ,  e  T  Editto  ;  ma  con 
iiuoua  capitolatione,domadaua  molte  cofeàefla  pace. 
&  all'Editto  contrarie.  Scrifle  à  tutti  i  Principi  vicini  la 
cagione  della  fua  ritirata,  colpando  gli  Stati  di  ribelli,  e 
d'  heretici,e  col  dar  ad  in  tedere  ch'egli  volefle  formarfi 
un  gouerno  troppo  aflbIuto>  venne  quali  ad  incorrere 
in  quel  naturale  difetto  de  gli  huomini ,  che  quando  lì 
partono  da  vn'  eftremojuel  quale  fono  ftati  tenuti  vio- 
lentemente,corrono  volontercfaméte  nell'altro  cftrc- 
mo.Ma  non  oftante  che  da  quello  modo  di  procedere, 
da  quefte  nuoue  domande,c  dall'in  ofleruanza  delle  ca- 
pitulationi  giurate,  e  dalle  lettere  intercette  conofcef- 
fero  gli  Stati,  il  Gouernatorejnon  proceder  con  animo 
(incero ,  fi  aftennero  fempre  di  mofìrar  fegno  alcuno 
nemicheuolcianzi  gli  mandaronoAmbafciadori  l'Ab- 
bate di  Maroles,  eh'  era  di  quelli,che  fi  erano  partiti  da 
luij  l'Arcidiacono  dlpre,&  il  Signor  di  Beureà  conce- 
derli quafitutto  quello,  che  domandaua>  li quah fa- 
cendo 
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cencio  piena  dichiaratione  della  buona  volontà  »  e  pura 
*  intentione  de  gli  Srati,  con  ogni  fedeltà,  &vbidien2af 
il  pregarono  humilmente  à  voler  dcponere  il  fofpctto, 
ch'haueua  conceputo  da  lettere  bugiarde,  e  voler  ri- 
mediar' à  grinconuenientii&  alle  alterationi,che  cjue- 
fta  fua  ftraordinaria  ritirata  alla  fortezza  di  Namur ,  & 
ilpofleflo  di  Ciarlcmont  potederocaufare ,  promet^ 
tendogli  col  fuo  ritorno  à  Bruflelles,  oltre  alla  loro  fe- 
deltà, ogni  ficurezza  vcrfo  tutti,  e  contra  tutti ,  di  fare 
efTemplare  caftigo,  e  condegno  al  merito  di  coloro» 
che  fi  trouaflero  colpati  in  simaladetta  cofpiratione. 
Pregaronlo  con  grande  inftanza ,  che  i  rapportatori 
delle  nouelle  della  congiura  follerò  loro  nominat),per 
pigharne  giuridica  informatione ,  e  farnefeueragm- 
ftitia,  per  quei  termini,  che  conuiene;  promettendo  di 
nuouodiefponereleperfone,  e  beni  per  il  feruigio,  e 
per  la  ficurezza  della  perfona  fua,  e  che  per  cjuefto  me- 
defimo  effetto  farebbero  il  giuramento  tutte  le  genti 
di  guerra ,  e  che  oltre  alla  guardia  ordinaria  della  per- 
fona fua  gli  farebbero  dati  trecento  archibugieri  di 
gente  del  paefe,  de'  pili  fcelti  foldati,  che  vi  foflero, co- 
fa,  che  non  haueua  hauuto  mai  alcun  Gouernatore,  e 
che  gli  nominerebbero  cinque  de  Signori  del  paefe» 
acciochc  vnodi  elfi  clegefle  per  Capitano.  E  per  non 
cauargli  quella  mafchcra,  con  che  pareua,  che  maneg- 
gialTe  i  fuoi  difegni,  fperando,  che  potelTe  pentirfi,noa 
lafciarono  di  pratticare  della  (bdisfattione ,  e  dellVfci- 
ta  de'  foldati  Tedefchi,  non  oftante  ch'haueffcro  alcu- 
no odore  di  ciò,  che  machinaua  con  elfi,  dicendo,  che 
la  tardanza  loro  impediua  T  vnione  de  gli  Stati  genera- 
li. Li  carichi  da  prouederfi,  &  altre  cole,  che  gli  diceua 
volere  ,  conforme  alle  capitolationi  gli  conlentirono, 
dichiarandofi  però ,  che  Tintelligenza  di  elfi  articoli 
della  pace  toccaile  al  popolo.  La  lifta  della  adunanza 
de  gli  Stati,  diccuano  non  poter  farfi  per  effer  di  nume- 
li  y  ro 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G  4 


5 1 6  Ijlorìa  di  lerontmo  Conefi aggio 

ro  incerto,  che  fi  alceraua,  c  che  non  fapeuano  efferuia 
occafione  perfarquefta  dihgenzaj  ma  che  Te  egli  foffcl 
riluluro  come  eflH  erano,  di  offeruar  TEditto  perpetuoi  % 
che  metterebbero  in  ifcritto  \\  puti,che  da  ambele  par-  i 
ti  rimaneuano  à  fodisfare ,  e  che  fé  il  Principe^  e  com- 
pagni fuoi  richiefti  non  fodisfaceflero  a  gli  oblighi 
loro  ,  che  in  tal  cafo  fi  vnirebberoconS.  Altezza  per 
aftringerli.  Pregauanlo  in  vltimo  a  voler  lafciar  la  fa- 
mighaforeftieraì  eritirarfià  Brufielles.  Manèquefti  A 
prieghi,  ne  quefta  diiUmulatione  gioiiarono  punto,  4 
perche  fe  ben  diceua,  chelafua  ritirata  non  erafta- 
tai  faliioper  afllcurarfi della perfona,  tuttauia tenen- 
do per  ficura  dalla  parte  Tua  cosi  la  Rocca,  come  la  cit- 
tà d'Anuerfa  non  voleua  fentir parlar  d'altro  ,  faluodi 
rigorofa  vbidienza,  &  proponeua  femprenuouipar- 
ticolari  aflai  contrari  à  gli  accordi  paflati ,  è  come  gio- 
uanc  incauto  parendofi  ficuro  di  quello  ,  che  era  peri- 
colofo  difìTe  queli  che  haurebbedouuto  tacerei  per- 
che fi  lafciò  vfcir  di  bocca,  che  i  foldati  Tedefchi  l'ubi- 
direbbero ,  e  che  la  città  e  la  fortezza  d' Anucrfa  era- 
no guardate  à  filo  nome ,  e  che  non  gli  mancherebbe- 
ro forze  per  ridur  tutte  le  Prouincie  alla  fila  vbidienza. 
Quefte  parole ,  &  altre  lettere  interccttcì  che  fcriucua 
al  Ré,  &  all  lmperatricc,  tutte  piene  di  inuettiue  con. 
trailpaefe,  fecero,  che  gli  Stati,  che  fino  allhora  non 
haueuano  voluto  moftrare  fdegno,  ne  fegno  alcuno  di 
hoftilità,  fi  rifoluerono  di  vigilar  nella  loro  difela;  e  fe- 
cero alcune  preuentioni,non  lafciando  però  continua- 
mente di  pregargli  Gouematorc  di  tornar' àEruflelles, 
e  di  proteftarli,  che  darebbe  cagione  à  varie  alceratio- 
ni.  Fra  tanto  il  trattato  della  Rocca  d'Anuerfa  camina- 
ua  innanzi,  &  era  vicino  àriufcir'à  buon  fine,  ma  due 
cofe  occorfero,  che  guaftarono  ognidifegno.  L'una 
fu,  che  da  alcuni  miniftri  del  Principe  d'Orangcs,  (che 
in  tutto  il  paefc  erano  moki)  furono  intercette  alcu- 
ne 
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e  delle  lettere»  clieilGoiicrnatore  fcnucua  a  Colo- 
ni Tedefchi ,  nelle  quali  li  lollecitaiu  ad  cflequirc 
ch'haueua  lor  commandato,  e  con  parole  tali,  che 
n  folamente  fi  conobbe  chiamo ,  cheglihaueuaal^ 
Idati,  e  eh' erano  a'fuoi  feruigi  ;  ma  che  ordiuano 
ntragli  Stati  trattato  d'importanza;  onde  ideputa- 
chen'hebbcronotitiai  conofciuto  il  pericolo,  ope- 
arono  con  maggior  diligenza,  e  procurarono cauar 
allepiazze,  doue erano  ifoldati  Alemanni.  L'aiffa» 
he  volendo  il  Terlon  in  quello  mentre  ,  nella  Rocca 
i  Anuerfa  preparar  gli  animi  de  i  Capitani ,  c  de*  Ibl- 
dati,  che  vi  erano  acciochenon  vi  nafcelle  djflìcoltà» 
quando  volefle  introdurui  gli  Alemanni ,  andò  facen- 
do prattiche  in  fauordelGouernatorc,  e  fi  ingegnò  di 
indurli  tutti  à  vn  nuouo  giuramento  differente  da  quel, 
che  haueuano  fatto,  col  che  eflendolì  dichiarato  con- 
traigli Stati  ,  efcopertaanche  l'intelligenza,  ch'hauea 
co'Tedcfchi,  nongU  riufci  il  dilegno ,  perche  fc  bene 
alcuni  de'  più  facili  farebbero  corlì  à  giurare,  la  più  par- 
te ricuso  di  farlo ,  e  quando  egli  arriuò  à  trattarne  con 
Ponto  di  Noyellc  Signor  di  Bours  Capitano  di  vna 
ompagnia  di  Valloni,  huomo  ardito,  e  di  fuegliato 
Itelletto,  non  folamente  ricusò  il  giuramento;  ma 
attata  la  cofacon  gli  altri  tre  Capitani,  ridulTcduo 
elll  dalla  parte  fua  fcguendo  la  voce  de  gh  Stati;  l'al- 
tro Capitano,  ch'era  il  Signor  di  Mcruille,  (tuttoché 
già  prima  foffe  ftato  conirail  Rè)  tenne  la  parte  del 
Gouernatore,  e  perciò  fù  dalle  altre  tre  compagnie 
afifalitala  fua  all'  vfcir  di  guardia,  e  non  fenza  morta- 
lità dell' vna  parte  ,  e  dell' altra,  fiì  fcacciata  dalla  for- 
tezza ,  e  fatto  prigione  il  Tcrlonc  il  confignarono 
a*  deputati  de  gh  Stati,  li  quali  à  quello  modo  limafero 
fituri  di  quella  Rocca.  Gli  Alemanni  del  Foccaro,  e 
del  Froniperg,  che  per'ifpallcggiar  quefta  attiene  er.i- 
no  in  Anucrfa,lcntiio  il  romor  nel  Calkllo,C  mifero  i% 
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arme  nella  piazza  di  Merebrug;ma  intefone  il  fuccefl* 
non  parendo  loro  poi  ftaruificurii  anziefler'in  mez« 
'fra  la  Rocca,  e  il  popolo,  fi  ritirarono  in  quella  partoi 
della  città,  che  chiamano  la  Villa  nuoua,  pereflerli 
parte  pili  forte  per  l'acque,  che  vi  entrano.  Egli  è  veraif 
che  il  giorno  appreflb,  efTendofi  lafciati  veder  fui  fiuH' 
me  Scalde,  alcuni  nauili  da  guerra  del  Principe  di  0-) 
ranges,  entrarono  i  Tedefchi  in  timor  tale>  che  abban-i. 
doftata  la  città  fe  ne  vfcironoper  la  porta  roffa,  qucUrj' 
del  Foccaro  andarono à  Berghes  fui  Zoom,  e  cjuelh^ 
del  Fronfpergh  a  Bredà.  Cornelio  Veneijden,  checoni-^  ' 
lafua  gente  di  ordine  del  Gouernatore  andauain  An- 
uerfà ,  fiì  per  iftrada  disfatto  dal  Signor  di  Ciampagni, 
che  col  fuo  Reggimento  vi  era  vfcito  all'incontro,  on- 
4e  non  potè  vnirfi  con  quelli,  che  andauano  à  Berghes, 
come  hauea  penfato  fare.  Nella  città  ilromore ,  e  la 
confufione  era  ftata  grandiilima,  perche  vedendo  i  cit- 
tadmi,che  non  folamente  i  foldati  Alemanni  non  fe  ne 
andauano,  come  di  giorno  in  giorno  haueuano  /pera-  s*- 
to,  che  douelTero  fare  j  ma  ch'erano  per  entrarne  de  b 
nuoui ,  e  non  fapendo  bene  fe  le  compagnie  della  for- 
tezza folTero  d'accordo  con  quelle  della  città,  temeua-  - 
no  di  quei  danni,  che  altre  volte  haueuano  patito  per  > 
fimili  cagionii  perciò  fuggiuano,  ritirauano  le  donne»  y 
e  laltrecofe  loro  con  non  minore  fretta,  chefpauen- 
to,  fe  ben  poco  apprelTo  vfciti  che  furono  gli  Aleman- 
ni, accordatifii  cittadini  con  quei  della  fortezza,  trat- 
tarono della  comune  difeià.  Quelle  cole  non  erano 
ancor  fapute  dal  Gouernatore,  il  quale,  come  fi  è  det- 
to, all'entrar  nella  Rocca  di  Namur,  lafciò  in  arbitrio 
di  coloro ,  che  lo  haueuano  feguicato  di  rimanere,  ò  di 
partirfi}  perciò  molti  l'abbandonarono ,  e  molti  di  va- 
rie qualità,  e fpecialmente  de'configlieri  di  Statori- 
mafero  à  feruirlo,  i  principali  furono  il  Duca  d' Arfcor, 
il  Marchefe  fuo  fratello,  e  tutti  i  figliuoli  di  Barlamont. 
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a  quando  in  quel  Cartello  s'intefe  il  (ucceffo  di  quel- 
o  d'Anuerfa ,  e  come  i  trattati  del  Gouernatorc ,  non 
iiaueuano  quella  fine  di  che  egli  li  era  vantato,  no  ftec- 
lero  tutti  coftanti  in  feguitarlo  j  perche  l'Arfcot  >  e  il 
fratello)  (forfi  fdegnati  di  elTere  ftati  ingannati  nel  par- 
ticolar  della  Rocca  di  Anuerfà;  )  fi  fecero  tener  caual- 
li  pronti,  &  andatifene  alla  città  fimulando  altro  inten- 
tiene,  fe  ne  corfero  a  BrulTelles.  Altre  cagioni  fi  dice- 
uano  ancora  di  quefta  loro  partenza.  Alcuni  voleuano> 
iche  dal  Gouernatore  non  fofTero  ftati  trattati  come 
jhaurebbero  voluto.  Altri,che  fe  ben  dilfimularono  nel 
«principio  ch'haueuano  fempre  abhorrito  Tattionidel 
[Gouernatore,  e  la  fua  ritirata.  Molti giudicauano,  che 
come  amoreuoli  della  patria  non  voleflèro  fopporta- 
re  li  trattati ,  che  vedeuano  ordirfi  contragli  Stati,  fe 
:  ben'  alcuni  altri  ftimauano,  che  non  haucilèro  hauuto 
riguardo,  faluo  ad  accoftarfi  alla  parte  più  potente. 
]  Comunque  fi  folle  hauuto  ch'hcbbe  il  Gouernatore 
tnotitia  della  loro  partenza,  li  fece  feguitar  con  fi-etta 
]pcrritenerh,  mafifaluarono  inHeure  luogo  del  Du- 
:  ca ,  e  il  Gouernatore  collerico  (lette  per  far  ritener  le 
I  loro  donne)che  per  compiacerlo.e  per  carezzar  la  Rei- 
i  Ila  vi  haueuano  condotto^ma  meglio  configliato  fe  ne 
i  aftenne.  Giouanni  di  Borgogna  Signor  diFromont, 
ì  eletto  da  gli  Stati  al  gouerno  della  Contea  di  Namur, 
]  perlamortediBarlamont,  huomo  vecchio,  prudente, 
i  e  lontano  da  quella  brutezza  d  animo  feruile ,  che  in- 
)  dicaladulatione ,  parlòal  Gouernatore,  efiingegnò 
j  di  darli  ad  intendere  il  torto,  che  egli  haueua,  moftran- 
i  doli  quale  folTe  il  gouerno,  che  richiedellero  quei  pae- 
1|  fi,  tutto  contrario  à  quello,  ch'egli  apparecchiaua,  ma 
^  conofcendo  parlar  in  vano,  e  non  parendofi  qiiiui  ficu- 
I  ro  perla  Icoperta  intentione  fua,  abbandonato  quel 
ì  gouerno,  fcncandòà  Bruflelles,  Non  era  però  rima- 
t  lo  il  Gouernatore  Signor  dxBerghes,  perche  fe  ben  vi 

fi  era 
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ti  era  ritirato ,  come  lì  è  detto,  quali  fuggendo  il  Foc 
caro  con  le  fue  genti,  fù  alTai  torto  feguitato  dal  Signori 
di  Ciampagni ,  che  procurò  fcacciarnelo,  e  k  ben  noi  r 
m  cofa  fàcile  gli  riufcìfarlo ,  perche  i  liioi  foldati  (co 
me  che  à  coloro,  che  fono  in  cadente  fortuna  ogn'vnc 
manchi  di  fede  )  mal  pagati  non  folamentelì  ammot- 
iinarono,ma  vedendolo  in  difendine  fedotti  dal  Ciam 
pagni ,  che  vi  adoperò  il  mezzo  del  Capitano  Cade 
j1  fecero  prigione,  e  il  conllgnarono  à  gli  Stati  inlienn. 
con  quella  piazza.  Vogliono  alcuni,  che  frailFocca- 
ro,  e  il  Ciampagni  folle  nemicitia  per  cagion  di  don- 
ne, e  che  quella  difcordia  militalTe  quiui,  più  che  il  fer- 
uigio  de  1  fuperiori.  Ma  comunque  li  folTe,  eflendo  fla- 
to ilFoccaro  gran  pezzo  in  carcere  non  potette  andat  a 
Nainur,  dou'era  chiamato  dal  Goucrnatore,  che  per 
l'indifpolìtione  del  Fronfperg  voleuapreponerlo  à  tit- 
tele  genti  Alem.inne.  Il  Cadet  rimafe  Gouernatore 
della  Terra,  malafciatanepoilacuraalMagiftrato,  ^ 
a'Cittadini  con  giuramento  di  vbidienza  al  Rè ,  &  a  gli 
Stati  fe  ne  andòìn  campo.  Haueua  fra  tanto  il  Gouer- 
natore richiamato  d'Itaha  le  fanterie  Spagnuole,  &  ol- 
tre ai  Tedefchi ,  evalioni,  ch'egli  haueua  ,  fiandaua 
proucdendo  di  altra  gente  da  guerra  per  ricominciar 
la  lagnmofi  Tragedia,  perciò  gli  Stati  hauutone  noti- 
tiafcguitauanoancoeflì  àprouederfi  di  genti,  &adaf- 
lìcurarfi  di  alcune  piazze,  e  mentre  che  formauano 
l'eflercito,  &:  cleggeuano  quei,  che  doucffcromaneg- 
s;iarlo  prouidero  berghes,  &  andauano  tramando  il 
modo  di  fcacciar  tutti  gU  Alemanni  del  Brabante;  per- 
ciò mandarono  il  Signor  di  Ciampagni  adoccupar'al- 
cuni  luoghi,  che  da  citi,  e  da  altre  genti  del  Goucrna- 
tore lì  teneuano.  A  Vau  picciolo  Cartello  vicino  à  Ber- 
ghes,  erano  rimali  alcuni  foldati  difubidienti  di  quei 
del  Foccaro,  e  contra  erti  elTendolì  volto  il  Ciampagni, 
quei  foldati  vedendo  nonluuer  prouilìonc  da  tenerli. 
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fi  refcro  aflài  facilmente.  Stienbergh,  che  con  la  Tua 
compagnia guardaua  il  Capitano  Veder,  fece  il  fìmiie 
come  anco  Leevuarden.  I  Cittadini  dfc^nuerfa  liauen- 
do  Tempre  mirato  con  mal'  occhio  la  fortezza,  c'haue- 
uano  adoflo ,  dalla  quale  tanti  mali  loro  erano  venuti. 
In  ottennero  dagh  Stati  di  poterla  fmantellare  dalla  par- 
P  te,  che  riguarda  la  città,  onde  tutto  il  popolo  con  infi- 
nita allegrezza  corfe  à  qucft'  opera ,  che  fù  in  breue 
1  tempo  fornita,  e  quefto  cflempio  fù  aflai  torto  feguito 
I  da  molte  altre  città,  come  Gante,  Valencienes,  Lilla, 
1  parendo  à  tutte  di  fottrarfi  da  grauilTuno  giogo.  Nel 
formar  deireffercito,  che  faceuano  gli  Stati,  haueuano 
tentato  diridur'al  feruigio  loroi  Valloni,  ch'haueua 
il  Gouernatore  di  parte  de'  quali  non  lafciò  di  fucceder 
loro  fcliccmente.perche  le  lettere  del  Conte  di  Bollii, 
e  quelle  del  Signor  di  Campres,  cheperquefto  eftctto 
fcriHèro  à  quelle  genti  furono  potenti  aflài.  Tentaro- 
no anco  di  far  ribellare  il  Ducato  di  Lucemburg,  ma  la 
dihgenza  del  Signor  di  Gomicourt,  la  fedeltà  di  quella 
gente ,  e  lo  fdegno  ch'haueuano ,  che  à  loro  richieda 
non  fofle  flato  hberato  il  Conte  di  Mansfclt  loro  Go- 
uernatore li  teneua  faldi,  non  oftante  che  folfero  feuc- 
ramenté  minacciati.  Dell'eflèrcito  fecero  Generale  il 
Conte  de  Lalaing,  della  caualleria  il  Vifconte  di  Gan- 
te, maeftro  di  campo  generale  il  Signor  di  Goignes ,  e 
Generale  della  Artiglieria  il  Signor  della  Motta,  fe  ben 
l'intention  loro  per  all'hora  non  crafaluo  di  aflicu- 
rar  le  piazze  del  paefc ,  e  ftar  sii  la  difefaj  ma  quefla  iii- 
rcntione  non  faputa  dal  Gouernarore,  volrandoiì  alcu- 
ne genti  de  gli  Stati  verfo  Namur ,  vedendoli  con  po- 
che forze  entrò  in  qualche  fofpetto,  perciò  richiefeà 
gli  Stati ,  che  gli  iiundafl'ero  Commiflàri,  ^er  trattar 
di  quietar  le  colè,  etuttochefìimaflero  eflerfimula- 
tioni ,  vi  mandarono  Matteo  Molart  Abbate  di  San 
Giuflain^il  Signor  di  Villcrual,  equeldi  Crobendono, 
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ì  quali  non  fentendo  faluo  ragioni  friuoIe>e  vedendo  lei 
cofe  efler  fatte  più  à  fine  di  dilatione,  che  d'altro,  fe  ne  | 
tornarono  fcnza  cóclufione  alcuna. Erano  à  Bolduc  cit- 
tà del  Brabante  >  alcune  compagnie  del  Conte  di  Ou- 
uerftein,  quel  che  fi  era  affogato  in  Anuerfa,  le  quali 
oftinandolì  in  tener  quella  piazza  fenza  dichiararfi  à 
qual  nome,  (forfè  per  far  componere  chi  la  volefTe )  fii 
loro  da  gli  Stati  che  la  ftimauano  affai,  mandatoli  Co- 
te di  Hohenlo  con  gcnti>il  quale  ftringendola  con  l'af- 
fedio  furono  aftretti  ad  arrenderfi.il  medefimoauuen- 
ne  à  Bredà*  perche  ftretti  dalle  genti  de  gli  Stati  gli  A- 
Icmanni  del  Fronfperg ,  che  vi  fi  erano  ritirati  refero  la 
piazza.  Viuord ,  e  Lira  per  induftria  del  Conte  di  E- 
gmont  vennero  anco  in  poter  de  gli  Stati. Non  era  po- 
tuta venire  al  Principe  d'Orangesla  migfiornuouadi 
quella  della  ritirata  del  Gouernatore,  e  la  difcordia,  c 
diffidenza  fra  eflb,  e  gU  Stati,  e  fc  foife  vero.che  le  voci 
della  congiura  di  farlo  prigione.foflero  dalla  fua  indù  • 
ftria  ftate  fparfe  per  metterlo  in  difordine ,  e  difunirlo 
da  gli  Stati,  vcniua  ad  hauef  ottenuto  intieramente 
l'intento  fuo;  perciò  vedendo  le  cofe  ridurfi  à  quel  fe- 
c'no,  ch'egli  defideraua ,  non  ftaua  otiofoin  ampliar'i! 
dominio  ìlio.  Stringeua  per  mare,  e  per  terra  Amfter- 
da,  per  ridurla  alla  fua  vbidienza,  ma  quella  città  fede- 
liflimafidifendeuavalorofamente.  D'Harlem  ,  come 
di  città  affai  importante  volfe  aflìcurarfi,  perciò  non  o- 
ftantei  patti  poco  prima  fatti ,  vi  mife  prcfidio,  e  per 
magi^ior  cautelia  fi  diede  à  corromperui  le  cofe  della 
rclio-ione  quanto  gli  fii  poifibile.  Vtrecht  era  in  dubbio 
fc  foffe  fottopofta  al  fuo  gouerno,  perche  fc  ben  folcua 
andar'  vnita  con  l'Olanda.era  poi  con  la  guerra  ftata  fe- 
parata,  e  per  la  pace  di  Gante  non  par,  che  fi  intcndef- 
fe  che  doueffc  toccargli,  onde  fopra  quefto  particolare 
fù  dibattuto  gran  pezzo,  difendendo  la  parte  del  Rè,  e 
degustati  GiouanniFonch,  perciò  deputato,  e  dopo 
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qualche  contefa  riformò  la  caufa  finanziai  con{ì<yho 
di  Malincs ,  ma  nonoftante  chequiuifoflèfententia- 
tocontra  il  Principe  nonvolfe  vbidirej  anzi  col  me- 
zodi  Paolo  Bufio  auuocato  d'Olanda  huomo  figace, 
&  mduftriofo,  che  mandòà  Vtrecht  per  fedur  quel  po- 
polo ,  ottenne  tumultuariamente  di  edèr  chiamato 
da' cittadini  à  quel  gouernoj  doue  andato  fecefman- 
tellar  la  rocca ,  e  ne  rimafe  patrone.  Era  perciò  il  Go- 
uernatore  in  graui  penfieri,  vcdeua  il  Principe  ado- 
gni  accordo  rubello  fortificarfi,  &  allargar' il  Aio  go- 
uerno,  gli  Stati  andar  formando  clTcrcito,  farli  vbidi- 
re  da  quafi  tutto  il  paefe ,  e  tener  guardate  le  principa- 
Ji piazze,  egliefTerin  Namur  quafialTediato  con  pò- 
ca  gente,  meno  denari,  e  deboli  conlìglieri,  gli  aiuti 
che  afpettaua  non  potergli  venir  cosi  torto  ,  perche 
gliSpagnuoli,  egli  Italiani,  che  doueuano  ritornar 
d'Italia ,  non  era  da  credere  che  doueflcro  muouerfi 
fenza  ordine  del  Re,  che  era  in  Ifpagna ,  oltre  che  le  ri- 
folutioni  di  quella  corte,  non  foleuano  efTer  veloci, 
tuttauia  con  intrepido  animo  fìandaua  preparando, 
non  lafciando  però  Tempre  di  trattener  gli  Stati  con  pa- 
role di  accordo.  E  perche  la  rocca  di  Namurèdomi- 
nata  da  vn'alta  montagna  vicina,  fopra  effa  fece  fabri. 
car'vn  forte,  il  quale  prouide  con  tre  compagnie  di 
Tedefchi ,  di  quelli  ch'erano  rimafi  del  Conte  di  O- 
uerftcìnifeco  nella  rocca  hauea  poca  gente,  e  nella  cit- 
tì tcneua  quattro  compagnie  di  Valloni,  e  fe  bé'alcune 
altre  ne  haueua  quiui  vicine  de'  Tedefchi  del  Foccaro, 
cdel  Fronfperg,non  fe  nefidaua ,  perche  domandaua- 
no  denari ,  &  erano  genti  facili  ad  ammottinarfi.  Di 
denari  haueua  mancamento,  andauane  cauando  di  do- 
ue poteua.  e  fe  ben  alcuni  di  quei  nobili,  che  erano  fe- 

ccnonlafciarono  di  foccorrerlo,fù  si  poca  cofa,che  no 
potendo  pagar  li  prefidi  di  alcune  terre.comeBouines, 
cFilippeuilIc,  lafciò  diriceuerle  daifoldati,  che  con 
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le  pagKe  gli  le  haurebbero  date ,  e  perciò  vennero  la 
poter  de  gU  Stati,  e  i  figliuoli  di  Barlamont  l'aiutaro- 
no affai,  perche  oltre  ad  alcuna  moneta,  che  gli  proui- 
dero  col  gouerno,  che  haueuano  di  Ciarlemont,  occu» 
parono  Mariebruque  quiui  vicino.  Con  quefte  diffi- 
coltà non  lafciaua  di  trattener  tuttauiali  deputati  de 
gli  Stati  con  offerir  di  nuouo  la  pace,  feben'ilfaceua 
có  conditioni,  che  fapeua,  che  non  di  doueuano  effer 
confentite,  e  gH  Stati  tutto  che  follerò  fenza  fperania 
di  far  cofa  buona ,  non  lafciauano  di  dar'  orecchi ,  e  di 
Tifpondergli.  Voleua  effer* vbidito  come  Gouernato- 
re ,  che  gU  foffe  conceduto  guardia ,  e  Capitano  à  fua 
voglia,  che  Ucentiaffero  le  genti  di  guerra,  che  foffero 
fcacciati  diBruffelles  i  Signori  diS.  Aldcgonde,  e  di 
Teron ,  che  diceua  effer  miniflri  del  Principe  d'Oran- 
ces,che  faccffero  offeruar  la  pace  à  effoPrincipe,e  che 
la  fortezza  di  Anuerfa  fi  riduceffe  nello  flato  che  era 
prima.  La  rifpofta  che  gli  fù  fatta  diceua ,  che  quando 
foffero  vfciti  del  paefei  Tedefchi ,  Sua  Altezza  man- 
cafiedifargente,  elicentiaffc  quella  che  haueua,chef- 
fi  farebbero  il  medefimo  :  che  farebbe  cofa  ingiufta 
fcacciar'  Aldegonde,  e  Teron  di  Bruffelles,  poiché  per 
li  Capitoli  della  pace  era  loro  conceduto  flarui,  che 
perfuaderebbero  il  Principe  ad  offeruar  la  pace  con- 
forme à  gli  accordi  :  che  fe  gli  Stati  foffero  ficun .  che 
non  doucffe  effer  loro  commandato  cofa  contra  i  pn- 
uileei,  che  vbidirebbero  Sua  Altezza,  come  Gouerna- 
tore  generale:  che  non  era  poffibile  per  allhora rimet- 
ter la  fortezza  d' Anuerfa  nello  flato  in  che  era  prima: 
poiché  il  Terlon  hauea  delinquito  contra  il  giuramen- 
to  prefo ,  e  fattofi  meriteuole  della  pena  in  che  douera 
effer  condennato.  Daqueflerifpoftc,  e  da  quello  che 
andauano  operando  gli  Stati  in  difefa  loro,  conobbe  il 
Gouernatore,che  non  gli  riufciua  il  trattenerli  in  paro- 
le,  ne  che  perciò  lafciaffero  di  penfar*  alla  gucrr^i  per-^ 
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ciohauiitanotitia,  che  immigri  del.  Principe  d'Oran- 
gesftorceuano  le  fue  ragioni ,  edauano  finiftra  intcr- 
pretationeà  tutte  le  attieni  fue,  imputandoli  dido- 
uerelfer  autore  di  vn  afpra  guerra.pcnsò  di  proccderm 
altro  modo.  Scrifle  à  gli  Stati, à  tutti  i  Goucrnatori  del- 
le Prouincie,  ài  configli,  prelati,  cmagiftrati,  ampie 
lettere,  e  larghi  difcorli  della  buona  intention  Tua,  del- 
la quale  rormò  vnafcritturachefu  ftampatain  lingua 
Francefe.  Ineffà,  e  nelle  altre  diceua  in  foftan2a,  che 
dopò  di  effcrfi  ritirato  àNamur.  per  ficurezza  delia 
perfonafua,  contra  i  congiurati  nemici  della  rehgione 
Catolica.  e  del  Re  fuo  Signore,  perturbatori  dei  npo- 
fo,  e  della  publica  pace ,  haueua  molte  volte  per  lette- 
re à  gli  Stati  generali,  e  particolari ,  &  alle  città  dichia- 
rato l' intention  di  Sua  Maeftà,  cfua  non  eflcr' altra 
faluo  mantener  li  fudditi  in  buona  pace,  tranquillità,  e 
ripofo ,  fenza  hauer  mai  dalla  parte  loro  dato  pur*  vna 
minima  occafione  alla  rottura  della  pacificatione ,  dal 
che  haueuano  fperato  che  tutte  le  cofe  per  ragione,  e 
non  per  forza  douclTero  quietarfi.  Ma,  che  coulìde- 
rando  che  ciò  lino  all'hora  era  ftato  di  poco  frutto,  an* 
21  eflcr  Sua  Maeftà ,  &  egli  come  Goucrnatore  ftati  a- 
fìretti  contra  lor  voghaà  pigliar  l'armi,  non  haueua- 
no per  TafFettione  che  portauano  alla  patria  voluto  li 
fciar  quella  volta  ancora,  prima  che  pigliar  laftrada 
della  forza,  far'  à  tutti  di  nuouo  palefe  l'inrention  loro. 
La  quale  era ,  che  non  voleuano  laferuitiì ,  né  la  roui- 
iia  del  paefe,  ma  lafaluatioaedi  elfo,  e  lariduttionc 
de'rubelli,  e  fuiati  alla  diritta  ftrada,  con  due  pretenlìo- 
ni  folamcnte  j  cioè  di  conferuar  la  religione  Catolica, 
e  l'autorità  reale;  co' quali  due  punti  in  effetto  ellcqui- 
ti,  prometteua  ofleruar'  intieramente  i  priuilegi ,  e  ri- 
dur  tutte  le  cofe  in  quel  modo  ch'erano  al  tempo  di 
Carlo  Quimo.Seguiuano  poi  molti  Capitoli.ne'quali 
Jaua  il  modo,  con  che  doueuano  gouernarfi,  e  ciò  che 
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doueuano  fare  ledenti  da  gucrra,gli  huominiMe  Città» 
e  Villaggi  che  voleflero  venire  alla  fiia  vbidicnza ,  la* 
fciandoìa  parte  de  rubelli.  Prometteua  grane,  perdo- 
ni, e  mifericordia  daSuaMaeftà,  obliuione  di  tutte  le 
cole  paflate,  e  faluo  códotto  per  la  venuta.minacciari- 
do  quelli  che  difubidifTero  di  effer  tenuti  ribcUi,nemi- 
ci,  edouer'eflere  trattati  fcnza  alcuna  mifericordia. 
Tutte  queftc  cole  fi  conteneuano  nella  fcrittura ,  inti- 
tolata della  intentionfuaj  ma  nelle  lettere,  che  fcriue- 
ua  à  gli  Stati,  à  i  Gouernatcri ,  à  i  magiftrati,  &  à  i  pre- 
lati VI  era  di  vantaggio; ch'egli  haueua  fodisfatto  à  tutti 
gli  articoli  dell'  Editto  perpetuo.cioè  fmcticato  le  cofe 
paflate ,  prefentato  la  confirmation  del  Rè ,  mandato 
fuori  li  foldati  Spagnuoli,  confignato  le  fortezze,  libe- 
rato li  prigioni,  reftituitiipriuilegi ,  non  amefloalle 
cure  pubhche  faluo  naturali ,  che  fe  li  Tedelchi  none- 
rano  partiti,  la  cagion  veniua  da  i  deputati,  che  non 
oli haueuano pagati,  cheilnon adunarfi  le  corti,  era 
colpa  de  deputati,  che  filafciauano  fedurre  dal  Prin- 
cipe d'  Oranges ,  che  in  cafa  fua  gli  era  lecito  feruirli 
<ae'  foreftieri ,  che  haueua  fcritto  al  Rè  le  lettere  intcr- 
cotte,  perche  era  obligato  dar  conto  à  Sua  Maefta  del- 
le cofe  del  paefe;  che  s'haueua  hauuto  prattiche  coi 
Colonelli  Tedefchierafeguito  per  aifefadella  perlo- 
nafua.ede'fuoi,  contramale  inclinati.  AghStatiot- 
feriua  nuouc  forme  d'accordo  dicendo  contentarli, 
che  fi  fcnuelTe  in  1  fpagna ,  che  folTe  mandato  vn'  altro 
Gouernatore,  echcfra tanto  fifofpcndeflero  l'armt,  c 
che  cjrlifenza  altra  gente  che  quella  della  lua  guardia 
couernerebbefenza  altra  feruitù ,  che  quella  de  con- 
ili. E  nonoftante  che  già  prima  gli  Stati  haueiiero 
fatto  ftampar'  vn'opera  intitolata  ducorfo  lommaria 
delle  criufte  caufe ,  che  hanno  aftretti  gli  Stati  genera- 
li del  paefe  baffo  di  prouedere  alla  loro  difeia  centra 
il  Sig  D.Ciouanni  d'Auftria,non  lafciarono  di  far  nuo- 
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ca  nlpofta  à  qiiefta  dichiarinone  ,  la  quale  fli  anco 
ftampaca  lènza  nome  di  autore.  Inefla  fidiceua,  che 
Sua  Altezza  trauagliaua  in  vano  in  voler  dar  ad  inten- 
derc>  che  tale  foffc  rintention  Tua ,  quale  egli  publica- 
ua  di  pace,  e  di  quiete  j  e  che  contra  fua  voglia  venilTe 
allarmi,  poiché  le  lettere  di  Tua  mano  fcritte  al  Rè 
diceuano  il  contrario)  oche  oltre  à  si  chiaro  teftimo- 
nio,  fe  ne  vedeua  anco  la  prona  ;  perche  dopo  di  hauer 
di  mala  voglia  accettatali  pacifìcatione  di  Gante  non 
haucua  hauuto  altro  ftudio?  fàluo  di  renderla  v.ina,  e 
farla  ridondar* in  guerra  j  maflìmamentc  nella  richie- 
da, che  fa  à  gli  Stati  di  far  la  guerra  al  Principe ,  airO- 
landa,  e  Zelanda,  fcnza  voler' ofTcruar,  né  voler  che 
efli  oflèrumo  i  giuramenti  della  pacificatione,  poi  che 
àquefto  particolare  fecondo  le  pacificationideue  pre- 
ceder radunanza  de  gli  Stati  generali,  nella  quale  fi  do- 
ueua  ordinare  ciò  che  fihauefl'eà  fare.  Che  la  guerra 
contra  Iolanda,  per  lefperienza  veduta  portauafeco 
tante  calamità,  e  tante  miferie,  che  non  li  può  direi  che 
defideri  la  pace  ,  e  la  quiete  del  paefe,  chi  fenza  maa;- 
gior  confideratione  procura  efla  guerra  ;  e  che  deli  ae- 
randola egl:,non  viene  ad  effer  vero  che  rintention  fui 
fia  di  pace»  e  di  quiete.  Che  ancorché  rO!anda,e  la  Ze- 
landa ,  non  fi  rifoluano  per  auuentura  di  venir  alla  re- 
ligioneCatohca,nè  allVbidienza  del  Ré^non  clfer  pciò 
fano  configlio  violando  i  giuramenti,  pigliar  fubito 
Tarmi  contra  la  forma  della  pace  j  ma  che  erano  confi- 
gli di  Efcouedo;che  con  gli  vni  voleua  cafiigar  gh  altri, 
per  vincerli  poi  tutti.  Che  non  donerebbe  tenere  per 
sì  ignoranti  i  Fiaminghi,  che  pcnfalle  dar  loro à  cre- 
dere ,  che  la  ritirata  à  Namur  fia  ftata  per  faluar  la  per- 
fona  fua  da  congiurati  nemici  della  religione»  e  del 
Rè,  poiché  eflendofi  ih  quel  tempo  fcoperti  i  Tuoi  ma- 
neggi con  gli  Alemanni,  e  contra  la  fortezza  di  Aniier- 
fa,  fi  vede  chiaro  effcrfi  ritirato  per  alficurarfi  dalro^ 
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more,  che  per  cosi  fatte  attieni,  e  per  li  violaci  patti  te- 
iTieua  che  gli  poteife  venir' adoffos  e  che  con  tutto  ciò 
ofa  ancor  dire  non  hauer  dato  occafione  alcuna  alla 
rottura  della  pacificatione.  Oltre  che  eflendo  come  e* 
gli  afFerma  nel  paefe  molte  città  piene  di  Catohci,e  fe- 
deli 5  ch'egli  hora  dice  efl  er  opprelfi  volendoli  ritirare 
per  la  cagion  che  allega,  poteua  fciegliere  vna  di  effe,  c 
col  parer  de  gh  Stati  ritiraruifì  con  guardia,  dichia- 
rar li  colpeuoh,c  confentir che  foffero  caftigati,  come 
li  deputati  fi  fono  fempre  offerti  di  fare  >  fenza  ricirarfi 
con  tanta  fimulatione  di  paura ,  per  farh  odiofi  al  Ré  in 
vna  fortezza  delle  frontiere,  porta  dell'armi  foreftiere. 
Che  dicendo  egli  effer  1  intention  fua ,  ridurre  i  rubelli 
allvbidienza ,  e  gh  fuiati  alla  diritta  ftrada,  conuerreb- 
be  fapere,  chi  fieno  quefti  rubelH,  e  quefti  fuiati,perche 
fe  li  andcrà  fminucciando  quefta  dichiaratione,  cono- 
fcerà  non  effer  huomo  alcuno  in  quei  paefi,che  non  fia 
in  effi  connumerato  j  perche  fenza  dubbio  faranno 
chiamati  con  quei  nomi  coloro  che  hanno  fatta  pace, 
&  accordo  con  gH  heretici,  quelli  che  hanno  fcacciato 
del  paefe  gli  Spagnuoli,tenuti  per  cosi  fedeli  miniftn,e 
quelli  che  hanno  fmantellatole  fortezze.  Che  fe  quefti 
fono  i  dehtti  che  fanno  effer  gli  huomini  rubelli ,  e  di 
queita  forte  fono  quelli  che  hanno  commeffo  gli  Stati 
generali,  e  tutto  il  paefe  conuien  per  forza  dire,  ch'elfi 
Stati  fieno  i  rubelli,  e  che  egli  intenda  di  voler  ridurre 
airvbidienza,  tutto  il  paefe,  e  tutti  gli  habitatori,  fen- 
za ecccttipne  alcuna.  Il  modo  poi,  con  che  voglia  ri- 
durlo alla  vbidienza  conuenir*  offeruare,  ma  poca  dili- 
genza diceuano  effer  bifogno  perconofcerlo,  perche 
le  doghanze della  demohtione  delle  fortezze,  la  ri- 
chiamata de  gli  foldati  Spagnuoli,  &  Italiani,  e  1  armi> 
che  piglia  in  mano ,  moftrano  in  che  foggia  egli  penh 
farfi  vbidirc.  Che  la  conferuatione  delia  religione  Ca- 
tolica,  cloftabilimentodeiraucoritadelRc,  che  fono 
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li  duo  punti,  che  domanda.non  eflere  da  foflenerfi  con 
l'armi  j  perche  quaco  alla  rehgione,  diceua  eflerVn  do- 
no di  Dio,che  ne  per  forza,né  per  arme  fi  piata  ne  cuo- 
ri de  ghhuomini,  onde  venirebbeàtrauaghar' in  va- 
no, anzi  farebbe  contrario  cfFetto,  perche  par,  chela 
forza  faccia  gli  heretici  maggiormente  oftinati.  E  che 
fepure  eglipenfafle  mettcr'àmorce  tutti  coloro,  che 
non  fi  riducelTero  alla  religione  Catolica  conuenir  di 
nuouo  cadere  in  vn'abiflo  di  guerre  ciuili,hauendc>  Te- 
fperienza  fatto  vedere,  che  Tlmperador  Carlo  Quinto, 
di  akiiruna  memoria  in  Alemagna ,  tre  Rè  in  Francia, 
il  Duca  d'Alua,  &  il  Commendator  maggior'  in  Olan- 
da, non  hanno  per  quefta  ftrada  auanzato  cofa  alcuna, 
onde  non  potendofi  eftirpar  per  forza  quelle  cofc,  che 
fono  chiufe  nel  fecreto  dell' animo,  ilquale  non  fi  pie- 
ga faluoàDio,  bifognarà  riftabilir  l'mquifitione,  ri- 
nouar  gli  antichi  Decreti,  alzar  di  nuouo  le  forche,  e 
le  ruote  ,  riaccender'  il  fuoco  contra  fedeh  vaflali  di 
Sua  Maeftà ,  da  che  nafcerebbe  fotto  pretefto  di  reli- 
gione non  folamente  la  rouina  del  paefe ,  ma  quella 
della  religione  ancorajla  quale  per  altra  più  dolce  ftra- 
da  conuicn  conlèruare.  Quanto  poi  all'auttorità  del 
Ré,  &  alla  fedeltà  loro ,  non  eflere  bilbgno  per  quefta 
cagione  pigliar  l'armi ,  poiché  quei  pactì  mediantela 
conferuatton  de'  lor  Priuilcgi,  con  la  promeflà  de'qua- 
liera  ilRèftato  riceuuto  per  Signore,  erano  femprc 
ftatii  più  vbidienti,  e  più  fedeli  di  quanti  ne  habbia 
mai  hauuto  Principe  alcuno  j  aezi  l'armi  poter  'efler 
di  più  danno  ,  che  di  vtile  cagione.  E  lafciando  gli  an- 
tichi eirempi,  che  diceuanocflcr  a flai  ballanti  àpro- 
uar'.efla  fedeltà,  firiduceuano  a  moderni  dicendo,che 
le  crudeltà ,  e  le  oppreflion;  fofFerte  da'  miniftri  di  Sua 
Macrtà  per  tanti  anni ,  e  tollerate  fenza  fperanza  di  ri- 
medio (attento,  che  i  loro  lamenti  non  folamente  non 
erano  afcoltati,  ma  i  loro  oppreflbri  fauoritijnou  han- 
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no  però  badato  à  rimouerli  dair  afFettione,  che  porta- 
no aliar  Principe  naturale,  ancorché  adente ,  &  inef- 
forabile,  né  à  far,  che  fi  gettino  in  braccio  ad  vn  altro 
Principe  foreftiere ,  anzi  hanno  Tempre  Iperato  di  do- 
4iervn  giorno  effer  goucrnati,  come  la  Spagna  per  le 
genti  del  paefe,  e  con  quelle  leggi  diuine,  &humane, 
allecjuah  il  Principe  è  obligato  per  Tuo  giuramento. 
S'ingegnauanodi  moftrare  efiere  più  fedeli,  e  più  vbi- 
dienti,  che  la  Spagna  non  era,che  è  tenuta  per  tanto  fe- 
dele, pernonhauer  ella  mai  fofferto ,  chefienofattc 
fortezze  foprale  città,  formate  nuoue ,  &  aflolute  leg- 
gi. Senza  il  confenfo  delle  cortij  che  le  fieno  rotti  i  Pri- 
uilegi,  &  introdotto  nuouogouernoforefliero,  e  che 
quando  quelle  community  hanno  prefe  l'armi  contra  il 
lor  Rè  non  eflere  flato  per  si  giufte  ne  di  gran  uiasi  im- 
portanti cagioni,  come  hanno  hauutoipaefi  balli.  Ol- 
tre à  ciò  eflerfrefca  la  memoria,  come  gli  Spagnuoli, 
per  fola  dilatione  di  qualche  paghe  ,  fi  fonoammotti- 
nati  contra  il  Ré)  contra  l'autorità  fua,  moleftate  le  cit- 
tà, prefe  le  piazze  forti,  e  mal  trattato ifudditi, con  tut. 
to  ciò  eili  mcdefimi  efler  poi  da  Sua  Altezza  ftati  fauo- 
riti,  e  carezzati  come  fedeli  miniftri,  raccomandati 
per  fue  lettere  al  Rè,  e  feguito  il  loro  configlio  nelle 
più  importanti  cofe,  perla  rouina  del  paefe  baflb.  Mo- 
llrauano  effer  nafcofto  nella  fcritturadi  D.  Giouanni 
vn'inganno  notabile,perche  tacendo  totalmente  la  pa- 
cilicatione  di  Gante  da  lui  accettata,  e  giurata,  dal  Rè 
ratificata,  perlaquale  ftatoriceuuto  per  Gouerna- 
tore>  diceua  di  ridurre  tutte  le  cole  m  quello  Stato,  c 
forma  di  gouerno,  eh  erano  al  tempo  di  Carlo  Quinto 
parendogli ,  che  le  gli  riefce  gettar  à  terra  la  pacifica- 
tiene, gli  refti  largo  campo  di  lùfcitar  nuoue  guerre  ci- 
uili,  &  inteftinedifccrdie,  perpoterfi  bagnar  le  mani 
nel  (àngue  de*  poueri  popoh,  conforme  forfè  airincli- 
nationfùa,  &. à riccrdi di Efcoucdo.  Che fe  ben'in  pri- 
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Ktìa  faccia  par  che  egli  offcra  vn  gran  beneficio^  poiché 
(]iiei  paefi  al  tempo  dell'  Impcrador  fioriuano  affai^nó- 
dimeno  doucndo  conuenire  metter  in  vfo  gli  antichi 
Decreti  della  religione) formami  à  vn  certo  modorin- 
cjuifitione)  accettar  quei  goucrni,  che  vorrà  metterci 
cócedere  le  fortezze  fopra  le  città ,  accettar  guarnigio- 
ni foreftiere,abolir  la pacificatione  di  Gante, non  porc- 
ua  troiiar  pili  bello  preteftoi  per  intorbidar'  ogni  cofa. 
Diceuano,  che  Tlmperador  Carlo  Quinto  prudete  go- 
ucrnaua  i  paefi  conforme  alle  occorrenze  di  airhora,5i: 
alla  quahcà  del  tempo,  hauendo  però  Tempre  locchici 
alla  confcruatione,  c  profperirA  de*fudditi,  e  che  le  bea 
contra  gli  errori»  che  alUiora  fpargcua  Lutero,  egli  fe- 
ce Decreti  rigorofi ,  accioche  non  li  veniflc  ad  alterar 
lo  Stato,e  la  tranquillità  publica  de'  fuoi  Vallalli,  c  clitf 
fe  ben  vsò  di  qualche  rigore  contra  picciolo  numero  di 
heretici, tuttauia dapoi ,  che hcbbe veduto laumentOi 
che  quelle  opinioni  haueuano  prefo  in  Alemagna,e  che 
in  luogo  di  euitar  alterationi  lì  cauferebbe gride  cffu- 
fione  di  fangue,  calò  le  vele  come  faggio  nocchiero?  e 
concede  hbertà  di  religione.  E  per  la  medefiina  ca- 
gione ad  inftanza  di  Maria  fua  forella  Reina  d'Vngai ji 
letiò  Tinquifitionc  di  Anuerfai  onde  fe  foflc  viuuto  lino 
adeflb  efler  da  credere  eh  egli  haucfie  approuata  la  pa-. 
ce  di  Gante  come  folo  mczo  di  matencr'i  fudditi  in  pa- 
ce>principalefine,che  debbono haucr^i  Principi.  Qua- 
dovoleuano  moftrarc  di  non  eller  ragion  di  fidarli  di 
quello, eh  egh  diceua  efler  fua  intctione,  no  lalciauano 
diaddurgli  eflempi  del  mal  trattamento  de  gh  inno- 
centi Indi  Occidentah,e  della  rotta  fede  a  Mori  diGra- 
nata,dicédo,eflereDon  Giouanniquel  medefimo  Ca- 
pitano intrauenuto  in  quella  attione.  Allccittàtài  ful- 
dati>  agh  Ecclcliaftici  moftrauano  lafprczza del gio- 
go,che  li  tirarcbbero  à  doflo ,  fe  credeilero  alle  parole 
di  Don  Giouanoi  >  il  quale  diceuano  >  che  fe  nell'una 

Kk  c  mano 
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j5  r    Jjloria  di  leronimo  Coneft aggio  libro  decimo, 

xnanoporgeua  loro  vn  pezzo  di  pane,  liaueua  nell'al- 
tra il  ferro  »  &  il  fuoco.  A  quefto  modo  fi  ingegnaua- 
no  di  render  vane  le  perfuafioni  del  Gouernatore>  e  di 
moftrare  non  cffer  tale  come  egli  diceua  l'intention 
fua.  Ma  come  il  Principe  vna  volta  hà  cominciato  ad 
eflèr' odiolò ,  òbene,  ornai  ch'ei faccia,  ogni  colà  c 
mal  facto. 


IL  FINE. 


T  A- 
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1^ 


T  A  V  O  L  A. 

Delle  cofe  &  fucccfli  Più  notabili 
che  fono  comprelì  inqiicfti 
dieci  libri  della  Iftoiia 

A. 

ADunan'^de  nobili,  e  confederati. pagina  r5'*4o. 
41.44.  87. 
Abbate  di  S.  Bernardo,  fua  fu  gay  e  la  ragione  di 
effa.  99 
Abboccamento  de  configlieri  dr  Stato  e  Capitani  Spa- 
gnuoli  40^ 
Alchemar  tumultua.  185.  aJfediata.iS 6.  ajfaltata. 1 9 o* 
rimane  libera.  294 
Alfemprefo.  330 
Alojlprefa dagli  ammottinatk  404 
Alberto  Leonino  mandato  da  gli  Stati  al  Principe  d^O^ 
ranges,  e  con  qual  cofnmijfione.  4  94 

Amfir  edam  fedele.  1 47 

Ammottinati  dichiarati  rubcllt.  41  j 

Anuerfa  vbidifcela  Gouernante.  73.  occupata  da  gli 
Stati.  446.  prefa  d' ajjalto  da  Spagnuoli ,  cfaccheg-- 
giata.  44  S 

ArroganT^deglifoldatiSpagntioli.  ii8 
Arciduca  Carlo  mandato  in  Ifpagna  dall'  Imperadordc 
fuo  memoriale*  xy5 

ArmatM 
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TAVOLA. 

AnniitA  de  confederati  in  Zelanda.  1 9  g 

Affaltid'  Harlem  ributtati.  lyi.  1  jtf 

Armatainlfpftgnaper  ilpaefebajfo.  i8i.  531. 593 
Audevater  preja  d' affatto:  380 

B. 

T>  At taglie  di  S.  G^u intino,  e  di  G reuelinghe.  8 
Battaglia  in  Frifìa.  no 
Battaglie  nauali  sii  lo  Scalde. 
Battaglie  nauali  nel  mar  d  Harlem. 
Battaglie  nauali  nel  Zuiden^e.  15)  4 

Battaglia  nauale  à  Berghes.  30  j 

Battaglia  di  Mouchen.  310 
Batterie  intorno  à  Alons.  117 
Battaglia  vicino  à  Mons.  z  1 1 

Bolduc  tumultua.  6 ^.Jl rende  àgli  Stati.  511 
Bomeneprcjò. 

Brila prefa  dal  Conte  della  Marcia.  1 8y 

Bruges  tentato  da  Seras.  tot 
Berghes  confignata  a  gli  Stati.  510 
B  redà  refa  a  g  li  Stati.  5 1  z. 

Buremprefo.  374 

C. 

f^Arlo  Duca  di  Borgogna.  4 
Cardinale  Granuelay  e  confiden'n^  che  di  lui  haue- 
uail  Rè.  17.  odiato  da' nobili  Fiaminghi.  iS.  parte 
delpacfe.  11 
Cardin.  Aleffandrino  Legato  in  Francia^ ^  in  Ijp.  180 
Carlo  Principe  di  Spagna pojio  in  cufiodia.  8  y 

Cambrefì  abbandonata.  70 
Carlo  Nono  Re  di  Francia  fuo  ?natri?no?ìio.  178 
Suoipe7ìJieri,iyi),  efondidifegni.  116.  marita  Mar- 
gherita fua forella  col  Pri?2cipe  di  Beam.  117.  effecu^ 
tione  de  fuoi  difegni.  ^  2.  r 

Cambrai  occupata  dagli  Stati.  444 
Cfjiefe  dì  hereticifabricate  in  Anuerfa,  ^  i 

Confi- 
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:onfigli  delgouerno  del paefe,  e  loro  autorità.  1 1 

ZontediHocJirat fententiatocapitahnente.x-/ .  tio.fua 
.  morte. 

u:agione  delle  prime  fcintiUe,  che  arfero  il  paefe  hajfo.  1 7 
Unte  d  Egmont  fcriue  al  Rè:  17.  ^^^te  dal  configlio  di 
\  Stato.  19.  mandatomlfpagna.it.  fuacommijffone, 
e  larga  infiruttione.  ii.  ritorna.  17.  con  lettere  del 
Re, muta  penfieri.^j.  e  fatto  prigtone.py'ua  morte  .1 15 
Conte  d' Homo  fcriue  al  Rè.  17.  parte  dal  Configlio  di 
Stato.iZfioppone  allapublicatione  de  decreti  del  Con- 
.   cilio.iy.èfattoprigione.c^S.  cittatOyC fuarijpojìa.ii^ 
fua  morte.  ^^5 
Colonna  piatata  nelle  rouine  della  cafa  della  cogiura.it  4 
Confederatione  de  nobili  del  paefe  hajfo.  ^  IO 

Contedi  Megamundatoin  Anuerja.  43.  tiene  in  fede 

Vtrecht.  ^> 
Conte  della  Marcia  Signor  di  Brederoda  fautor  di  here- 
ticiin  Anuerfa.  j^^.  fue infoiente  inAmfierdam.yu 
in  Inghilterra.  iS^. piglia  la  Ertila.  1 8j.  vuolfoccor- 
ter  Harlem. 

Chiefe  rouinate.  47 
Conte  di  Aremberg  quieta  la  Trifia.61.  mandato  in 
Tranciale  fuo  ritorno.  loi.  cantra  Lodouico  in  Frifia^ 
nj.fuoi  penfieri  perla  b.^tt agita,  iip.  combatte,  e 
muore, 

Conte  di  Mansfelt  in  Anuerfa.  8  f .  mandato  in  Francia. 
174.  fatto  prigione  de  gli  S/4//.41  i.prepofio  alla  gente 
diguerra.  4*^^ 
Conduce  gli  faldati  SpagnuoU  in  Italia. 
Conte  di  Bure  mandato  prigione  in  Ijpagna»  9  9 

Configlto  di  tumulti.  100 
Congiura  fcoperta  contra  il  Duca  d"  Alua.  1 1  o 

Conte  Lodouico  di  Naffau  entra  con  cffsrcito  nel  paefe 
fuo  alloggiamento  intorno  à  Gruninghe.  no.fi ritin- 
ta condanno.  ltC>  à  Geminghe.  ii8,  combatte, 

perde. 
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tavola:  1 

pèrde,  efugge.ì^i.  entrain  Mons.  192.  rende  Mon. 
alDuca  d' Alua.  zi  6.  torna  con  ejjer  cito  nel  paefe, 
304.  viene àMaJlrici.^o^. fi ritira.}o6.  combatte^  t 
muore.  jH 

Chiapino  Vitelli  maeflro  di  campo  Generale.  94.  man- 
datocontra  Lodouico.  116.  mandato  in  Olanda  ac- 
quifla  diuerfe  terre.  533.  va  intorno  a  Mons,  2^0. 
combatte,  evince Ianlt4.  iij,  vàk  Berghes,  e  To- 
len.^S6.  fu  a  morte. 

Commendator  maggiore,  leggi  Luigi  di  Requefens. 

Conte  di  Bojfu  Capitano  generale  di  naui,  conduce 
la  Regina  in  Ifpagna.  176.  vk  alla  Brilla.  iSf,  in^ 
ganna  i  Rotterdamefì.  187.  nel  mar  d*  Harlem 
con  armata.  17^.  combatte,  perde ^  e  riman  pri^ 
gione.  ^        ^  ic^y 

Con  figlio  di  Stato  ha  dal  Re  cura  delgouerno.  ^  co.  fuoi 
di  (pareri.  40J: 

Configlieri  di  Stato  fatti  prigioni.  411 

Congiura  contra  Gio.  d  Auflria.  4  5?  7 

Chrifioforo  Mondragone  pafja  il  Vado  dal  Brabante 
aWlfola  Suitbeuerlant.  iii.  rende  Midelburg.  305. 
aZirichzea. 

Crimpen  prefo.  3^4 


DEfcr iti  ione  del  paefe  baffo  ^  e  qualità  di  effo.  pa- 
gina. 5 
Decreti  fopra  le  cofe  della  religione.  7 
Decreti  del  Concìlio  Tridentinoy  e  la  publicatione.  1 9 
Defcrittione  dellafortezza  di  Gante,  ^6 r 

Difcorfi  in  Ifpagna  fopra  il  rimedio  delle  cofe  depaefi 
haft.  ^    ^  66 

Difle  fi  compone  col  Principe.  2,17 
Difcorfo  de  gli  Stati  del  Paefe  baffoy  foprat  elettìonedi 

potentato  per  loro  prof  et  t  ione.  ?  9  T 

Domande 
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Domande  d' heretici  al  Re.  % ^ 

Dottor  LongoUo,  leggi  Alberto  Leonino. 
Duca     Altiay  e  fua  or at ione.  74.  eletto  Gouernato^ 
re,  e  Capitano  generale.  84.  parte  di  Spagna.  9i» 
giunge  à  Thionville.  94.  entra  al  gouernodel  Pae^ 
fe  bajfo,  e  V  intentioni  fue.  lyx.  fi  prepara  alla 
guerra,  idi.  efce  in  campagna  con  V  ejfercito.  iz^. 
à  Gruninghe.  ix6.  à  Geminge.  it%.  fchiua  Em-* 
den.  iji.  fua  pruden;^  nel  campeggiare.  138.  ri- 
torna  à  Brujfelles.  141.  ritiene  i  beni  de  gV  In^ 
glefi.  144.  prefentato  dal  Papa.  147.  fuoi  penfieri 
dopò  la  cacciata  del  Principe.  148.  vuol  imponer 
datij.  lyp.  ottenuta  licen:^  di  ritornar'  in  Ijpa^ 
gnay  non  vi  va  3  e  la  cagione.  183.  alzAvnafta-- 
tua.  18  j .  prepara  la  guerra.  19^.  va  intorno  à  Mons. 
Zì^.  va  a  Malines.  104.  va  verfo  MaftriB.  io6. 
a  Harlcm.  z8i.  cede  il  gouerno,  e  fi  parte,  pa^ 
gina.  iP7 
Duca  di  Medina  Celi  eletto  Gouernatore.  i8i.  arriua 
in  Zelanda,  loy.  fi  faina  in  picciol  legno,  loj.  non 
piglia  il  gouerno.  107 .  ritorna  in  IJpagna.       i c  7* 
Duuelant  prefa.  38P 
Dticad'  Alenfonerichiefto  diaìutodagli  Stati.  414 
Duca  d'Arfcot  non  è  nel  nu?nero  de  confederati.  44* 
Capitanò  della  guardia  di  Giouanni  d*  Auflria. 
yii.  mandato  al  Principe  d'  Oranges,  fua  amba- 
f data  3  e  rifpofia.  499  .  abbandona  il  Gouernato-- 
re.  491,  riccue  la  rocca  di  Anuerfa  à  nome  de  gli 


Stati. 


484 


EDittoperpetuo. 
Entrata  nel paefe  del  Conte  Lodouico. 
Emdenfchiuato  dal  JDucad'  Alua. 
JEfferciti  ir'ampeggiano. 


481.485 
110.1p5.30j 
132. 
138 
Hjfirciti 
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lEjfercìti  del  Trincipe      Ormges .  2.16 .  entra  nel 
paefe. 

EJfecunonì  rigorofe  di  Federico  di  Toledo  in  Har- 
lem.  2^  So 

Ejferciti degli  Stati,     vjfìciali  di  ejfo.  ^^.o 


Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna.  4,  z^a  in  Inghilter- 
ra, e  fuo  matrimonio  con  Maria  Regina.  8.  j'uc- 
cede  ne  gli  Stati  delpadre.S.  fuo  matrimonio  con  I fa- 
vella figlia  di  Arrigo  Secondo  Re  di  Francia,  ^.ferine 
al  Principe  dì  Oranges  y  é^al  Conte  d  Egmont.^^. 
dà  ad  intendere  voler  pajfar  nepae/il?ajfi.  66.  rifoL 
uedi  far  la  guerra.  5^j.  ri/ponde  al  r?ìemoriale  deU 
r  Archiduca  Carlo.  16^.  fuo  rnatrimonio  con  Anna 
d  Aufiria  figliuola  di  Maffimiliano  Secondo  Impe- 
radar  e.  176.  approua  l  editto  perpetuo.  4^8 
fedeltà  de  popoli,  145" 
Fattioneà  Vvalem.  410 
Federico  di  Toledo  generale  della  fanteria.  153.  vk  à 
Mons.  Ilo.  à  Harlem.i^ì .  "vàad incontrar' il  Conte 
della  Marcia,  ijo.  non  ritira  l ajfedio  d*  Hurlem. 

entra  in  Harlem.  181.  manca  di  fede  à  Nar-- 
deii.  141 
Federico  Ferenotto  Signor  di  Cia?77pagni  in  Inghilterra. 

i97-f^gg^  dalfaccod'  Anuerfa.  449 
Fatto  d  arme  in  Francia  a  Moncontour.  1 7  S 

Filipppodi  Lami  Sig.  di  Beauuoisin  Zelanda.  15^1.  Jcc- 
torre  Midclhurg.  191.  generale  dell  armata.  199. 
more.  30  j 

Forti  intorno  a  Harlem.  161- e  intorno  a  Leiden.  351 
Erancefco  Baldes  à  Alchemar.  190.  à  Leiden.  ^19.  fi 
ritira.  356.  fatto  prigione  de  glifoldati  ammetti^ 
nati.  3^8 
Fattione  a  Vifnac.  401 

G  Gante 
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G. 

^  Ante  tentato  da  Serrai,  loi.  ajfediata,  e  battuta 
da  gli  Stati.  460.  re  fa.  ^  a  ^ 

Ciouanna  figlia  di  Fernando,  ^  IfaheìlaRedi  Cafti- 
glia.  4 

Giuftificatione  degli  Stati  di  Brabante.  4 1  i 

Gio.  Battifta  del  Monte,  ny.  fuainduftrianel  combat' 
fere.  ^0%.  fi  difende  da  gli  ammottinati.  407 

Giuramento  richiefto  dalla  Gouernante  a  nobili.     6  9 

Gous  battuta  da  Serras.  lOj.  zo8.  foccorfa  mirabil- 
mente. 21^ 

Gajparodi  Coligni  ammiraglio  di  Trancia  ferito,  xi^, 
morto,  111 

Ciouanni  d'  Auftria  eletto  Gouernatore ,  e  Capitano 
generale.  470.  arriua  à  Lucemburg,  470.  fua 
comi(ftone.  471.  à  Namur.  484.  à  Louanio.  485. 
à  Brujfelles.  48J.  teme  di  congiure.  498.  abhorifce 
il  gouerno.  499.  richiede  gli  Statt  che  facciano  U 
guerra  all'  Olanda,  ^ot.  fcriuein  Ifpagna.e gli  fono 
intere  ette  le  lettere.  ^o\.  fua  int  emione.  507.  à, 
Malines,  e  Viluorde,  fo8.  fcriue  all'  Imperadore, 
e  Principe  di  Alemagna.  ^\o.  fi  ritira  k  Namur. 
jii.  forprende  la  rocca  di  Namur.  ^ii.  fcriue  àgli 
Stati,  fi},  fà  nuoua  richiefta  à  gli  Stati',  e  la  ri- 
fpofta.  si^.  fa  fcriuerp,  e  ftampare  la  fua  giufti- 
ficatione.  j 

H. 

TST  A rlem  ,  e  fuo  configlio.  147.  ricercata  di  arren- 
■*-       derfi  ricufa.  145.  ajfaltata.  xji.  1^7.  infolen- 
de  cittadini.  158.  'vfcite.  1^4.  tji.  ftretta  degli 
Spagnuoli.  X  7  j.  tratta  di  accordo,  177.  mal  foccorfa. 
XS3'  ^77'fircnde,  185 
Bay  apre  fa,  3jo 

LI  I.  lenlis 
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I. 

1£nlts  mandato  m  Francia  da  Lodcuico.  19  j .  torna  co» 
genti  per  [occorrer  Mom,  no.  Viene  à  battaglia,  è 
fatto  prigione.  113.  more.  114 
leronimodi  Roda  di  cofzftglio  di  Stato,  ip^.  pretende go- 
uernarc.  4.16 
Inquifitione  fi  ordina,  che  ce(ft.  55 
Jnfiitutione  del  configlio  di  tumulti.  \co 
Incamiciata  de  gli  Spagnuoli  neW  ejfercitodel  Principe 
di  Oranges.  xi-S 
Jfabella  Regina  d^  Inghilterra ,  leggi  Regina  d' Inghil- 
terra. 

Incontro  di  Fanterie  à  Vifnac.  4 19 

L. 

LBttere  di  Francefco  d'  Alua  alla  Reggente  inter- 
cette.  58 
Lettere  del  Conte  della  Marcia  alla  Ducheffa,  e  fita 
rijpofia.  ^  ^5 

Lettere  del  Re  alla  Gouernante.  9^,  al  Principe  <f  O- 
ranges,  e  Conte  d' Egmont.  57 
Leiden  affediata  dal  Signor  di  Hierges.  196.  daBaldes. 

^li.'vienfiìccorfa.  35^ 
Lettere  degli  Stati  à  Sancio  d'Auila,  efua  rifpofta.  408 
Lettere  del  Principe  d'  Oranges  à  gli  Stati,  e  la  rt- 
fpojla.  A^l'^O^ 
Zerdamprefo.  3H 
Lodouic»  Guicciardini  carcerato  per  haucrfcritto  libe- 
ramente. 

Louanio  fi  compone  col  Principe  d' Oranges.  113 
Luigi  di  Requefens  Commendator  maggiore  Gouerna- 

me,  e  Capitano  generale,  t^S.  piglia  ilgouerno.  198. 

à  Berghes,  e  Tolem.  i%-j,more.  39^ 
Lira fi  rende  àgli  Stati, 

M.  Machina 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

143  G4 


TAVOLA. 
M. 

VT  Ach'ma  per  veder  dentro  tìarUm,  o 
^^■^  Maria  figlia  di  Carlo  Buca  di  Borgogna ,  moglie 

di  Majjimiliano  d^  Aufiria.  ^ 
Mar  che fe  di  Haurè  viene  di  Spagna.  4  o  j 

Malines  difubidijfe.  107.  abbandonata  dal  prepdio  del 

Principe  d'Oranges.  lo^.fihamilia ,  é*  èfaccheg^ 

S^'^f^'  104 
MafiriBvbidijfe.  69.  fi  dichiara  per  gli  Stati.  ^ic.fitC' 

cheggiata  dagli  Spagnuoli,  4  4  j 

Maftmiliano  Secondo  Imperatore  commandaà  Lodoui- 

co,  che  parta  dépaefi  baffi. 
Matrimonio  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia. 
Mori  di  Granata  tumultuano 
Morte  di  Arrigo  Secondo  Rìdi  Trancia» 
Morte  del  Marchefe  di  Berghes. 
Morte  de  Conti  iEgmont,  e  d'Homo, 
Morte  del  Montigni. 
Morte  del  Conte  d'HocFlrat. 

Midelburg  ajfalito.  x|||  refi)  al  Principe  d'Oranges.  3  o  1 
MotincinHarlem.  184 
Motino  in  Anuerfit. 

Motino  defoldati  di  Baides.  3 
Motino  della  caualleria  leggiera.  3 
Motino  in  Zirichzea.  402, 
Mons  d Enaultforprefa  dal  Conte  todouico.  19;,  affedia- 
ta dall' ejfercitoSpagnHolo.  110.  battuta,  ti^-firendc. 

N. 


178 

^; 
t4 
99 
115 

154 

I35> 


"^^Ardenfiaccheggiata,  (^arfa. 
Naui ardenti  contrai' or 


armata  Spagnuola. 


i4i 

Niuelle  fi  compone.  xi  7 

Uieuport  in  Olanda  re/o.  3  3  j 

Nieuporf  in  Fiandra  dato  da  gli  Stati  in  pegno  alPrin- 

Li  ì.  cipe 
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TAVOLA 

ctpe^Oranges.  4^3 
nobili  mal fodufatti  cercano  modo  difodlsfarfi.  14.  tira- 
no à  fe  gli  animi  delle  genti.  ly.  odiano  il  Cardinale 
Granuela.  ló.percheprefentano  fupplica  allaRegen- 
te.  56.  loro  capricci,  ^i.jt  ritirano  alcuni  fuor  del  pae- 
fe.%cf .fententiati  à morte. i x i .fatti morire.       1 1 1 

O. 

Ondine  del  Tofone.  6 
Olanda fi  rubeìla.  1 08.  fua  hreue  defcrittione.  j  j  9 
Ordini ,  che  lafcia  il  Rè  nel paefe  baffo ,  alla  fua  andata 

in  ISpagna. 
Origine  della  voce  Gueux. 
Oratione  del  Duca  d'Alua. 
Oratione  di  Frate  Bernardo  di  Frefneda, 
Oratione  del  Principe  tfOranges. 

P. 

PAce  dell'anno  lyjp. 
Facificatione  generale  à  Gante. 
Tacefrà  gli  Stati,  eGio.dAuffria,  leggi  Editto  perpe- 
tuo. 

Faefi  baffi  come  flati  gouernati.  ^  ,  .  . 

Pareri  delcofigliodi  Spagna  fopr a  le  lettere  de  Signori  del 

paefe,  i  y  fopra  l'ambafciatadel  Conte  di  Egmont.  xj 
perdita  della  fotta  delDucadi  Medina  Celi.  lof 
Pareri  fopra  il  batter  Harlem.  x6\.  fopra  il  continuar 

l'affedio;  0  abbandonarlo. 
Taffaggi  vadando  il  mare ,  fatti  dall' effercito.    13  8 .587 
Perdono  della  Reggente  in  nome  del  Re.  5  J 

Penfieri  del  Duca  d'Alua,fopralimpofitionededatij.  147 
Perdoni  generali.  147-5 
Perdita  delle  naui  delReàLilo.  3^7 
Papa  Pio  Gluinto.fuo  tent attuo  in  Inghilterra.  3  j  t 
Prouincie  del  paefe  baffo,  numero,  e  diuifione.  4 
Priuilegi  del  paefe  baffo.  ^ 

Principio  delle  guerre  ciuili  in  Francia,  ^  4 

Prediche 


9 

42. 

74 

78 
101 

8 

4J5 
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Prediche  heretiche.  4® 
Prigionia  de  Conti  di'Egmont  »  t^tìomo»  e  molti  Altri 
nobili.  99 
Pietro  Melende:;^ 
l  Trattiche dipace.  J,l^.l6yilO' e deput^iti per ejfa.  }6i 

l  TreuentionidiSanciod' Auila.  408. 
\  Prigionia  in  Ijpagna  di  Floro  di  Montmormci.  99 
i  Principe  d'Oranges.chegouernoglifì*  dato.u. fuoipefie- 
fine' primi  tnouimenti.  l'i. ferine  al  Re.  \6.  fi  oppone 
alla  publicatione  de  decreti  del  Concilio  Tridentino. 
j^Z.parte dalpaefe.Zj.  PronoiìicaalConte d'Egmont 
lefuturecofe.Sy.attionifueinAlemagna,  lOi.  fua 
oratione.  lOi.  cittatione»  e  ri/pofia.  iii.  fenten:^ 
capitale  contra  di  lui.  izi.  entra  nel paefe  con groffo 
esercito,  i^ó.pajfala  Mofa.  136.  campeggia  contra  il 
Buca  d'Alua.  i-^cf.  fi  ritira  in  Francia  141.  fuoi 
penjteri.  16 1.  torna  con  ejfer cito  nel  paefe  t  e  faccheg- 
già  Ruremonda.  à  Mons.  xi^.  sfida  l effercitó 
Spagnuolo à  battaglia.zxy .ritorna à  Malines.it6.te' 
me  di  effer  fatto  prigione  da  fuoi.  iip.  infermo,  il^pi- 
glia  la  ter:^  moglie,  ^j^.vàal foccorfo  di  Zirichzea . 
4oz.foccorre  gliStati.  ^6i.fcriue  à  gli  Stati.  487. 
491  .opera  contra  la pacificatione.  4  8 

R. 

Xy  I.ggente  manda  in  Spagna  il  Sig.  di  Mon tigni,  i  f .  ri- 
Jponde  a  nobili fupplicanti.  ^o.manda  in  Ijpagna 
il  Mar  che fe  di  Berghes ,  ^  il  Signor  di  Montigni.  4 1 . 
teme ,  epenfa  ritirarfi.  39.  dà  lettere  patenti  di  ficu- 
rez,"^  a  nobili,  j  i  .perdona  in  nome  del  Re  à  confede^ 
rati,  ^^.fi prepara  all'armi,  jjp .  rijponde  alle  lettere  del 
Brederoda.  6^.  richiede  giuramento  a  nobili.  69.  ri- 
duce Anuerfaad vbidien^a.  jx.fene aJftcura.S^.  la- 
fcia  ilgouerno,  domanda  Ucenza,  e  fi  parte.  $  6 
Reina  d  Inghilterra  ritiene  denari,  ch'erano  incaminati 
s paefi  bafp,  144.  non  accetta  la protettione  degli 

Li  i  Stati 
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Stati.  3S8 
Kjtmechmo  refo.  18  5 

Ragioni  con  che  Francejiejfortanano  Fiaminghi  alla 

iì 

107 

IO 

ir 

47 
60 

éo 

61 


berta. 

Rebellione  di  molta  patte  del paefe. 
Riforma  delle  Chiefey  ^  elettione  de  Vefcoui. 
Ripartitione  de' gouerni  delle  Prouincie. 
Rouina  delle  Chiefe. 

Rotta  delle  genti  de  confederati  à  OHreuieL 
Romore  in  Anuerfa. 
Ritirata  de  nobili  fuor  del  paefe. 
Rocca  di  Anuerfa,  fuaedificatione,  e  difetti.  100.  con^ 
fignata  in  mano  degli  Stati.  ^^s*fi fmantella.  510 
Romor  (X  armi  grandi ffimo  nel  paefe. 
Ritentione  de  beni  di  Inglefi. 
R^terdam  ingannata  dal  Conte  di  Bofsh. 
Riuolutione  di  Zelanda. 
Rebellione  di  molta parte  delpaefe. 
Rebellione  di  Olanda. 
Rotta  del  foccorfo  di  Mons. 
Rotta  del  foccorfo  di  Harlem  condotto  dal  Br  ed  eroda.  155 
Rotta  del foccorfo  di  Harlem ,  condotto  dal  Battembnrg. 
179. 

Rifolutioni  temerarie  di  Harlemefi. 
Romefual  refo. 
Romor  in  Gruninghe. 
Richiejladtgli  Stati  a  Gio.  d!  Auflria. 
Ruermonda prefa  dal  Principe,  faccheggiata. 

S. 

CAnciod'Auila  foccorre  Zelanda,  i^"^^  164.  %6%»à 
Maflrici  contra  Lodouico.ióS.rijponde  alla  lettera  de 
gliStati.^oS.fiprouede.  ^16.  combatte,  e  "vinceLo- 
douico.  3^^ 

San  Ghetrndenbergforprefa.  1 8  ? 

SconoHcnrefo.  3^^ 

Settari 


109 

144 

188 

191 


18. 

474 

309 
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_  Settari  cacciati  fuor  del  paefe 
Sentenza  del  configlio  di  tumulti,  che  dichiara  tutto  il 
faeferubello.  jqq 
Serrai  paffa  con  ejfercito  di  Zelanda  in  Fiandra.  119.  ri- 
torna  alle fmghe.  103.  conduce  l  ejfercito  in  Sui  the- 
uerlantàGoui.zo}.  ritorna  a  Flejfmghe.  xo^.  fi  ri- 
tira. 103.  ritornaa  Gous.  1^7.  ajfalta  la  Città.  z^7.fi 
ritira  fuggendo.  2.^^ 
Sparendam  prefo. 

Soccorfo  di  Leiden  come  debba  farfi.tcf^.  fuo  viaggio, 
iSi-fito  effetto. 

Statua  alzatafidal  Duca  dAlua.  1 83 

Stati  depaefi  baffi  ricercano  la  protettionc  d'ifabella  Re- 
gina d  Inghilterra.  ^pS.  fcriuono  a  Sancio  d'Auila, 
409.  richiedono  aiuto  al  Buca  d'Alanfone.  4  ly.  fan- 
nofrafe  ftefftnuouaaffociatione.  ^jz.  lor  richieftaa 
Gio.d'Auftria  47  4 .  trattano  pace  4  7y .  mandano  Am- 
bafciadorià  Gio.  d'Aufìria.^zo. hanno  effercito.^to, 
rijpondano  al  Gouernatore.  ^2,3.  rijpondano  alla  giù- 
flificatione. 

Stati  di  Brabante  y  e  loro  rifolutionc.  ^o-j .  loro giufiifi- 
catione.  412, 
Spagnuoli  e  [cono  del  paefe. 

T. 

T  Ornai  ridotto  à  vbidienzjt.  68 
Trattati  inutili  in  Anuerfa.  ior.38^ 
Trattato  vano  in  Alchemar.  1 87 

Terre  tenute,  é'  abbandonate  dagli  Spagnuoli       4 1  f 

 Trattati  contra  la  rocca  d' Anuerfa. 

Tilemont  fi  compone  col  Principe. 

V. 

^Alencienes  ricufaprefidio.  /Jo.  dichiarata  rubella. 
^  60.  battuta,  e  refa.  69.  ribellata  di  nuouo.  i9}'fi 
rende  à  gli  Stafi.  464 
Vccifionc grande  in  Parigi.  ito 
I  VcfcouQ 


yo8 
xi6 
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Vefcom  di  Colonia'm  aiuto  al  Duca  ttAlua.  itt 
Vaudriconprefo.  _  33 1 

Vtrecht,  ajfalito  invano  da  gli  ammottinati.  i^%,refok 
guatati. 

Viluorden  fi  rende  à  gli  Stati,  ^    4  ^  j 

Z Elanda ì  e  fita  deferittione.  iB^.ficcorfada  S ancia 
d'Auila.  198 
Zutfen prefa ,  e  faccheggiata,  19%.  Zirichua  refa.efuoi 
patti,  40* 


IL    F  I  N  Ev 
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